

SOMMA CORONA 

DE CONFESSORI, 

DEL R. D- MAVRO ANTONIO 
Berard uccio di Bifceglia Dottore, e Macftro 
delia Sacra Theologia- , 

Q^v arta parte. 

* 

N rUa qual dottamente fi tratta de i fette Sacramenti 

della Cbiefa, 

Tradotta nuotiamone dalla Latina nella lingua volgare 
DAL REVER. D. BARTOLOME 

DIONIGI DA FANO. 

Et con ogni debit a diligenza ritte data & corretta . 

Con la fua Tauolaampliflìma-,. 
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IN VENETI A. MD XCVII- 


Appreflo la Compagnia Minima^. 

Con liceo tia de' Superiori. 
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I O Fra GiéronimoRufcia, lettor Secóndo, d’ordine del Reuerendift. 

Padre fra Vicenzo Arri gene da Brefcia , Maeftro della Sacra Theolo- 
oia, & Inquifitor Generale in tutto il Sereniffimo dominio Venetiano , 
ho letto la Quarta parte della Somma Corona de’ Confeflori delReuer. 
D. Mauro Anton io Berarduccio di Bifceglia, tradotta in lingua volgare 
dal Reuer, D. Bartolomeo Dionigi da Fano , &C non ci hauendo troua- 
to cofa alcuna contraria alla fede della Santa Romana Chiefa, ne à i buo- 
ni coftumi, nè ài Prencipi Chriftiani, l'ho giudicata degna d eller mel- 
ù alla (lampa*. 
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Al molto Reuer. mio Sig.oflcr. 

MONSIGNOR M ATHIO 


F E R E R I, 


c De?riifiimo Piouano della Chiefa di San 
(fluitano di Veneti a . 



V tempre fin da gli antichilfi- 
mi tempi confueiudinc, molto 
Reuerendo mio Signore c pa- 
drone, che chiunque mandaua 
la prima volta in luce qualche 
libro, da lui ò comporto, ò tra- 
dotto d’vna in vn’altra lingua , 
di oucro dedicarlo à qualche» 


gran prenci pe, dalla cui autorità folte ditelo da gli inui- 
diofi morii, e dalle rabide calunnie de’ maldicenti, de* 
quali ne furono in ogni era non poco numero, che fi de 
Iettarono tempre di mordere, e di lacerar l'altrui fati- 
chejouero di farne dono à qualche fuo caro amico,così 
per {'coprirli appieno per quella via l’amorchc li porta,* 
come per meglio con tale honoraco prctence annodar 
con elfo la lua prillina amoreuolezza & amiciria^ . Do- 
uendo io pertanto lalciarc hora vedere da i Rcucrendi 
Sacerdoti , c da gli a Ieri Chierici , e Rcligiofi la Quartaj. 
parte della Somma Corona de Confcflori, tradotta da 
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me nouamcntc dalla Latina nella lingua volgare Italia- 
na, ho giudicato non cóuenirfcie il darle difcla di Prcn-* 
cipc alcuno; perciochc il (oggetto dell’opera è tale in 
lè,che fi fa da tutti i buoni Cnriftiani rilpettare e riueri- 
re; mamilonrilolutodi fame vn prelente ad alcuno di 
quelli,coi quali io tengo amicitia eferuitù; & mentreio 
vo decorrendo à quale, tra i molti, douefle efla elTcr me 
glio appropriata , il Magnifico melfer Giouan Battifta 
Cucchi, honorato mercante in Venetia , & fuo, e mio 
molto amoreuole , mi riduficin memoria la perlona di 
V.Sig. molto Reuerendaj&io fubiro che l’vdij nomina 
re, conobbi che per molti capi da me filetta leruitù fe le 
doueua; ch’oltra che già tanti anni m’e patrona & ami- 
ca, la fua degnità etiandio , con tanta bontà acquiftata 
c mantenutala fanno degna di quello e d’ogn'altroho 
norc affai maggiore: Perciochc ella oltrà l’hauer Tempre 
in fua giouentùleruita la lua chiefa di Sa Giuliano con* 
lèmma diligenza e lollecitudine , quei dui anni del 
i j 7 6.&c il fequente , ne’ quali tanto incrudelì l’horribil 
pelle nellaNobiltà c nel popolo di Venetia , che n’era à 
tutti di gran didimo horrore e lpauento, efiendo morti 
gran parte de i preti di detta Chielà , & gli altri per ial- 
uarfi la vita, chi qua chi là miratili , ella loia non volle 
mai abbandonare la fua chiefa, nè ilfuo popolo ; anzi 
intrepidamente opponendoli à ogni pencolo di mor- 
te, fi molirò tanto alliduo nel leruirio dellVna , e tanto 
pieno di carità nel gouerno e beneficio dell’altro , che 
ne meritò, ceffata che fu (benché non in tuttojla pelle, 
d’e fiere adonta ancora d’età gioucnilc allapicuc d’efla 
Chielà, con grandifiimo applauloe contento di tutta 
la fua contrada, che dilei fi chiamaua coli ben feruita^ 


\ : * ' 

non oftàte chàuelTe in ciò gagliardiffimi competitori , 
ìcch’erano dapotétiffimi perionaggi fauoriti& aiutarti 
ma preuàllè la diurna giulliria,& la gratitudine di quei 
faui j elettori , che non la volfero defraudare dcllegrart 
fatiche da lei fatte, e de i pericoli paflati in quei répi cari 
to càlamitofi . Confermata poi nella dignità, fi è Icm- 
pre portata in modo & nel gouerno della chicli, facen- 
dola diligentemente officiare, e procurando di farla nel 
le fue fabrichc abbellire inguila, che meritamente la 
Chiela di San Giuliano fi può chiamare vno de igioicl 
li delle Chicle di Veneria , & nell’cllèrcirare caritariua- 
mentc la cura del popolo à le commeflb, c per le ftefla , 
e to’l mezzo de luoi fuRituti,con tanta amoreuolezza^, 
vigilanza , c diligenza , quanta in vnfimii maneggio fi 
puòdefidcrareiche&i fiipcriori le ne gloriano, &ifiuoi 
paròchiani ne rcllanofodisfatn liimi }ài bifogni de iqua 
li così lpirituali come temporali, fi mofira Icmpre pa- 
llore pio, clemente, e liberale; onde ne da tuttiloppre- 
mamenceamata c riucricajAli’amor del popolo non ce 
de nèanco punto quello del fuo Clero, pcrciochc ella 
ha lempre vlara & via lomma gratitudine co quei chie- 
rici, che nella lua Chiela coivdiligezaleruono, tirando- 
li con paterna affettiòné ihanzì rie i titoli d’elfa Chiela, 
lècódochcla lor bpona vita c dottrina ne gli fanno me 
riteuolficòmefièvedutojoltra moltialtri, nelReueren 
do Mcficrpre Fabio Patriani fuo nepote , chcfi'endofi 
nella luapueritia dotato nel Seminario di molte belle 
lettere, e {copertoli poi nel firuitio della Chiela di beni 
gna e religiola indole , è fiato co’l Ilio fauore portato di 
gradò in grado fino al titolo del presbiterato di dettai 

Chiclà,ncl quale & religiolàmente ferue à Dio , òc. alla 
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fua Chiefau ,ceon finnocentìa delta vita rifonde alla 
buona opinione , che di lui fi e hauuta nel fauorirìó. * 
Quato poi ella fia llimata dal Clero della fua congrega 
rione, manifeflamétc appare, ellcndo che tralafciatitan 
ri altri di quello grado degnilìimi , lei loia hanno inal- 
zata al titolo d’Arciprete , che è vno dé i maggiori ho- 
nori , che in V cnetia ad alcun Piouano fi polli darò . 
Sarei troppo Iongo,e forfì anche per cofequenza tedio- 
fojs’io volelfi fpiegaread vna ad vna tutte l altre bontà, 
e virtuole attioni di V.S. molto Rcuerenda ; e pero im- 
pongo fine, con dirle, che e per l'amicitia , c'ho leco di 
molti anni, e per ifuoi meriti degni d ogni lode, gliap— 
prelento hora quella mia fatica, che tratta di cole lacre, 
a perfona facra , 8c à cui il là per cole facre fi conuengo- 
nojfupplicandolachc fi degni gratamente accettarla 
con quella candidezza d’animo, con la quale io gli 1 of- 
ferifco,edi mantenermi nel numero de Tuoi fedeli fer- 
uitori & amici. 

Di Veneria lidi vlrimo di Maggio MDXCVII» 


^ DiV.Sig.moItoReuerenda 

« _ Seruitore affettionatilfimo 
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Don Bartolomeo Dionigi da Fano: 
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TAVOLA di qvanto 

Si contiene , Si tratta nella Quarta Parte della . » 
, Somma Corona de Confcflbri. 
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BLV’-fiÓNK nel Bal- 
lerino come fi pofTa & 
debba fare. carte 3 6 
Abfoluo te. nella confcflio 
ne che lignifichi. 176 
| Acci dòti del pani & del ti- 
no, che nmangono nelfacramemodel- 
f l’Encharcftia. • •" - 104 

Degli accidenti facramcntali'comefigc- 
’ 0 neri qualche cofa. ìoy 

Accolilófefuo officiò. 370 

A ccufatore quando non cada nelTinegu- 
'Uriti. . 4 ' " 389 

Àtfquà èrtnpura a più modi. 17 

Acqua quanta deue effer nel battefmo.3 fr 
Acqua fe deue toccare la carne nel batter 
‘ «no. ‘ *j* 

Acqua fi deue dcprxcepto metter nel ca- 
lice, e poca. '• 84 

Acqua artificialere fi pofia porrenelU ma 
teria che fi vuol conficcare. 89 


Adóptione che colà fia,& di quante fimi. 
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A ffinità che cofa fia,& come fi contraghi 

Su l’Altare non có ulcerato ò di filtrato, fé 
fi debba celebrare. 1 y j 

Amen s’intende ì tre modi. itfo 

D’Anime recuperata c’hanno l’amicitia di 
Dio, perche fiano ancora tenute alle pe 
‘ ne del purgatorio.. t ao? 

Annihilat:one fi piglia ih dot Modi. gi 
1 Articolo di mone quando lìa. jìò 

■{Atto del penitente è materia profilata del 
la penitenza. *7$ 

Attntione. 114.& 183 

Attrito come diuéti cStrito. ti jt8f.fcq. 
Attritione & tontritione in che fiano dif* 
' ferenti. . _ *83 

DcH’Attritiohe.roolti dilcorfi. 183. & feq. 
Auuertimento al faccrdotc che celebra . 

' 83. ti 1.1 19.taj.183. 

Auertimenti intorno a i lofFragij de i mor 
ti. 183 

Authorità d’afloloere è di tre forti. 

‘ 3*8 
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B Alfamo che lignifica nella Crefima , 
& fe fia neccfiàrio. 6 a 

Bactcfimo di Giouanni a che fcruiua,& re 
egli era làcramento. u 

Il Battefmo è U porta de gl’altri facra- 
mcnti. *5-311 

Battefmo fi diffinifie. 16 

Nel Battefmo la cà efficiente c doppia, ap 
Il Battefino perche fù infiituito in acqua, 
& inqual’aequa. 17 

nel Battefino qual rariarìone di parole l'an 
bulli. ■ 

Battezzare lòffi pofia ma creatura nel ven 
tre della madre. 37 

Battezzare (biennemente fi condirne Colo 
a i facerdoti. 4* 

li Battezzato da vn'heretico, da vn giu- 
deo, o pagano. Te fia veramente battez- 
zato. 41 

Battezzare fe fiefio Te fia lecito. 41 
Battezzare qual membro fi debbia. » 37 
Il Battcfimo fa doi effetti. 43 

Il Bàttefimo è di tre fòrti. 4 6 

Al Battefino chj e obligato. 46 

il Battefmo di qual ncceflitì fia neccfiàrio 

. * 6 

il Battefino di flamine & di (àngue. 48 
fenzail Battefmo fé fi fabiano quelli che 
fono in paefi lontani. 49 

il Battefmo à che tempo fi debba piglia- 
re. 49 

il Battefmo ftì bene non differirlo più di 
'tre giorni. 49 

Battclmo& Tuoi effetti. ji 

il Bene è d tre forti. 3 17 

la Beatitudine Ce fi dia per gratia,ò per me 
riti. aif 

la Beatitudine è di due fotti. axt 

la Benedittione delle nozze , le fia di fo- 
Danza del matrimonio. 4 1 9. 

della Benedittione al fine delU mefla . 
ti6 

U Benedittione delle nozze, che fia, & à 
chi fi debba dare, 419 

Bigami» dice olà fia, & di quante forti . 
384 
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Calice 
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C Alice s’intende per |i! vino. 

Canoni penitcntiaii. 

Can ne della meda. 


niella fcknzj.St delia poteflà. 3 »y. & fcq» 
nella Chieù interdettale fi podi celebrar^ 


Callrato qft non podi eflcre ordinato. 388 
CaG rileruati. joo &leq. 

Cafi rifei natali due forti. 30; 

Cali aliai intorno al pigliar gli ordini da i 
coniugati. ;> 39* 

Caffrati quai fi dicono,Sc quai Eunuchi, & 
Spadoni. 44 3 

Catechifmo che cofa fia , & perche fi facci 
nel battefmo. 54 

Cauta efficiente dei facramenti autoritati- 
uaracote e Dio. 33 

Cauta memoria, & efficiente de ifacramc 
ti, è la paffione di Chrifto. 1 5 

Cauta principale d'inllìtuire 1 facraméti. tf 
Cauta finale del facramento dell'Euchare- 
ftia. né 

Cerimonie che fi fanno nel bajtefmo.quali 
Gano. , 44 

Cerimonia d’impor la mano nella confef-, 
fione.‘ 177 

Celebrare fé fi debba nella Chiefa interdet 
u. tjj 

Celebrare quando fiano tenuti i facerdoti. 

14* 

Charatterc che cofalìa,& pecche indelebi- 
le. 14 

Cbarattere fi confcrifce ip tre fàcramenti, 
& perche. 1 3 

la Ceti fura non impedite l'effetto deliaco 
fecratione. 

Chrifma che cofa fia. S9 

catione della Chrifma fc fia neceffaria. £0 
la Chrifma fe fi polii confacrate dal Templi 
cefaccrdote. 6x 

la Chrifma come fi debba fare. (1 

Chrifto edere in cielo, & in molti aluri^ió 
repugna. 77 

ChnHo come fia nel làcramento deH'Euca 
ridia. tot 

Cibi delicati apparecchiar e.quando Ga pec 
caro. 13» 

Cielo fi piglia in più modi. 130 

laCirconcifioneFu vna certa difpofitionc a 
pigliar la legge ferina. 1 1 

la Circoncifione perché fu data. ai 

là Ciiconcifione fi deua fido a gli huomini, 
& perche non anche alle donne. 1» 

la Ci.conciGone fu murata uel battefmo, 
dopo la venuta di Chnflo. n 

Chiauc della chicù che fia, e cheja chiane 


■v 
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183 la Chiefa quando fi dica violata, e quando 


polluta. 1 34 

la Chiefa non ora per gli fcommunicati.tio 
la Chiefa vniucrtale è di tre parti. ifix 
la Chiefa quando s’inganna nel fcparareil 
matrimonio che fi debba fere. 446 
Chierico che fignifica. 37* 

Colpa che cofa fia. 10» 

Confeflori come errano. *7< 

Cófcflori come cócedono l’indulgcze.108 
la Coqfcffiooeè la feconda parte delfacra- 
mento della penitenza . J7» 

la Confcffionc è necefi'aria allafalute. i>t 
la Confcffionc che cofa fio. & la fua diffini- 
tione. *9* 

la Confcffione ha fedeci conditioni. 194 
nella Cófeffione quando è leuto occultare 
qualche peccato. *97 

della Cófeffione per c£ni£t per fcrìtto. 307 
la Confcffionc procrqlUuaie.è colà pcnco- 
lofa. 31» 

della Confcffionc fatta a vn laico. 333 
Confcffionc generale a che gioua. 363 
Conferiate tutti i peccati a vn'iiiciTo (acce- 
dete, quando non fiamo tenuti. *99 
Confettarci quando firmo obligati. ft>9 
Confcltatcia che tempo dell’anno fiatqo 
tenuti. 3 il 

il ConfdTorc deue fapere i canoni penuen 
tiali. 310 

1 14 de i ConfelTbri & penitenti, alcuni dubij,& 
le lor refolutioni. 3 z 1 .& leq. 

i Confelfoti che conditioni debbono haue 
te. 33< 

la Có fermatione fe fia fa era mòto della leg 
genoua. 3* 

Confcrmatione & fua definitione. 38 
Confermare chi fi debba. 39 

la Confcrmatione da chi fu inflituita. £4 
Confcrmatione che effetto faccia. £4 
Confcrmatione come fi faccia., 1J; fi 3 
la Confcrmatione c neceffaria. ‘ 16 

intorno al facraroto della Cófermatiooe , 
ehi pecca. ££ 

Córecrationefefi farebbe ^ralaffandq lepa 
role.che precedeno la forma del facramé 
to dcU'Eucariitia. 109 

il Có'cnfu'G ricerca nel matrimonio,8t mol 
ti dubij intorno a quello. 406 

Coftume di fcpclire i corpi morti è kdcuo 
le, 

la 
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Ia-Conttitiònec la prima pane del (aerarne; 

t© della penitenza. 1S1 

della Contridone molte co fe. 18 i.& feq. 
CoBtcrirci quando fiamo tenuti. ifc 

Confangtfinitvhc Ga^t le lue lutee. 4 ad; 
Contritione quanta G ricerchi ne gti adql- 
ti.che tanno al battefrao. ^ , 44; 

C©cp© *j6»ngMfl # Qtriflo Cano vn Ck 

1 «tramenio, - ti . 7* 

Corpo & fafiguc di Chriflo»fù conuenien- 
tc che fteflero fono le fpecie del pane 4e 
r, del vino..; -, . 71 

ù Carpo flt il fangue di Chrifto fono real- 
mente neilÌEucarillia, & diuerfe ragioni 
■.» di quello. 7» 

il Corpo dì Chnilu fino a quanto rimane 
rottogli accidenti. 106 

« Corporali & i veli, non perdeno la benedir 
tione,Aracciando(i ò lauandoS. 15? 
Cóuerfióeaccidétale&iodàuale che lia.91 
Croci cinque che lignificano nel confecra- 
rc ‘ _ . , , . ,8 4 

della Colpa il diffetto e di tre lotti. 1 8 
Colpa che cofa fìa. ; ; tòt 

CrtJ* & mAiutiuMUi, comet’intenda . ji; 

D Egradatione fe impedifea la cófecratto 
ne. 114 

Dichia;atione del Canone . Omnisvtriuf- 

ijUI fcXHt. 311 

Pittctcaatrailfacraméto.&iHàcrificio 169 
Djffctto nella radia può occorrere in tre 
modi. 1 66 

Dlffetti quali poffono occorre nella meda. 
1C7 

Difletti che ridano la contritione. 187 

Diffeui della natura caduta,& lor rimedi). 
18 

iDiffetto della natura cadutale di due forti « 

. di colpa e di pena. . . 18 

. Dìo conte fi veda. 113 

,Din perche fi dica edere in cielo. ito 
Dio vuole che tutti fi faluino, come i’intc 
da. iti 

che Dio muti parere coroes'intéda.i4i.a47 
Dio come fi dica fdegnarii. 117 

. P» come fi dica pentirli. 33 9 

Dio non ntega la grada, a chi fa qtùto può 
c , per ottenerla. „ , 1H7 

. Diacono e fuo officio. 371 

l il Diacono perche pigli la bencdittionc al- 
l’Euangelio. _ ,i(8 

Digiuno c di due forti, della Chicfa,e del- 
ti natura. . »Jf 
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Dolore come fi pigli nella cótriuone. ah 
Dolore quanto deuer efier nella contritio* 
ne. a88. 

Dolore de i peccati (e fi deue hauer Tem- 
pre che cene ricordiamo . . >91, 

Domtncnon Jum digmu, perche fi dice da chi 
fi communi». r 164 

Dubbi) affai intornoa i cali ri Ternati. 301. 
&(eq. 

Dubbij intorno a i confcfTori, & a i peni- 
tenti. , 33». & Icq. 

Due cofcdouemo fare , per edeic tfl’aud.t i 
da Dio. i«i 


L ’Elcinofina a dui modi e (lingue i pecca 
ti. 344 

l’Epifcopato Celia ordine orò. 367 

Errori che pofiono occorrere incorno al* 
l'intcutione del celebrare. 118 

Errore di quelli che celebrano. 1 4 a 
Errore de 1 confcfTori. *7 6 

Errori ch’impediicono il matrimonio , e 
che fcparano il g.i contratto. 44) 

1 Elfamme diligente della conicientia c ne- 
cedano. 1 99 

ElTccutori dell’altrui volontà. 198 

l’Eflorcìfmo che cofa fia . c pecche fi facci 
nelbattefinc. 38 

ElTorcilla e fuo officio. 370 

delTEfiiema ontione. 374 

l’Eflrema vntionc perche fi dica eftrema , e 
fi proua ch'c lattamento. 35 f 

l’EHrcnta vntionc chi l’òi inftituita. 333 
L’eltrcma vntionc a chi fi deue animino- 
Arare. 357. & quando.358 

rEArcmayntioncachinonfidia. 3)8 
ncU’Ellreina vntionc quafi parti fi deuonb 
vngerc. ' _ 359 

Eflrema vndòne e Tuoi effetti. 3 io. e fcq. 
Il facramcnto dell' Etti cma vndonc non .c 
necedació.ma vtile. 341 

nclTEltrcnia vntionc che dtp fi deue offei- 
uarc. 

il facram£to dcll'EOrcma vndone fe dà tei- 
ter abile ò nò. 361.0 fcq. 

Etì che fi ricerca in cia r cun ordine. 386 
Età quale c legittima nel coniraherc il ma- 
trimonio. 411 

l'Eucarcftiac facramenco e facrificio. 69 
\ EucatcLtia onde coli detta, e la Tua diffiauio 
ne. *9 

nella S.Eucarcfiia fi deueno confi Jeraic ire 
cote. 70 

Eucarefliaha quattro ecccllcntic. 7 * 

IlTa- 
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iUàrramento dcH'Eucareftia di che pane, e Forma dell'aOolutione per confeguìr !*!•• 
‘ diche vino fi debba fare. 78* dulgentia. 

nel facramento deli’Eucareflia come fia la Forma del facramento della penitenza 
Chrifto. 101 qual fia. 

ptcfà l'Eucareftia, quanto fi debba ftar fon- la.Forma'del facramento dell’B(uetna>u- 
za mangiare. »o 7 •tkmfc.qù*! fia. 55* 

il facramento dcH'Eucareftia fùinfticuito là Forma del facrnmento-dell'órdine. 374 
daChrilto. ' • ),i L ' | ìao Frequentare fc*tideàe^ frécameiko del- 

il facramento dell'Eucariftia quàdo, Crtac 'TEucareftia. ’ ' *3 9 

fa infticmto. ni Fuoco èpéecBario nél celebrar la mcflaij7 

il facramento dell' Eucariftia con quali figu _ O' ’1 ’’ ! 

re fii prefignaro. ixr y— clurifdittioncè di due forti. ‘ Ji# 

il làcramento dell'Eucariftia con tjuantiho vjrla Giiiftitia dell’horieffl bublica.ehe co 
mi chiamato. .la» 1 Taira. ■- 1 '* * * rl " >0 **'•'' '44® 

del facramento dell’Eucàriffia^ Aon^e di- Grado che colà fia. . • ' • ■* 4** 

enità. 1 a\ Gradi del “Etrittidàr (icHfltiA della mcflJ*. 

deliàcramcto dcirEucareftia gl’effctti.i Ì3 ^17». , , . '^biaietlg . : 

il facraméto deU’Eucariftia, le rimetta la pc Gradi cfi'ifiipedftcórtb il matrimonio. 417 
na ò nò. 1»$ Gratia c il primo effetto dei facrameatl.ij 

l’Eucariftiafe fia meglio pigliarla ogni gior Oraria perche fi dica facramentale. - 1 J 

no.o fc qualche volta aftencrfenc. 118 Gratia e fuòi vari) nonài. 13 

l’Eucarifita in quàti modi fi piglia.11p.136 'Gratta quaJe fi conferifce nel (àa^mento 
il facramento dell'Eocariftiaa che modo , del matrimonio. jyp 

& a Chi fi podi negare. 131 ' . H ; 

l'Eucariftia chi non deue pigliarla. 134 V VQiriicidiO'^dì duèfortijHWnlonarfo, 
rEucariftiafc fi deue pigliare (btto Tvna e il & il fatto a cafo. _ 388 

l’altra fpecic. 144 l'Homicidio volontario di due forti.il hci- 

F • to,& l’illicito. 388 

I L Fanciullo gettato in vn pozzo, ò in vn per l’Homicidio fi cdtraggerimpediméto. 
fiume, dicendo, la forma del battefmo, che L'huomo non polli cfler promoflo a 

viro m fia battezzato. 1 3? ' gli órdini fieri, & etian dio perla coopà- 

il Fanciullo che muore mentre fi porta a ràtibne nella morte d’alcuno.- ■' 388 

battezzare, vtrum fia faluo. ■ jj> Tflqftia d’onde è coG detta. 184 

.fanciulli quando fi fahiirro lenza battefmo. FHóttia perche B didldt io trdparri. tCx 
48 l'Hoftia quando fi meJ'chia col fangué, che 

Farina mefcolata non è debita materia del cofa fi deue notare. 16* 

facramento dell’ Eucarcftia. 7 p l’Huomo vtrum fia tenuto al tempo della 

a Fanciulli vtrum fi debba dar la comma- morte pigliare la communionc lotto pc- 
nione. 133 na di peccato mortale, 141 

ìFidcli t’vngeno quattro volte. sjf l'Huotno vtrum fi rileui per la penitenza a 

Forma del battefmo qual fia, e fe fi poflono ' 'tanta gloria , da quanta egli era Caduto 
variare le fuc parole. »8.efeq. 'per il peccato, . 347 

Forma vfitta da Greci nel battezzale . 33 I ,s ' 

Forma d’amminiftrare il facramento della t Lleeitimi e beffardi quai fiano. 384. 

confermatione. 63 lgli Impedimenti degli ordini, chi li può 

la Forma del pane nella confccratione in -difpenfare. 384 

che forma fi muti. gli Impedimenti del matrimonio quii fia- 
la Forma della confccratione del corpo c no e di quante forti. 4 i3.efeq. 

del l'angue di Chrifto. ìcp Impedimenti che leparano il matrimonio 

dell’integrità della Forma della torifecri- già contratto. 4** 

none del (àngue. ne T‘Itnpor le mani fui capo del penitente nó 

■el proferire la Forma , fe occorra qual- e nccclJàrio nella confeflione. *77 

che errore, vtrum impedita l’effetto del Impotcntia nel coito che colà fia, e di quale 
1 la confccratione. ni itti. *44 
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^ell’lmmerfionenplbittefimo. , jtf 
4 elle Indulgerti ie , c Tua diffinitjone. aoo 
c.lu nicga l’ Indulger) rie, e Anathcraa. zot 
Indulgente, e fuoi effetti. zoz 

l’Indalgcmie a chigiouino* echi le può 
. ctycfdere. 104 

l'IiidqJgcnje a ottenerle, che colà fia necci' 
Cirio. to j 

)’ Indulgenza per acquiftarla.che aflolurio- 
yie fi ricerchi. , ; io 6 

Indulgemia di tanti giorni , di tanti anni,ò 
plenaria, che lignifichi. icfi.&leq. 
ìodulgentie, quando G cominciarono a frc- 
v qucnure. ioti 

Jodulg ernia Ji colpa c di pena , che (ignifi- 
chi. i«9 

gl'anni dell’ Indulgen tic vtrum corrifpon- 
dano a gh anni del purgatorio. aio 
ì'Indulgentie vtrum giouinoa i defonti, & 
inche modo, varieopinioni. zit.&feq. 
chi piglia Ì’Indulgentie per i defonti, vtrG 
debba effcrc fenza peccato mortale. zif 
Infermo quando G deuc rngere. 358 

InGdeltàe di due forti. 49 

Indumento può efler di due forti. 9 
l’Intétione èneccllaria nel battefmo,e mol 
ti dubbi; intorno a quello. 4t.efeq. 

T Intentione del miniilro.che celebra, qual 
deue edere. 116 

l’Intentione Attuale, Habituale,& Virtua- 
le, che cofa Gano. 117 

pell'lrregularità vtrum incorra chi miniera 
io va’ ordine, ch'egli non ha, 394 
lue ifdittione è di due fòrti. 3 19 

T Ettore e fuo officio. 3*9 

I a il Libero arbitrio che colà fia. 338 
il Libero arbitrio come Ga ne gli Angeli . 

- , 3}? 

il Libero arbitrio come fia ne gli huomi- 
ni. 340 

dei Liquori mefcolati nel calice dopo la 
confccratione. 107 

le Linee della cófanguioiti quali Gano. 4 16 
L'game che cofà fia. 443 

la Lettera amazza,come fi deue intendere. 

73 M 

I L Malo triplice fi lcua per la triplice gra- 
tia. >38 

le Mani tre volte fi laua il facetdote nella 
tnefia. 159 

I Malefici; vtrum fia licito a farli per feior- 
, re le ligature. 446 

la Materia c la forma dcuono concorrere 


infieme nel fàcramento del battefmo.atf 
la! Materia del battefiiro qual fia. x 6 
Materia debita del battefino vtrum Gano la 
lidia, & il brodo. .... 18 

la Materia della confermatone qual fia. ; 8 
la Mptctia del faci amento dcll’Eucareitia 
> i qualfia. t 77 

della Maceria del faci a mento dcll'Eucare- 
dia molti dubbij có le lor rifoluttom. 89 
Ja Materia dclfanguc nel facramcnto del- 
l'EucarcItia qual fia. 83 

la Materia che fi ha da confecrare, fé deb. 

bia elfcr prefente. 90 

la Materia del facramento della penitentia 
qualfia. >77 

la Materia del facramento dcU'eftrema vn 
tione qual fia. 357 

la Materia del facramento deirordine.374 
la Materia fe fia necefiario toccate, quando 
fi conferifcono gli ordini. 381 

il Matrimonio onde coli detto. 397 

il Matrimonio quando fù inllituitò. 397 
del Matrimonio due confidcrationi vna in 
quanto egli officio della natura, l'altra 
inquanto e fàcramento. 397 

il matrimonio quando fi dishoneffa. 398 
il matrimonio quando fu inllituitò in facra 
mento. 3 9» 

il matrimonio come fia fegno di cofà facra. 
3 99 

nel matrimonio fono tre gradi. 40* 
definitionc del matrimonio, & la dichiara - 
. ratione della definitionc. 406 

nel Matrimonio è ncccdàrio il confenfo, p 
molti dubbi; intorno a quello. 406 
il Matrimonio e folo nella fpecie humana. 
409 

il Matrimonio in quaicafi fi può dittare. 
409 

il Matrimonio da quai peccati fia impedite. 

431C feq. 

il Matrimonio quando (‘intendi confumma 


to. 


410 


il Matrimonio in quaicafi fi può fèparare 
inquanto al letto, ò ’aU'babitatione. 4>X 
il Matrimonio da chi non fi puocoucrahe 
re. 4>4 

Membri virili cauati quando impedifcano 
la collatioue àgli ordini. 387 

il Merito de Condigno e de Congruo. 171» 
zi£.z8f 

del Memento dei morti. »8y 

della Meda quattro cofc da cbfiderare.ff t 
la Meda che BOB fi celebri, quattro cofe ina 
pedifeono 
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pedifcono. >5* 

la Melfi ouc fi debba celebrare. 153 
la MeiTa vtmm fi debba celebrare fui mare 
c nella chielà roumata.violata.o pulluli; 

' 54 , 

la MeiTa vtrum fi debba celebrare col calice 
che non fia conlecraio. MJ 

Solo vna Me (fa fi dice il giorno della Giob 
bia Tanta, e perche cagione. 156 

la Meda non fi deue dire il Sabbato fanco. 

M«. 

la Mella a che bora fi debba celebrare.! 5 7 
la Meda s'intcndc a dui modi, e delle lue 
paru,c dei loro fi ’nilicaii. 157. c fcq. 
il Sacrificio della Meda a cbi gioui. 164 
il frutto della Meda a tre modi fi puoappli 
care. 170 

il (rutto delia Meda vtruro il celebrante lo 
podi applicare a chi li piace. 161 

la Meda celebrata per p ù perfone vtrutn 
gioui tanto a ciaicuno, quanto fe fi cele, 
brade per tn folo. 164 

del valore della Meda varie opinioni. 164 
la M'Uà contiene due coll, rÓr.icione& 1] 
Sacrificio. 143 

la Mefsa contiene il Sacramcnto&il Sacri 
ficio. 168 

il frutco.ouero l’cfTctto della Mefsa c di più 
forti. 170 

il frutto della Mefsa può valere ad altri in 
ne gradi. 171 

il frutto del facrificio della Mefsa come li 
d mda fra gli oderentipanicolar; , 173 
dell'applicationedeglicffeiti della Mefsa 
molte condufioni . j 7 3 

della Mcf-a cantata. 178. & fcq. 

della Mc'.sj pi iuarà,ò bafsa. 1 8e.& fcq. 
•il (àcrrficio della Mefsa è il più grande de 
tutti 1 loffi agi]. J93 

la M;isa per 1 elefanti fe piu d’altra ir.efsa 
gioui a 1 defonu. 1^4 

J» Me s« (ì corte h de in tre modi. 21» j 
7 Malie Ji S.Gregoiio ordioate dalla Chic* 
fa. 177 

il Minillro del L cr amento del Ratteimo 
chi fia. 39 

il M niHto del Sacraméto della Conferma 
none, chi fia. 43 

il Montilo dcltàcramento deTEucariflia , 
chi fia. 113 

il Mmidro del facramento’ddlapenitentia, 
chi fia. 3*7 

M. mitro del facramento della penitcntia, 
«rum fia uaicuu tacer dote., 317 


il Miniftro del facramento delTEfireraa di 
tione ihi fia. _ 3 /* 

Miracoli incorno al fàcramSto dclTEucba 
rtttia. 7 < 

Modo che fi deue tener nel perdonare. *5* 
Modo di riceucr gl'ordini. 377.jp» 

Modo di fupplire il tra la fiato nel conferire 
gli ordini. 380 

Manumento rade fi dica. *** 

Meli fci dell'ateo del pcntirG dei peccati. 
177. e fcq. 

N 

N E cediti di conféfsatfi. *78 3 1 * 
della Necefliti de 1 facraraenti. 10 
Necefsario e di molte forti. *• 

Nccefsario di neccflità del fine, e necefliti 
del precetto. 

Noia quoqut ftrcMloribui,ehe fignificbi.llf 
Holm c attare de cruftmo , Come s 'intendi. 

HI . . 

il Ncmepidrc.fi piglia in dui modi. 117 
Nóme pule di Dio domàdiamo che fi fan 
tifichi. *1» 

Nozzfc lane. ficaie da Chrifio. J77 

Numero de i facramcnti della nuoua leg- 
ge. »8 

O 

L 'Offerente è di due fòrti. ifo 

l'Oglio d’oliua che lignifichi nella 
Chnlma. <" 1 _ ét 

Omjoneonde detta e quante voitcs'vnga 
no i fedéli.. | 5 < 

l’Opere oolite in dui modi fi confideraoo 
mcritorie,& alcune corchtfioni intorno 
a quello. ai 5 

Opci e prcccttiue,& opere di /upet erogano 
ne. 318 

Opctequali, fatte in peccato reuiuilcanò 
per la penitenza. 348 

Opinione erronea de Greci incorno alia 
materia del facramento della Eucariflia, 

84 " 

Opinioni varie del valore delia meflà. 144 
Opinioni varie de i (uffragij fatti per i mor 
ti. it< 

Opera operante & opera operata, che cofa 
fia. i<8 

eccellenza dell’Oratione Dominicale. 118 
nell'Orationc Dominicale fi contengono 
fette domande , & la Ina dechiarauoocs 
xi 8 

l'Oratiqne Dominicale che c olà contenga 
nella feconda parte. li» 

ncirOratioue Donno. cale queflc parolp. 


Ciclo, c Terra, fi pigliano in più modi. 

* 3 ° 

l’Orationc Dominicale fc fi può dire da 
chi porca odio. 150 

acll'Orationc Dominicale qua do dicemo, 
Std ItbtTA noi » mulo, che colà domanda 
ma. 238 

Ordine che fi deuc tenere nel Mcmcto del 
la Meda. 163 

Ordine e di due forti. sai 

del lacca 33cnto dell'Ordine. 3 66 

Ordine donde fi dica.e che cofa fia. 3 66 
Ordini quanti fiano nella Chicfa. 367 
eli Ordini fette mura tutti fiano facramen 
ti. 3*7 

Ordine ciafcuno ha il fuo officio. 3(9. c 
feq. 

Ordine da che fi dica facro. 370 

gli Ordini chi li può conferire. 371 

Ordine facerdotaleprencipale ne gli ordi- 
ni. 37* 

all’Ordine facerdotalc che concorra eden- 
talmente. 37? 

Ordine ciafcuno in qual atto fi conferita. 
J74 8 tfeq. 

effetto del lacramento dell'Ordine. 381 
impedimento dell'Ordine intorno al matri 
■nomo. 391 

Ordinare chi fi poda, e chi nò. 381 

Ordinare non fi pofiono i vinati nel corpo. 
386.81 lcq. 

gli Ordini a che tempo fi deuouo conferi- 
re. 391 

Odiano e fuo officio. 369 

v j’ P 

P Ace è di tre forti. 164 

Pane perche nell'oratione Dominicale 
fi dica nodro.c non di Dio. 134 

il Pane fermentato vtrum fia la debita ma 
feria del lacramento dell‘Euchareflia.81 
Pance Vino in quanta quantità fi polla có 
(cerate. 89 

il Pane che colà s'intcda nell’oratione Do 
nimicale. s3s.236.s37 

Parentela fpirituale da chi fi contragge nel 
• Battcfmo. 34 

Parentela è di tre forti. 4*3 

Parentela fpirituale che colà fia. 4*3 
Parentela legale che fia. 430 

il Panino fi rich iede nel Battefmo. 3 3 

Panino chi pofià diete, c qual fia il fuo of 

fc»» 1 ) 


Pattino deue elitre vn folo.ó vna fola, one- 
ro al più.vno & vna. 34 

il Papa vtrum polli difpenfare nel matri- 
monio rato, non conlumato, varie opimo 
ni de dottori. 411 

i peccati non impedirono l’effetto della c6 
lecratione. 113 

i Peccati veniali difpongono ai mortali. 126 
effer in peccato mettale come s'intenda • 
130 

i Peccati veniali non hanno bifogno di pe 
nitenza.c come fi rimettano. 173 
i Peccati vauali non fono da farfene poco 
conto. 240 

i Peccati e l'offcfe come debbono rilaffatli 
alproffimo. 241 

i Peccati fi nlaffano in tre modi. na 
i Peccati veniali vtrum babbino bifogno di 
penitenza. 273 

i Peccati fono materia remota della pemté 
za. 273 

il Peccato è per fe lleffo odiofo. 283 
de' Peccati riferuati molte cofe. 300 
Peccato neflùno è tanto grauc , che non li 
polli perdonare. 34 1 

il Peccato nel Spirito fanto non effer rc- 
miffioile, come t'intenda. 341 

il Peccato vtrum fi polla rimettere fenza la 
penitenza. 34* 

i Peccati rimedi vna volta vtrum tornino 
per il peccare di nuouo. 332 

Peccatori publici quai fiano. 1 3 1 

i Peregrini &i viandanti ouepodino rice- 
uerei facramenti. 333 

Perfeuerare fi deue nell'oratione. 231 
Penalità fpirituali quali quali fiano. 238 
Penalità corporali quanto alle virtù ani-, 
mali. 258 

Pena dell’inferno perche fi dica infinita . 
344 

la Pena del defetto è di quattro (òrti . 18 
Pena di quelli che tornano a iterare il (à- 
cramento della coufcrmatione . 63 

la Pena e d; due (orti : del danno e del fen- 
di. 202 

Pena quanta corrifponda a ciafcun peccato 
20» 

Penitentia facramento è di tre forti. 272 
Pcnitcxa facramento, e fua definitione.172 
Penitenza e detta la feconda tauola. 273 
necedità del factaméco della Penttéza.278 
del facramento della Penitenza in quanto 
è virtù. 279 

la Pcratcza virtù Tempre fu nccedària. 279 

la Pe- 
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la Penitenza virtù conGfle in fei moti . & 
quali fiano. 17? 

la Penitenza publica vtrurn G debba impor 
re. 3 *° 

quanta Penitenza G debba imporre. 3 10 
la Penitenza, che G fuole imporre c di due 
forti. 3»» 

la Penitenza im polla da vn facerdote.vtrfl 
G polla commutare, ò rilavare da vn'al- 
tro. 3*4 

effetti del facraméto della Penitenza. 337 
la Penitenza «rum G pareggi al battei- 
mo. 34 

perla Penitenza vtrurn e quali opere fat- 
te in peccato reuuiifcano, varie opinioni 
deidneturi. 

Perdono fé G deue domandate all’offclo.e 
come. *47 

la Pollutionein quanti modi può accade- 
re, e come unpcdifca la coni muntone . 
136. e leq. 

le Pompe funerali, & i riti dell'cffequie. 
i ?3 

la Poterti d'inftituire i facramenti perche 
non fù data a eli Apoltoli. 1 6 

laPoteltàdi conferire ediminirtrare ifa- 
cramenti dette ChriUo a gl'huoniini , e 
quando. 17 

Potelli d’affoluere è di tre forti. 318 

la Potelli della giorifdittione a chi Ga Ha- 
ta data. 330 

dalla Potelli d'affoluerc chi Gano impedi- 
ti. . 33 1 

la Poterti di Dio affoluta & ordinata. 341 
il Precetto diurno vtrurn oblighi alla com 
muntone, c quando. 140 

il Precetto eccIeGaftico obliga alla commu 
nione vna volta all'anno, 140 

Precetto d’amare il nemico. 143 

la Preparatone alla merta. 1 5 t 

Pretee fuo officio. 371 

a i Preti Ioli G conuiene de iure difpenùre 
il facramento dell eucarellia. ut 

Prelati polfono reflringer il numero delle 
mefie. 177 

la Prima tonfura non è ordine. 367 

i Priuilegij dati a i chierici da CoRanti- 
no Imperatore. 1 1 f 

la Profeliionein quale eti G porta fare.414 
Pubertà onde G dica, e che cofa Ga. 413 

al Purgatorio, perche G vi dopo ricupera- 
ta l'amicitia di Dio. 203 

Purgatorio é necclfario. 341 

il Purgatorio perche G niega da alcuni. 3 47 


a. 

Q Vadragene che cofa fiano. tri 
Quattro dignità del (àcramento dd- 
■“-i eucarellia. 12* 

Quello che vna volta ptefc mai laGò , co- 
mci'inteudc. 104 

Quante volte al giorno Ga da communicar 
fi. >44 

del cacciar le Querele, & del cercar la ve- 
detta, come fi debbono intendere i dot- 
tori. 

la Quiete e pace còtinua ci códuce inquat 
tro mali. »$$ 

R 

P Er il Regno che cofa t intédi.c che co- 
fa dontandiamo.quando dieemo: Ad- 
ueniat legnura tuum. 123 

dei Regolari, che odeno le confcflioni.vni 
nur.ua domina. 30; 

Rimedio conua il peccato originale nella 
legge di natura. 21 

Rimedio contra il peccato originale nella 
legi;e Gerirta . 21 

Rito dcli'clirema vn tione. 36 2 

S 

I L Sacerdote clic dene fare per non erra- 
re, nel celebrar per 'altri. 18) 

il Sacerdote proprio fi dice in tre modi. 
33 ° 

il Sacerdote vtrurn Ga tenuto a certe leggi 
nel ligare c fciogliere. 3:3 

il Sacerdote irido vtrurn poflì confettare . 
i »3 

il Sacerdote foto è minitiro della peniten- 
za. 3:» 

il Sacerdote che debba fare, quando la par 
ticclla dell’hoflia rimane nel calice, oue 
ro i fragmenci fu la patena. 1 ;< 

i Sacerdoti foli miniltri deH’cflrcma vntio- 
ne. 3 5 < 

i Sacerdoti, quando Gano tenuti a comma 
nicatfi. 142 

fé tutti i Sacerdoti Gano obliga ti a celebra- 
re. 14» 

il nome di Sacramento G può pigliare in 
diuerG modi. 2 

diffinttione del Sacramento. 3 

il Sacramento perche Ga fogno fenGbile. 4 
i Sacramenti conftanodi materia c di for- 
ma. f 

i Sacramenti cauiànola gratia , & in che 
modo. . j 

accediti de i Sacramenti, che non «a re- 
CciTatia nel flato dell'innoctntia. 10 

alcuni 


i 
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titani Sacramenti fa neceflario.che foiTero 
iniiituitt nella legge della natura lapfa.e 
sella legge lentia. io 

ì Satrameuti contengono b gratin. 1 3 

tre Sacramenti furono al tempo della legge 
di natura. 1 1 

i Sacramenti perche deueffero eflere nelb 
legge Euangelica. ia 

i Sacramenti per tre cagioni furono infti- 

t ititi 1» 

i Sacramenti delb nuoua legge fono fette , 
equali. 18 

I Sacramenti s'ordinano tutti all'Eucari - 
ftia.coroe al fine. 19 

■e i beramenti fi confi dorano tre cofc , e 
quali. 3 1 

del reiterare e non reiterare i Sacramenti. 

3 <». 

il Sacrificio di Melchifcdech,e delb legge 
antica. 3 

il Sacrificio, & il bcramento in che difleri- 
Icono. 169 

il Sacrificarfi qualche colà, come t’intenda, 
aaa 

b Satisfa t rione, e b Cttifpaflionc fono diffe 
remi. 103 

delle Satitfhttioni cheli deueno dar all' offe 
fo da chi l'offende. 143. & leq. 

delb Satùfactionc parte terzi della penile 
za. 314 

diffinitione delb Satisfar rione. 3 1 4 
Satifpafiione che cob fia. 315 

b Satitfattione é di ue forti. 313 

b Satisfattone e la reliituuone fono ditfe 
tenti. 313 

b Satisfattioneè medicina. 31 4 

b Satitfattione vuum.fi debba fare con o- 
pcre penali. 314 

Satisfare con quali opere fi pofia. 3 1 7 
Satisfare vtrum poffi vno per l’altro, yf 
la Satitfattione fatta in peccato mortale »• 
tram vaglia. 313 

Scongiurati*) che lignifichi nelbattefrao.34 
Segno che cofa fia. 3 

Segai quali efieriori.fi debbono mofirare a 
gli inimici. 143 

Sepoltura de i morti. è cofa lodevole. 19 a 
il Sigillo della confcflione. 304 

il Sigillo delb conferitone, le fia mai lecito 
a romperlo. 307 

S afScientia quale fi ricerchi in chi piglia gli 
ordmi beri. 

la lolèoiti di celebrare il bittefmo.pCrche 
fi facci il {abbaco bnto 1 c la vigilia della 
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Pentecofte. y» 

Sponfali de faturo.e lor diffinitione. 400 
nei Sponfali che conicnf'o fi licei chi. 400 
i Sponfali a che obliganu. 40» 
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186 & leq. 
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Stipite che cob fia. 4x4 
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■pEr quello nome Tcntatione,che s’inten 
*■ da. X31 

Tema Dio per efperimentare, tema l'huo- 
mo perfapere , tenta il demonio per in» 
gannare. 131 

Temali con diuerfi modi, c con diuerfe co» 
fé. xjx.cfcq» 

la Tentationefifaintre gnife. 153 

refler Tentato alle uolte e vtile. 134 
Tcntationi varie del demonio. 137 
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Timore che cade [in vn'huomo (ondante, 
quando fia. 434 

delta Tranfubflantiaiione del pane edel vi 
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& leq. 

b Tranfubdantiationc come fi faccia ■ & le 
varie opinioni de’ Oottoriintomo a qua 
fio, leq. 
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V Alore della meda. 144 

b Verte nuptiale che cob fia.' 119 
Vedi che debbono vbre i facerdoti nel cele 
brarbmeifa. 13» 

Vedire ornatamente quando fia peccato . 
*33 , 

Vino del facramento con mefeobmento di 
qual liquore fi corrompa, 87.81 leq. 

Violenza e di due lotti. 433 

Virtù fi ricuperano per la penitenza, e co- 
me. 34 * 
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quali fiano. , , 117 

la Volontà di Dio quando ci 0 palcfi. 1 i 9 
la Volontà ooftraè cagione de i peccati. 
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1-Vfo di mettere le candele di cera fu left 
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^ Sommario del primo capitolo. 

L nome del fiera meno fi può pigliar diuerfàmento. 

La diffinit ione del fàcr amento. 

Il Coniugio de i primi Padri non fu [acr amento , ma 
fègno di co fa fiera, come etc. 

! facrtficij della legge Mo falca fi chiamano impropria • 
> mente facramenti. 

Di ragtone del vero fter amento e lignificare , (fr fan- 
ttfUar l' buona o . 

E neceffario, cbe'l facrameto fia fempre fègno fenfibile. 
7 Ilfacr amento porta la f migliatila di quella co fa, della quale egli è fègno. 
f 1 facramenti conflano di materia , cr di forma. 

$ 1 facramenti euangelici fono piu eccellenti di quelli della legge vecchia , & U 
cagione. 

i « 1 facramenti Euangelici fono à vn certo modo cagione della gratin . 

1 1 Jvarij modi d attribuir la caufalità a i facramenti , (fr le varie opinioni da 
molti . 

i x Mentre che firiceue rettamente ilfacramentofempre ficonferifce la gratin. 
1 1 / facramenti fono formalmente, (fr per fi confa infrtmentale di Dio apro • 
dur’P effetto fpiritua/e nell’anima. 

1 4 Potiamo parlare à dui modi della gratin. _ 

il Le paffoni non pongono niente reale in Dio, & come s’intenda, che Diofico- 
rucci.f penta, ami, &c. . 

y6 I facramenti fono caufa della gratin non produttiui , ma dispofnut , & n- 
duttiui . 

li Di due fòrti àliflromento. . 

*8 fJue filone del moti dell' acqua, laquale è doppio, naturale, gfr tpiritualt. 

17 7 Jacramenti contengono la gratta virtualmente. 

>0 / facramenti non erano necefjàn y nello flato dell'innocenza. 

sii Nello flato della natura caduta fu neceffario wfhtuirfi alcuni facramenti. 

si Al tempo della legge di natura fumo inflittati trtfacr amenti . 

*j Perche cagione bifognò che foffero alcuni facramenti nella legge Euangehca* 
I4D10 opera liberamente nelle cofe. 

» 1 1 facramenti fumo mflituiti per tre cagioni. 

Parte Quarta* '.A tSU 



Della Qudi. 
«ideili fiera 
•cui. 


2, Dei Saiidiiicuriin communtf. 

» 6 Tot gratta facramentale è il principale effetti de ifacrametiti.r . r\ 
17 La grafia facramentale è differente dall aggotta commuti e , ffr dei vjirij'nf* 
mi della gratta. ' » 

tifi carattere è il fecondo effetto dei facr amenti , & che copi egli fio , (fri» 
' quat (àcr amenti peonferifea. 

Le catlfe de i facr amenti foco varie , la principale , linflrumentale, & t effi- 
ciente. ' ' ‘ x - - 

30 Solo Dio può inflituire i facr amenti della nuoua legge . 

3 1 'Non fu data l'autorità Àgli stipo floli et inflituire i facramenti, & la cagione, 
li Fu dato il mimflerio d conferire i facr am et i àgli huom mi foli, dr la cagione. 

3 1 C brillo in flit uì la confirmatione, fa l'eHrema vntione. • 

3 4 Sette fono ifltcr amenti della nuoua legge, & quali. 

3 y 1 facramenti della nuoua legge fumo infatuiti contro i defletti della noflr* 
— caufa • ... .... 

3 6 fi deferto e doppio di colpa, & di pena, <fr la lor pidiflintitne, & i rimedi]. 

3 7 Si può pigliare la fufficienfa de i facramenti paragonandoli alle tre virtù Tet 
logali, Cr alle quattro Cardinali . 

3 S Tuttii facramenti s' ordinano all’ Fuchatcflia, come al fine . 

3 9 Da neceffità de i facramenti è di molte forti. 

40 La fede di C brillo venturo era il rimedio contro il peccato originale nella leg 

ge di natura, <jr la Circoncifione nella feruta, 
ai Le f emine degli hebrei fenzst circoncider fi figiufticauano per la fede de i Uro 

4 1 La Circoncifione fu mutata nel battefmo dopò la venuta di Chriflo. (padri . 

43 fi battefmo di Gtouanni à che t’ordmaua . ■ 

DE I SACRAMENTI IN COMMVNE. 
Capitolo Primo. 

I N QV E cofe fono da efTaminarfi intorno-alla corn- 
mune confiderationedei ficramenti.Prima è da vede 
re della lor quidirà;Tecondo della ncceffiràjterzo degli 
effetti; quarto della caufa efficiente ; quinto,& vlritno, 
del numero,& Tuffi cienza d’effi facramenti. 

Quanto al primo, biTognaauertire, che quello nome 
ficramento,fi può pigliare diucrfamcnttJ . Pcrcioche 
quelle cofe, che hanno ordine ad altre cofc,fi nomina- 
no con modo diuerfo: come à dir, da quello nome finità, fi chiama qualche 
cofi lana Tubicttiuamcnteicome l’huomo fi dice fano, perche egli c il fogget- 
to della fanirà.O vero fi dinomina caufalmente,comc la medicina fi dice Ta- 
na, perche c cauTa effettiua della Tanità.O vero fi di nomina fignificariuamcn 
te, Se à quello modo l’vrina fi dice fina, quando lignifica la finità , cioè di- 
moflra la finità in colui, che l’hàvrinata. Gofi le coTc Tacrc fi poffono dir fa- 
cramenti diuerTamentc ; o ucro Tubicttiuamcnte, inquanto contengono in fc 
qualche occulta Tanrità ; & a quello modo ilTacramcnto fi chiama fiero fe- 
creto,come quello di Dio,ò del Re,ò della Republica. Cosi diffe l'Angelo à 
Tobia nel 1 z.cap.E coTa buona afeondere il Tacramentodcl Rc.tna c liono- 
rènolc reuelare. Se lodare l’opere di Dio . O vero effcttiuamente,& à quelle» 
modo il giuramento fi dice facramento, come fi hi nella ìz. queftione , al 4. 
cap. Qui facramentum. Pcrcioche il giuramento^ vna certa anione, & coq- 
■k firmanonc 



A 


r I 

4 

C 

!* 

f* 


« 

n'i 


è) 

i>< 


m 


* 

4* 

# 

0» 

O 

\ 

* 

fi* 

!» 

fi* 

fi* 

# 

t 

t? 

ifi 

* 


De i Sacramenti in commune. $* 

ifrmatfone , laqual fi fi per cofe (acre : ouero fi piglia fignificatfaamente in- 
quanto fignifìca colà fiacra, come diciauamo dcli’vrìna fiuta , che fignifìca la » 

ìanità;& a quello modo fi piglia qui;onde£ofi fi diffinifee da S^Agofinel lib. 
io.deCiuitatc Dei, dal quale l’hàprefo il Macltro delle fenrenze, nella dift. s »i ; 
iSacramcntum eftftgnum rei /aera, vel imifibilu grati* vifìbilit forma, vt if' 
fiaimaginemgerat,(jr cau/àexiftat. ! . 

Si chiama legno, dal fignificarejperilchc nota, che 1 ! legno è vna certa co- f 

là, che fà venire in cognitione d’altro, che di quello, che moftra a i fenfi : co- 
nte adircela tauolecta depinta , che pende inanzialla porta deU'hofteria, al- io, 
tro moftra a gnocchi, & alerò lignifica , perciochedimoftra vna certa pimira 
nella pcndeit te tauoletta , & fignifica l’hoftcria ; Eflcndo che ouc pende tale 
■ tauoletta fi dà ad intendere, cn’iui s’alloggiano i foraftieri . Alcuni di quelli 
fegni fono naturali, come il filmo, perciocnc egli è legno del fuoco : rappnc-. 

Tenta egli à gl’occhi vii vapore cieuato dalla terra , & fignifica iui cfTer fuoco- 
Alcuni altri Tono dati .come neli’cflèm pio della tauoletta, perciocltc l'hofto,o 
uer altro dà il legno della tauoletta, o ver d’vna canna, o ver d’vn r .ime di 
•qualche albore.fecondo che più li piace, per lignificare, che iui è l’albergo de 
pafiàggieri. Alcuni dei legni dati lo no legni di cofe temporali, come ncll’cfi- 
fempiodetto di fopra-Alrri poi fono légni di cole fpi rituali, & perciò s'è ag- 
giorno nella di (fini rione, di cola fiacra. Percioche quelli legni che lignificano 
cofe fiacre, fidicono fiicramenth fi dice per tanto il fiacramcnto è legno di co 
là fàcra,uu non però d’ogni colà fiacra; onde ogni fiacramcnto è legno di co- 
là fàcra ,& non alfiincontro; effondo che fono molte colè, le quali quantun- 
que lignifichino qualche colà làcra, & fipiritualc , non però fono fàcramcnti 
ài modo, che noiqui parliamo dei fàcramcnti: onde nella legge di naturai! 
matrimonio de i primi parenti fù certo legno di colà fiacra , cioè della con- 
giunrioncdiChiifto^S: della Chiclàjraa non però fù fiacramcnto, come qui • 
diaxmo^c ancor chefia chiamato fiacramentodalI’Apoftolo Paolo, nondi- 
meno fri prefagio dei niiftctij di Chrifto , il quale fi (posola Chiefà; & però 
fottogionge,lodicoinChrifto > & nella cliicfa . Per tanto à quelli fù in offi- 
cio, maà noiChriftiani in vero làcramento, come diremo ai fuoluogo col 
fàuordiuiiio.Etanchc il facrificiodi Mclchifedechiu pane ,& vino fù lé- 
gno di colà (aera, pcrcioche lignificò il làcramento della Eucareftia.ma non Sac riicio di 
però nelPiftelfio modo, elfiendo che quello lignificò (blamente perinododi Mekiufe- 
fimiliuidine nella materia, & l’Etiaireftia fignifica la grana per modo di fan- idec * 
tificatione, nella quale confiftc la vera, & propria ragione del fiacramcnto. 

Nella legge ferirai facrificij,& l’oblationc, & fimili largamente, & impro- . 
priamente lì chiamano fàcramcnti, percioche quantunque lignificauano la 5»crfici>del 
grafia, che s’haueuada conferir per Chrifto(com e diremo) non però arriua- i» '«ss* Vec 
uanoade(Tagraiia,ma erano làcrificij carnali, & olTemanze ceremoniali.lc 
quali non poteuano viuificarc quei che l’offcnuano,comc lì ricerca alla pro- 
pria ragione del fiacranaento,del qual fi ragiona:ondc Paolo à gli Hebrei.nel , 
ca.«>.dice;ll (àngue de gl’Hirchi,& de i Tori, & la cenere della vitella (parla 
fàniificagl’imbratiau/oloi nettarla carne, & non l’aniimgondc aluero fia- 
craraento s’appartiene lignificare, & lànrificar l’huomojtome lànno i fàcra- 
men ti euangel ici . Di qui lì raccoglie, die qui per colà lacra s’intende la gca- 
tia,che giumfica l’huomo,& però è pollo nella diffinitionc, o uero forma vi 
libile dèil’inuilibii grafia, & quello pcrmaggior dichiarationc > percioche il 
làcramento c forma vifibile, cioè legno vilìbile,pcr ilqualefi fignifica la gra- 
tta inui libile, che^cr elfo legno fi conferito. . . 
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p De i Sacramenti in co miflnn'A 

. Maanertifci, che bifogna,che’l facramcnto fia Tempre qualche fegno fèlli 
fibile,& quella ncccffità nó viene dalJa banda di Dio, pèrdochc poteua Dio 
inrtituuc peri peccati qualche rimedio fpirituaJe,comc à dire, la meditano* 
ne della fua milione, la decedanone mentale de i peccati, òcofa limile, 6^ 
quellu&ria nato vero fàcnunento a perdonare i peccati ;.ma talneccffità vie 
ne dalla banda nodra.per la cóiiefiienza/eflendo che Dio prouede à ciafche 
duna cola fecondo il modo della Tua natura , & di qui li dice all’otcauo cap. 
della SapicnzajArnua dal fine lineai fine, &difponcogni cofa fuanemete^ 
& fortemente; petciocheccolà naturale à l’huomo , ch'egli fi rapifea perle 
cofe vifibiii all’inuifibili, & però effendo che le cofe làcrc, le quali fon ligni- 
ficate per i facramcnti.fiano alcuni doni fpirituali , & ìnuifibiii , con i qfiali 
rJiuomo fi fanti fica , & non potendo elfi per fedeffi ridur L'huoino alla fu* 
cognitionc,ù d’altro,fù conucnicntc, che 1 loro effetti veniffero in cogniti on 
dcirhuonlo pcrfegnifenfibili,come per quelli, che per fe menano infogni- 
none d’altre cofe;pcrchc come dice Arifknelc nel 3. de Anima , ogni nodra 
cógnitionc lià principio dal fcnfo.Fù poi aggiorno nella diffinitione, accio- 
cJic egli porti la fuaimaginciperciocheil facramcnto porta la fimilitudinc^» • 
di quella cordella quale è legno, & fc egli non haueflela fimilitudinc della 
quale è fegno, non faria propriamente fàcramento:pcr chiarezza di che c da 
<àpert-i. 

• Dio Ottimo Malfimo, effondo omnipotente non c adrctto da cofàalcuna 
edrinftea intorno all’opcrationi ad extra per confeguir qualche finetper tan- 
to quando egli fà qualche Colà nel mondo col mezzo delle creature , la fua 
virtù non è talmente Iigata à efle , ch’egli fenza effe non poffa produr l’cf- 
feuojonde fi come egli poma donar la grada & perdonar tutti i peccati fen- 
za i facramcd, coli haueria potuto donare con vn facramcnto folo qual fi fia 
grana, à produr qual fi voglia effetto f pirituale . Nondimeno,!! come egli hà 
voluto, che veniamo in fogninone della virtù fpiriraalc dei facramenu per 
mezzo de fegni len fi bilico me habbià detto; coli eli hà piacciuto modrarper 
diuerfi facramcnti i diuerfi edi tti fpirituali, ch’egli opera in noi 3 nc’quah fa- 
tiramenti, nó folo hà vchuo,checi fetuiamo di cofe determinate, fecondo la 
fua inditudone,& noi) à nodra voglia, ma ancora Irà voluto, ch’effe cofe hab 
bino vnacena fimilitudineàgli criceti fpiriuuli che producono, accioche il 
popolo Chri diano co’I lor mezzo Vammaedrade, intcndefTc quello che 

Dio opera in noi con l’apphcatione d'effi facraracntijcomc a dii ; Volcdo la- 
uare le macchie dell’anima col facramcnto del Jbattcfmo, l’indi tul nell’clc- 
mcto dell’acqua, accioche in tedrifimoqueda fimilitudine, cioè, come l’acqua 
è vna cofa,có la quale fi nettano le fporcidc del corpo, cosi per la fuajpplica 
tionc intcndcfsimojche fi netta, 6^ laua l’anima: &C volendo ingagliardir- 
ci co’I facramcnto della cófìrmatione, accioche noi più gagliardamente con 
fcfsiamo inanzi a gli huomini la fua fede, finitimi nella materia dell’olio, ac- 
ciochc intendeffimo queda fimilitudinc,cioc, come per l’vntione dell’olio 
s’ingagliardifcono le forze del corpo,comc i lottatori anticamere vfauano.co 
fi intcndcfsimo , che per quella facravntione fi fortificano le forze dell’ani- 
ma Chridiana intorno alia confcifione della fede ; & volendo ridorare fpi- 
rituaimentc le nodreanimecon la facra Eucarcdia, indimi quedo facramen 
to nel pane, Sbrici vino>accioche intenddfimo,che come ouefti fegni fenfi- 
bili nucrifcono naturalmente il corpo , cofi pigliando effo facramcnto , che 
noi fpiriuialmente ci nutritilo; & cofi di tutti gli altri fi deue intendere . Per 
unto i facramcmi della nuoua legge portano in modo la fiuulitudiue della 
ir cola 


.sDe i Sacramenti in conmmire.' 

t &>fm ùcrà , che lignificano operare interiormente quei che lignificano filo-, 
n. 1 1 accio che 1 rinomo piu chiaramente intenderle le cofe che Dioopera in ' 

Xcciorrnete per quedi legni cfteriori,<5c per qnefte cofe (cnfibili,che s’applica 
aio di fnon,come in (litui diucrfccofe à ciafchedun facramento, indimi an- 
celle che s cipri menerò diuerfe parole , 8^ dedintc, le quali cfplicaflero pili 
grettamente quello che fignifìcanojcome, dicendo, mentre che fparge l’ac- 
<jiia.£^o/e bupn{fS\ ridringc à lignificare propriamente il lauar dell’anima. 

!pcr H Mcu ' ° 0 ' *“ icranicnt * c tappi cferuanoja Cnulitudine>& figoificano 

D i qua lubbiamo doieolc , vna è che i facramen ti cuangclici condano di 8 

.ina rena, & deforma, cioè di cole de di parole,fecódo quel detto d’Aeodinoi 1 
S U Parola all’elemento, & fifa facramento-.&quedo per l’inlkimo- 2, S£S1 

,nc di Cnrifto falò, il quale puote indimi re i facramemi : Ma che le cofe lì ttumu. 
c Inanimo,^ 1 -ite n$,& lp parole Forma, bà luutuo origine per vna ccrtafimi 
hindi ncdal vfo .de i dot tori, checofi parlano , il quale vfodi pai lare il (acro 
UonciJio Fiorenanoappròbò,dicertdo. Tutti ifecramenticonfidonodi tré 
icofe^oedicofifjcomedi materia, & di parole come forma, ÒC della perfo- r 

"j* 1 i j n, ” ro, L altro c che! ciafchedun fecramétolòn determinaci in mo * 

la Materia, d^Ja Forma, che fe fi variaffcroin altro uiodo.ooa fi feria il v 0 
lacrarncnto, coinè a i proprij luoglii fi dirà.Et (c alcuno ccrcaffe ouc fi fondi 
•cpielra venta, -li dico, che nella feqra fcricrura Euangelicaibencbc non fi hab- 
~* a "5 1 / . UrJTUnl CQ ^ ofpredì quantoad ogni cofe, nondimeno fi raccogliono 
■da c/la icrittura,comevcdreino in cialcun fecramento. 

Si dice finalmente , & che ne fia cauli, per jjiodrare l’eccellenza de i fe- 
xr a menti ddJa nuoua legge, perlaquale fono più degni de i vecchi, 3c da cf- 
ji molto differenti ■ percioche quelli fignificauano (blamente la fallite, Se 
.pero erano (blamente fcgnimia quedi i5c (lenificano, &T danno la felute,8cf 
4>cio fono SC (lenire caule. « 

Dalla qual cofe fi debbeno notare qui breuemente due cole , vnadella co- 
ia,raltra dei modo. Qua nto alla prima tutti i dottori confedano, che i fiera- •’ 

aiacnti Luangplici fono, a qualche modo cauli della graria.S- Thomafo parte 
|.quc(tione4iarticqJo i.affcgna la ragione di queda verità, dicendo: 1,‘huo- 
1, . 1< z2 r P°. ra 3 Chridopcr i detti fecramenti; perrediraonio di Paoloai 
DalIatii,T urti che fcte battezzati vi fece vediti ChridojMa quedo non fi può 
dirle non col mezzo della graiiajadtinqueeffà écaufetada detti fecramenti. 

. . Suro m^u.àltri luoghi della fcrittura fecra, & tedimonianzc de fanti; 
che dico no ,chci(icrjiraemidelIaJcgGe nuoua conferirono la gratia, dona- 
tola I.Late,fic umano da i peccati, cu’è li dello; Et finalmente, e di-quedo la 
dctcrminationc del fecro Concilio di TrcntoncUa7._(cffIoncali>. Canone , 
oue fi dice, che i facraiuenti della legge nuoua con tcngonola grazia , S>e che 
non (onofolamente fegni ederiori. 

QnnntoaHa feconda; (bno varie opinioni peri varij modi d’attribuire la 
■Cauulitàa i facramemi; pcreioche nieganoakuni ogni vera cau fa liti ne i fe- 
cramcnti; ma perla reutrenza de iffànti, che coli hanno parlato de i fecra- 
immii^licono che i facramemi non fonocaulàedìcientc, nè mdrumcnxalc 
perrilpcuoddla grana, ma die fidieono caufa-P remano la prima parte. Nif 
ulna creatina, ancor che fòlle il primo .AngcIo,piiò creare, adunque dcc.Itcm 
1 indroraento fàper la propria forma , la quale effóndo materiale, non può 
aniua rc alla graua,ch è effetto fpiritualc ; adunque a modo alcuno non pol- 
lone haucccia vera caufeliià, rifpcuo alla grana laquale è immediatamente 
. t Parte Quarta. A j pro- 


to 


il 


rs *De isacramefttìfn Còtti muto e . 

produtta da Dio, Se di niente creata. Si proni la feconda bàtte . I fetràmerttf 
fi dicono à vn certo modo cauli infltumentale attilla della grana à qucftt» 
finfo,non che habbiuo anione alcuna propriamente det ta, ma fi come il me- 
rito fi dice caufa del premio, & il moto cauli del termine > Se però fi dice 
communemcntc, che perii merito s’acQuiflajl premio , & per il moto s ac- 
quila il termine, & nondimeno non hanno in elfi alcuna anione propria » 
ma il merito è folo vna certa difpofirione al premia, coli dico , che il licr^- 
mentOjò vero il prenderlo è vna difpofitioneimmediata, che neeelfita a lice 
ucr la grana, non afiTolutamcnte.come l’organi zationc del corpo è vna difipo 
fitione immediata della neccffità aintrodur 1 anima; ma fecondo vn certo 
che, cioè per diui na ordinatione.còmc è dire, Dio hà ordinato vniucrfalmen 
te di donar la grana per l’applicationc del facramento a ciafcuno ben difpo- 
fto, non certo per qualche forma intrinfeca del facramento, perla quale ne- 
ccfiariamcnte la caulalfe , perciochc quello non fi può fare non elfendo dcl- 
l’iflclTo ordine : Ma per l'infallibile fila affi (lenza , che la cagiona, della qua- 
le infallibilità elfo Dio n’hà certificato la Chiefa: Ecà quello modo i Santi 
trina tipo Padri hanno parlato della Jcatifalità de i facramcnti. Per tanto quando il 
filione ' Maellrodice, che i facramenti contengono la gratia, s’intende quanto alla 
certezza del conferirla , percioche fempre che fi piglia il facramento, fi con- 
ia ferircela gratia quanto fia per efTo facramento. Se però fc fi dice eficr qual- 
che virtii nel facramento, non s’intende , che fia qualche forma reale, per la 
quale il facramento operi , ma vna certa relatione della conformità del fe- 
gno alla cofa fegnata. Et quando il Maeflro dice, & è caufa, mente altro 
lignifica fe non ch’è vn fegno efficace per patto fatto da Dio con la chiefa, co- 
me s’è detto. Et per quella'efficace certezza fono differenti dai facramen- 
ti della legge antica . Et perche quella opinione in fatto pone i facramenti 
folo nel genere del fegno, efcludendo Ogni caufalità contra la detenni natio- 
nedcl fiero Concilio di Trento, come s’è detto di fopra, però non è nc- 
celfario confutarla.,'. Credo nondimeno che fe l’Autore di quella opinione 
fecondi opi fofl r c rtato dopò dcrto Concilio, haucrebbe altramente parlato. Altri dico- 
no altramente , cioè che i facramenti hanno qualche caulàlità dell efficien- 
za rifpcttoalla gratia, non però à modo di caule naturali, ma a modo di cau- 
fàjmoralcin quanto elle muoueno Dioche produca la gratia nell anima , co- 
me chi muoue alcuno con preghiere a far qualche cofa . Et fi conférma: per* 
ciochc come dirà di finto il Maeflro.i facramenti fono (lati ordinati per tre 
cofe , cioè jpcr hiimiliatione.inqnanto l’huomo humiliandofi ^lkcofe infcn- 
" • libili, che fono fotto di lui,prouoca Dio a conferirli la gratin . - • 

Quella fentenza non conformandoli con l’autorità dèi Santi-fi lafria comb 
«foranea, percióche la caufi morale , comeelTa dice, -non è|in(lrumenrodi 
Dio a prodnr Affetto , ma più tollo delftiuonib hUmiliato,dhr protìoca Dio 

a infonderli la gratia^ . . r 

Ttrn opl- Etperò fi pone l’opinione de glialtri chedicono che i facramenti lono 
• i0 “ e ' caufa della gratia à modo di caufe naturali ; Et qucfli fono in due paro . 

Dicono alcuni che i facramenti hanno la caufalità infoumentalc difpofiti- 
ua.non che arriuino alla gratia, perche non pofibno far quello per la ragion 
detta di fopra, ma difpongono il foggetto per vn’altra forma, qual dtfpolìo , 
Dio infonde la grafia : ma la forma , con Ja quale il foggetto fi difponean- 
cetier la gratia , è il carattere in tre facramenti , come li dirà ; ma negli altri 
i vii certo ornato ( come erti dicono ) . Ma perche quella opinione non fal- 
«a la difficoltà della creatione , non bà molti dilenfori , percioche qudta 
- , , — « i forma 
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Arma che fi pongono , effondo fpiri tualc come la gratia , Se creandoli me* , 
duramente da Dio non fé gli arriua daU'indrumcnto , Se però bi fogna porre 
vn’alcra forma, perlaquale difponea; della quale fi farà l’ifteffo quelito: onde 
per non andare in infinito,hà parlo meglio a gli altri, conformandoli collà- 
cro Concilio,& con l’opinione de i Santi , lafciarc tale difpofitione. Se dico- 
no. Ifacranienti fono formalmente. Se perle caufa indnunentale diDioà t? 
produrre l'elfetto fpiriiualc nell’anima a quello fenfo, cioè i fàcramenti con- L * 
rerifeono la gratia , perlaquale l’huomo fi fiviuo membro di Chrillo, Se fi reti.* 00 * ’ 
conditili fee figlio di Dio, quando riceuc la prima gratia, ò ver’ fi fà più ami- 
co quandoquelia crefcc. Età gli argomenti della crcatione.che forno cagio- PrìnueTpofl 
ne che tutte le fopradetrcopiniom titubalforo, dicono il Gaetano, Se Sotofo- llooe * 
praSan Tomaio allaque(l.8i.artic. 2. che accettano quella opinione', che la ^ otu 
gratia propriamente non fi crea , ma fi concrea alla concrea rione del fubict- 
to, quanto è l'dfcr gratuito , Se con clTol'huomo fi crea in nuouo edere, 
fecondo effa, perche fi dice che di niente, cioè non peri meriti fi conlliruifce 
in tale cffore/econdo quel detto deli’Apollolo a gli Effe-fi cap.focondo , crea- 
ti in Chrillo Gie&ù ncll'operc buone , come ancora fi dice, che l’accidente 
propriamente parlando ,’nc fi fà,nè fi corrompe, ma fidice farli, & corrom- 
perli fecondo che'! fiibietto comincia^» finilccd’cffcre fccódo effo accidente. . 

Quella rifpoda credo ,chc non annulla l'argomento , percioche fia quel che 
eflerfi fia della concreatione, quello vnoè vero , che quclloeffctto fpiritualc 
nell’aniihafi produce autoritatiuamenteimmediate da Dio, mediameli là- 
cramento, come indrumcnto, ma come quedo indrumento operi intorno 
1 tale effetto , non è ancora dichiarato , però dicono altri , fecondo la mcn- 
tcdiSantoTomafoi.a.qucd. 1 io. artic-i- che potiamo parlare della gratia seoódaetfo. 
in due modi: in vn modo che dica alcun dono datogratamentecfcnza de- fuin,,e - 
biro. Se in quedo modo pone qualche cofaneirhuoino, dicendo vnacerta 
qualità nell’anima : & ali’hora i lattamenti non fi dicono caulà della gratia , 
talmente che arnui no ad elfa immediatamente. Nell’altro modo.chcdi- 
ca la diicmone di Dio, perlaquale l’hnomo fi chiama caro, diletto, &gra- . 
toàDio: come fifuoldirc-». Qucdofoldaro hàlagratiadel R.è,inquanto ' 
che amandolo i’Iu grato: onde quando fi elicei facraincnti caufano lagna- 
ria, non s’intende che aniuano à quedo immediatamen tc, che facciano f’huo- 
mo grato à Dio,lcuandolo da quella qualità : ma lo fanno quedo confecuri- 
uamente , accioche Dio la crei nell’anima , Se à quedo modo fi dicono latta- 
menti immediati di far l’huomo grato à Dio , cioè diletto , per laqual 
dilctrione niente fi pone nell’anima. Se mediatamente accioche Diol*infoa- 
da. Comeancoralì dice; l’hununitàdi Chrillo quale egli offerì' à Dio pa- 
dre nella croce fu cau<à deflagrarla, & di tutti gli altri beni , che da lui fono < 

daridonati , non folo meritoriamente, Se làtisfattoriamcntc, ma criandiocf- 1 ' 

fcttinamente inquanto offa fò indromentocongionto alla diuinità, col quale 
«gli opcraua la noflra fallite , facendoci grati àDio , con reconciliarci prima 
con lui, perche poi ci donò ogni cola. Cofi i facramenti fono indrom enti fe- 
parati dcriuati dalla fila paifionc, dalla quale rìccuettcrola virtù. Non credo 
che quella rifpoda tocchi il neruo della quedione, percioche parlando noi 
della dilettione, dell’amore, dell’odio, dell’ira, & di limili cofe, s’intende 
edere altramente in noi , & altramente in Dio , percioche in noi certo fono 
alcune padioni reali dcli’aninla, per le quali fi dice formalmente che l’anima ij 

^mi,odij,fi corucci,& cofe limili, la ragione di quello è come dice S. To.ncl 
• u ®gù fopu allegato, perche l’huomo fi rauoue a tofot benfi,$c ad amare d* 

,ii. 1 '"A4 qualche 
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qualche cóSMVuoha quale è netta cofa amara , Si -però la v olontà <T ihudOe'i 
candire qualche dono al la cofaamataifihmoòe-incdefirrJanjcntc a odiare, & 
cbrucciarfi per cagione d’alcunepaflìoni Caufue nell'anima dalla colà catti* 
ua.ch’c in quello ch’egli odia,& contrachi fi Coruccia, Se però egli persegui- 
ta detta cofa, ò contea effe fi vendici : ma quelle Simili paffioni non pongo- 
no in Dio niente di reale, percioche direbtwnóiff Dio Imptfrftttione; onde 
quando fi dice, che Dio fi coraccia,ò che odia, s'intende fifuWtaméte per l’cf 
retto dell’ira, & dell'odio, cioè quando Dio vuole caligare i nofln mali y co^ 
me fc propriamente ne odìafie, Se fi corucciafTc con tra di noi;all’hora quella 
*■ volontà, con la quale ordina ilc»ftigo,fi chiama odio,& ira di Dio;come'an- 

che fi dice figuratamente , che Dio fi pente per l'effetto del pentimento, cioè 
quadoègli deftrugge quello che baueua fetto.pare che egli fi penra d'hauerkr 
fattojeofi s'intende quel detto del Genefis al|6.c. lo leuarò l'huomo quale hò 
creato dalla fàccia della terra, dail’huomo fino alle beflie,&da rettili fino a gli 
vccclli del Cielo, percioche mi pento hatierli fatti, come ditte anche S. Agoft- 
foprail Salmo.Bf4/« quorum remijfa Junt iniquità et, & quorum tetta Juat pte 
C 4 ta.II coprirei peccati in Dio non è altro, che nó gli impurarca pena, denoti 
che non gli veda , & il vedere i peccati è ordinarli alla pcna.Et cofi s'intende 
della dilettione , percioche quando fi dice Dio ci ama, non intende altro che 
Diocifà bene, non effondo la dilcrrione di Dio, altroVhe l'effetto di etti (fi- 
Jettionejondc non poffo intendere che Dio prima ci ami, & poi ci feccia be- 
ne;& la ragione è, perche Dio non fi nurouc dalla cofa buona'ch'è nella crea 
tura di modo che per quello egli l’ami , Se da quelli fi muoua a ferii ben*_> t 
ma all'incontro tanto di buono fi troua nella creatura , quanto Dio h vuoi 
»- donare; per tanto la dilettione di Dio altro non è, che voler far bene-» - 
Dico a pa»pofito non fi deue intender che Dio ami prima l’huomo per il ri- 
cetiere ilfacramento , come Se arriuaSTe alla dilettione, 6^ che poi doni 
lagratia, poiché perla dilettionealrro nonintcndo, che l'effetto detta di- 
lettione ; cioè il donar lagratia, SC l’hauer la volontà di donarla, la qual 
• volontà non fimuoucdal non volere al volere, come fe innanzi alla pre- 
fa del facramento nonvoleffc, & che poi voglia nel prenderlo, percioche 
Dio è immutabile; ma quello che hà voluto , ab eterno donare ai tal tem- 
po à chi piglia il facramento, fecondo le regole eterne , all'hora dona nel 
pigliarsi quel facramento , all’hora fi grato , all’hora fi dice amare deci 

1 >er tanto niente altro è J’effor grato , Se diletto , clic ricenere l’effetto dcl- 
a dilettione, ilchc non fi può intendere fenza la qualità che farà nell’ani- 
ma . Onde non fi può quella grana finta , dalla predetta opinione, diflacca- 
Ttrw elpofì re dalla predetta qualità . Etperòconogni nfcrua,& cenfurafi puoldire fe- 
ti 0 "' c P 1 * condo la niente di San Tomafo, che i Sacramenti fono caufa della grafia in 
con q Uc fto.fehfo ; 11 facramento è caufa non produttiua , ma difpofiuua , 

induttiua delta gratia, chcs’ltà da infonder da Dio, inquanto difpone l’huo- 
mo à riccuerla fenza ch’egli la crei : Percioche fi come l’huomo non gene- 
ra , ne crea l’anima , laqiulc è immediatamente infufa.da Dio, Se nondime- 
no fi dice, che Phoomo genera l’huomo , percioche è cagione della congiuri-! 
(ione dell’anima col corpo, rcducendo con lafua virtù altura il corpo ail’vlti- 
ma difpofitioncjcofi il facramento fi può dire caufa della gratta, perche lo dt- 
fponc a riceucrla; con quella differenza però , che l’huomo difpone il corpo 
co’l mezzo di qualche formajaqualc fi caua dalla potenza della niatcria,che 
* chiamano forma di corporeità, oucr di miflionc , la quale, fecondo alcuni 
li corrompe , ò fi fi perfetta, giungendo /anima, & non- fi corrompe fecondo 
- 1 ‘ ’ quelli. 
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«jttclir.ché tengono la pluralità delle formi.Ma il facramcnto ditone l’huo- 
ino non col mezzo di qualche forma, erme dice la precedente refotara opi- 
tiione,ina perii mezzo della viriti ftrumentale non f ropria,come Targomé- 
to ricercarla per quella virtù.chc riceuc dall’agente principale.cioè da Dio, 
per la fila inftitutioric ; la qual virtù è vri moto, che riceuc da Diorite muo- 
»ie il «acramento mediarne il Miniftro, che miniftra fecondo l'intcmione 
della Chicfa , cioq di fare l'huomo grato a Dio ; fi come la foga molli con 
arte .riceuc la virtù di far lofcannordalJ'agente , mediante il motofogan- 
do i quello , ò 'vero a quel modo; perche fc la foga non fi mouclTc fecondo ' 
l’arte , non farebbe altro per la propria forma che fender le tauolc , macho 
ella fonda a vn' modo che d'erte fo ne fàccia Io fcanno , quello l’ha dall’arte, 
mediante il moto, come ho detto; 6Q quello c quello che dilTe SanroAgo- 
ilino.foprajl primo di San Giouannt; Onde lu tanta virtù l’acqua.chc toc- 
chi il corpó^de laui il cuoreJ-comc fodiccrte.fo noi attcndemo alla ''virtù del 
la propria forma, l’acqua non sà fare altro co’J filo toccare, che lattare il cor- 
po; ma fo confidarla trio il moto qtlalccllà riccue da Dio co’l mezao del mi- 
niflro, fecondo ch’è flato inflituito, come io dilli , latta il cuoic^ . Rclìa sirifpond.-» 
hora a fatisfare all’argomento dèlia crcationc della gratta, perque- 
fio nota, che l’inllromcnto può edere di due forti . Vnoeilqualepcrl’appli- *** 
catione di fo ftefTo in '^virtù dflla propria forma produce leffctto a fo 
limile ; l’altro è , il quale ihauce l’effètto per l’applicatione della fita for- [nflrj r ,^ nM 
ma all’allìllcnza dello agente fupcriorc.dal quale c mofTofonza la qua- ditta* i«u, 
le allìllenza non produrrebbe tale effetto . Il primo ha in fo virtù di pro- 
durre, però produce cófaa fo fintilo ; II fecondo nò - , ma proauce 
cofa dtllìmilo . I! primo tira l’agentcafo, il fecondo curato dall’agente 
principale dal quale è morto; però dico, il primo non può crtere inflrunicn 
to della crcationc, ma fi bene il fecondo . Onde alla forma dell’argomento 
li dice , che la calila principale, benché faccia per la propria forma , non pe- , 

rò per '“Virtù della propria forma, pcrcioche le coli folle, l’effetto s’artomi- 
gliacia all’tn(lromento,ma opera perla virtù, qual riceuc dall’agente princi- 
pale, mediante il moto, come s’è detto : onde l’effetto s’aflbmiglia all’agente 

{ trinci pale, come l'artefice , qual difTegna indù rre la forma delio fcagno ncl- 
a tauola , adopera la foga afogarla, quantunque adoperi la forma della 
Tega lenza la quale non potria sfonderò, non però induce la forma dello 
fcagno.per virtù della forma' della foga , ma perii moto dell’arte ,fogando 
coli , ò cosi , &C però l’effetto s’afTomiglia all’arte , cioè a quejla idea , la- 
quale è nella mente dell’artefice ; coli Infogna dire in quello proposto. 

Et fo fi dicclle quello moto dell’acqua , mentre che latta, qual tu dici efforc 
la virtù , che riceue d.i Dio , ouéro e fpirituale , cucio c corporale , fo c cor- 
poralc,torna l’ifteffa difficoltà ; fo è fpirituale, pare elle non porta efforc, per- 
cioche turto quello che fi riceue, fi riceue per modo del recipiente . Ma l’ac- 
qua c vna cola corporale , adunque la virtù che fi riceuc in erta daH’agentc , 
bifogna che fia corporale. Rcfpondo,& conforto, che la virtù fpirituale non 
fi può ricetterò nel corpo per modo di permanente, non però fogne, che non 
porta crter riceuuta per modo di paffaggio nella cattfà inflromentalc.mentrc 
di’è morta aH’cffetto fpeciale dalJ’agentcfpiritualc V Etfofi fainftantiain 
che modo il moto dell’acqua fi dirà fpirituale ? Dicochc’l moto dell’acqua fi 
può confiderarc in due modt.Prima fecondo che è moto proprio dell’acqua, 
quefto modo fi dice matcriale;focondo inquanto cric fi fa da Dio, me- 
diante il niiniflro,comc s’c detto di lopra,a canfore l’effetto fpirituale indi cui 
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to da lui , Se a quello modo formalmente (i dice fpiritualc . Che quello poi 
non (ia inconueniente , cioè che nel corpo fia alcuna virtù fpiritualeinftro- 
• mentalmente per modo tranfeuntc dall’agente fpiritualc , a caufiir l’effetto 
fpiritualc, fi proua con l’effempio in cofc fintili. La voce fenfibile prefa mate* 
rial mente non è atta nata fe non a muouer il fenfo dcll’audito-, ma fc fi piglia 
come.fignitìcatiua , laquale fe fi muoue dalla mente del fapiente è atta nata 
per quella forza fpiritualc di lignificar cioè qualche cofa, a indurre l’effetto 
fpiritualc nell’intelletto di chi alcolta* cioè eccitare la fua mente, che capisca 
il concetto: Non altrimerte s’intende effer la forza fpiritualc ne i facratncn 
ti , inquanto fono ordinati da Dio a effetto fpiritualc però quelli virtù 
ha federe incompleto > & paffa da Dio ncll’huomo,percioche quelli facramc 
ti hanno l’cfferc nel fàrfi, mentre s'applicano.Di qui anche fi dice, che’! facta 
mento contiene la gratia virtualmente, non come caufa vniuoca, come il pa- 
dre contiene i I figliuolo, quale c del l’i (Iella fpetic; nè come caulà equiuoca . 

( >crcioche a quello modo la gratia è in Dio folo.pcr virtù,& autorità dclqua 
e s’infonde in noijma la contiene come caufa inllromentalc c propria di lei» 
come s’è detto; la qual virtù la riccue da Dio, per virtù del quale dia opera . 
Et fi dice propria e fua veramente, a differenza della caufa per acci dente, nel- 
la quale non è virtù alcuna, rifpctto alla cjtu fa per accidente. 


'Della nccejjità de i fieramente, fr frèma in commune . 

Vanto al fecondo principale, fi diccprimicraraètc che i facramenti nó 
de ilac'arac f urno necclTarij a patto alcuno, nello fiato della natura infiituta , cioè 
« dell'innocenza , non folo per rimedio de i pcccati,ma nc anco per la perfirt- 

deii'innwon tion dell'anima -, la prima parte è chiara , pcrcioehe effendo inlìituiii i làcra- 
«, iterarne menti come medicina dell’infermità dcll’hiiomo ferito, come s’c detto di fo 
*i non ciano pra , Se non effendo in quello flato niffuna infermità, ma famtà perfetta , lu- 
■cccflaiij perflui (ariano fiati i fiicramenti.Il fecondo fi proua; percioche furia fiato co 
tra la rettitudine dello fiato deirinnoccza,oue le potenze inferiori erano fug 

S ette alle fupcriori,come la mente dell’huomo a Dio, ilche cagionaua la giu- 
ria originale, Sei doni fopranaturali , fc poi haueffehaiiutodi bifognoper 
farli perfetto d’alcuna cofa corporale, come fi ft ne i facramenti, & quanrun 
que ancorché l’huomo foflc durato in quello fiato, fariano fiate la proteffatio 
nc della fede, l’oblationi, & alcune altre cofc pertinenti al alito diurno, non 
fariano però fiate per alcuni fegni efteriori, di modo che fi poteflcro dir fa- 
cramenti, percioche la proteflarionc della lède, baftaua che fi faccffe con gli 
5 atti intcriori,con iquali lì cófcffaffe Dio effer trino , Se vno, glorificatotele. 
L’oblationi poi fa rebbeno fiate coli opere di vi rtù,& meriti, come aderto fa 
no i digiuni, & l’elemofine.Gli altri offici) di virtù, come fono le lodi, le con 
templationi , l’obcdienza intorno al mangiare il legno vietato , Se altre fimil 
cofc.chc fiariano all’hora fiate, non fi dcriano certo facramcnti.Et del matri- 
monio fi dice, ch’era dato in officio di namra:ilqual però era chiamato gran 
• 2I facramento,pcrchcfignificaiu 1 ’vnionedi Chrifto.con la Chicfa. 

Kiilo «ito Madopò lacadiitadelprimopadrc Adamo,finoallavcniit44iChrifto,fù 
«Soffino chc fi infiiunfferoalcuni facramenti , percioche in qucll’inflanre, 
no alcuni li- della fua ctcrnità.nclqual preuidde che Adam era per cadere, deliberò chc’l 
tramenìi, ai- fuo peccato forte riparato da Chriffo , per ilquale egli forte giuftificato infie- 
là*lcH>c dei- mccon mtta la fua pofterirà, come dille S.Paoloa’ Romani al jo.c. Niflìino 
U muiu, * fi puotc giufiificarc dopò il peccato d’Adain,fc nó pei Chrifto, qpal fù poftt^ 

da Dio 
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Ho propinatorc.per la fède nel Tuo fangue,pcr moftrar la Tua giuftfria.Ei y, ra niften«l 
|>crò fu bifogno.che fli rutto quello ftato.s'inftrtuifTero alcuni fegni vifibili có f.i le*te reni 
l quali l’huomo proteftaffe la Tua fede di Chrifto venturo, 5; iquali tollero ri **• 
medi} dei peccati per virtù della fède in Chrifto venturo, iquai fegni a vn 
certo modo fi chiamano {kcramenii;tuttaura fórno altrimente nella legge di J 

natura, & altrimente nella lègge fdritta. Pcrciochc quanriiqiie il (fato del ge- 
nere humano, non fu murato quanto alla, ragione. Se foftantia della fede in 
Chrifto venturo, dalla caduta d'Adam,fino alla venuta di Chrifto, nondime 
no fi muraria con i fucccfTì de i tempi, quàtoadue cofe;primapcr la lontana 
-za del fuo principio : pcrciochc il peccato di giorno in giorno più gagliarda- 
mente crefceua,di modo che non ba franano i precetti naturali a viuer bene, 
per cagione dcll’ottcnebrationc della ragione perii peccato. Se però crane- 
ceflàrio andar rrouando nuoui rimedi), fecondo che’l male andana crefcédo. 
Secondariamente per l’accoftarfi al tempo dcll’incarnatione di Chrifto. per 
cioche quanto più s’auicinauano alla fua venuta, tanto più fi doucua dichia- 
rar la fcae,& però era ncceflario inftituirfi fàcramend più chiari nel lignifica 
re, che n on erano quelli della legge di natura, accioche più chiaramente s'ha 
iicfTc la cognirione della fede drChrifto.Ondc Vgo nel i.dei fàcramenti nel 
fa parte i i.al cap.S.dice cofi:fi doucuano mutare i fegni della fàlute, fecódo 
la lucceflìonc de i tempi ', altri dopò, accioche crcfccndo l'effetto della grada t 
diuinaa falute de!l’huomo,efià ancora infiemcapparcfTc in erti fegni vifibili, 

Se però al tempo della legge di natura , fino a Moisè , dalqiule cominciò la 
legge fcritta.non erano cofi determinati, Se in tanto numero, come comin- 
ciarono a efTcrc al tempo di Mose; pcrciochc al tempo della legge di natnra 
come diflè Vgonc,nei luogo citato, furono inftituid folo tre fàcramenti, a li- 
gnificar* la cola fàcra,che fi doucuano dimoftrar da gli Intorni ni, & da cfli frc 

quentarc.cioè lcdccimadoni, pcrlequalififignificauala remiflìonedei pecu di 
cadde obIationi,per le quali fi ugnificaua l'effccutioni dell’operC buone: Se i e,,no 
làcrificij,peri quali fi fignifìcaua la mordficaiionc della carne:& peri facfifi^ cUct 
cij, iquali confiftcuano nella immoladonc de gli animali , fi fignihcatia la di- 
ruta immoladoncdi Chrillo: Con quelli ancora confcftàuaiiO Dio effer crea 
tore per l’oblationi, redentore per i facrificijA' remuneratore perle decima 
rioni, i quali fàcramenti c cofa probabile, die fodero inlliruiti da Dio, accio- 
che l’huomo inftrutto,& ammacflrato.fi dfercitafTe in cfli. La circon ci fifone L* circoad 
poi quantunq; fbffe inanzi la legge fcritta, nondimeno appartcncua alla lcg- ,MH,fc 1 1 ' 
gedi narura,ipquanto fu vnacertadifpOfidonca ricctierla legge ferina :& 
per diftinguert il popolo fuo.Gli altri fegni poi che fumo ncllulcggc di na- 
ttira.come il diluuio.chc prefiguraua il batttfmojl'immolationcdcl Monto 
ne in luogo d'Ifàch , che lignificò l’immolationc di Chrifto, l'vmionc della 
pietra per Giacob.chc fi ì figura dell’vntiòhc dell’altare^ dèlia Chicfa,& fi 
Trilli , non fon da nutderarfi tra i facramend di quei rempi,ncl modo che noi 
parliamo de i facramend, perche quantunque fignificauano colà facra , noti 
però filmo inftituid da Dio accioche gli huomini gli haueffiero da effercita- 
r e, Se arorniniftrarècomcauyienc nei fàcramenti: Se ne anche il facerdodo, 

‘nélquale «a la potcftà d'offerir qualche cofa a Dio, fidili fica ua cofa facra, nc 
era fàcramento dell'ordine ; pcrciochc non era poterti didima dalla potcftà 
fecolarc , & del mangiar l’agnello che fi deue dire ? l’iftcflo che s’è detto de 
gli altri. 

Per l’iftcffa ragione doucuano efferc alcuni fàcramenti dopo la venuta di z$ 
Chriflo,pcrciocne,come tcftifica S. Paolo effendu chela noftra giuftificatio- 
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• ii Dei Sacramenti in commutiti r? 

te rthecaglo ne (conics'è detto di fopra) confida neHa prorcftatione’della fede di ChrC 
■- j, ucufno do redentore, & che i Sacramenti fiano alcuni firgni che protedano la fede, 
e *cmi' P er k M l ua kr ’huomo fi giudifica , ne fèguc che fi come gli antichi padri fi 
ìcfs " tuia- Palliarono per la fede ai Chrido venturosa qual fede protedauano ncifiioi 
tenta. factamenti.cofi ancor noi ci diluiamo per la fede jh Chrido già nato , Se che 

ha patito, per i làcramenti Euangclici: la qual fedede gli antichi , Se nodra, 
cficndoche fia Pidcfla rifpetto all’obietto; pcrciochc tutti vedemo la nariui- 
tà,la pafiìonc. & la morte d’vnSaluatorc, fi varia Polo con la differenza dei 
tempi, cioè del fiituro,& dclprctcrito.Onde S.Agodinocontra Faudoal 19. 
cap.dicctL’idefià codi altrimente s’annunua da farfi,& altrimcnte d'efler lat 
ta . Ondcconuenientemcntci noflri làcramenti doucuano efierdiuerfi da 
quelli , & più cfprtfiì . perche la nodra fede è più chiara, doucuano anche 
elferpiù facili , & più degni , Se vtili .effondo clic quelli fumo atti a figurar 
la grada, & quedi fono demodradui della grada prcfcntt.di qui diceS.Ago- 
ftino miluogo fopra citato. I facramemi dedali ggè vecchia fpno leuati.pcr- 
chc fono aderapiri,6c fono indituiti altri di maggior vircù,di migliore vtili 
tà.più facili da farfi , oc più pochi in numero. 

Et quantunque la pamon di Chrido fia data caufà efficiente della nodra 
falutCjComediceS.Paóloal rde 1 Romani, perlaquale noi fiamo rccouliad 
j . con Dio,non per quello ne fegue.chc.i detti facramemi fiano fupcrflui,coni« 
dicono gli hcretici jpcrciqdie Dioji cui potedà non c allegata à creatura al- 
cuna, benché tuberia potuto medicar le noflro infermità fenza i làcramenti , 
come fece alla Madalena,& a molli altri, a i quali perdonò i peccali fenza i fa 
cramcnti, volle nondimenochc la virtù , Se i meriti della fua pafitoneci fiifle- 
ro applicati col mezzo d’efG facramsti s onde perche egli cofi ordinò, fono in 
modo ncceflàrijjche non fi può Palliare chiunque li rifuta.Opcranda per taa 
to cofi liberamente Dio nelle cofe.chc la fua volontà non dipende da cauli 
niffiina,nc fupcriore.nc inferiore, difponc nondimeno ogni colà follmente 
fecondo La fua fapienza ; & però meritamente il Macdro afiegna qui Li con- 
gruenza de i fàcramenci.rioè à che fine gli hà inlìituiii, acciochc quindi in- 
tendiamo lalor neceffità. 

Per tre cagioni periamo fono dati indimi ti i facramemi , cioè perla humi 
. Jiationc,pcr l'erudiuone,& perioderei catione. Dico per la humiiiationc.ac- 
foooTnfliwi' docile mentre l’huomo pcrl’obedicnza fi fottoponeallccofe infenfibili.che 
«1 fa uè ea- fono fotto‘, di fe , piaccia più a Dio ; ouero mentre conofcc la fua raifcria, 
gioai. cioè d’cffor {oggetto per fuo aiuto alle cofe corporali, non fi gonfij; ouero an- 
cora accioch'cglj che fi fouoponepcr l’affetto alle cofe infcnlibili, peccando, 
per l’iflefic fia foìlcuato. Dico per la èrudidoncmcrciochc meglio s’infhuifcc 
per le co fc fciilibili, che fono conucnienti alla fua natura caduta , che fc fi gli 
proponefforocofefpirituah fole,acciochc egli fia ammaedrato per quelle co 
fc che fi danno fuori nella fpecie vifibile di quelle che fi operano mtcriormé 
te.Dicopcrl’edcrcitationc, pcrciochc fi preferirà dalle cole nociuc occupan- 
doli intorno all’efforcido de’ farramenth Pcrciochc rhuomo non potedo ma 
naruitaouofa fenza fuo danno(dicédo S.GiroLjnio; Fa fempre qualche onc 
ta, acciochc il Diauofoxi troni occupato ) migliò è ch’egli i’occupi in quello 
eflaxitio falucifero, clic nei vani Se difiiiilijuqualcefforcitiofiicofàconuc- 
niente.clic fifaceflcper i fàcramenti,acciòcJiciafua diligenza fòfieinrorno 
alle cofe corporali conformi airatdoni Immane, dalle qual cofe corporali fe 
fi leualfc.non operaria cofi prontamente, pcrciochc il filo cfforcitio gli riufd- 
- . rebbe troppo duro . 
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.Dei Sacramenti in communi 

. v .Vs r Dt^lieffetti de i [aerar» enti, & prima dell effetto principile . 

... ■ i , i 1 r . . • 

’V‘Effctf° principale de i facnmcnti eh grada facramentale.per- 
cioche rhuomo s’incorpora àChriflo per il mezzo de ifacramc 
ti della nuoua legge : ilche fi vede chiaro nel battefmo, dicendo r‘,— * 

S.PaoIo al ). de 1 Gallati . Tutti che Cete battezzati in C Imitò, tme»ù 
haiictevdlitoChriilo;tIch*e vn iàrfi vn membro viuo del cor 
j>o miftico, il cui capo c Chrifto : ma quello non fi può far fé non co’l mezzo 
«Iella grada, però &c.Si chiama facramentaIe,pcttiochc fi dà per virtù del fa L h , ?' t ^* pM 
craroento.come dicono,per l'opera operata , la quale confillc in grado deter- iicumwt* 
minato. Se però egualmente fi coofcrifcci tutti quelli, che pigliano ilfacra- 
mento con la dilpofitionc , che vi fi richiede; come fi vede nei fanciulli che 
pigliano il battefmouna fe fi dà maggior granai gli adulti ,quelloauicneper 
la deuocionc di chi lo piglia : onde l’huomo quanto più deuoto , & contrito 
•và à ifacramcnd.riceue tanto maggior grado di gratia , non per cagione del \ 
facramento,perciochc Quella fettìpre c eguale, come s’è detto, ma per deuodo 
ne di chi lo piglia.chc chiamatilo dell’opera operante. Per tato andado fiuto 
ino contrito oltra quella grada , che rifponde al facramcnro per l’inftitudone 
di Chrifto,riceuc vn’altro grado di gratia.chc rifponde alla quantità della co \ 
tritione;0ndegli adulti bene difpolli ricctiono maggior gratia che i fanciulli, ' 
pcrcioche oltra la facramentale ne riceuono vn’altra corri fpondente alla dc- 
uotionc, la quale non può clfer riccuuta dai fanciulli, non hauendo dii il 
proprio moto. 

Et fe tu dima ndi in che cofa fia differente quella gratia facramentale dal- 
la gratia comune, & che cofa aggiungi fopra quella, notaraipcr rifpolta,chc 
la gratia ditta commumentc evn’certo habito infufo immediatamente da 
Dio nell’anima, col quale ertali fa partccipc(imperfctramente però) della di- 
urna bontà, & fi chiama grada, perche fi dona fonia alcuni precedenti meri- 
tijfi donano edandio con clfa alcune virtù in fdfc ; & i doni delle potenze del- 
l’anima, con i quali elfa difpone, che prontamente , Se fuauemente fia molfa 
da Dio ad acquiftare il bene eterno . Et quella grada fecondo che opera in 
noi più effetti, riccue anco più nomi ; pcrcioche confederata aflblutamente fi 
chiamagratiagratumfacicrts^ctchc fa l’huomo grato, cioè conforme à Dio dcl1 * *'*“*• 
per la qualità infiifa,comeio dilli, la qual fi dì à propria vdlità: a vn altro mo 
do fi d 1 ce gratia gratis data, la qual principalmente s’ordi na a vtilità d’altri , 

Se nond’clfoche la riceucionde dice l’A portolo a i Corinthij . La manifcfta- 
rione dello fpirito fi dà a ciafcunoa vdlità cioè d’altri: Se fi chiatiiagrari/ da- 
ta, perche fi concede oltra i meriti della perfona che la riceuc. Si dice ancora 
gratia operans in quanto clfa ne rifana,& ne giullifica a Dio:fi chiama edan» 
dio grana cooperarti in quanto co’l libero arbitrio è principio dell’opera meri 
toriata quale opera quanto alla fullàtia dcll’atto.diceScoro.s’attribuifcc pria 
cipalmenteal libero arbitrio : maquantoall’cfficacia s’attribuifcca clfagra- 
ria.Con quello ordine ancora fi dice prima oucr prtuenient , in cuanto ca- 
giona in noi il primo effetto cioè la giultìlicadone, Se la fanità dell’anima. Se 
u moto buono della volontà .cioè l’detrione del bene laflando il male . Si di- 
c< gratta Jecttnda , ò ver Jìtbfcqiitns , in quanto cagiona il fecondo effetto cioè 
Lcffecutione di quelle cofe, che eleggano efficacemente, & la perfeueranza 
bufino al fine . Si dice anche gratta facramentalis , per il particolare effettuai . 

<Jtul s’ordina il facramcnto: Se come fono diuerfi i fàcramenti ordinati à di- 
gerii effe tu, coli lì dice altra, & altra grada facramentale . Di qui fi dice , chc’l 
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proprio effetto del battefmo non è aflfolutafnentc la grafia grufum furienti 
ma con quella modificationc , cioè che fi talmente grato, che perefsoquel- 
Jo che riceue il battefmo per efTa muore a i peccati, & rinafee alla nu<>* 
uà vita, fi fi membro di Chrifto , come le parendo Chrifto, anch’egli 
habbia patito :ilchc importa la rcmirtìonc d’ogni colpa,& d’ogni pena;il qua 
le effetto è talmente propria del battefmo, che nclTunoaltro facramcnto può 
far qucfto • La gratia etiandio ,che fi conferifcenel facramcnto della confir- 
matione.non c fcmpl icementc grutiagratum fuciens, 6 c fia, ò la prima,ò la le 
*' conda:ma è che fortifica ilcredcn teseci oche più gagliardamente relitta con 

v ira gl’im pugnatori della fcde.Segno di quefto è , chele vri’adulto non haurà 

pretoiUàcramento della confirmationc,patirà molte tentarioni de demoni] 
con tra la fede, alquale non badala gratia commune per grande che fia , fin 
che non ricene detto facramento. Nel pigliare etiandio fi conferifcc all'ani- 
ma il nutrimento fpirirualccomcelfctto particolari della gratia: Se cofi lì de- 
lie dire di tutti i facramenri , come meglio vedemmo di lotto quando parla- 
la genìa la- remo del numero de i Sacramcti.Per tanto la grafia (acraméralc aggionge ol 
C heco&* le 4 tra * a S rat ' a communemente detta,& oltra i doni , che con c(fa fi donano al- 
gionga, y cun fpetial diuino aiuto à confcguir quello effetto particolare , Si quel fine al 
/ qualeò fpetialmcnte ordinato il facramcnto: ilqualcaiuto non credoche fia 
habito di gratia diucrfodaH'habito commune, di modo che cialchedun fa* 
cramento habbia vn’habitodi gratia didimo , & diuerfo , per il quale operi 
- il filo particolare effetto, pcrche( dice Scoto ) (ària vn’niultiplicar gli tubiti 

lenza nccefiìtà.Mac vn’ certo cócorfoatmalc di Dio perl'idefTo habito del- 
la gratia commune ì caufare il particolare effetto del tale , ò del tale (aera* 
mentoronde è detto gratia facramcntale . Ogn’altra cofa che occorri a dire 
del principale effetto de i facramenti c data detta di (opra, quando dichiarai^ 
lìmo in che modo i facramenti cagionano la gratia . Ma però quedo effetto 
lì può impedire negli adulti quando vanno ailàcramcnto fintamente , 6^ 
mal difpofti. 

18 II fecondo effetto dei facramenti fichiama carattere, ilqualccvn certo 
J K legno’, che s’imprime nell’anima mentre alcuno fi afcriuealla militia Chri- 
fttw.° n diana nel riccuerc il bartdmo, ò ver qualche altrofacramcnto, fecondo quel 

a. Cei.i» detto dell’Apodolo Paolo nella feconda de i Corinthj al primo cap. Quello 

chen’havntièDio, il qual ci hi anco Ugnati . La ragione di quedo c , per- 
che i facramenti della nuoiu legge s’ordinano à due cofe , cioè per rimedio 
dei peccati, come s’è detto , & per fàril’anima perfetta in quelle cofe , che 
appartengono al culto diuino: pcrciochc chiunque c deputato à qualche 
officio, ò fcruirio,fuole edere ornato di' qualche fegno,chc lignifica il fio of- 
ficio, & che lo differenti) da gli altri , come con i foldati foleuano fi re gli 
antichi .Onde ficome quelli, mentre s’afcriueuano alla militia (ìfegnauano 
con certi caratteri ,coli quando gli huomim li deputano per mezo di qual- 
che facramento ad alcuno officio fpirituaJe, ilquale s’appartiene al cultodi- 
juino.è conucniemc, che s’intenda douerfì ornarcdi qualche carattere fpiri- 
S.Tho j.p.tj. tuale.Et fc fi cerca checolà fia qucfto carattere ,nfponde San Tomafo nella 
«»• terza parte alla qudhone (^.dicendo , Il carattere làcramcntalc, è vna cer- 

«heVoiifii! tafacramenral poterti Ipiriruale di riccuere ,ò verodi conferire auclle cofe 
«cotiche uà chcfono ordinate al culto diuino. Et fi chiama carattere di Chrifto, fotto la. 
indelebile., cui militia militiamo perquefta ragione, che Chrifto c facerdotej pcrciochc 
. il culto della religion Chriftiana è denuato dal facerdotio di Chrifto. 

Derma ndo per tanto dal facerdotio di Chnfto,ch’c eterno, fecondo il dono 
t del Pro- 
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Dei Sacramentiìn communi i \ 

ArProfòta . Tu fipi facerdotf in eterno fecondo l’ordine di Melchifedech, 
uè fegue che’l carattere Ca cterno.cioè indelebile.Di qui viene, che’l caratte- 11 *«»««« • 
re s’imprime fidamente in tre fàcramenti ; cioè nel batrefmo.pcr ilqualc cn- 
tra l’huomo nella miliua Chriftiana , Se perefforiceuelapolfibilitàdipi- li/cpucb*. 
gliar gli altri facramenti ccclefiaftici. Onde il battefmo fi chiama porta di tur 
ti i làcramcnti.perciochc entrando in elTa l’huomo fi rende habile a gli altri 
facramenti, & a far’ quelle cofe, che s’appartengono alla Chriftiana rcligio- 
nejcome fi ha nel capitolo primo , & j.dc prcsbytero non baptizato-Secon- 
dariamente s’imprime il carattere nella confi rmatione, per la quale fi ricene 
la gagliardia della fede , mediante laquale l’huomo già adulto fi difponc , & 
piglia vigore darcfiftercai nemici della fède. Terzo s’impri me nel facramc 
to dell’ordine, perii quale fi riccuclapoteftà d’amminiftrare tuoi i facramc- 
ti ccclelìafticijma ne gli altri fàcramenti non fi confcnfce cofa alcuna, ch’ap- 
partenga al culto diurno , come in qucfti tre . Secondo che fi vedrà nei pro- 
pri) luog,hi . Quanto poi a quello, che dicono alcuni, che in quelli fi confèri- 
fca vn certo ornato.no n effondo ciò fomentato da alcuna autorità , non èù 
loro opinione accettata.» 

‘Della caufa efficiente de i Sacramenti. 

■ fi ' • . o 

i Er intelligenza di quanto s’hà da dire , auertifei prima, che qui 
fi parla dei Sacramenti della nuoua legge. Secondo anertifei , 
che quella caufalità della quale parliamo fi può intendere dop 
piamcnte.cioèjO quanto all’autorità , & principalità d’operar 
[‘effètto del Sacramento ;ò quanto alla poteftà d’mlhtuulo. 

Qiynto al primo^i dice , la virtù che confcrifce la grafia , laquale è in tutti 
i facramenti è di modo principalmente, &T autoritatiuamente in Dio , che 
nifiuno altri che lui,!a può caufare, perche folo Dio la può creare, o concrea 
k£C infonderla nell’anima, percnc folo Dio può infonderli nell’anima^. 

Et quefto è talmente proprio à Dio, che non fi può partecipare con creatura 
alcuna.Percioctie farla vn’ fare vn’altro Dio. Nondimeno può l’huomo mi- 
nifterialmente operare l’effetto interiore de i facramenti per l’ifteffa ragio- 
ne ì - per la quale il làcramcnto è cagione delia gratia.cioè come inftromenco 
viuo: percioche vn’ ittdfa virtù perfetta inftromentale fi troua nelMini- 
ftro,& nel fa era mento, fi come nelle parole,& nelle cofejpercioche tutte que 
fte cofe, cioè il miniftro, la materia, & la forma concorrono nccefiàriamen- 
tea far perfètto il làcramcnto ; & però fi come il facramento , coli anche il 
miniftro riccuc la virtù dall’agente principale , cioè da Dio. Onde fegue, 
chcl’effètto làcramcntale non fi dà migliore da vn miglior miniftro, perche 
non operaio virtù propria, ma inftromentalmcnte: onde peri fuffragij dell- 
oratione , ch’egli fà a Dio, non opera l’effetto del facramento , ma in forma 
teele/ìa, impetra che fia operato da Dio per i meriti della pafiion di Quitto . 

La virtù della quald opera ne i facramenti, come diremo . Non niego però, 
che la dcuotione del miniftro huomo da bene.non operi qualche cofa, cioè 
raccrcfcimento della grana coramune ; ma Chriftoinquanto.Dio inficine 
col Padre,&: Spirito làuto opera, come s’èdctto.autoritatuiamente l’interio- 
re effetto de i làcramenti.uia in quanto huomo opera meritoriamente, 
efficientemente con efficientia.cioèinttruuicntale, fecondo vna certa eccel- 
lenza : percioche la pallìon di Chritto non fittamente è caufa meritoria, ma 
ctiandio caufa clficiétc della nottra falute,m quanto la fua Immanità è inttro 

mento 
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d» JtdGcien rilento congionto alla diuinità,& di qui ha vru certa principalità dì 
ù dei fiera- tà rifpctto a i minillri cftrinfeci, che fono i miniftri della Chicfa . Confili* 
* cun • poi quella poterti dell’eccellenza in quattro cofe.Prima in queftojche la vir» 
tù della pallion di Chrillo opera ne 1 facramenti come s'è detto, & fi con» 
giongea noi perla fedc,eheconfeffiamoinuocandoil fuo nome . Secondo, 
che per detta poterti dell’eccellenza può conferire l’effetto fàcramenralc fen 
za i'lfacramentocrteriore,comc fece alla Maddalena, Se a molti altri,la qual 
cofa non può farcii minillro della Chiefà. Onde il Papa non può femplicea 
mente difpenfàre quanto alla fullantia dei (àcramenti . Terzo, s’appartiene 
alla potellà dell’eccellenza che Chrillo ha nei (àcramenti, che erti facramé 
ti fi (notifichino in (uo nome . Quarto s’appartiene a detta poterti, che effe 
che dette tal vi rtùf ai (àcramenti li polTainftituire.Perilche nota quanto al 
fecondo principale. 1 facramenti della nuoua legge , folo Dio in dia propria 
virtù autorità li può inrtituireilà ragione di qacfto è , perche folo colui 
può fare vna legge, o vero (latino, liquide ha portanza d’obtoarea quella leg 
ge & ftatuto ; ma Dio folo può dare a i facramenti virtù di Eintificare , per- 
, ciochc egli folo può caular la gratin, per laquale fi (àia (àntificarionc,como 
s’c detto, adunque egli (olo può inliituire i (àcramenti di fua propria attori 
tà; la qual potdlà non può commettere ad altri pet ragione detta di fopra, 
duino ha delie s’i mende di Chrillo in quanto Dio; mainquàtohuomo ha la potellà, 
ccccTi'viu ' dell’eccellenza d’inlliruire i (àcramenti come inrtromcnto congionto alia 
d 1 iniiìiuite i diuinuà, comedi fopra s’è detto , della potellà di caufàrreffettodeifacnt- 
Uciimcau . nienti, la qual pooefta fe gli cqnuiene per propria ragione della redentione, 
fecondo quel detto di San Matteo al z.capitolo.Mi è ftara data ogni potellà, 
andando nel mondo, indignate à tutte le genti battezzandole,&c. Et quan- 
tunque s’egii flanelle voluto, haucria potuto dare quella petcftà dell’ccceJlc 
za a gli A portoli, quanto a tutte le fopradette quattro co fe, cioè che inrtùuif 
(èro a lor modo facramenti, i quali Ramifero l’iftcflà virtù di fantificarc ( per 
l’autorità ditiina però, & non per la propria, come io dirti) o vero che fenza 
? * rito de (.tiramenti potertelo conferire i loro effetti col folo Impcrio.comc fi. 

' ceua alle volte Chnfto ; o uero haueria potuto dare tal potellà ad alcuno , ò 
più minirtri , cioè dandoli tanta pienezza di grada , che l’opere loro forteto 
accette de condigno per l'equiualentefodisfatdonedi tutto il genere huma 
no, le quali poi operartelo a gli effetti de i facramenti , & per confcguentc li 
fan ti fica (fero in fuo nome,o vero d’erti in virtù, & per i meriti de i quali fpe 
raircro. Ma non volfe far quello, perche non era conuenientc; pcrciochc nc 
' ‘ faria feguito,che (ariano più capi in quello mirtico corpo della chicfa , ilche 
non fi comiicne.quanmnqueanchea quello modo Chrillo fòrte detto il ca 
Tciciic non P°P>ù principale; Nc fu anco conueniente far quello', accioche gli huonai- 
fjdata agli ni poi non poneflero la loro fpcranza ne gli huominij&ctiandio accioche 
Afoftjii U da diuerfinon viatòrio diuerfi <àcramenti,dachencnafccrialadiuifione 
fiuutm cu nella Ghiefa, dicendoli, io fon di Paolo, io fon di Pietro, ò di Giacomo, 6^ 
«acuii.. fimdi.Pcr tanto fu più conuenienre che fia vn fol batrcfnlo,vna fola Chicfa, 
& vn folo capo. Onde dice SandAgofìino , fopra San Giouanni al capit.i. 
(òpra quelle parole-Qucfto è quello del quale vi dilli, dopo di me venne quel 
lo ch’è fatto manzi a me, perche era prima di me, & io non Io fapcuo ; Che • 
San G io. Batti Ila fapcua che Chrifto era l’Agnello immaculato, che lcuaua i 
peccati del mondo, ma non fapcua ch’egli fingolarmtnte fi riferita fTc la potè 
Uà di battezzare, & che commetteflc a pii altri il folo mmifterio; Se però al- 
* . l’hora egli imparò querto, quando vdì dalla colomba che dilccfc fopra la fu* 

teda. 
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'rfHa. Qneftoèq ucllo che battezza in Spirito ; onde dice AgoftinorHauem 
potutoli Signor nollro Giesù Chrifto, s'haucfle voluto, dar la potetti a qual- ' 
che fuo fcruo.che delle il battefmo in Tuo luogo , Se hauega potuto transfe- 
rir dafclapotcftàdi battezzare , &conftituirlain qualche fuofcnio,inmOr y:- 
do,che quella battezzatane transferita nel feruo , delle tanta virtù, quanta, 
hà il battefmo dato da cflò Signore. Dette per tanto il minifterio (bioàgli • 

A portoli, &: a i loro fucccrtòri.acciochc battezza (Pero in nome,& in virtù da ^ 

£hrifto|ondc San Paolo a i Corinthn al primocapitolo, riprendendoli dicct • ‘* 1; 
i. fot fi (tuo crocili do Paolo per vot,o fete forfi ftati battezzati in nome di 
Paolo, poiché licere, io fondi Paolo, &c. come fcdiccfle, nò. Di qui fe^ .. 
gite, che ne il Papaie il Concilio può inrtituirc,oucro rimuouere (àcramen- 
xp alcuno. 

Hà dato poi quefta poterti minifteriale agli huomini (oli , 8 C nonagli 
Angeli, non perche non hauffiè potHtojperciochc fecondo, che non hi allega; On^ujof* 
tala. fua vit;tu a i Gicr^inenti.chc non porta lènza erti conferir refèrto dei (a-ìduo ì gii 
£ratncnti,cqlì ancoraJnon hà allegata tal virtù amigidtri della Chicfa in ilio- (oU 
che non porta dare anco à gli Angeli quella virtù di minirtrarci (aera- di «nVcnrè™ 
menti. Mafù conticniente, ches’amminirtrartcrodaeli huomini perlaio- & «mmini- 
xo- conformità, acciochc queljo , che vofendo&luar l’huotjiofi fece huomo Uw * 

fumica Ini, con J’humano niinifteriofcgliapplicartè la faluie_^. Nondime- 
no dice San Tomafo nella terza parte, nella quell ione <4-aJ fettimoartic. Se 
conflaflè clic fòrte rtato amminiftrato qualche facramentoda gli Angeli buo 
ni,(ì dourebbe tener per vero,percioche cflèndo.eftì nuntij della verità, faria s . r . , 

da credere, che ciò hauertèro (atto per volontà diuina,come (ì legge dell'Ar- , 
cangelo Michael, che dedicaftè percommiffion diuina la.Chiela nel monte * j ■■■■■• 
Gargano: ina non coli dell'Angelo cattiuo , perche egli è fpirito di bugia*. 

Quanto poi a quello che fi dice da alcuni , cioè che certi facramcnti fon fta- 
ti militimi da Chrifto immediatamente. Se altri mediatamente per gli Apo- 
ftoh,cioè la confirmationc,& l’crtrcma vinione;pctciochc non fi troua efprcf 
làmpntcncU'cuangcIio, ouc,& quando fodero indiami: Quella opinione 
ciàjfa , perciqchc fi legge nel fefto di San Marco , che i difcepoli ongcuano 
molti infejmi conl’plio, SC firifànauano, Se none da credere chcfaccf- 
fcroqiitrtoin propria autorità ,.na ammaeftrati da Chrifto, il quale coli ha- 
Oeua 1 ufi unito , come anche de «li altri fuoi commandamenti , fccoidoc ho 
iui fi Jegge.Dalchcfi raccoglie, cne Chrifto in quel luògo infticuì il facramen 33 
to dell’cftrema vntione . Et quello che fi legge al quinto capitolo delI’Epiftp- 
Udi S.Giacomo: Scs’inferraa qqalch'vno tra voi, conduca i preti della Chie- 
ù-f’&T orinofopradi lui .vngcndocon olio.&c. Si dice, che jn quel luogo 
l’Àpoftolo promulgò quello facramcnto a quelle genti , fecondo cjifeglil’lia- 
ueua riceutito dal Signore ; onde le parole del Macftro nel quarto alla diftin-, ^ 

rione yigcfimaterza, & fecondo capitolo, Se quelle di Vgonc nel libròdcie renccazc. 
Sacrarne». fi deuono intendere dcll’inftitutione della promulgatione_< . In-\ Vgoas. 
tendi quello irte fio del facramcnto della confirmationc, corri è fi hàncl dc- 
citnofello capitolo di San Matteo. Se gu elfe ragioni non piacciono, balli 
la determinatìonc del Sacro Concilio di Ttfnto nella fettima feflìonc al CoaeidiTrt 
primo canone, cheli debba coli credere (può pena ddJ’Anattcmate dainv 10 * 
cotctl] ipjhfétil».. ■ ' . , 
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i4 r^ He i faeramenri della nuoua legge fiano Tette, cioè: il battcfmo,!a conft 

V jmarione, la penitenza, l’cftrema vnrionc, l’ordine , Se il matrimonio, n^ 
* più.ncmanco.oltrai teftimonij dei Santi Padri, ci è anche la detcrminatio- 
eo»e,Ti<to. ne del (acro Concilio di T rcnto , ouc di (opra j la fufficienza de i ouali infc- 
gna Ricard.ncl quarto nella ì.difhalla prima queft<& quarto articolo, & Sari 
Tomafo nella terza parte alla qucftio.6 & articolo primo. Prima lì pone 
coli . I faeramenti della nuoua legge fono inftituiri contra i deferti -della na- 
tura caduta , come s’è detto di fopra . Il defetto è doppio , cioè della colpa , 
Se della pena . II defetto della colpa è di tre forti , cioè l’originale , & fattua- 
le ; qucfto è ouero mortale, ouero veniale . Contra iì defètto della col- 

pa originale è fiato inftituito principalmente il facramento delbattefmoj 
Contra il defetto della colpa attuale mortale è fiato inftituito il facramen- 
‘ ■ to della penitenza,confra’ il defètto della colpa veniale è (lato inftituito il (a* 

cramento deU’eftrcma vnrionc-» . Il defetto della pena è di quattro forti , 
cioè l’ignoranza nell’intelletto , l’inchinatione , & , pronità al indie nella 
fej, volontà-, l’infermità, imbecillità ncll’irafcibile, il moto difordinito 
fcnfuale nella concupifcibile-» . Contra il primoè l’ordine , contra il fecon- 
do è l’Eucareltia, contra il terzo è la confirmadone , contra il quarto ci! 
matrimonio. Ouero la fufficienza, pongali coli fecondo San Tomafo nella 
Sufficienti tcrza P artc a ** 3 flueftione 6j. articolo primo . I faeramenti della nuoua leg- 
ime (scii ge per la loro inftitutionc fono ordinari aduecofe, cioè al rimedio contrai 
®emi per !« Affetti de i peccati , come adclTo diceuamo , & al culto diuino pct la Giri- 
li* cuipou- ^ una rc iig 10 nc_^ . Per l'vna , & l'altra di quelle ragioni fi pongono conue- 
nientemente fette faeramenti , pcrciochc la vita fpirituale dell’huomo hi 
yna certa confonnità con la vita corporale-». Pcrcioche eflendo l’huomo 
animai politico, S^foriabilc, confitte perfettamente in due colè , quanto 
alla vita corporale , cioè rifpctto alla propria perfona , Se rifpetto alla repu- 
blica della quale è pane-» . Quanto alla perfona hàlafua perfettibne dop- 
piamente, à vn modo per fe,cioè acquillando la perfettione della vita , ilcne 
fi fi in tre modi. Prima per la gcneratione, Ouero natalità, perft quale 
. Cominda a efler nel mondo , & vmere ; à quello corrifponde nella vi- 

. 1 ca fpirituale il battefmo , per il quale l’huomo comincia a efler nella Chicfa 
membiodi Chrillo , & per il lauacro della regeneratione cominciaàviue- 
fé di vita di grada fecondo il detto di Chrillo al terzo di SanGiouanni.'Se 
alcuno non farà rinato d’acoua , di Spirito Canto 8cc. Secondo l’h'no- 
mo hàlafua perfettione per i’auincnto credendo’, per il quale fi riduce al- 
• i la perfetta quantità della perfona, & alla gagliardezza delle virtù nàtura- 

.-» li, ondepuò perfettamente fare l’ópcre deflàvita^. Et à quella corrifpon- 
<lc nella vita fpirituale il facramento della confirmadone, perii quale fi dà 
* lo Spirito Canto a fortezza per la confelfionc della fede. Ónde fi dice àgli 

Sportoli , che già erano battezzati nell’vltimo di San Luca : Sedete qui ncl- 
; ‘ : • là Città , fini che fiateveftiti di virtù dall’alto. Terzo piglia rhuomo pcr- 

fèrrione nella Vita Corporale per il nutrimento quoridiàno , col quale fi nft<£ 
ra il perfo , fi confcrua la vita , & s’accrcfcono le forze-- . Età quello cof- 
- \ *. rifpoude nella vita fpiritualcil facramento della Santiflima Eucariftia, per 

fi quale fi «fiorano alcune imperfeuioni dell’anuria-. , l’huomo fi conferai 

nella 
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«fella ri ca della gratta, !T fi' profitto per il fuo aumento di virtù in virtù 
fecondo quel detto di San G iouanni al fello: Se non mangiarcte la carne del 
.figliuolo dcll'huomo , fi^jion baierete il fuo (àngue, non haucrcte vita in 
voi. Qycfte tre cole baftanano all'huomo le fi confcrtialTc intieramente co- 
fi nella vita corporale , come nella fpirituale ; ma perche per la natura cor* 
rotta cade in molti diffctti , & incorre in molti mali, peròl'hiiomo piglia 
la fua perfettione per accidente a vn'altro mpdo , quanto alla vira corporale 
intorno a due cofe ; cioè rimouendo f infamità, (S^alFhorahà di bi fogno 
di medicamenti curadui , con i quali fi rifana dall’infermità ; fecondo , ri* 
mouendo I’altrc imperfettioni , Se le reliquiechc fogliono rimanere nell» 
infermità , & all’Ilota hà di bi fógno di medicamento rcftauratiuo , col qua- 
' le creiti mito alla pollina finità. Alprimoraalc nella vita fpi ritirale corri- 
iponde il facramento della penitenza, contra l’infermità del peccato mor- 
tale <per il quale l’anima s'inferma à morte , fecondo quel detto del Salino , 

Sana l’anima mia, perche àtehò peccato. Al fecondo nule corrifponde 
nella vita fp«riruale,ii facramento dcH’cfttcrpa vndonc, il quale rimuouc le 
celiarne de i peccati, &i peccati veniali .jiccioche fhuomofi renda appa- 
recchiato , Se cfpedito à ricetieria vita beata, fecondo quel derrodi San Già* 

Como al quinro capitolo : Et fe farà ne i peccati , li faranno rilalfari . Coti 
quelli cinque (acramenti l’huomo piglia la perfettione , quanto alla pro- 
pria perfora./ . Quanto al fecondo principale, ciocche l’huomo hà cttan* 
dio la fua perfettione fecondo la vita corporale rilpetto alla Repubtica , <S^ 
all’humana focictà , della quale c(To[c pane-» . Quello anche fi fà in doi mo^* 
di,ouero pigliando la potcftàd’amminiltrar la Rcpublica , Se di clTcfcitar 
gli arti publici, 6c a quello corrifponde nella vita fpirituale il facramento 
celfordine , fecondo quel detto deii’ApoRolo Paolo a gli Hebrei al fettimo 
capitolo. I faccrdoti ofFerifeono i facrificij, non folo per fe, ma eti. indio 
per M popolo: Onero quanto alla propagatiòne naturale, la quale occorte 
coli nella vita corporale, come nella fpirituale : percioche il matrimonio nel- 
la vita corporale, e officio di nacura , n^ quale gli huomini nafeono figliuo- 
li dell'ira ; ma nella vita fpirituale e anche (àcramento , nel quale fi procrea- 
no gli huomini, acciochc poi nnafehino figliuoli di Dio. Et coli rimane.». Su®ci 


i. 

.Or 


cieitt* 


che i facramenti fono folamente fetto . La fufficienza dei (acramenti fi 
può atjche pigliare fecondo altri per la coraparationc alle tre virtù Thcoln- rirtr^tot» 
gali. Se alle quattro Cardinali, Se adattarle a effe, dicendoti! bàttcfmoaiu- «•('.& Cu« 
ta Tatto della fcdc,I’e(lrcma vntidne l’atto dellafperanzaJaSantilfima Eu- “*“• 
carcltia l’atto della carità , l’ordine l’atro della prudenza , la penitenza l’atto 
della giufliria, la confirmarione l’atro della fortezza , & finalmente il ma* 
Crimonioainta l’atto dcllMcmperanza^. Trai quali facramenti la Santiffi- 
ma Eucardlia tiene principalmente il luego dell’ccccilcriza , coli perche in 
elfo facramento fi contiene folìantialmenceChriflo, il quale è autor della 
grazia ; ma ne gli altri fi contiene la virtù partiripata da Chrillo , <5^ la gra- 
fia da darli inftruincntalmente > come fi dille per elfo Chrillo, come autoc 
della grafia; come ancora perche gli altri facramenti conlìflono folamen-' 
te.ncl farli Se viari! ; onde l'acqua , & l'olio , che appartengono a i ficra- 
mcntrfi dicono làcratncnrali ; mal’Eucariflia confille ntU’cflcr fatto 6^ 
permanente : onde fi dice facramento del facramento , & finalmente percho* 
furti gli altri (acramenti fonoordtnati alI’Eucarellia, comeal fine , in 
elio fi confumano , pcrteflimonianzadiDionifio Ariopagita altcrzocàpi- 
•oiodclltbrodcEcddìallKa Hicrarcfcia, percioclic il battefmo s’ordina ai- 

fi i pigliar 
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figliar deli’Eucarellia , nel rieeucrdcl qnal battefmo s’include il Tuo VòttjJ 
ilqyal poi fi fi perfetto, odia confirmationcv La Penitenza, & l’Eftrema vn- 
trone s’ordinano come preparatori; a detta Eucarcftia; la Penitenza accio- 
chp fi pigli degnamente ; l’Ef trema vntione-, acciothccfpcdirarocnte fi go- 
da . L’Oi dine poi fù infiituito per la fu;\ confacracionc . Ala del Matrimo- 
nio è dubbio copie s'ordini a ella Eticarcftia . A che fi dice , che almeno la 
tocca con la fua fignificatione , inquanto lignifica la congiuntone di Chri- 
fio con la Chicfa.fecon'doqud detto di Paolo al qninto capitolo de gli Efcfij. 
Quello (aera mento , cioè del Matrimonio» è grande; ma to dico in Quitto, 
6^ nella Qucfiu. 

4 Della necejfità de i facr amenti in particolare . 

L A necelfità de i facramenti non è eguale , pcrcioche il neceflario>per 
teftimonianza d'Ariftotilc nel quinto della Alett.rifpctfo al fine, come 
fono i frenamenti , c doppio- Xnofenza iiqtialc non fi puòliancrcilfine» 
& quello, ò fimpliccmcntc, o p^cr lùppofitionc . L'altro è, fenzailquale il 
fine non fi può haucre coli conuenicntementc , & commodanicnte . Secon- 
do il primo modo il battefino c fimpliccmcntc necefiario quanto allapcr- 
fona (ingoiare , dicendo Cimilo : Se alcuno non lari renato d'acqua , de di 
Spirito finto, non può entrare nel regno di Dio . La penitenza è neccfiaria, 
prefupponcndo il peccato morrale , dicendo il Signore: Se nonfarcre peni- 
tenza, tutti inficmc perirete'. L’Eucarellia è neccfiaria per conto del precet- 
to , almeno in voto , a quelli che realmente non la polfono pigliare fecon- 
do quel detto di San Giouanni: Se non mangiarne la carne del Figliuolo 
deU'nuomo&c. L'Ordine c necefiario nella eniefa, perche non puòeflcr 
lenza gouernatore . Nel fecóndo modo fono ncccflarij gli altri facramenti; 
pcrcioche la confirmationc non c neccfiaria ad effe fimpliccmcntc ; mi ad 
meUuseJfe, pcrcioche dà perfcuionc al battefmo. Eccoli Fcltrcmi vntio- 
nc , la quale dà ■perfettionc alla peniftnza. Onde fefi'hfcianctfimpliccmen- 
tc,non èpcccato mortale , fc non fi lafciaflcro per drfprezzo.il matrimo- 
nio è giqua nondimeno alia Clucfa a couferuarc la moltitudine 

per la propagaiione . • 


Del tempo delTinSfitntione. ■ '* 
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M A fi cerca , perche caufa quelli facramenti tanto falliti feri non fiiro- 
noinllituiti fubito dopo la caduta dcU’huomo, & manzi alla venuta 
di; Quitto. Dependc l'intelligenza di quello quelito dalla ragionedell'in- 
ftitutionc dei facramenti . Sic detto di (òpra, che bifogna confiderai in 
Quitto due cofe ; l’vna , ch’egli fù nollro redentore in croce, l’altra che egli 
cinftittuorc della noltrarcligionc , come primo,& eterno facerdorc. Dalle 
qual ccfc fi raccoglie, che due cofe fono ne i facra menti limili a qucllc,L qua- 
li hau no ottenuto la virtù dalla fua pa(lìone;rvr:a 1 'che fono cioè re medi;, & 
medicamenti contra Finfcrrtiità del peccato ; l’altra , che fonò cerimonie 
, della oofira religione , con ltquali ^onoriamo Dio . Di qui è , che quando 
rmftituì,flcc,chc follerò, & cmu)»cen iquali i’hcmcraft>nio,& benefici), con 
jqpali noj folli n^gmO-ìfican, fecondo le cufe dette nel principio fopra i’hiflo 
ria del Samaritano al ro.diS.Luca. onde non fù condecente, che fodero in- 
timili prima ch’egli, vcnillc, & elicgli poi applrcafle i nrnedi; eflendo malfi- 
di i U inamente 


De i Sacramenti ia commune. 


zi 


®Tame(ìf*,che i facramcnti fono vfeiti dal lato di Chrifto pendente in croce. 

Nè volfe venir fubito,ma volfcche prima padàfic di lì il facerdorc, Se il leni-» 
ta,dopoi venendo lui ,<5<r trouando l’niiomo mezzo morto, applicale l’olio, Óc 
il vino^ cioè volfcche l’huo^tiofiaccorgeff'echenè la legge di natura, nè la 
ferina lo poreua aiuraro. Non però lo lafciò lènza alcun rimedio, .percio- 
cché nella legge di natura oltra certi lacramenri, comcs’è detto , hebbero vn 
treno comandamento diuino in genere con tra il pcccatoonginale.col quale 
confirflauanola fède, fecondo quel detto dell’Apoftoloà gli H ebrei all’t i.ca. 

E imponìbile piacerea Dio fenza la fcdc.laqual fede era di diritto venturo. 
Protcftauano quefta fedc.inanzi lacirconcifionci padri perirgli piccioli, in Ri™ «no c 3 



\ 
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fcde con vn certo aiuto fpctiale diuino , a che non baftaua la cqguiricnc na- 
•nirale.Quefta fede del mediatore i maggioril’haucuano cfplicita per rcucla- 
zione 9 comc la prclìgnauano ne i Cuoi Acrilici j, fecondo che fi legge de i Pa- 
zriarcbijl minori poi l’haucuano implicite (otto il velamedi quei facrificij- 
-Et fe molte genti peri reno perche nó licbbcro cale aiuto di protetta r la fede, 

><juefto gli alien ne, perche non videro fecondo che la ragion naturale comma 
danarpercioche (è liauttfero ottenuto la legge di natura , come fece Iob, Dio 
gli batteria aiutati con aiuti fnpranattiraii , accipchc fi fàluafsero . Dal tempo 
ipoi d’Abraham lino à C h n do, la ci r concilio ne fù rimcdiodcl peccato origi 
aialc, per la qual circoncifione fi protefiaua & fede, fecondo quel detto del A- 
portolo ai Romani al quarto capitolo.Riceuc Abraham la circoncifione co- j( nt- 

«ne fignacolo della fede. Fòla circoncifione commandata da Dio ad Abra- originale net 
liam.Sc^ alla fua portenti fola con vn certo fegnoeftcriorc , ó^^cerimonia ^ l«st e (“•*- 
particolare , cioè che i mafehi fi circoncidcfscro il giorno ottano con vn col- "* 
tcllodi pietra nella carne del Iorprcputio,fecondo quel dettodcl Genefisal 
decimo fettimocapir.il mafehio, la carncdcl preputiodd quale non farà cir 
concila , l’anima di colui perirà del mìo popolo. Fù poi commandato che 
epiefta circoncifione fi fàccfse nella carne del preputio, perche fu inrtituita La cireonci- 
principalmcntc per rimcdiodcl peccato originale, che noi tiriamo da padre, j*°J e 
•Se madre per laconcupifcenza della carne, che in quella parte maggiormcn- “ *“* 
te regna : ót fu data in fegno più efprefso, che noti era il rimedio contra 
l’originale nella legge di natura, perche come dicemmo di fopra , quanto 
piùglihuomini i’allontanauano dal principio del mondo, tanto più cre- 
«cetiano i peccati , Se erano peggiori ; quanto più s’au icinauano alla ve- 
nuta del Media, tanto più i lacramenri doiieuano efsere più ciliari . Per que- 
llo fu data ad Abraham, &alla fuaporterità , accioche il popolo, che da luì 
haueua origine , fi dirterenriafsc dall’altrc genti, efsendo fiato egli il primo, “ . 

ches’cradiuifoda gl’infideli per commandamento di Dio, che gli difsc->: 

Efcc deltuopacfc. Are. Egli fù anche il primo, che hebbcla promifiio- 
nc di Chrifto venturo , la fede del quale confermano nella circoncifione ; — 

A: finalmente accioche per tal conunandamento piaccGc a Dio, Se perla t 

fedeli fanti ficafie , peraoche credette a Dio, ch’egli haurebbe vn figlino 
lo, nd quale s’haueuano da benedir tutte le genti. Fù etiandio data in re- 1 - ■* 

medio del peccato originale, perciochc tiguraua il noltro barttfmo, perii 
«piale noi confettiamo la fede di Chrifto nato. Se pafso j Se fiatilo aferit- 
n allacongregauonede.$dc|i , come etti lo contèfsauano per la circonci- 
-fione: perciochc la noftiu .fide, 6c .quella de gli antichi è l’iftcfsa , cf- 
' Pane Quarta. B 3 fendo ‘ 
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«ndo che noi credcmo già e (Ter filtro quello che dii credeuartodouerfi fa rei 
*fecódo quel detto dell’ Apoftolo a i Corinth j! ^Hauédo l’iddio fpirito di 
fède credcmo.Et in quanto era rimedio ddl’originalc, era comune a tutte le 
genti che fi voleuanocirconciderc.fecondo quefdctto dell'Efodo al iz.Se al 
cun pdegrino vorrà entrare nella voftra colonia, & celebrar la Pafqua del Si 
gnorc.fi circonciderà prima ogni mafehio di caia fua, Se ail’hora cclcbrarà 
\ lettamele, et farà communc habitator del paefc.Ma era in precetto peculiar - 
\ mente a quel popolo.comc s’c detto, per il mifterio ddl’afpcttar Chridojma 
à gli altri era configlio,perdoche li baftauano i facrificij.comc di fopia. Si rir 
41 concideuano folo gli huomini,pcrciochc le donne fi giudificauano perla fe- 

de de i padri, la quale fc gli applicarla come s’c detto. Sia mentre che dettero 
ncldefefto.cranoefcufad quelli che non fi circoncideuano,purchcnon lala- 
feiaficro p difprezzo’.Credo però che nifiuno di quelli che iui nacquc,iui mo 
riflfe prima che fodero aftretti da lofuè a circoncidcrfi.Dicendo il (almo. Nó 
era nelle lor tribù alcuno infermo. Ma morirno folo quclli,chc prima erano 
dati circondi! in Egitto.Quantoa i putd,chcmoriuano innanzi il giornp or 
tatto, credo che per neccflìta fi drcóddeuano,come fi fà adeifo nel batteimo; 
ouero, & meglio , s’applicaua la fede come prima inanzi l’indi turione della 
drconcifionc. A gli adulti poi quando fi drconddeuano fi rimetteua non fi» 
' lo roriginale,ma eriandio gli attuali cómefiì,come bora fi là perii battefmo, 
non però nelt’idefib modo,perciochc nel battefinuinfiemecon la colpa fi ri 
mette la pena, come fi dirà;ma nella drcódfione fi rimcrtcua folo la colposi 
dalia anche nella circoncifione la grada , pcrdochc fe fi giudificauano per la 
circócifio:ic,cófequenrcmente li acuc dire, che confeguiuano la grana, eden 
\ do che la giudificarionc efser non può fenza la grada , fecondo quel detto di 

Paolo à i Roma, al j.c.Giiidificati^rim per la gratia &c.fi daua queda gra 
da quanto ad ogni effetto della gratta, fecondo S.Thomafo nella 3. parte 
\ quedione 70.arti.vlt. ma non neu’idefso modo che fi fa nel battefmo;percio 
\ che nel battefmo fi conferifce la grada per virtù d’efso battefmo in quanto è 
indromcnto della pafsione di Cnrido ,come fi deucima nella circoncifione 
non fi conferma per virtù della circoncifione,ma per virtù della fede in Chri 
flo ch’era per patire, dclchcla circoncifione era fidamente fegno: di mo- 
do che quelli, che fi circoncidcuano, confcfsauano,ò perse fe erano adulerò 
nella fede de t patri, fe erano fanciulli, d’haucr riceuuta tal fède.Ma nel bat- 
4 1 tefmo fi conferifce vna gratia più ptcna,perche il facramento del battefmo c 
più perfetto, & più communc, & però dopò la venuta di Chrido efsa circó- 
cifione di mutata nel battefmo, di che fi parlarà di fotro. Sipotrcbbcnodir 
molte altre cofc della circoncifionc,& de i (aerameli dell’antica legge, le qua 
li 10 trapalo, efsendo più predo cofc curiofe,che vuli. Però entriamo nei là 
cramcnd della legge nuoua. 


Del battefmo di S. donarmi. 

i: T perche fi legge nel i.cap.di S.Gio.che Giouambattifta battezzala nel 
iiGiólà tht I .Giordano prima chefofse indituito il batrefmodi Chrido,fi domàdaa 
fcwifc. che quel battefmo era ordinato, Se di che vdlità fofsc . R ifponde il Macdro 
nella z-did-chcì battefino di Gio.fù indimito per due cagioni, prima a qdo, 
accicche gli huomini s’vfafleroa riceuer più facilmente il batteimo di Cnri- 
fto.che predo haucua da indituire.fècondo,accio che gli huomini fi difponef 
fero per la penitenza a riccucrc il battefino di Chrido,perciochc G io.bai tea 

zando 
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fendb chùrtuua oli huomini alla penitenza, & infegnaua a quelli ch’egli ha» 
tezzaua.che facelTero penitenza. S.Thomafo nella terza partealla queltione 
}f.8c x. art. pone due altre cagioni; Pvna òche douendo Chrirto confkcrare 
il fuo battefmo, era neccrtàrio ch'egli folle battezzato da Gio. per fantificar 
l’acque col tatto della Tua mundiffima carne. l’altra è,acciochc per quella via 
egli forte manifeftato da Gio.battifta mentre le turbe concorreuano a lui.Oa 
de erto Gio.battifta dice nel primo di S.Gio. Accioche fi roanifertarte Chri- 
fto in IfraeJ per quello io fon venuto battezzàdo in acqua.Et quntunq; il rito 
di tal battefmo fofsc da Dio , ilqualc haueua mandato Gio. a battezzare per 
rendanone dello Spirito finto, dicendo lui;Colui che mi hi mandato à bat- 
tezzare in acqua ,dso mi difse/opra quelloche tu vederai &c. Nondimeno 
qud tal battctino non ojieraua colà alcuna per l’opera operata, pcrcioche nè 
rimcttcua i peccatile eóferiua la grafia come il battefmo di Chrirtojma prc 
paratia alla grana, come s’è dcttojfic però quelli clic fi bartezzauano col bat- 
tcfmodiGio. fi doucuano di nuouo battezzare. Nè fi deue tenere quel che 
drfse il Maertro.cioè die qudli , die li bartezzauano col battolino di G io. fc 
non luueuano porta la fpcranza nel fuo battdmo,macredaiano il Padre,Fi 
gliolo,& Spirito fànto,non bifognaua chele ribattezzafsero col battefmo di 
Chrirto, ma baftaua folo rioener lo Spirito Santo per l’im polì rione ddlc ma 
imperché non conferendo egli la graria.nc imprimendo il carattere.peròchc 
màcaua di quello ch’era d’eiscntia del ba tedino, cioè non fi conferiua in ac 
qua,3c Spirito Santo come bifognaua.dicendo il Signore nel j. di S. Gio. fc 
alcuno non farà renato d’acqua & di Spirito Santo; ma fedamente fi daua in 
l’acqua foia, che mondaua fuori il corpo, 6C non dentro Panima . Er pcròfi 
diceua battefmo di Giouàni, perche Popcratione era rito di Gto.ondc era ne 
cellàrio battezzarli di nuouo ddbattclmodiChrifto;& fefi dotnàda ,cralo 
facramento? fi dice,checra à vn largo modo.come: facrificij della legge vec 
chia,ma non propria menrc.Mi pcrluado.chc la fua forma fofse quella'; Ioti 
battezzo in nome di quello che uà da vcnire:& coli per la fin fede fi difponc 
uanoal vero battefmo di Chrirto, 


I fommarij del fecondo capitolo. 

a Ti battefmo i porta degli altri facr am otti. 

» Diffinirione del battefmo . 

j L'effetto delfiattefmo è la virtù della fantif catione . 

4 Si ricerca nel battefmo, che mentre fi fp orge C acqua fi dichino le parole facr « 
mentali. 

f Jat materia del battefmo è t acqua dementale pura, (fi corrente, (fi perche, 
t La lifcta (fi il brodo fe. (fi quando fino materia del battefmo . 

7 La forma del battefm o è: Lga te b affila in nomine Patri/, (fi Fili/, (fio. 

J La cattfit efficiente idi due forti nel battefmo. 

9 Qual vari altane di parole annulli il battefmo, (fi qual ni. 

1» Colui che battetxajje fatto il nome di Chtiilo filo peccar à mortalmente, 
quantunque nella pr iantina Cbiefa lo faceffero gli Apo fiali , (fi la ragione 
perche . 

Jl Lane openionife fi a vtro battefmo quando ilbatttQjwte dice: Ego te baffi - 
X* m nomine SanSa Triti it asti, amen . 

B 4 1» Se 
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i a Se difendo In nomine Genitori!, geniti , (fi ffMdfi fi* V,r * formatici bautf* 

moi&.fims* „ . . j ‘ r- 

, 3 Si deue.dire In nomine, (fi non in nomv.ibus,<fi. quello chef intenda per tur* 

nomine, & fifiV 0 ]]* Vaninre per parole che fuonino l iftcjfo. 

14 La forma che vfanoiGrcci nei battcT&are. ■ 

3 j Quando fi leu* qualche parola effenuale della forma delbatttfmonon [ija »l 

facramento. . ,1 , ' re ■ il ' r ' 

1 6 Quid parole aggiunte nel principio impedifcenqche non fi foca* u battemmo » 

\-i Lavariatione nella terminatitene delle parole della forma dtlfiattefmoalie 
volte impedì (ce , che nen fi facciati fiuramenpo, & $IU volte no, (fi J.ifle fi 
fio fi dice della, tranfpofit ione. 

j 8 La lattai ione nel battefmo Ci fa per immer {ione, per afferfione.tfiper ettttfitnc. 
j 9 fi batte fino fi può far fiotto vna , ò fiotto tre tmmerfio/u fecondo la confuctudo- 

ne de t luoghi. fi . .. .. 

»o Nel battefmo bi fogna lauar tutto il corposi vero il capo , c r vane opinata Ut 

gli altri membri. * !. . . 'Uri' i 

a t Nel batteXJarc iniqua debbe cjficr tanta che lata. 

ziBifogna che L acqua tocchi le carni di (infilo -che s'ha da battcffartjc deueej 

i i U fanciullo eh' è nel ventre della madre, non fi può batteffarA- 
% 4 Chi muore andando al battefmo non i battt%z.*to, (fi l'islejfio di quello, ebefi 
getta tnvff fiume, ò vero tnvnpoffp. . . i 'tue 

t f Àituislro citi battefmo eciafichtdun huomo pintore. 
ló.lÀcerdoti foli poffiuno batuz.zur fioLnnemcnte ■ 
xi li mn iifiro dilla Chic fa, che battei* in peccato mortale pecca di ntt oko, non- 
dtmcnoil battefmo è buono, (fi vale. r. .0 . 

»S llbatta-z^itoda vnohcrettco.da va Giudeo, (fi da vn pagano e veramente 
bat tettato, pur che egli vfi la forma della Chi fià , (fi Labbia hnicntune 
che ha la Chic fa ma non già colui che batteffiafe fi effe . , 

»9 L' mten none fi ricerca co fi dalla banda di chi mintslra, come dall a banaa a* 
chi ricette il battefimo. - — - 77 — , , 

10 chi non confane d’cjfer batteffiato.non riceue ni le fette . , rie il carattere 

battefmo , ma quello che non tontradice in e fio Àitodd bat te \fi*re, nceu * 
il carattere , & quello che fidate dire dvn che dorma, dvnpa\t.o , <X 
d'vn Stupido. ■ fi , 

3t V uniforma, <fi sformo impedifea il battefmo, (fi qual no. 

3 ì Quelli che vanno fintamente al battefmo, quando veramente fi bat te \fane, 
(fi quando nò. tv • * 

3 3 Gli tfctti del battefmo fono due. y. 

3 4 Quanta contri rione fi ricerchi negli adulti a riceucr degnamente n jacrm- 

mcnto del battefmo . 

3 f Contrinonc è vn dolore delloffefa di Dio. 

36 11 battefmo idi tre forti, d'acqua di sf trito, (fi di fangue. 

3 7 Nijfunv fi può ftluar fendati batt fitto. 

11 11 nccejfàrto quanto al battefmo fi dice a dot modi. . 

3 9 Zina è b Ghie fa vmutrfal de ifidelt, fuor de da quale ninno fi fatua . 

40 L’huomotuò configuir l'effetto del battefmo in re fenica battefmo , 

y Mm jo f ha L/flì . . V ’ I 


, ma non il 


rj | uò conf 

carattere, & a che modo. . , r . 

4 1 fi batte finto di ifinto, q 7 lutilo dtlfattgue non fono femplicementt battefiw. 


\ 
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41 1 fanciulli fefoffero veci fi da gl'infidcli per Chrifio fi faluariano, come gli r u- 
noccnti veci fi da Erode. . 

4 J Segl’ infide li, che fonata Parti lontane fi faluino viuendobene fon fa battefmo. 

•44 Quantunque fi poffa conffirire il battefmo ad ogni tempo, & in ogni età , no» 
e p ero da differire per il pericolo imminente. 

45 Gli Adulti conuertiti alla fede non deuono tffer battcfjLati f abito , ma diffe- 
rirli fino a vh certo tempo, & perche cagione. 

4 e Perche cagione la (ilennità del battezzare anticamente fi celebrale più prè - 
* fio nella vigilia di Pafqua, & della Pent(Cofte,cbe nell Epifania, nella qua- 
le fi* batt cifrato Chnffo. 

ai Ere coffe fono da confiderar ne i ffacr amenti. 

48 I fanciulli ,& anco gli Adulti, che vanno con retta fede ,riceuono il f acrome» 

to, & la coffa. 1 f " 

49 Non tutti riceuono egualmente la collatione della grafia , ma fecondo la de- 

noti one, con laquale vanno a 1 facr amenti. 

}o ll putrirlo è necejfario nel battefmo per congruenti y (fr per la fòlennità del • 
battefmo. • V • 

j 1 11 p atrino è obligato hauer cura di quel fanciullo, ch'egli tiene al battefmo. 
y 1 Tfon pojfono efffer pattini quelli che non fono battezzati . 

5j Non fi conuiene àgli Abbati ài Monaci hauer' comare. 

j4 foto, (fr vna poffono efffer patrtni. 1 " 

5 j // eattecbifmo.èr l efforciffmo deuono precedere il battefmo, &• che cofafiano. 

56 Le cerimonie del battefmo, che coffa lignifichino. 

DEL SACRAMENTO DEL BATTESMO. 
Capitolo Secondo . 

(AVENDO noi detto de i fiicràmenti in cqmmune,re- j 
ftaadefloà vedere di ciafchcduno in particolare, &pri- ntxmefmo 
miramente del battefmo, quale c la porta degli altri fi- 
cramcnti, nonpotendofiaJcunoafcriueie alla religion 1 
Chriftiana fenon fi battezza. Onde dice San Paolo: Di 
quelli che fon di fiiora, cioè di quelli che per la fede non 
han ricetuito il battefmo , niente à noi. Per il battefmo 
_ ci incorporiamo à Chrifto ,& ci facciamo membri del 

fuo corpo mifHco,& finalmente ci rendiamo habili à riceuer gli altri fiera- 
menti, perciochc ogni altro Sacramento feti za il battefmo c nullo, & come 
fc non fi folfe riccuuto . 1 . .. L> 

ili;- -j,i, j : V>; urti» Ulti;.!..* filtnKit ilUsvV: ..fj-u y 

Elei battefmo , dr de fuo effetto . 

D I dafeheduna cofa fi deuono confiderar due cofe, dille il Filofofb,cioè 
vno quanto all'cficnza, & l’altro quanto alle cofe annelfe . Doppia per 
tanto farà la confideratione del battefmo : diremo prima delle cofe che s’4p- 
partengono alla fua foftanza , & poi di quelle che fon con cflbannefl'e-». 

Quanto al primo bifogna confiderar quattro cofe , fecondo 1 quattro generi 
dellécaufc, & per meglio dichiararla veniamo alla fila diffinitionc, fecon- 
do che lo diifimfee il MaelUo nella terza dillinuoncdcla-dcllc fentenzo . 

. 11 bar- 
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i li battefmo è vna intintione, cioc lauanda del corpo farta citeriormente fbr- 
©«unione, to vna preferitta formadi parole, & benché concorrono neccfTarianiéietnol 
te a Itre cofc a far’ perfetto il facramento del battefmo , che fono tocche di 
Scoto, Se aggionte nella fila diffinitione , nondimeno perche s’intendono io 
quella breuc diffinitione, effendofi contentatoli Maertrodi toccar quelle co- 
le che s'appartengono principalmente alla ragione del battefmo , però noi 
dichiarandola per ordine.non tralaflarcrno tutte l’al tre cofc oeccflàrìeà di- 
chiararfi.Si chiama abhuione,cioc vna certa lauanda, la qual facendoli rego 
lartnentc in acqtia.prefumc effa acqua. Se però dicendoli , il battefmo è vna 
lauanda.S’intcnde fatta con acqua, & dicendoli, che’l battefmo c propriamé 

* te vna Iauanda.de non erta acqua,come pare, che dica Vgone; perciochc qui 
tunque la virtù della fantifìcatione.ch’c l’effetto del battefmo (ia ftromental- 
mentc nell’acqua , non però rtà di modo in effa acqua, che clfa propriamen- 
te li dica facramento , ma detta virtù è mentre che feorre ncll’huoinoappli- 

ll racumcto candofegli l’acqua,, . Onde quclto facramento, confitte nel farli, mentre che 
4 ei batuimo l'iuiomo li bagna con l’acqua; pcrcioche prima che l'huomo fi bagni con i’ac 
• qua.queli’acqua non fi dice facramento, ma facramcntale,cioc cofa pcrtincn 
tcal facramento: ma dopoi che c Iauato.de finita l’attionc, non.fi dice più li 
cramcnto, ma cofa di facramento.cioc l’effetto che rimane : per tanto fiera- 
mente fi dice mentre che l’huomo propriamente fi bagna, ò laua di fuori co 
l’acqua. Adunque il facramento c elfo anodi lauare, fiuto citeriormente nd 
corpo.Manon batta quello, anzi fi ricerca, che mentre l’acqua fi fparge.fi di 
cano le parole (icramctali.chc lignificano quello.chc s’opera per etti lauatio 
ne fitta efteriormente, perciochc altra cofa c il fùono, clic palla in etto profe 
tir delle parole, & altra la virtù.che retta dciro.Di qui dice S.Agoftino: D’on 
dee tanta virtù nell’acqua, che tocchi il corpo, & laui l’anima, fc non perche 
ciò operano le parole, non perche fi dichino, ma perche fi credono. Et però 
fi fottogionge nella diffinitione fitta fono forma di parole , perciochc le l"a- 
blutioncfi fiiccrtefcnza proferir le parole, non liria facramento; onde Santo 
Agoftino fottogiongciLicua la parola, Se clic cofa è l’acqua , fc non acqua-, ì 
S’aggionge la parola alTeiemento,& fi fi facramcnto.Da quelle cofc fi racco 
glie, che effondo che quello licramento confitta nel farli, & conili d’elemen- 
to Se d’acqua, come di materia, & di parole, che fi profcrifconocomcdi for- 
ma, deuono concorrere inficmc , cioè fi debbono proferire le parole mentre 
4 che fi fparge l’acqua . Per tanto fc alcuno diccfle prima le parole. Se poi fpar- 
La nuieria , getti- l’acqua,oucro per il con trario, fc prima fpargefle l’acqua.de poi proferif 
deùono'cra ( cle parole,tion faria licramento. 

co<cete;ir£e Fu dc:to notantenicnte, fiuta etteriormentc nel corpo , ma come fi debba 

«*• far’ etteriormentc nel corpo, & in quaJ parte d’elfo.li dirà di fotto. Confitteli 

do per tanto il battefmo nella parola, & nell’elemento, come in forma, Se ma 
teriache ncccttariamente, Se clfentialmcntc vi concorrono, bifogna dire dì 
eufemia d’ette fcpaiatamenic-,. 

“Della materia del battefm t. 

• T A materia del battefmo, «immunemente pai landò, è l’acqua dementa- 
X-j lc,pura,6e corrente.Si dice ch’è l’acqua per efcludcre tutti gli mirti humi 
di, de corrcnti.comc fono il vino, l’olio, il latte, l’orina, de cofc limili . Et che 
fia l'acqua , fi jede chiaro per l’inftitutione di Chrifto,nd terzo di San Gio. 
Se alcuno non fiui renato di acqua, de di Spirito finito, Sec. Non che egli no 

. l’Juuette 
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ftaueflc potuto inftituirc in altra materia ; pcrciochc fi come può donarla 
giaua, & rilavare i peccati , fenza i facramcnti , come s’c detto , coli haueria, 
potuto conferir la gratiafacramcn tale, in qual fida materia. Ma fù conue- fer«h*c«gj* 
niente che quello facramcntos’inftituiflTe nella materia dell’acqua, prima 

f eria cagione della fua communirà , petdoche elTendo il (acramcnto del umo in «c. 

anelino, coli generale, & neccfiàrio femplieemente à tutti,fù conuenicntc, < 1 M * 
ch’egli hauelTe vna materia commune , vniuerfale, & abbondante, di modo 
che li potefle trouar per tutto, & facilmente lènza fpefa, Sciàtica. Secondo 
per ragione della quadruplice proprietà dell'acqua^ . La prima proprietà è, 
che lì come l’accjua ha per fua naturai proprietà tra tutte le cofe liquide di la 4 

uar le fpordtic del corpo , coli il battefmo purga l’anima da tutte le foorcitic 
di qualunque peccato, come fi vede ne gli adulti,perciochc,comc nel princi- 
pio fi dilfe, porta la fomiglianza di quella colà, della quale è fcgno.La fecon 
da proprietà è che fi come è natura dell’acqua d’infrigidire , coli il battefmo 
infrigida il calor della concupifcenza , & reprime il fomite della carne , che \ 
cstcrii panini , hà mcn vigor ne i battezzati . La terza proprietà è, che fi co- \ 
me l’acqua fi feconda la terra in quanto l’inebria , & la fa germogliare , coli 
il battefmo opera, che l’huomo produca frutti degni di vita eterna. La quar- 
ta proprietà e,chc fi come l’acqua ringagliardifcc i noltri corpi , cofi la gra- 
datile d è data per il battefmo ringagliardifcc l’anima.Hò dctto.dcmen ca- 
le, per includenti l’acqua del Marc.de 1 Fiumi, de i Laghi, & limili, che fono 
vere acque dcll’ifteflà fperie, almeno fubalternamcntc. Hò detto anco clemé 
tale,pcr cfduder tutte l’altre acque artificiali, come fono l’acqua rofa,& quel 
le che fi lambiccano dall’hctbe.lequali acque equiuocamcntc lì chiamano ac 
que,& perciò non fi può fare in elle il battefmo. 

Hò detto, pura, per intelligenza di che, nota che la impurità fi può intcn- 
dcrc in più modi, prima per la miflione.ò per qualche appolìcione; onde l’ac & pit^toru. 
qua fàngofa,la rcnofa,& la terrea fi dice impura, ma quella impurità non lic 
uà, che non poflà eficr materia del battefmo, pur che l’acqua rimanga liqui- 
dai fluffibile-,percioche fi folTe tanto gro(Ta,& piena di fpelfo loto.che non 
potette facilmente correrc,non faria conuenicntc materia del battefmo, per- 
doche tal contatto non fi potria dir lauatione. Secondo fi può intendere itn- 
purità,ctiandio per la commiftione di alcuno humore, ouero di altra colà,di 
altra fpcticchc alteratte lacinia , fi C in tal cafo, fc quello, che fi mefcola nel 
l’acqua farà di tanta quantità, che conuerta l’acqua nella fua natura, non po- 
trà eficr debita materia del battefmo, come a dirc,fcfi mcttdTe il -vino in 
tanta quantità , che la mutafic in modo , che fi diceiTc più toflo vino adac- 
quato , che acqua ; ouero fi mefeelafie acqu# rofata in tanta quantità , che 
conuertifce in fc l’acqua dementale: ma non cofi fe fc ne mcttdTevnpo- 
co folo per l’odore , come fogiiono farei nobilitala fc i’alteratione fatta nel- 
l’acqua non làrà tanta , che muti la fpctie , ò ia corrompa , ma l’altcratione 
farà folo nelle qualità , ouero fi feccia per qualche agente cllrinfeco , come ' - 
a dir per il fuoco, che rifcalda l’acqua, ouero per il luogo, come auuiene nel- 
l’acque folfurcc, lcquali pafiàno per canali , luoghi fd ferri, ouero perii 

fito, come accade alle acque che pigliano l’ailectioiie del luogo intorno al 
fàporc, odorc,6^_ colore, onde deuentano felfc,rofle, amare, & puzzolente, 

& fimili.Lc quali alteratiom facendoli folo intorno alle quali tà, & non intor 
no alla fo(lanza,non impedifeono, che con effe non fi polla tare il battefmo. 

Terzo l’impurità fi può fere per l’nncorporatione,& commiftione d’altra co 
là, dalla quii commilitone lì genera vna terza cofe .come accade nril’idro- 

mclle. 
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mcllc,che fi compone d'acqua & di miele , & nella ceruo(à,cfie fi fi tParqiH 
& di grano, & nella falomora, che fi fi d’acqua & di l'ale al fuoco ,& limili; 
oucro quando fi fanno le decottioni, nelle quali i nudi poftoui s’incorpora- 
no,& confumano in modo, che tirano l’acqua a vn’altra fpecie; & all’horain 
‘ cole limili non fi può farcii battefmo; pcrcioche quantunque fiano flulfibi- 
li ,3e latti d’acqua, non però facqua rimane nella uu fpecie. Ma è dubio del— 
6 la lifeia , & del brodo , fe fiano, o nò materia debita del battefmo . Dicono 
£» lidi» & alcuni di fi, altri di nò.Ma però in quelle, & limili non apparcofi mani fetta— 
r bIO< ma’te' mente che la fpetie dell’acqua fia mutata, & il difcuterlo s’apparricnc più to 
a» dèi™***! fio a i filofofi,a i quali fi conuiene ricercare che altcratione muti l'aqua dall» 
no- fua natura , 6^ qual nò , che al Teologo per quello chefi porti cauare dall» 

fcritrura fiera, oucro al canomfta per quello ch’egli porta dire per Perdi nai io 
ne della cliiefa , perciochein nifiunodi qùeftì luoghi lì troua cfprcflà qurtfc* 
colà. Ma fi può dire intorno a qucfto le la concottione del brodo non è tanti 
che habbia confumato le parti della cofa cotta, & fe i’habbia incorporatc.co 
me alla villa fi puole accorgercvllhom fi potrebbe lare il battefmo con il bro 
do,perchc rimane ancora acqua . Ma come potiamo conofccre quando l’ac- 
qua del brodo fia mutata in altra fpetie ? quando fi congela, come fi vede del 
brodo delle carni , dei ligumi, & limili, perche all’hora le cofcconcottc fono 
rifolute per la longa concoirioncjma non fatia coli fe fi irte brodo d’hex bette, 
ò di cofe limili, ouc non fe ricerca tanta concottione , & confcqiientcracnte 
non lì congela, perche alihora riman l’acqua nella fua natura; Si l’iftellò fi de 
uc dire delle dccomoni de fpetiali. Della lifeia poi fi dice fc c acqua che parti 
per le ceneri con poca ò có fortuna decotrione.le può fcruirc perii battefmo, 

f iercioche fi può far ritorto giuditio d’erta , che fi fa dell’acqua che parta per 
e minere fulfurec, nella quale fi fa l’dltcratione folo nelle qualità, &: cofii’in 
, tende S. Thomafo: ma fe l’incurporatione delle ceneri è tanta come a dire 
per il molto colarle , ò per la troppo dccottionc, come fi fà nc i capitelli de 
quali fi fa il faponc , all’hora non faria conuenicnre materia dclbattefmo. 
Se coli l’intende Franccfcodi Matrone. Ma doue probabilmente fi dubita 
di quelle cofe, faria più ficuro reiterare il battefmo con códitionc pcrcioche 
è lacramcntodi nccclfità. Si dicono poi queto cofe, non perche il battezzati 
te li debba fornir di queto cofe.métre ch’egli ha acciua pura, pcrcioche (ària 
grane peccato , ma fi dicono acciochc feaccadcfle,cnc nafccfse qualche fan- 
• . •> ciullino, della vita del quale fi dubitato, onde bifognalsc battezzarlo fubito, 

di mod jche’l tempo non permctteto.ches’alpcttatofin che fi portatole 
qua;oucro fe li ritrouato in luogo.ouc non fenepotefsehauerc, alihora s’ha 
ucria da ricorrere à queto colè per riinedio.Si dice finalmente correrne, per 
cioche fi- l’acqua foto congelata, come neue,grandinc,& ghiaccio, non fi /i- 

\ ria il battefmo toccando con else cofc.fc prima non fi rifolucfsero, & conuer 
ti toro di nuouo in acqua. L’i tofso è da dirli fc fi toccafse la tetta con la Ipor»- 
gia piena d’acqua,OUcro con vn pano bagnato in acqua,fc l’acqua non fi fpd 
moto fuori. 

Della forma del battefmo. 

E T perchcs’èdettotAggiungcndola parola all’elemento fi fà licrnmcnto, 
fi cerca che parola fia qUBrfaJa qual fi chiama forma del battefmo. Si ri- 
fponde chela* forma del battefmo c, Io te battezzo nel nome del padre, 
del Figliuolo, Si dello Spirito lànto,Aracn. La qual fornu c conuenienullì- 
.. . ma pcr- 
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ma petdoche il battefmoficonfàcraper Ja forma.fccondo quel detto di San - 
*o Agoft.nel libro dt ZJnico b*(tifmo , che dice: II battolino fi confàcra con le 
parole Euangdichc . perniando poi la confccratjone dalla caufa efficiente,' 
ne fogne, chela forma cfprima la caufa efficiente; la caufa efficiente è S 
doppia, cioè la principale, che la Santiffima Trinità, & l’inflromcntale.ch’c 
il minirtro,* l’vna,& l’altra qui s’cfprime-.percioche dicendo, io ti battezzo, ■“"mViS? 
brocca il miniftro.ilquale c caufa flrumctualc,&: rninifterialc;6c perche é- wi«io. 
gli non banizza in propria virtù, ina di Dio, ilquale c caufa ptinàpalc.però 
anche effa Yefprime , quando fi dice , nel nome del Padre , & del Figliuo- 
lo, iScdello Spirito fatuo . Et che quella fiala vera forma inflituita da (diri- 
fto, appare neH’vlrimocap.di S.Mattco. Andando,infegnjitca mtte le genti, 
bacrizzandoli nel nome del Padre ,& dclFigliuolo, ScdelIoSpiritoUnto, • * 

Amen. 

Ma qui fi cerca fc quelle parole fiano talmente forma precffa.che a modo 
alcuno non fi polli variare lenza errore , SC che vadanone annulli il battcf- 9 
motPcr èjuclla non picciola difficoltà, bifogna auertire per le donne, & g^i X“ jl «ni. 
huomi ni ignoranti, che fogliono battezzare in cafodi nccdfità , comedi ce 
Scoto nella j.dillintionc,quc(lionc feconda, [che fi come la mtitationc fi può biudim» 
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, , . fquattroTiiodi, 

cioè fecondo la fultaniia, mutando le parole; fecondo la quantità, aggjungcn 
do nuoti e parole, ouero leuando delle, predette; fecondo la qtiàlità, variando 
k parole quanto al congruo modo di parlarc.o nella lor termiharionc ; 8c . . 

finalmente fecondo J’vbi trafponcndo le predette parole; cóme a dire, dicen 
donnei principio, quelle chefonpofte nel fine ,ò nel mezzo , 6^»_all’in- 
contro. ■ ’ •’> ■ 

Quanto al primo, filpuò fare a dui modi , ouero fe fi mette qualche paro- 
la efl ranca, & di diuerfo fenfo. Si lignificato in luogo di qualche parola, po- 
lla i ella forma del battcfmo,come a dire ,chedicelTe,ti nfcaldo in luogo di 
baptizo, & in luogo di padre, diceflc Signore, è chiara cola che non battiz- 
za-,oticro fc in luogo di quella paroh/e ne mette vn’àltra, laquale ha l’iflcflo 
fetìfojò fignificato quanto alla cofa.ma non quanto al mftdojìlche puole in- 
traoetiire tn molti modi; & di tutti ne tranarcmocon particolàr que^ione, • 
per le diuerfe opinioni. Perle quali nota. • * 

In quella forma, fono certe parolechc principalmente! fo gli appartégono, 
cornee l’i nuocationc della Sita Trinità ; alcune altre minagli appartégono 
prfncipalmenre,quaniunq; le fiano neceffarie.coniefonoepidlechecfprime 
no l’atto del mimflro,& quello cheticene il battcfmo.Et quanto all’atto del fi T • 
(Mitizzai*, & alla perfonS che riccue il battefmo , bifogna che fi efpripieno 
come fcinpliccmcntc neceflhrie.non però ncll’iIlefTo modo clic qui fi pogo- 
nojcioè,io ti banizzo.Ma che fiano fcmplicemcre »cce(ììirie,fi raccoglie dal _ 

le parole di Chrifto.cioè battizzàdoJepita che non fia bifógnoche s’efprime * 
no ncll’iflefTo inodo,fi raccoglie da queflo,che non s’vfcno r*|leflTc parole, nc 
i Greci vfano le noflre parole. Saria nodi meno peccato ricorrale, mutar la no 
lira forma ; & vfar qlla de i Greci. Per tato quanto alla parola, battczzo.dico, 
che in luogo d’effa, potiamo vfarc,bagno,oùct latto, pei che fono parole equi 
polenti, clic Cgmficano ftflefTo,& che cfprimtipòl’rikfio atto,& effcrto.Pcr- 
cioche Chrilto ordinò la forma del battefmoto parole hcbpec,i Greci le tra . • 
«tollero nella ior lingua, & qlto nome battezzo c nome greco, ilqttók la chic - ' 
jì' là latina 
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fa latina fc l’ha ritcmito.pchc lignifica quello facro effetto molto appròfwfll 
taméte.Onde.fi come fu lecito a 1 Greci, dare la forma co parole greche, tra 
duccdo le parole hcbrce,cofi è lecito a noi tradurrfc 1’alrrc parole greche in la 
tino, no faria per tanto fcrupolo l'vfarc quella paiola lauo itf luogo di batte* 
zo, come fogliono farci focolari nell’eftreme nccclfità, fecódo la dottrina di 
S. Paolo a gli E fieli, clic chiama il battefmo luuacro d’acqua. Nólaria però le 
cito vfar quella parola baltico , onero immergo, fecondo Innoccntiocapit.1. 
dcbkptifm»,\x G Iofa .de e onfccr. Cari mnlti Se Alerti de AJes nella 4-parte, alla 
qucllione 13. Perche non (ono linoni mi,& non lignificano riftelìb con que- 
lla parola battezzo: ma chi volefic vfar quelle parole cquipolènti, & haue ffe 
intcntionc d’introdurnuouo rito.fipntra l’ordinatione della Chiefa, non bac 
tczzaria.percioche mancaria l’intcntionc della Chiefa, con la quale liamo te 
nuti di conformarci. Ma fe lui facelfe quelle mutationi fempliccraente , non 
viti.iria il lacramenfp, perche lignificano l’iftclTo. 

Quanto poi alle parole principali, cioè in nome del Padre, & del Figliuo- 
lo, & delloSpirito Cinto, fert poflbuo variarc,onò,c maggior difficoltà, per 
iiftclligcnza di c ho . 

Si dubita primieramente, le in luogo delle dette parole , cioè in nome del 
padre, &c.u polfadirc in nomedi Cimilo fidamente firnza efprimerl'altre 
«"at'mro perfone . Per rifpolla di quello quclìtoaucrtifci , che vna cofa c chiara , cioè 
medi chn che chi battezzafie in nome di Chrillo, pcccaria mortalmente, perche faria 


to 


\ 




ilo ribadii contral’ordinationc della Chiefa. Ma clfcndofi ciò fatto.è dubbiò fc faria ve 
*** ro battefmo, o nò . Dicono alcuni, che fc gli Apolloli battezzor.no Tn quella 
forma .come li legge negli Arride gli Apertoli al a. io. Se non fecondo 
la forma inrtituita da Chrirto.comc s’c detto, quello non fù per propria auto 
ritaglia per difpenfarìone diuina', Se per riuelationc di Chrillo , il quale non 
allegò precifamente la virtù de i (acramenci a quelle parole, nàuendo prefa 
occafionc primieramente da qucfto,chca quei tempi, il nome di Chrifto era 
odiofo,& perciò coli fijbattezzauano,acciochc per quello li rèdditi il luo no 
meamabile,&amicabilc. Secondariamente, percioches’cra Icuaco v no erro 
re fra i battezzati, ,che clafcuno attribuiua la virtù del battefmo al fuo mini- 
ftro.che l'haucua battezzato, onde diccuano,io fon di Paolo, io fon di Cela, 
Cccainzi alcuni ciane talmente affettati al battefmo di Giouanni,chc non vo 
leuano battezzarli col hatrefmu di ChrirtoiOnde gli Apoftoliincr pioli rate, 
che tutti li doucuano battezzare nel batttfmo di Cnrifto , Se cne tinti quelli 
che lì battezzauano, fi faluauano per vjrtù di Chrifto, dicendo San Paoloa i 
Corinthij. Quanti fete battezza ti, fete battezzati in Chrifto Giesù. 

* Però, per quello battezzauano in quella forma, cioc,Ti battezzo in nome 
di Chrifto Amcn,acciochc per quella ftrada fi diuolgartc il nome di Chrifto. 
Ilchc non credo , che elfi fàcclfcro nelle parti remote , perche iui non fàceua 
di bifogno: partala la quale occafionc non fu più lecito di battezzare in que- 
ftaforma .Onde dicono quelli di quella opinione, quelli che dopoi battez- 
zarti . tu a quello modo, non farianoil bairelrno. Di quella opinione è S.To- 
irialò nella j.par^p,& queft.66.tS1: tutta la feda de i Teologi, dal Gaetano in 
fupri. Altri, & mamme i Canonifti, non ritrouadodouefolfero finte taldifpé 
là,X: dopoi tal reuocatione, dicono , fe alcuno battezzafie in nome di Chri- 
llo.farta vero b.utefmo, quantunque pcccaria moitalmente. Et gli Apolloli 
vforno quella paiola,non per di(pe/i(à,ma per propria autorità, perche equi- 
polle alla Santa Trinita.Ondc San t’A mbrofio l’c fpoue coji.Quaudo ni dirai 
Ci^rllo,inrcadcraÌ il F igliuolo che lù otuo ,& il Padre dal quale fù .011 io. Se 
. ’ loSpirito 
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qncfh °P' nionc con Ettori 

' hi dt ccn fi“- Can.a quod.tr», dente tu hai 

?o^om^dTchriftr°rrm C f ZaCl ^ ‘^r Slnu Trinilà.òuero nel fu. 

’ r C 8S J 1 ? 0 nc 8 Jl Atti de gli Apoftoli , perche fono 

▼n iftelIacof4,comc^po»eSanr , Àmbrofio,confta,ch’dli non debbino cllcr 
di nuouo jmtezzati.Oue confische’! Papa approba qS vfcdclb«tc«r 
re molto dopo il tempo de gli Apostoli . I gI*5Siori kSr i Snidi * a££ 

8^mocriandio .1 Canore vera, 

aprala wroh ferifctó ] °T P JTcV La prima opinione fi fonda 
rnKJS £rriSZ a J c f c *cca ,1 j ìS.di S.Maneo: Andando infognate a 
wttc le genti , battezzandole nel nome del Padre, «Se del Figliuolo <£ dello 
Spintonante . La qual forma, fi come io ho detto non fi S vaiar fonia la 

facramento d. fede, bilognachcin effofi conforti integramene fa fede Sa 

Ì^l2tìJ£? l nccc,rario d confoflàrc,diéfono tri ™fon£ m^blfognl 
fi d, ? ,n ? l,ln ° ^ tale ordinc.chc fiano Padre, Figlmofo, SS 
co S. Onde ne fegui ta,che fi come diccndo,nel nome della Trinitàmó fi fo ,1 

nel nome d^Chriìlo ^ furto l^n rcmo.&adcfTo fopponcmojcofi anche dieedo, 
nei nome di dritto, lotto Icqual parole s’intendono implicitamente & coti 

ba ? aj ***** come dSemoXSio eS 

£ &pri in&Amhl cfprc fornente. Si può dire all’autorità in centra 
Kiln i cTk AmbroGo, che 1 foo detto non fi può faluarc quantunq- 

Al Siine di nTS P PCI tal Sant ° Liwcrpretano finamente! * 
siudha» chefl w* ap r fì dlCC ] chc ‘>« n “'»qae detto Pontefice Labbia 
mSo^’autorS df^^ 0 n ° mc d * Chrifto , valerti; ai fuo tempo, 
d «Somndhd S? And,roCo > no ” però lo fiatili come articolo di fede, 
fcntcntiadi S Amhmr^a' 1 ’^'^ niafclocome opinione, foguendo la 
. SSfc j 2?" 5 pc . rò douc ®° P«ù toftoaccoftarci alla opinione 

^rp^nKffcrpercfochifiC CdC C' ^ Ua "^ cb - * Puut oriràdi «Jàs£ 
rLJ D%n! n ? che 11 9 an - St rt ver *y «wto di fopra,fa per noi • perciò. 

f dllhhl d0 a ^ iCntJ ° Ve ^ ouo dicc.Chet battezzati in 
Trr 1 signore , debbino erter battezzar nel nome della «finn TriniA 

n Sto'tri de?fi ? ?^ V fc?”u ,I !!? ,de pcrdl Chrifto ,comes’hà nel- 
ii’P^f,.£ rr 8 - Ap°ftoli,il clic la gioia no auerti.Et nel Can. Adulti (ùnt, 

ft amCtC . Par c ljChe ncm fi deuc battezzare nel nome di “o- 
nel nome di Chnfto'&'Vn 0110 ,n ì£/* •’ affermano che battezzano foló ‘ 

SSS o dalSb d£ a c T OL ^®crfione,ma il comandamento Fui 

‘**‘■‘1 •«* »** 

, • quello 


\ 
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quello ch’c di maggiore importanza, vndiqnefunt ttngufiU . Ma io rédcnéf 
quelle, Armoire altre ragioni prò, &■ contra,Sc l’autorità addutte di molti gra 
di huomini.Sc non trouarulo in erte alcuna chiara euidenza, ma folo alcune 
coniecturp , direi che le colà più (taira battezzare con la fórma commuti» 
fotto «rodinone vno che lìa coli (lato battezzato . Onde il Macllro nella di- 
ftimioae z. titubandq del parer di S.Ambrofiodicc:E più liairo il nominar 
le tre- peritine, cioè il Padrc.il FigIioIo,& lo Spirito (ànto. 

Si dubita fecondanameme le dicendo conalToluramente.net nome della 


dicendo nd Trinità Amen, vaglia il battcfmo.Kilpondc il Gaetano (òpra S. Tomaio nel 
nome detta luogo l'opra allegato disi.lafciàdo S.Tomafo in quello calo. La fila ragione 
iciu ^ q uc da. L’inftiruriont di Chrifto quanto alla forma del batrefmo non è ri» 
Arcua quanto alle voci, ma quanto a i lignificati . Onde balla affai che le tre 
gerfonc fi lignifichino implicitamente, &iu confijfo,dicendo nel nome del!» 
T riniti .come dicendo nel nome di Chrillo, come s’c detto di fopra;& quaa 
(inique la queftione del nome di Chrifto fia intricata , come hauetc veduto, 
pcrcioche coli vforno gli Apoftoli,nè fi sà per qual ragionc,nondimcno que 
t fta del nóme della Trinità e più chiara, che non fi può fare. La ragione diS. 

• Tomafo è , perche Chrifto coli indimi, che fi nominalferocfprcflamentc Se 

fingi 'làrmcntc i nomi delle perfonc,& per le loro rclationi , con lcquali fono 
confluitile : laquale opinione non folo feguitanoi Teologi, ma e anchccon- 


fcrmata con l’autorità della ragion canomcaipcrcioche in ogni luogo, oue li 
legge de cólècr.d^<nel nome della T ri ili tà.s’i n tende che fi nominino efprcf 
film ente Se didimamente le perlòne.comc li fi può vedere, & prtnoijulmen-* 
te nel Ca u.tn Syr.odo, Se nel Can. Multi fitta ., oue elpreflàmen te fi dichiarano 
dal Sommo Pontefice. Et però Chi battezzane nel nome folo della Trinità, 
non fedo peccarla mortalmente, ma;doucrcbbc reiterare il battefmo. 

T cr7n il riri«rr.i fr Ori a v#*ra Ivirma Ar\ K^rrrltnn AirnnAn n/*l nnm^ A. A 


oiccnoo nei s'cipnmeno aiitimaincnte ip perione,come yc prouato ai icpra ricercarli . • 

nitore , <£' Cndtr J’Ollien.& la Glof.fupra il Can. Afaltifunt . rifpondono affirma tiua- 
gen.to.àt del méte, pcrcioche nó importa feje pctfone s’cfprimeDD per parole equi pelati: 
fo Ipiuw b slrg 'jfM verb. oblquz eflnnfccus tfi. drl.ccrtum. ^/Frm.prra.ilCaetanoaf- 
aiKui . ^. nna l’iftcjfo diccdo^ll baitcfmo vai molto più (e leperfone s'cfplieano eoa 
i nomi predetti, che fe fi dicono implicitamente fottoil nome di Chrifto , ò 
della TrinùàrL’wioion cetraria e più vcra,& più commune;& la ragione ù 
allignata da San Tomafo, oue di fopra:La forma dclfacramemo hà la virtù 
4 dalrinftitutione di Chnfto.iSc Cluifto l’inftitui in/piclle parole peailiari,che 
T fignificanol’Hippoftnlì delle pcrfonqjòc perche l’Hippoftafifi cóftituifcono 

W* per le rclatiom.chc importano quelli nomi P.idre.FigimoIo^&Spintofanro, 

. - come proua S.Tomafo nella prima parte qucftionc 4. artic-r. 8c non per gli 


mo iicniama metro, u ìccuan uà con 11 nome ai nguuoio, come queu nuo 
mo hà nome Gioi«ni;& la terza è co fi nominata Spirito sàto,come vn’altro 
huunio ITchiama Andrca;& però per quelli nomi fi fi il battefmo, SjC non 
per qucll’alcri. Alla ragione del Cactano, cioè che fono nomi cquipolenti.li 
/ dice , che non balla vlar notiti che Tuonino l’iftdTo folo quadro ai lignificata 
matcrialc^rome fono gcnitorc,gentto , Se Ipiratojma lì richicdcche fuonino 
l'iddio quanto al lignificato formalc,pcrciochc allhora fono nomi ueramen 
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te fTnonirni . Di qui fegue etiandio, che in quella forma non potemo dire 
in luogo di Padre,in nome dcll’innafcibilc.fic in luogo del Figliuolo nó potè 
ino dir del Verbo, ne inluogo dello Spirito Tanto potemo dire del paradito, 
dell’amore, del ligame, Si limili, i quali benché materialmente lignifichino 4 

fiftclfq,non però fi pofiono dir formalmente, come finonimi . Alla ragione 
dclI’Oftienfc , Si della Glof. fi dice , chelià luogo nc gli ftaniti , de i quali fi 
parla l ri quel luogo, Se non nei làcramenti, oue la forma delle parole cope- 
*atiua_>. 

Qu.nto fi cerca fe quella di «ione , nel nome , fia tantoeften tiale , die non 
^>olfa variarli fenza'corrottione della forma . Primieramente fi dice, che chi 
*n luogod’cfta dicefle nei nomi.non battezzarla :Ja ragione l’aflegnaS.To-. me. 
maf.partc j.queft <S6.artic.j.ad feorg.perciochc quella diteionc nel nome.ftà 
eltcncialmcntc per l’cfTcntia diuina,ndla cui virtu s’opera il battcfmo;& per- 
che Ijoperc ddla Trinuà.4dmr*,fonoindiuife,nittoqiic!lo', ckcs’attnbui- 
■fee alJ'efTcntia ditiina, s’aitribuifcc fingolarmcntc;& però bifogna dir nel no- 
Die,in (ingoiare, denotando I’cflcntia,nellacui autorità fi co n feri fc e ilbattcf- 
mo,i5c non nei nomi,in plurale, denotando le perfonc diftintameme , perdo , , 

•che lariavn moltiplicar l’effcntic . Qucftafententia fi conferma con l'aurorirà 
di S.G\ra\.\mo,8c. s’ha, de c«nfecr*t.disì.+.Cau.eodcm mod*. Si potria nondi- \ 
meno dire, in nomedd Padre, injopmedcl Figliuolo, in nome dello Spirito 1 v 
iànto, perche coll non furiano più nomi-, carne dicendo nei nomi,ma'vno,& 
ifteflb nome eflcntiale di Dio replicato alle tre perfonc, come quando fi dice, 

Dio Padrc,Dio Figliuòlo, Dio Spirito lànto,& nondimeno è vii (òlo Dio . 

Ma qui fi cerca inoltre, che cofa s’intenda per quel nome- 5 rifponde il Mac , - 

ftro nella terza dift. nel nomc,doè uell’inuocationc, Si confellionc, Si per- Dubbi*, 
che quello iftctìo^hc fidicencl nomc,è efia propria inuocarione.&confèf-. 
fio ne, le fteflc per Iinuocatione,ne feguina che folTeinuocationcdcll’inuoca- 
tione,& confelfione della confclfione,& però nó piace. Ma Vgo nel ì. lib.de 
Sacraticeli! dire nei nornc.c l'ifteftò.chc dire ndla fede; ilchc confuona,pcr 
cicche il battefmo è fàcramcnto della fède : fi conferma etiandio quello col 
detto ddl’Euangdio, cioè,chi crederà, & farà battezzato.Tiittauia fi può dir 
zneglioconSare romaf.&Sotond^.ndla j.dift.alla quell. vnica.al 5. artic. 

»cl nomc^ioc nella noteftà, autorità, «Se virtù del Padre, &e,.Perciochc fi co- 
me il Pretore quando fa qualche cola in nome del Rè, fi dice, ch'egli lofi 
Della fila autorità, Se potelìà coli anche in quello propofito. Intcndemo 
etiandio a quello modo qud dettò del Salmo : Quelli nelle carrette , & ne i 
caualli.m.i noi inuocaremo nel nome del noftro Signore Dio. Et quell’altro: * . 

Salitami Dio nd tuo nome, & liberami nella tua virtù- Per tantoin quella 
confrlfionc.non foto con folliamo la Trinità delle perfonc,ma etiandio con- 
fclfiarqo di riceucr per fua virtù, potcftà , Se làuore quello, che ci è conferito 
per il battefmo. 

In oltre fi dubita, eflendo che quella parola, nome, filoni l’iftellò, che fede, 
aùrorità, virtù, &c.fc fia lecito dire nella fcde.ò nella virtù del Padre,&c.Ri- - 
lpondelnnoccn. .nel primo cap. dcbtfnfin», alqual s’accolla Soto, oue di fo- 
pra,chc nò^perckxrlip^incorchc nome filoni tutte quelle cofc , non però cia- 
Khcdan-di quelli ^paratamente dice tutto quello , che dice Ja parola nome , 
doèfcde, virtù, potcftà , &c r prefi (èparatamcntc , &diuifil’vn dall’altro 
non equipolleno con quella dittkme,nome,focoQdo clic qui fi piglia; onde, 
oltre che peccarla, il lacraracnto non fària ficuro , ma bifognaria reiterarlo 
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•cllj Tiri»- Quanto al fecondo principale, cioè della variationc fecondo la qtttntiti fi 
•ione le eoo- può far doppiamente, oucro leuando qualche dittione della forma, oucro ag- 
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do u quanti giungendo a ella forma qualche altra parola.Del primo fi dice fe nella forma 
proferita manca qualche cofa, che non fia dcll’effentia della forma, coinè fa* 
ria, io, oucro amenjion fi viria il ficramento, & di quello non vi è contro* 
uerfia, perciochenonèfcmpliccmcntcncccfrario, chc’l minifiro s'èfprimi 
con qualche parola ; onde fe quello pronome, io, fi JafTa,non fi rende la for* 
ma dittatoli, nè faria peccato mortale, coli perche nó è nelle parole di Chri* 
fto,come’anche, perche dicendo, battezzo te, fe gli intende io. Onde i Greci 
battezzano con quella forma. Si battezzi il feruodi*Chrillo,fenza cfprimcre 
il minifiro, ilche fecero per fchifàre l’errore di coloro, cheattribuiuano la vir 
tù del battefmo a miniltri, dicendolo fon di Paolo , io fon di Cefà,& io d’A* 
pollo.ll eguale errore s’era Icuato nella Chicli orientale. Se nó neH'occidcma* 
ie;& pero i Latini non tennero conto di qucflo.Ma fe fi leua qualche parola 
delle principali^ deH’efscriaIi,come la parola per la quale s’efplica l’atto del 
battezzare, cioè battezzo, ouer la perfona, che fi battezza, cioè,te, non fi fàil 
facramcmo.CAp.pnmo^de baf tifino, dr eius effeflu, ne farà battefmo fc nel prò 
ferir la forma fi lafsafse qualche perfona della Trinità, come del Padre, oue* 
ro del Figliuolo, ouer dello Spirito sàto, perche ciafcun dei predetti c neccfia 
rio alla forma, come fi hà de c0nfec.dift-4.can.in fin. Del fecondo fi dice, che 
il gióger qualche parola cftranea, fi può fare à molti modi. Prima premetten 
do qualche cofa nel principio, & all'hora fe non repugna alle parole della for 
ma fi fà il battefmo-verbi gratia, dicendo:Per le preghiere, Se meriti della B. 
Maria, Se di tutti i Santino te battezzo nei nome,&c.pche fono parole depre 
catiue,le quali più prcfto confèrifconoalla forma,ouerdiccndo,*r»»4 viri- 
que (ano , io te battizzo,&c.le quali ancorché fiano inutili, & non cófèrifcono 
cofa alcuna, non però deftruggono nè euacuano il fenfo della forma inftitui 
ta da Chriftomia fe fofscro contrarierò: diftruttiue della forma, come dicen- 
do, non io te battizzo,&c.ouero in virtù del diauolo,ouer limili, io te battiz- 
zo,in nome del padre,&c.& quello chcfidicedi qucfti.fidcuc intenderedi 
qualunque altra parola,che fi prepone alla forma . L’iftefso ctiandio fi deue 
intendere fe tali , Se fimil parole, fi dicono dopò finita di dir la forma, cioè fe 
non diftruggonOj& non vitiano il fenfo della forma,valcil battefmorma fc Co 
no contrarie, come, io te batizzo nel nome del padre, & del Figliuolo, & del- 
lo Spirito fanto, Se anco della Beata Vergine, & di tuta i Santi, intendendo, 
che coli battezza in virtù, & autorità dello Beata V ergine, & de i Santi, come 


16 


della Santa Trinità, faria crrorc,chc repugna alla forma, & confeguentcmcte 
non firia bai tefmo.Can . de confecr. dt]?in.^,mz fe quelle, & fimil paro- 


le s’aggiunge fsero perdcuotionc,nonv]tianauo la forma. Et molto più s’ira 
pedina l’effetto del battefmo, fc le parole aggióte dopò la fotrna le fofscro da 
le contrarie. Terzo interponendo parole in mezzo , Se all’hora dico,fc quelle 
parole non repugnano alle parole della forma, nè la deftruggono, non fi vitia 
il battcfmo.Vcrbi grafia dicendolo G iouanni battezzo te Pietro in nome di 
Dio Padre, & di Giesù Chriftofuo Figliuolo,&, ‘dello Spiritofinto paraclito. 
Ouerdiccndo in nome del Padre genitore, & del Figli noi genito &c.oitcr li- 
mili; perche quelle non deftntggono,maaiutano il fcnfo.Ma fc le parole tra- 
pofte repugnafserojouero inducefsero errore, non faria vera forma del battcf 
mo,comedicédo,in nome del Padre maggiore, & del Figliuol minore, ouer 
dicendo, in nomedcl Padre genito. Se del Figliuol genitore.ò limili; ma fe la 
parola frappila di fgi unge fsc, oucro rópefsc l’ vnità della forma, a U’hora 1 a fot 
4 ->*' ' 9 ma non 
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■Sf&'tiS hauerebbe effètto,comc io batezzo tc,& non, in nome de! Padre Scc. 
perche quel non deftrugge il fenfo, ouer dicendo, io battezzo te, Deus in adim 
tonum meum intende. Demine ad adiuuandum mefeflina, ouer traponendo al 
tre parole di longo parlare, & poi foggiungendo,in nome del Paare.Scc.pcr- 
che coli fi difgiungerebbe l’vnità del te ufo della forma: ma non cofi fc le pa- 
role trapofte non faccflero tale effètto, ma ajgiudicio humano reftaffè la conti 
nuationedel fènfo delle parole della forma.ancorchc quelle - parole fodero pa 
tole eftranee, verbi grafia dicendo, io te batrczzo,foggiunge(fe tacete, oucro 
Jeuateui di qui, & poi feguitaffè , in nome nel Padre, Scc.ouer dicendo, io te 
battezzo, Dio è, in nomc,&c. L’iftcffbfi dette dire, fe nel proferir la forma 
rofiìffc alquanto, ouerofputaffc . Et ancorché rOfticnfc dica,che non fi dette 
aggionger,ne leuar cofa alciina.altramcte fi vitia la forma, quello nòe vniucr 
faJinétc uero, nè i luoghi da lui allegati fanno per lui ; ma c ragioncuole quel 
che habbiamo detto.Quarto aggiongendo con la forma qualche condì itone, 
che non è. Se all’horala forma non valc,come dicendo, fe io fon Vefcouo.ce 
battezzo in nome del Padre^cc.ouer dicédo, io te battezzo fe tu fei Greco, 
o limile, percioche la fònna c falfa, quando non ci è tal condirione_s. 

Qua nto al terzo principale , cioè della variatione fecondo la qualità , cioè 
del ntTirdellcparole,cheappartengonoaUa.congruità, fi dice breucmcntc,fc pdu 
la terra inationc delle parole farà talmente incongrua , che non corrompa to- 
talmente il fenfo d’effe, ma che fi porta capir bene il concetto lignificato per ** 

quelle parole,come fuole accadere a certi chierici ignoranti, li quali quantun 
que pile volte parlano incongruamente>terminando le parole malamente, 
nondimeno fi concepifce dalli audienci , quello checffi vogliono dire, come 
dicendo,*» nomine Patria Filia,(ir Spiritai fatta, ò limili, fc parla femplice 
mente,& a buona fede, come parlano gl’idioti, & le donne,all’hora il battcf 
no farà vcro.Ma felacorrottione delle parole farà rale|,& ranta.checommu 
ncmcnte’non fi porta intendere il fenfo delle parole, all'hora non valcria la 
forma, & per confeguenza non faria batrcfmo,&: maggiormente fc egli per 
tal parole, Se limili ìnrendcffc indurrcqualche errore , Scaltro ritocontra 
l'vfo della Chiclà; ilche è chiaro per il Can. Retulerunt, de confecrat Aiti in. 4 .' 
oue Papa Zaccaria rifpondendoà Bonifacio Vefcouo, che voleua rebatrez- \ 
za re alcuni, ch’erano fiati battezzati da vn certo facerdotc ignorante , & che 
baueiu detto >» nomine Patria, tir Fitta, tir Spiritai fatta, rifpofe dico il Pa- 
pa a quel Vefcouo, che gli domandaua configlio con quelle paroIc:Sc’ quel fa 
ccrdoteilquale hà battezzato, non hà fatto per introdurre errore , ma per la 
fola ignoranza del parlar Latino, intricando la lingua,]comedi fopra habbia- 
mo detto, non poremo confenrire che fijbatiezzino di nuouo. 

Quantoal quarto|principale,‘cioè della variatione fècódol’vbi, cioè trafpo ,g 

nendo le parole fi dice : Se la trappolinone fatta nelle fole parole della fórma Detta «ri*, 
vari affé la fentenzain modo|che non fi poteffehaucrcil vero fenfo, comedi- “ on .f lfC0 ** 
ccndo, Ego Patris bapttfo te, in nomine Fili), tir Spiritai fatti , ò limile, non io rku 
battezzaria, percioche cofi leuarebbe il concetto dell’oranone , come è fiata 
infiimita.Ma Tela crjnfpofitione non c tale, ma permette, che le parole trafpo 
He ritengono rifletto fenfo, verbi grafia dicendo jcbaptiz.oego, in nomine Pa 
triste, perche i nomitrafpofti lignificano rifletto, dice Ariftotelc à que- 
llo fenfo.Òucr dicendo fgot e bapttz.0, in nomine Fili), Patris, dr Spiritai fa. 

5», all’hora non impcdiflc,che t non lìa vero battefmo, percioche quantunque 
faria congrua cofa, il fcruarc l’ordine delle pcrlonc fecondo che fi originano, 
nondimeno quanto s’appartiene alla verità del lattamento, non è talmente 

G x neceflario. 
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.necefTarió,cfte ! fe per cafo non fi feruaflc, forte per quello vi data là forma ,og- 
’cettos’cgli per quella manipolinone non imendefle d’indurre qualche crro- 
•tc.Can.Hi vcro.de conficrat.difl.^. pcreioche s’inuocanO la perfona hi quella 
•forma notninahdofì con quale ordine fi voglia , fe l’ordine non induce erro- 
re, come vno efficiente principale in virtù del quale fi confcrifce il facramcn- 
ro.Et a quello modo s’accordano l’opi moni riferite dalla gioii fopra in Caru- 
fi non fmfhfìcMìtur.dtfi.^. Icqual par che fiano contrarie. Le cofejche fi fono 
elette della forma del battefmo piutragiqneuolmcmc fono da tcnerG fecondo 
•Ricardo,S.Tomafo,Scoto,FranccfcO'de Mairone,Giouaoni BaccomOaflc, 
Soto, gli altri poi, che di quello parlano, non fono da afooltarfi in tutto. 

f Della Immersene. 
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.Erto della mnteria,& forma del battefmo qtianto fi bifogno per i Partv- 
__ ^rchi , aderto fi conuien dire qualche cofa dcH’immcrfionc , prima che 
andiamo più inanzi. Per intelligenza delia qual colà nota , che qui fono da 
confidcrarfi due cofe,vna>ch’c cflentiale; l’altra,che è accidctaleaJ battefmo- 
E'cfTcntiale a quello facramento; clic l’abluuone fi faccia npl corpo,a fignifi- 
care l’ablutione interiore nell’anima , & però fi piglia l’acqua per la materia 
del battefmojcome s’è detto di fopra . L’accidentale c il modo di lauatc,del 
qual fi cerca... • | 

-o Si cerca primieramente, ferablutionelfdeue fare per modo d’immerfio- 

UubBro del uc,ò d'afpcTfionc.ò d’etfulione.A cherifpondendoS.Tom.ndla terza parte 
iiinmttC»- queflionc 6 £>. arci colo 7. dice: Ancorché faria più ficuro il battezzare per mo- 
do d’immerfìone,eilendo cofi fiato l’vfo ordinario de gli antichi , quando.fi 
battezzano gli adulti, & quclli.che fi potcuano commòdamcnte immerga 
re; nondimeno fi, può fate per modod’afperfionc,& quello pernccelfità.qua- 
doi’haueflc da battezzare qualche gran moltitudine: cofi fi legge efierfc fiat® 
fettone gli Atti degl: Apoftoli al i.&4.cap.ouc in vn giorno fornofcatcezza}- 
ri 3000. òc in vn altro jxjoo. ilche non lì potè fer fe uon.afpergcrtdo, fecondo 
quel detto di Paolo al 10.de gli Hcbrei. Andiamo con vero cuore alla pietica 
za della fode,hauendo afperli i cuori dallainala confcicnza ,[$c lauat; i corpi 
con l’acqua monda.Si può etiandio fhr per modo di cffolionc , fecondo’, quel' 
» detto d’Ezechia al 16.C.I0 effonderò fopra di voi acqua monda:& quefto,oue 

ro per la carcftia dell’acqua, ouero per ('imbecillità del minifiro,chc non può 
follcncr qiuljchci’hà da battezzare, ouero per la debolezza di quello che s’hà 
da]battczzaré,comeintcruicnene i fanciuHujj. quaH correrebbcno pericolo 
di ‘morte, fé s’immergefiero : & però hoggi comrfiuncmente.il fej’ablutione 
- con l’cfiufionc dell’acqua fu’l capo con vtìa certa ampollina.ò altro vafodeli- 
cato.il qual modo è grandemente commodo achi battezza, & a citi fi b.ittcz 
za, per il fonte ouc l'acqua benedetta fi conferita a quello effetto: ma però per 
che non è in- quello controueffia,!! dene ftarc alla confuctudine del luogo. 

19 Secondo fi dubita fc fi deue fare treimmerlìom , ò effufiont,oiiero vna fo* 
Bubbio del- l n ?Rifponde S-Tomafo otte di fopra ncU'articolo 8. quelle coft s’hanno per 
fiotti* mmCl accidente quanto alla nec^Hìtà delfacramftnto; pcreioche fi può fere il baP 
tefmo con vna, oucr trecffiifioni. , cornei] hà de ponficmt. & difliiiR. 4. 
Can .deTrina, 8 c ogni' vna d’efie lì fa eó milterm; perdutile per vna fòla im- 
merfione fi lignifica l’vnità dell’cfìcnza , in virtù della quale fife ilbattefc 
mo, & per le tre fi lignifica la Trinità delle pedone , che nel battefmo di- 
dimamente j’muocano: ouero diciamo , che per vna elulione fi lignifica 
: • i'vnui 
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leniti della morte di Chrifto, & per le tre, i tre giorni delia flta morte, & fe- 
poltura, come dice Santo Agoftinoin vna certa homilia.òc fi hà nel Canon. 

■ *y?3*4«,neiri<tefli Nondimeno Ja Chiefa per diuerCe cagioni,& in di- 
ateli! tempi hà ordinato che fi fàccia in diuerfi modi,perciochc nella primiti- 
va Chiefa.pcrche alcuni /emiliano malamente della Santa Trinità, & filma- 
vano Ornilo pòro huomo.ma lo chiamauano Figliuolo di Dio, per hauerfi 
•egli meritato tal nome per la fila morte, onde per coinmemorarionc di que- 
ste cofe battezzarono con vna fola immerfionqquale errore voledo la Cnie- 
■<à eftirpare ordinò, che fibattczxarte con trcimmerfioni.come fi lià nel Ca- 
-non .Siqstu presbyttr, ncll’iftcfla dift.fuccdTe poi vn'altro errore d’alcuni feif- 
Tnatici , & hcrcuci , i quali n battezzauano gli huomini con vn certo errore, 
per dctcftationc del quale fu flacuito nel Cócilio Tolctano, che’l battefmo fi 
feccfie con vna fola iiwmcrlìonc, come fi hà nel cap. Proptcr fc.vicUium , nel- 
l’illertadift.Ma crtendoccfsarc ai tempi noftri tutte quelle cofe, dice il Mac- 
Uro oocdi fopra,ti delie ofseruave la confiieiudinc del luogo . Onde Delle no* 

-dre parti è l’ordine , &c confucrudine della ChiefiRoruaoa, che l’acqua tre 
'volte' fi eftunda,chi fàcefse altramente, peccarla mortalmente .dice S. Tom. 
ma il battefmo vale, fiche fi delie intendere nei battefmo folenne,pcrciochc 
in cafodi neceffità,<Sc di pericolo di morccinftantc cfciufoil fcaudalo.non (a 
ria tnortalci’effondcr t'acqua vna fot volta-» • ; 

Terzo' fi ricctpa in qual mebro fi debba furfcrtulion dell’acqua? Ri/póde 
S.Tom.ouedi fopra, fc nbn fi può còmodamente pecfòndere tutto il corpo; 
per le cagioni dette di fopra,fi deue perfondere il capo.ncj qual fi nunifefU m d» tS*! 
il principio della vita,6c quelloè il rito della Chiefa Romana; onde chi apo- 


\ 


lo 
Dubbio del 


tenue. 


ila, fon za cagion legittima, battezzarti inoltro mcUto.chc ncj capo, peccaci* 
inortaltnétetma fc folte vero baucfmo.ò nò,fi dubita . Ma per lacómunc,& 
più ficura parrc.ptr non citar tutti qdi,chc parlano di quella materia,/! dice, 
■prima che chi bagnarte li petto , ouero 1 ginocchi fenza il capo,battezzaria 
Veramente, nw pcccaria mornlmcte fe lo facefli lenza necertità. Secódo,che 
chi bagnarti vna ulano, ò vn piede fidamente, comcaccade a quelle che par-r 
tori feono difficilmente, ouero quando i.fcinciul lini nafeono per trauerfo,<Sc fi 
dubitali v fcir ano vnu fuori dei corpo, fe fi deuc battezzare quella parte, che 
apparc,&tebarti,alrridiconodcsi ,& altri di nò; ma laflradadimezzoc 
più ficura con S.Tom.ncllaqa>8.5c art. io. l'Andulpho,Riciardo,& molti al- 
tri: cioè li non c imminente il pericolo della morte , fi deueafpcttare tutta la 
natùiità della creaturavonde errano l’obftetrici dette comare , letiuali fubiro 
che viene ogni piccola occafione battezzano il putto ouc che portino, ma <c 
apparerà fido ilcapo,& corre il pericolo della morte, fi può in erto battezza- 
re, & quando farà’ poi vfcuo rutto, non deue pui eifer rebattezzato fottocon- 
d.itione,perciò che è battezzato qud mebro nel quale fono tutti i fenfi; Se in 
quello non vi s’ha da metter dubbio, & dichinoalcuni quel che fi vogliono. 

Ma fe apparerà fido vn piede, ouero vna mano, onero vn braccio, & corre pe 
ricolo di morte, & che non vfeirà viuo, fi battezzi quella parte apparente, per 
cioche l’anima è m ciafchcduiiaparrc. Ma perche non (orto i fenfi in que- 
lle parti tali , nè vi rifiede il principio della vita , come fi nel capo , o nel pet T 
ao.ouefaria verobattcfmo,c«mcs’c detta,!! dubita franche incette parti lìa 
battefmo ; & però fc accoderà , che poi nafea pcrfctrameppc viuo , meglio è 
che ferebattezziron rondinone, & fi inetta infuturo.. „ , 

Quarto 1! domanda quanta deue crtir l’acqua, la qua} fi effonde, onero fi 
'fpa*gc mentre fi fa il bauefmo ? Si nfponde , ò fia l'acqua molta , ò fia poca ì-ac^u». 
. b Parte Quarta. C J non 
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none di' nCccflìtl del facramcnto ; e bcitnèceflàrio.chiefe tantoché bdfl»4 
Giudicar quello, cioè che’l battezzato fi; porta dtrJauato.Oodc fc alcuno afpcf 
/ «erte con tre ouer con quattro goccio d’acqua, no /ària facramcnro,peicnc Cp 
1 S poca acqua non fi gnid.cana abluttone.efll-ndofi detto di fopra, cWl face* 
tnento c legno di cola facra , & la cofa facra qui c la murtdationc dell animi 
fi «ni fica ta per la mondarione citeriore, & la mondationt tenore no fi può 
giudicare in quattro goccic d'acqua-ondc come in coli dubbia bifognaria rei 
t era re il battolino lotto conditionc-». , , r r «. 

lt Qmntofi ricerca fé bifogni .mentre l’acqua s infonde ouer fi ^tge, che 

DuM-io d«t tocdìTlccarm-A quello fi dice con STom.di si.peraocbcdice^ AgofiCte 
toccai u cai ymù è quc ft a dell’acqua.che tocchi il corpo , & laui il cuore, da che li racxo. 
,C con fic- hc ^ j, ua non tocca ,1 corpo.nó fi dice lauarc-, onde ne fedita, che le 

‘ Sequa fparfa toccarti le velli folc.nó faria batte fmo, ne fe fi gcttalTc fopra vn 
huomo coperto d’ogni intorno , come à dire col capo coperto , con la faccia 
immafchcrata,ò limili, di modo che l'acqua non toccartele carni: ne anche , 
come dice Gabriel, fe s’irnctgeflc rinchiufo in vtre.o fimilc, di modo che 1 ac 
qua non penetrarti alle carni. Saria ben bartefmo, fe fi immergerti: nuolto in 
!* line ncrrinehe coli l’acaua penetrarla alle carm» 




vn lczolo,ò iìi altro pano di lino, pcrciochc cofi l’acqua penetrarla alle carni, 
& baftaria-Silucflro nella parola hapnfmut 4 .J. aggiongefert «ncmlhno^fot- 


OC Dclltana.OllUCIllU lltiut paiuiu -pp - o- . ~ , „ 

fenato con la pelle lecondina, fi poma banezzareplche fana vero le tal porte 
forte porrofa.di modo che l’acqua toccarti le carni, altramente nò, perche no 
è parie d’erti . Ma è dubbio fe l’acqua fparfa recarti lòlo i capelli , . 5c non U 

cote Solo nella terza dilli njrtirma quello eflire buon bauefmo.cflindo che 
1^1 vrarrnmiarma DcroalIcniCC 


ica C pelhfono parte del capo,* viuono d’anima vegcratiuajma pcròartinfce 
quello timidamente, auertendo che i capelli fono luperfluttà.pero fi deue di- 
ri- che quello fe rebattezzi con condmonc, pcrciochc fc 1 afpeifo fopia vn pie 
de, ouer inano,dobc è l’anima ^ c nl* tiua >"°u e fiwro,ma 


de, ouer mano,douc e i anima icuuwu*,i.«.. «. .. — 

con conditionc, molto piò il bagnato nc i capelli, i quali fono fenza ogni linr 
forni vai dire che fimo parte del capo.perche fono fidamente fupcrfiuiri , de 
efcremcntf.fcnza fenfo.Et fe alcuno inibirti, adduccudo gli atti degli Apollo- 

•r. . . fUnno ronirmih nr r lone.l 1C ne 


li Ìlei i. &c I.cap.oue in vh giorno forno battezzate tante mila perline, ilche 
- lorrcon rafpcrlìonc, nel qual calo e buona da intendere, 

r in , r I r . Q* C t il 
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non fi poteua far fe norrcon i -r — - . c r *- 

che con poche goccic d’acqua non fò ogni vn d erti lauato , deche forfi i effe 
non toccarono fe non le velli, & i capelli i io rifpondo, che non è da credere, 
che gli A portoli li battezzartelo cofi temerariamente, ma forfi à due , o tre 

alla volta palTauano innanzi a ìmmirtri ( pcrciochc erano piu che battezza- 

uano)acciochc l’acqua cadérti con vn botto fermo, & con effufione luffaci en- 
te fopra le ielle di ciafcun di loro, dicendolo vi battezzo, &c. _ ^ 
li Seti® fe ricerca, fe la creatura fi porti battezzare ncl ventre deUa madre?n- 
Dubbiodd fponde S.Tomaf di nò.perciochc.comc s’c detto di fopra.c d cllcntia del bat 
refino, che l’acqua tocchi il cofpo di quello che s’hà da battezza re.Et fc fi di- 
2lb certi con G .ubano Apoftata.fc fi battezzarti la madre grauida, facja battezza 
to anche la creatura nel ventre, percioche c non so che d’erta innanzi che na 
fca. Rifpondc Santo Agoftino.quefto non effir vero, perocché non le bat- 
r rezza con l’huomo tutto quel che è ncll’huomo,&: l’anima del putto e dtltm- 

ta dall’anima della madre, Can. Si quid ejftn bornie, de conftcr«.diJtin.+ 

\ r (nnn nrf la filftlColtì dd DUTlOa 


Et però fi deuc dire con Silucilro r oue di lopra,fcpcr la difbculta del parto, 
ò per altra cagione la donna grauida fòrticcrta dii 


o per aura vagiu*» ** »*»'•**•• _i morire, per U cui morte 

morirti anche la creatura, non faria lecito ammazzar la madie, de aprirla per 
ftiuar la crcatura,percioche non c dfi fare il male, acciocbcncvcgabcncjma 


ì* 
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ffopo che foffe mona faria lecito aprirla.ód'' canaria creatura viua,& battez- 
zarla. Ma fe*l pericolo corrcfle dalla banda della creatura, che non nafccf- 
fc viua.non (ària veramente battezzata , le fi battezzale nel ventre, di ino* 
do, che fi pordTc poi fepclire in luogo (acro , come fi Icpclifcono quelli , che 
hebbero qualche vero (ègno di battefmo , perciochc non era ancor nata al 
mondo, Se però non poreua rinafcerc alla Chiefa.dice Ifidoro , fi hi nd 

Hìn.Qm in materna , nell'iftcflà diftin. Quanto poi à quello^rhc dicono al- 
cuni, che in tal calò fi deue battezzar comeìT può , SC rimetterli alla tiu/Vri* 
cordia di Dio, ilquale non hà alligato la fu* virtù a i fiera menti; quello det- 
to è pio , ma non legirimo. Et affai meno vale quel che di ceri Cartario fo- 
rra San Tomaio nel luogo allegato contrala communi' opinione A contri 
la legge ordinaria di Dio,fopra la quale non potiamo giudicarefenza partito 
lare rruclariono. < ; .1 

Settimo fi domanda, cheli deuedirdi quello, che và al fonte del battef- 

mo. Seniore prima cheli venga all’atto del battezzare, ouero anche mea- 

tre s*infbnde l’acqua prima chc’l mimltro Umica la forma. Dicono alcuni , quello -dui 
del numero de i quale è Siluellro , ouc di (òpra ,cht li deue tener, cheque- 
Ho tale fia battezzato, pcrciochc il fommofaccrdotc fupplifce quello clic " IUU “ 
manca . Quello detto c volontario , de lenza fondamento, onde fe quella ra \ 
gion va lefic,militaria anche i molti altri cali redrari di fopra, ne iqtuli s*ò dif 
finito nonefser vero barrefmo-, &^_ancorchcIa mifericordudi DiofiainliT 
nita, no n però fi deue ricorrere coli fecilmenrc alla pietà, ouc non E hà rcucr 
lattone alcuna della volontà diuina centra la legge ordinaria ,come diremo 
del buccfmo def fangue,& dello fpirho. Ma che quel putto perda il paradilo 
per fi poca occafionc, in qudti,& in limili cali fi magnifica Ja giulliria,& mi 
fcricoqdiadi Dio, chein tal guifa difponr.' • >•.< 

• Ottauo,fi dimanda, fe vnputtononancorbattezzatocominciafseàmori- MMifi 
re, fe per carcltia d’adqira potefse il battezzante gettarlo in vn fiume.oucro in tome!** “* 
vrt pozzo , dicendo la forma del barrefino . llPanorinitano con molti altri v 
dice, chea quello modo è veramente battezzato , perciochc d è la materia , \ 
la forma . Ma l’oppofito è più vero , perche olirà che egli farebbe homid- 
d.t,nòn faria neanche battefmo, perdoche inral modo non ci ù rimraerfio* 
nc come fc riccrca.ma la fu:nmcrfione,& fuffbcationo . Potria bene fe ha* 
utfie vna corda callarcvn pinno nel fiume, onero nel pozzo , 6^_di quel- 
lo cfpnmcr l’acqua , ouero li gare il putto , Se immergerlo nell'acqua .dicco* 
do la forrqa , Se poi cauarlo filari, & coli hauerebbe modo d'ablutionc, co- 
me li ricerca. Et fc bene il Panomiitano dice.che l’immcrfione non è nccefi 
faria, l'oppofitoè vero .perciochc il leuaTe la creatura fuori del fonte lignifi- 
cala refurret rione di Chriftoda mortc,diccndoSari PaolotSiamoconllpulù 
con Chrjfto nella fua mono _ ' 


Del Afiniflrc elei bat tifine. 


"t Sfendo chc’l làcratnento del baocfmo c facramento di n cerili tà , fenza 
JLà il qual mènno fi làlua, fecondo quel detto del Signore à Nicodemo: 
Se alounjlnon farà renato d’icqua Sedi Spirito fànco,&c.Er le hà de conlcc. 
d-4.can vide certo lenza cfso in re nó fi può fouenire à i fanciulli,Can~A»dlrt, 
ncll’illefsa dillin. ma a gli adulti, quantunque fi può fouenire lenza cfso 
inte.cioò mentre f he l’hiioaio l’haucfsc nel delidcrio,& non li potefse bai-' 
tczzare.comc fi dirà di lòttOj nó però fenza elso in regli adulti hàno (cmpr« 
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Ja pi cri o»lem i ffìanede i ^a*ti,'quanta aih pena temporeIe:DT£r S.Toroalb 
•bella 3. parte, alla qucft.ó7.& drti'colo'i.llche fi dice ptr queftib, perche gli ai 
dulri,nan hanno Tempre Ja perfetta £ontricione>che bafteria ad etiacuar la pe 
na, la qual con trilione non e ucce flati a ne gli adulti che lo pigliano in re,pitt 
Jiaucr l'effetto plcnario.Ondè Dio ottimo mfciffìrao.ilqinile e ricco nella mi fi* 
ricordia,& vuol che tutti gli huòmlni fi feltri no,acciochc l’huomO fa olmeti 
tc trouaffe il rimedio, fiatiti che fi cerne l’acqua foffe la Tua materia, Iaquale 
-è vn! elemento coniniunc,& viuncrfaJc,che facilmente per tutto fi troua;coi 
* J fi àncora volfe chc’l Tuo miniftiofoflr vniurrfàle , cioè ciafchcdun Iruomo 

viatorc,accioche per il defettò del battefino^ibn parifee alcuno il danno deh- 
Jafuafelute; 1 Ielle fu conucnienfc che coli fóffc.perciochcdeueeffer la cauta 
generali dima del fieramente gencraltfiimo come è il Ixittefmo.Ma fecondo 
vna certa conucnienza,& folennità,quefto officio del battefmo, deueappar 
tenerli folameritfcai Preti Cari .Con flatit . ncirifteffa dift.pereiochccffi,comé 
dice S-Tom.ifo.oue di fopra,a quello effetto fi cófacrano.acciò che fecri fichi 
no il corpo di Ghrifto , qualeè fieramente dclJ’vnità della Chicfe > fecondo 
quel detto di San Paolo a i Corinthi.ncl io.cap.Tntti noi Temo vii pane.fltf’ 
vn corpo,i quali partcci paino d’vn calice; Si perche l’huomo per il battefmo 
deuenta. partecipe dell’vniià della Chicfe ,& riccue poteftà d’accoftarfi alla 
menfa del Signore, di qui vicnc,chc fi come s'appartiene al feccrdote, confo- 
crare I‘Eucareftia,cofi anche è conucnien te,chc fe gli appartenga minifirare 
il battcfmo,percioche parodie fial'iflellb,l'operarc iJtirtto,& ìldifporrc vna 
parte al tutto.. A i Diaconi poi non s’appartiene far officio, mini firare quello 
facrameritoima feruire a i maggiori che lo niiniflranoj Càrt. Dtacottcs, nella 
dift.93.Ex però qualunque non ìaccrdote bartezzafle folenncmente.diuema 
ria i rregolare, ca p. 1 .De Citrico uonordinuto. Nè ifecerdoupofluno miniftr* 
re indifferentemente , lenza peccatole non i Parochi dafeuno nella Tua Pa- 
rocchia ,oueroalcunibriuilcgiati,oucrocori licenza del Parodio, nella fi» 
Parocchia. Incafo pcro di neceffità, ciafcuno può battezzare non hauendo 
comodità di faccndotc.Ndl'iftcffocan.& nel can. In neccffìtate, dt ctnftc.d.4 » 
Có quello ordine però, che la donna nò delie battezzare prcfentc il mafebio., 
Can.A/«/«r,nell , iftcffa dift.eccettofequelj’liuomo,non foffe Padre del firn- 
aullojouero folle tanto ignorante, clic non fapcfl’e proferir la forma del bat- 
tefmo , -oliera quando ilfanciullo doueffe effer battezzato prima che vfciffc 
ftiori tutto del ventre, per canfa di honcftà;Vn focolare non delie battezzare 
cjuando è prcfentc vn Chierico pollo inftcrù.Sc il Leuira fi deue preferite à 
timi, altramente pcccariano,maiI peccato c vcniàlc-Et quantunque il mini- 
flro della Chiefa.miniftrando quello fecrauicntoin peccato mortale, pecchi 
4 inuouo,dicciidbSant’Agoilino,nel hb.^.de baptifmo. Iodico,& noi tutti di 
ciamo , che deuono effer giudi quelli che battezzano; nondimeno fe’J rum i- 
flro farà cattiuo, non per quefto feguita che’l battefmo fia cattiuo, rercioche 
il battezzante ha il mitiifteriofolo,& non la poteftà, Si virtù del battefmo; 
perciochc quello fi riferuò la potellàjdcl qual dice Spirito Tanto : Qucftoè 
quello che battezza , Se però non fi dà manco dal cattiuo rainiflrò, che da! 
buono, ne migliore dal migliore. Onde Sant’Agofiino dice, ouc di fopra* U 
batt efmo è tale quale è colui; in porefià del quale fi dà, & non qualec colui» 
che lo dà per mezzo del miniftcrio,Càn-S'< inter, Si nei dui fcpimH.de cott- 
ftcr. di^inhiont quarta . Et per confcgucnza fi dà a elfo battezzato nel fecra-f 
mcnto,egual dono dal miniftro cattiuo, come dalbuòno,pcrciochenoncda 
no dcU’huomo,n» di Dio. .. 4 t ju il re ; < 
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. ? -Si dorhonda qui’.frvnq battezzato da vno heretito, Zìa veramente battcz 18 
zato?fi dice de ir, fecali ba v faro ki vera forma della Chieìa.intetldendo quel p'» bb >° a *‘ 
do, che i nrende la Chiefa r Can.i'/«r htutieus, ndl*iftdTadi,ft. Ma gli adulti fe 
£ battezzano fuori della Chicli riccuono il battefmo.ma non l'effetto del bai t 
tefmo.fin che non ritorni noalla Chiefa.Can.O/^ewdùnr^ndl’iftcfra dill. On< , 
eie Sant’Agoftitiodice,& ludi nelCan. Ecclefìa, ncJl’iftcda dift. Ilbattefmo 
fi può pigliar fiior della Chicfai, ma non gioua . ■' ? 

Secondo fi domanda fe vajeil battefnio dato dal Giudeo, ò dal Pagano? fi Dubbio <rtl 
dice ehe.lc quelli, tutti hannointéncioncdi farcquclchefà la Gliela in quel- * 

Patto.profèrcndo la debita forma,bartczzano veramente, Ca n.Romanus, & no,o<uia*J 
Can.a quodam Indio. nell’artcda.dift.Terzo fi domanda, fé fi dica battezzato de “ . 
vaio che battezzi fe dedb , fi dice di nò , percioche delie elfcr diuifione |tra il °‘?Ì b , i ° lw ^ { 
battezzante, & il battezzato,d:ccndoil Signore a gli Apoltoli, andate batte- le ile a#, 
xandoli.&c.Ondc fi come nella generation carnale nilfiin nafee da fe ftedb, 
ma c differente il generante dal generato, cofi nella fpirkuale, di'ti ò fi hà nel 
cap .debitnm.dt btpttfmo, & nus effcttu;\ma. chi facedc quello aftretto da ne- 
tediti, feruoriircaJl'hora fana faluo, non per il battéfmoaeH’acqua,ma dello \ 4 

Spirito, doc per la contritione,& per il dcfidcrio del battcfmo,come ini fi Icg V , 
gc d’vri certo Giudeo.ilquale nel palio della morte, non hauendo chi’l battcz ^ 
zolle,!! battezzò da fua polla, immergendoli nell’acqua^. 

m.. . ì i • •. . 'Mi,' I •/ t >• . | ’, 

- 'Della confi fìVAlt, dot dt II' ìntcntìom. ». , • 

; li.!' Idi il .et : b.n.titit j'I.L hijl 1 . j i!s> - b jn»*,,.?» 

Q' I come l'intcntione fi ricerca ne gli altri facramenri, come dt ejfentia,c oli 
panche in quedo^ilmen la virtuale, dice S.Tomafottel^. nella <>.dill.que- t/intenrtdna 
filone iati), arguiti, però profèrilfca alcuno le parole della forma , quanto fi 
voglia, fe non nàintcntionc di far quel che fi la Gliela , non battezza . E» 2 cl miiuftt* 
quanto dalla parte del mifiidro è chiaro per i Can.citati , & principalmcnt» 

'|>cr il Can.^rt«/rr*mf,neiriftedidill.4.Ma fi dubita fe Sbattezzato da chi \ 
non ha imentione di battezzare fi fai tiara .Si dice desì,fe egli crcdeua d'clfej ' 
battezzato cap.Apoftolica , di presbitero noti b*ptiz.at» ,(pcfchc l’intcmione 
del ininiflro,nonfipuò faper fé non da Dio,ilqualcfenetrai cuori . Mafeil 
minidroabuoiia fede ìnanifedaffe, ch’egli non haucua haituto intentiono 
di battezzare, all’hora vcrilimilmentc fi pub dubitare, &d cautela li deuc rei 
tcrarc il battefmocon conditione.Ma che douémo dire di quello che battcz 
2afTe per giunto? Sant’Agollino.nonrardi'fcediffinirt-: come fi ha nel Can. , » , 
Solet.dtJ Z.4.ma la Gioii nel detto Can.&^_il numelo delle SentervtiCjntHa j. l • , a 
dift. fi'guendoil parer d’imoinim fauij , dicono còn Gjou.Bacconc , nella 6. 
difl.quell.i. quello tale non efl'cr battezzatole non haueua altra inccnrionc, 
fé non di giuocare, & burlarci odi fate altra cbfa impertinente al battefmoji 
ma fe giocandohcbbc l’iotentione della Gitela, tic fece cófa alcuna contra- 
ria a elfo atto del battcfmojè vero buttcfmo.£t cofifidctte intenderei! detto 
dell’Ofl icnfc.Et doue i n tai cali non fi può hatter vera refolutionefi deuc bat . , _ 

tezzare folto conditi onCjC.tn. Si wid/o.nell’iilelTadiit.' • ' , 

Ma ebe fi deuc dire dcli'jntentione , di chi ricette il batrefmo ? fe egli c a- 
dulto,necdTariamentc fi ricerca la propria volòntà di ricCftercil batteìmo,di * a, eh» 
che n’afiégtu la ragione S.Tomafo nella i.parte, quell. 6S.arricolo7.dtcédo: U bwuwu, 
L’huomo muore per il banefmoalki vita vecchia, comincia vna nuoua vk 
ta , fecondo quel detto di S.Paoloai Romani, ncld.cap.Sianioconfcpolti a 
Cluifto pcrilbattcftnondlamvtce,accioche,coiucChrhtorcfufcitò da njpr ... >1 
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4A Del Sacramento dd batffcfntìò. 

te per la gloria del Pad re» co fi ancor noi calumiamo nella nouità delta vita 1 
Onde fi comc,acdoche l’huomo muora alla vita vecchia, fc ricerca la volon- 
tà, cort la quale fi peata delia vita vccchia;cofi anche fi ricerca la volontà, c6 
la quale ine euda cominciar nuoua vita «principio della quale è il riceuimcìi 
tu del battefmo . Et quello può accadere in più modi , & però in più modi fi 
dubita», . ' , : • u.< ■ « 

Primieramente fi domanda/e quello eh e non confenrca effer battezzato, 
fi.i da effer rebattezzato a fine che fi falui:fi rifponde, fé prima che fi battez- 
zali: Tempre cócmdilfc,&contradicc ctiandio nell’ateo del ba ttefino, quello 
non folo non ticcuc l’effetto del battei ino, ma nè anche il carattere ; onde fi» 
poi fi conucrciffe.doueria effer battezzato di nuouaMa fe egli prima non c S> 
lènti, & poi nell’ateo del battefmo non contradicc , all’hora, ancorché non 
riceua l’effetto del battcfmo,i iccuc nondimeno il carattere,. ilquai balla, che 
più non bi'« ''li sbattezzarlo; percioch'e d ice Gotti fredo: Quali tu nque mai 
non volfe clfcr battczzato.nondimcno mai non volle non Hfcr battezzato. 
Onde in tal cafo bada per riceucre l’effetto plenario,chp fi penta . 

Machcdouemodirc.lfifi battezza vn che dormc.li diCc^rhefc prima eh* 
cglidormiffc, (lette faldo nella contradituone,fe poi fi battezza mentre che 
egli dormc.non fi con fenice il batcefm-j, ne ri ceti: il carattere : ma fc prima 
hebbe imcntionedi pigliare il battefmo, come s’cgli era cathecumeno, iSc da 
pn dormendo corre pencolo di m arce, fi può battezzare, & (il uara Ili. 

Clic fi deuc dirc.fc fi battezzaffe vn/uriofo,& vn fenz.*i ccruello ? Si dice, 
chefceglièrenzaceruellodaJla naciuità, clic non habbia alcuni lucidi inter 
ualli.di modo che non fappia quello, che fi fa di Jui.fi delie replicar come vh 
fanciullmo , & battezzarlo nella fede di quei che l’offerifcono , onero della 
Chiefa,laquale è madre di tutti ; ma fcil pazzo dalla naciuità , alle volte tu 
qualche lucido inceruallo,*: può vfare la retta ragione.alThara Cele piaccua 
clfer battezzato mentre egli era in ccruelio,corrédo poi II pericolo della raor 
te, fi può battezzare;*: fc nó'corrcil pericolo della morte, meglio c che s’slC 
petti fin che ritorni in ccnidlq^ccioche riceua il faccamento più Hcuotamé 
te.Etfemai noh ha acconfentuo.uon lì deue batcezzare.Mafccgli è deuen-i 
tato pazzo perinfermità «ah’hora G deuc giudicai lo fecondo la volontà cho 
egli haueua prima che s’impazziffe, cioè fe mentre egli era- fàno cout radice 
ua,non fi deue battezzare,*^ fe fi battezza non riceue il bauefmo, perciò- 
che fi Gippone, ch’ògli dia faldo nella concradictione. ; 

. Che li deue dire dei balordi , liquali non fon focalmente di linamente ?. 
fcvlàno la ragione in modo che poffooo pcn far della fui fiiltuc.di quelli ta- 
li bifogna far l'ifleffo giuditio,che fi fa di quelli, thè fora» di fanantiétc, li qua 
li fi dcuono battezzare di volontà,*: non per forzatimi fe fono talmente ba- 
lordi, clic non conofcono quello che fi faccino, fi demmo giudicare come i 
pazzi detti di fopra, cofi diccS.Tomafo', nella quell.68.&artic.iz.& halff 
nel cxp.maioretjc b*frifmo, <jr cius (flebiti* 

Che diremo de gl’infermi, che non pollano parlare? fe nioflrano per legai 
di volere elTere battezzici, oucro hauquano manifjdl.uo prima la lor volòtà,. 
fi battezzi no.peccioche il tedi moti io d’altri valept'r loro , «Se Tilleflò fi deue 
dire de i muti } <1m far utili, dr Con slcgrotantet ,dt cavfec. i 

Che fi deue di re di quelli -, che pigliano il battefmo per giuoco.’ l’iftdfo * 
che s’c detto di fopra di qudli che battezzano per giuoco. 

Che s’ha da dire di quelli che pi gl iano.il battefmo per forza, ò per paura!, 
fi yfponde clic la forzarla eoauionc è doppiajcome noia la Gioirne! jCatu 
ijr-'. ‘ Et 


v 
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.. Quanto alla feconda le sforuraincme Secundum quid , cioè fé alcuno non 
Volendo quanto al», nondimeno si aerina al battefmo per minacc.^r tei 
101 P? Uf a di qualdie tormento nella pcrfona,ouer per paura di^ctde^ 

*V bcm,& *j mi l,al1 ^? ra riccuc il carattere; perciodic quantunque quanto \ 
i ^cnon vogliati battcftno,lo vuol nondimeno condì rionalmente, il che ba-< 

Ìfì C p C <r C ^ e ^ l ^f> An t ' ne y ,dc,, 'E»ca>La volontà condttionata è volontà* 

* da 1 esempio d'vn mercatante che getta le mercanttein marea! tempo del 
iMufrapio.dc S.Agoibno dice: La volontà sforzata è volontà.Ondc ne (èque* 

Chcqueftttah fi debbino aftrtn|erc airolTcruanza dcllaTcdc, acaoche non 

£ n ° mCdl Dl °‘ & j f r k c j? c ^ anno riceuuu non fi tenga per vn 

le n di (prezzo cap Jtworesdc b*pufmo,& eius e jfctìu. 

Che fi dote dire di i chi i và iintamcntelnota qui, che fintienc vuol dir fimu ?» 
fanone, metre cioè che 1 huomo fi finge cfTcr cale, quale in verità nó è. All'ho Dub ° io « 
ra per tanto fi dice,che alcuno và fintamele al battolino, quàdo la fua volórà thiv * , ì“ u * 
cóttadtccóalMeiro battefmo, ò al fuo effctto.Et quefto’^ò acidteTqult ^ 

tro raodi,dice S. Agolhno,Prmia quado và al battefmo non gli crcdcndo^co- 
me fà vno ìnfidcle.Sccondo quando Io di (prezza, hauendo in meco fa volon 
tà contraria, ancor che : finga cb nceucrlo i & all'hora in ciafcun di quelli doi 

«fi non riceue il battefmo, perche fimplieemente manca l’intcnfione fenza 

la quaLc non fi fa il Sacramento jC ome s’è detto di fopra.Ca jua noe de fionU. ■ " 

Ouc li ri ferace in quato a Dio non clTer matrimonio quello di Giouà ni hcre 
nuu,il quale conienti nella copula, carnale, & non nel matrimonio. Terzo è 
fiiuione.quandu alcuno và al batecfnjo , non ofl'eruando il nto delia chielà . 

Quarto quando alcuno va indcuotamcnte.cioè con con faenza di peccato 
mortale, & volontà di llar in eflqj& aii’hora riccue il baitclìtìo. Se fa lede in 
ft>rmc,ma non 1 effetto plenario, cioè fa rcmitfione de i pcccafi.&l’infufione ■> 

delia gratta. Onde fi dicenei primo della Sapienza: 11 Spirito fanto fuggirà il 
finto della difciplina.Nondimcno partendoli tal fintionc,chc nuoce alfa era- , .? 

tia per fa coiuritione, il battefmo commincia à valere quanto ail’etTctco piena 
no C^n.Tanc valere. deconfecrA.difl.^.ì<iè fi dcuealfcrirequel che dicono al ' > 

cum,& pnnapalmctc Gabriel nel -palla d.ja.&r Cócl.i. cioè chcachi uà col 
peccano mortale, vale al battefmo almeno quanto alfa rcmilfipne deJI’oriei- 
nalc;comca i fknciullini,chenó hanno volontà propria, perci oche Dio , cne 
fece lano tutto i’hiiomo, non perdona i peccati in parte.ma in tutto , Dice In 
U °x’i nclca P i"*torei.i fid ddhuc.de b apri fino & tius t fletta. 

Nota per intelligenza delle cofc foprjdettclccondoS.l hoaufooue di ;t bauefin* 

fopra alla qucfl.<>8. Se articolo 8. che per quello facramcnto fi fanno due co- & d«> **« 0 . 
le nell anima, come di fono diffufamciicc diralfi. Vno è il carattere, il- 
>nddibilmeme nell’anima, l'altro è fa grafia facramenta- 
le,che Per Ciro fi conferire . Per luner quelle cofc nccelTariainente fi ricerca 
qualche fede.roa pero a riceucr fa gratia , 6c la rcmilfionc de i peccati firi- 
ccrca fa fede rctta.ma per hauer il carattere foTo non è ncccifarfa la lede iet- 
ta, come non e ne anche necelfaria in quello che battezza , pur che ut fiauo 
l’altro cofe che fonu di nccclfità del facramcnto, cioè la materiata form.i,8c 
intcntmn^comc di fopra s’ c dctio;pcruoche il battefmo non fi là per la gTu 
tutu del rainiltro che lo da , o di quei che riccue li battefrao , ma pcr virtù 

di 
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di Dio Cari .taptifmus, de cinficr. di firn elione 4.Pcrò quando Chrifto dittai 
l’vld.di S.MattcorChi crederà,& farà battezzato, (ari faluo;s’inrende delia 
fede retta, che neccflariamcntc fi ricerca alla fàlute. Di qui è,che la chicli ha 
ucndo intétione di mondar tutti dalla colpa, Se di conferir la grada col me* 
zo del battefmo.gl'intcrroga intorno a gli articoli della fede, fe credqno f et» 
mcntejilche fitto aflòlutamentc li battezza , fupponendo ch’effi habbinola 
fede retta, come confefiàno.altrimcntc non battezza ria- ; nondimeno fe non 
hanno la retta fede nel cuore intorno a gli articoli della fede, purché habbi- 
no la fede intorno erto battefmo.riceuonocflb facramento.Anzi dico,ancor 
che non fentono rettamente intorno a tal facramento,ma habbino però l’in- 
tcntionc di pigliarlo come Chnfto l’ha indiamo , &che l'ordina la chie(à,(è 
fc gli dà lo ricebeno certo, ma nona.falutcjcomea dire,riccuono in modoti 
carattere, che non fono più obligati a ribattezzarli; ma no riceuono la grada 
ginditìcantc.Ma partendoli tal findone la grada fi- ricupera , non fola mente 
per viuù della fua conttitionc,& della carità,efciudcndo la vinti del facramc 
to,cbmevuol la glofa (opra il Can. Tunc valere, laquale opinione feguitano 
anche molti Canonifli.inaper virtù del facratncnto,cioè del carattere, che ri 
mane nel battezzato fintamente; perciochc lènza cflò la fola centrinone non 
ballarla in tal foggino giullificar J’hnoino, come non vale nè anche in quel- 
li, che non nccuono il carattere per l’infedeluà . Di quello parere c S.Tom. 
qiied.da.ardc. i c.Durando,Caetano, <Se Soto fopra detto luogo , nè vaie quel 
che dicono iCanonifti, cioè cheS. Agoftino parla nel predetto Canxontta 
i Donaiilti dell'effetto della penitenza;mà porla dell'effetto del batrefmo;on- 
de attribuire alla contritione quello cffctto.rioè che l«/ua l’obice. Se ai fàcra- 
mento la confcritiòne della graria.Però lattato l’obice per lanuoua contrido 
nc, fubùo il bartefmo confenfcc la grada , «Se leua la colpa in virtù del carat- 
tere impreflò prima, & in tal guifa ìa confermane della grana s’attnbuilceai 
batrefmo,& non alla connidonc-' ». , .O 


ceici ne tli ,c C°nqu quei ucuu nc gii aiu .u x-«-jp. iauK pii(iica(4)UL li.iii.uii ui iui u imi 

adu!iipet iì rezzi a remilTìone do i peccati. Però fi ricerca quanta Se quale contritioneci 
ceuet l'effet bjfogni ; Per rifpofta di quello quelito fupponc primieramente quello che fi 
telino! b *' ha dadibe della cótritionc quando fi trattari delia pcnitenza;cioè chc*l dolor 
de i peccati fi dice alle volte comririon perfetta; & c quando i’huomo ha fuf 
-fidente dolorale i peccati per l’oficfà di Dio ; Se oucfla contritione è donata 
da DiovAlle volte il dolore fi dice contritioneimperfetta; Sei quando ti do- 
lore ancor ch’egli fia per Dio,c nondimeno impcrfettojpcrciochc ha priori 
• pio dalle forze di naturatile volte il dolor dei peccati fi dice atmtionc;& 
«k*i- • qurda è di due fora, che ouer fi dice attritione giudicata contritione, è 


quando fi duole fuflìcicntcmente non però per Dio, ma per le pene dell’infer 
no , & fi chiama contriiion penfata , perche chi ha tal dolore^ pcnli di do- 
-Icrlì perfettamente come fi conuicnc.òe anche quello dolore è dono di Dio. 
Ouerfidice attridonc nota, & manifefb; Se è quando l’huomo fi duole de 
i peccati qon propriamente peri peccari, ma per la pena anncffaai peccad. 
Onde quanto a lui vorria piu predo che non Ir trouaficro.lc pene, che Jafcure 
i peccati. • 

SundocofiIccofe,dicochearicèucrdegnamcnteilbattcfmo bada il non 
opporre l'obice alla grada ; ma per leuar quello obice non bada dalla banda 
del penitente il folo atto pnuatiuo,ciuc nò haucr più compiacenza de i pcc 
. cau 
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-C*ti mettali icon dirc,non voglio più peccare, ma fi ricerca qua fette atropa 
firmo della penitenza de i mortali , cioè ch’egli fi doglia propriamente, & II 
conterifca de i peccati partati : ilche confta da quel detto de gli Atti l'opra ci- 
uco: Fare penitenza, & ciafcun fi battezzi. Balla poi che qoelto atto della pe- 
nitenza, & dolore de i peccati fia in vniucrfale, lenza che fi riduchino à me- 
moria particolarmente i peccati ; nè fà bifbgno confortarli , altrimenti non 
/ària differente dal làcramcnto della penitenza, conte diremo; nel quale fi ri 
ccrca,& la particolar deteftacione de 1 peccati , la conrtllìonc d'erti; pcr- 
cioche il facramenro del battefino , eflendo facramento di gencrationc, che 
fàche rimonto muora al peccato, & viuaaChtillo, Ita per virtù della fua. 
inftitutionc non folouirtù di dipennarcil peccato originale, ma ctiandio 
tutti gli attuali pairati , che fi ritrouano nel battczzato.Per tanto bada a que- 
llo il dolor in vniucrfale . Ma quello dolore non deue edere l’attritionc no- 
ta , Se manifèlla ; ma la contri tione.ouero almeno l’attritionc giudicata con 
»ritione,come s’è detto , & fe vi forte la pei fetta contritionc, laquale è il do- 
lore dell'olfcfa di Dio coi penfarc di battezzarli, ballaria a depennare la col- 

E a originale, & attuale ctiandio fenza il battefino , in calo che non^lì potef- 
aucrc ; .il qual dolore , Se contritionc fi chiama battefino di Spirito,] cioè 
fc di penitenza; ma ni perfetta contritionc non c nccclfaria a chi riccue 
realmente il battefino, ma quella, come io dirti ; altramente ne feguiria chc’l 
battefino mai non fcancellaria ne gli adulti i peccati atruali mortali ; per- 
ciochccofi li trouariafcmprc.Icuati per tal contritionc; nè d'attrito lo faria 
contrito, ch’è cola propria de i facramciui.Tuttc le fopradette cofc s’intendo 
no de gli adulti, ma quantoai fanciulli non fononeccflarie.Perciochecrtèn- 
doche’l fanciullo contraile il peccato originate non di propria volontà , coli 
anche può promettere la fede non di fua volontà, ma di quelli che l’offerifco 
no al battefino. Can. lliud, de conjècret.difl.^. Onde quando è interrogato de 
gli articoli della fede, fogli creda, nfponde vn’altro per hii, promettendo la fc 
de in perfona del fantolino’, che da le lleflò non pno rifpondcrc . Can. Com- 
pre. ncli’iflcrta dillin. Per tanto la lede de gli offerenti fà lidcii i fànciullini. 
Can.prfrW//We/»,nciriftelfa dillin. perctochc come dicel’Apolloloa 1 Ro- 
mani al j.capitolorSccondo che la morte rcgnò]ncl mondo per vn huomo,al 
Ja quale i putti fono foggetti fenza propria colpa, coli per vn’huomo, cioè per 
GtefuChriflo molto più regnaranno nella vita per l’abhódanza della grana 
fenza i propri) menti. Vale per tanto Fiiuentione,&: la fede.di quelli clic offe 
rifcono,i fanciulli per c(fi,come dice S.Agollino contra i Dunatilli nel lib.de 
Vniee baptifme.Se fi ha nd Can .bapnfmi w«*»,nell , illcrt'a difl.& quantunque 
fiano necclfarie due cofc al baucfmo,cioè il facramento, & la fede, nondime- 
rofevna manca per impotenza, l’altra può ballare. Onde fecondo che nel- 
l’adulto balla la lede fola con la contritionc , come s’è detto , & il delìderio 
del batteftno,ouc non s’ha copia del miniftro,& d’acqua da battezzare ; cofi 
il battefmo dell’acqua balla ne i fanciulli , ouc Pimpcrfcttione dell’età efeli- 
de la propria fede. Et quantunque i padri, oucro quelli che olferifcono i put- 
ti al battefmo, non haudfero fede, come s’c detto di fopra de 1 Pagani, Ò^jde 
i Giudei, che battezzanoda loro infidehtà , ornali tia non noceria con tutto 

S nello a i pucti,diceSani’Agoftinonel Canone , illud te montai, ncll’i- 
crtadillintiooe; pcrcioche in tal cafo s’intendono offerti dalla Chicfa nel- 
la fede , con l’intcntione della quale fi battezzano ne i paefi de gli ìnfi- 
deii j come erta ha ordinato, Se peróne anche qui manca in tutto l’inten- 
Uonco , 

Di 
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3 <5 Di qui hauemo che’I battefmo è di tre forti, di fiume, il qual lì fi inacqui 

JVucfcuL P cr i°fti turione di Chrido;di Flaminc.cioè di penitenza, comehauete inre- 
ut 01 J iodi fopra; & di fangue, cioè del martirio; nei quali doi virimi , balia la fe- 
de, &: la volontà di pigliarlo in acqua, quando in atto non lo può pigliare ; 
6^ del battefmo della penitenza s’c deltoidi quello del martirio dice Santo 
Agodi no: Ciafctino che morirà perla confèffioneciChrido.fcnza hauer ri- 
ceuuto il lauacro della regeneratione, tanto li valca rilavarli peccati, quia» 
to fc fuile lauato co’l facro fonte del ba ttcfmo . 

*Di quelli, che s'hanno da batttxjurrt. 

s« l'hiiomo TN quello capitolo, s’hanno da dire molte cofe.Et primieramente fe ciafcu 
fi può tatua- ^ no è in gitila obligato a pigliare il battefmo, che fenza elio, almeno in v- 
iefarota &*' no ‘ trc mù di predetti, nifTuno fi può faluarc A che rifponde San Tomafo 

io , o in io- nella qued.6S.& artic.i.Il battefmo è talmente neccriario alla falutc, che feti 
tootà, w za cflb alcun non fi può falliate, fi proua. Gli huomini fono obligari, per fili- 
ali fi a qncllojfenza il quale, non fi può hauer la falute,il battefmo è tale, adii 
que &c.Si proua la minore.E cofa manifèda che la fallite non fi può ha ucr, 
fenon per Chrifto, fecondo quel detto dcll’Apoftolo ai Romani al j.cap.Si 
come per il peccato d’vno in tutti gli huomini c la condannarionc,cou perla 
giuditiad’vno in tutti gli huomini è la giuftificationc della vita : MaChri- 
fto infiitui che la falute non s’habbia fenza il battcfmo;adunquc il battefmo 
è femplicemente neceriario . Si proua quella minore, co'l tcllimomo di San 
Giouannial j. capir. Sealcuno non fari renato d’acqua, & di Spirito fanto, 
non può entrare nel regno di Dio,perciochc rhuomo regenerato perii bat- 
tefmo s’incorpora a Cimilo, & douenta fuo membro, fecondo quel detto a t 
Galati al j.cap.Tutti voi che fere battezzati in Cimilo, v’hauctc vcfiitoChti 
o fto,da che fi la degno della vitaeterna;adunqueil battefmo è fcmplicemen- 
Nfcfdjiìor lc necelTarioailalalute.Ma perche il nccelfarto quanto s’afpetta al prefente 
r cct (Già dei trattato, fi dice doppiamente,cioè vnqpcr necelfità del fine,& l’altro per ne 
ceflìtà del precctto;quello fi dice neceriario per necelfità del fine, fenza ìlqux 
le il fine non fi può hauere: ilqualefprczzato non è obligato ad altro, fe non 
che fi prilla di quel fi ne, cioè mcn tre che qualche operatione s’ordl na a qual- 
che fine ,*fcnza la quale non fi può arriuareal fine , fe la fi difprezza , non fi 
commette però nuouo peccato, ma non fi confeguifce il fine . Si vede quello 
chiaramente ne i fanciulli, i quali non fono obligari a riccuere il battefmo i- 
tianzi l’vfo della ragione lotto pena di nuouo peccato, ma fono priuati della 
grafia facramcnulc , nè confegmfcono la remilfioncdel peccato originale. 
Il necdlàrio per necelfità di precetto c.quando fi comanda qualche colà firn 
pliccmentc, la quale necdTariamentc Infogna adempirla quando adringe il 
tempo del precetto , ancor che colui clic l'adempifccnon habbia bifognodi 
Nrcfflario quel fine, al quale è (lato ordinato. E riempio dcH’olIcruanza delle fède , 6^. 
S'ì'ad 'e- dcll’afcoliar la mclfa nel giornodella feda, Icqttali fon cofe nccefTaric,per ne 
«ito.' P " cclfità del precetto Se non del finc;pcrcioche lenza cric fi può alle volte haue 
re il fine,pcr ilqualc fon date ordinate, come è la carità,ia grafia, & la remili 
fione de ì peccati quanto alla colpa.A: quanto a parte della pena . Ma quan- 
do il precetto dcll’adempirle adnnge,fc non s'adempino, nonfolofi perde 
la grafia, & la carità, ma di nuouo fi commette peccato . 

Dubbio óel- 5, dimanda hora di qual necelfità fia necelfario il battcfmo?fi rifpóde, che 
del bauc tino dell vna,& dell’altra ncccQità.il che fi proua, Se prima quanto alla necelfità 
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del fine è minifrfto per l’autorità di San Giouanni , allegata di /opra , per- 
aoche quando Chnflo parlaua a Nicodemo,gli dirti-: Se alcuno non farina 
co di nuouo, non potrà vedere tirreno di Dio , cioè come nirtuno può viuer 
di vira corporale, fc non nafee da Adam, coli nè anche di vita fpirituale , fc 
non renafee da me,il quale fon il fecondo Adam, fecondo quel detto dcll’A- 

notorio firn 1 , ' C f w ! h ‘ al * S^p.Se domandando Nicodemo.co- 
.P°. c n< ? ftr «luefte cofc.che vn huomo effondo vecchio rinafca?rifpofe 
Chn fto: Se alcuno non /àrà renato d’acqua Se di Spirito fanto, non puolcen 
“ ar J. ncl . rc S™ dl Dl °-Come fe dicertc.fi come io fon flato concerto nel ven 
tre di mia Madie, per operauone dello Spirito fanto, cefi ancor voi rinafoc- 
dl P‘°»P5 r virtù dello Spinto fanto, nell’acqua, che tiene il luo- 
go di Madre , Vertendo /lata confermata quella autorità dal Concilio di 
T Jr n ij"i Can.j.baftino quelle poche cofe. Ma quantoalla ne- 

cetntà del precetto , cioè che J’huomo venuto che egli c all’età perfetta,rta o- 
bligato fotto pena di nuouo peccato a riceuerc il facramcnto, fi proua . Se il 
battefmo non forte ncccrtànq per neceffità del precetto , ma folo del fine, ne 
fcguiria, che 1 Catthecumem battezzati del battefmo di Spirito, quando hà- 
no facoltà di poterlo pigliatelo fitto# ctiandioi fantificati nel ventre, non 
fariano obligati a riceuere il battefmo dell’acqua, ilche è falfo.adùque Sec. fi 
proua la fequela . Quello chefi ordina come mezzo a qualche fine? fc il fine 
u può hauer per altra via,quel mezzo non è più ncccflàrio; ma quelli che fo- 
no in gratta, la quale è il fine del battefmo, effendo tenuti a battezzarli, c fe- 
gnOjChe fia neccflario per vigor del precetto diuino.Chc quelli poi che fono 
in granavano tenuti a quello, fi prona per il z8.cap.di San Matthco: Andan- 
dolnel mondo,infegnarca tutte le genti,bartezzando erti,in nome del Padre, 
del Figliuolo, & dello Spinto fanto. Ilquale editto non fi riferifcc folo a i di- 

ICeDO l.dadoli nrrrffn l.i , . , 


•L'-euai J j?R c Ì?r a riccuere il Dattclmo : Come anche fi dice d’vn’altro pre 
cctto alao.diS.Giouanni: Riceuetc lo Spirito fanto, i peccati di quelli, clic 
voi nlartàrcte, & re. Oue non folo fi dà la potc/là a gli A portoli, di rimetterei 
P c ^ ca i‘? ma r aT1 c chc a * Popoli, di confertàrci fuoi peccati, fecondo chcinterpre 
ttfaChicfa.Si può difender quertaautorità con vn’altra ragione . Tuttofi 
mondo e obligato di credere a Chr.fto,& di riceuer la fua legge, & mierirla, 
•ccioche fi faccia vn’ouile,& vn Pallore al io.di S.Giouannf: pcrciochc vna 
è la Chiefa vnnierfalc dc i fideli , foor della quale nirtimo fi falua , dcfumtnm 
'Trtmute, &fide CtthoUcaMa. il battefmo e porta.rer la quale fi ha l’entra- 
la nel corpo della Chiefa , Se douentiamo membri di Chrifto, Se fiamo am- 
metta riccucr gli alni facramenti,feguita che per l’irtcrtò precetto, pcrilqua 
le forno tenuti ad accettare la leggevamo anche tenuti a riceuerc ilbattefmo, 

onde nefcguita conicdiccRicardonel 4.dirt. 4 .&art.i.queft.^.S.Tomafol 

oue di fopra nell articolo i . al j.argum. Scoto nella d.ft. 4 .queft. 6 SC Siine? 
llro nella paro a baftifmus, 4 .$.i. Che tutti quelli clic fono in grafia, ctiadio 
l fantificati nel ventre fono obligati a riccuere.I battefmo, febeo non perri- 
_ccuer la grana , perche fon giulfificati , nè per fcancellare l’originale, per- 
che già fon ramificati nel ventrale qual due cofe è principalmente inftiiui 
to, nondimeno acciochei fideli li diftmguinodagl’infidelicon queftofegno 
cfterioic quanto al guidino della Chiefa militante; et co’I fogno del caratre- 
re battefmale quanto al g.uduio della Chiefa triófimte;& inoltre come dice 
acoro, quanto.ali accrcfcuncnto della gr atia, le qual cofe tutte fi fanno co’l ri 
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cruore il battefmo.Onde feguita.diconoi predetti Dottori, che Gio.Battiff*' 
fbfTc battezzato, fecondo quel dctto.ncl primo di S.Giouanni : Io debbo ef- 
fer da te battezzato, & che la beata Vergi ne,& anche eh Apertoli follerò bat 
rezzati, come interpreta la Glofa, fopra quelle parole,chi è fallato, &c. Ancor 
che non fi legga.nc doue.nè quando.Si confermano le predette cofe,co’I tc- 
llimoniode’Santi:Sant’Agoftino nel +.hb.de baptiJhfo,comTa i Donatifti di- 
cc’.Nifluno deue in qual fi voglia pcrfettionefprezzare il facraméto,che fi dà 
corporalmente per l’opera de 1 MiniftruDice il medefimo, nel hb.i.<feprec*- 
torum mentii .quale è,debaptifmo paruulerum, nel io.cap.San Girolamo.fo- 
pra le parole di ]S. Matteo ilnfognate a tutte le genti,dice:Chrifto comandò» 
gli Aportoli, che aftringelfero le genti ad ofleruarcla fede, & il battefmo, <Se 
gli lo comniandaircro.Ét San Bernardo, nella 7.epiftola tiene, che quello fi» 
vno de i precetti principali. 

Et quantunque fi fia conclufo, che quello precetto vniuerfalc abbracci tur 
ti, fi delie nondimeno intendere ]’oblijSiiionr,o in fàtto.o in defiderio, perciò 
che l’huomo può nccuerc l’dfettodcl battelhio.fcnza il battefmo in fatro,ec 


ceno però il carattere, pur che egli Thabbia iu defiderio,ilcheauicnea gli a* 

li lo 


dillo mcntre cioc hanno il defiderio del battefmo, ma nò hano chi gli Io mi 
nifiri, onero.» i Catecumeni preuenuti dalla morte prima che fe gli mini* 
ftri.Onde S.Ambrolìo parlando di Valentiniano, che era Carhecumeno,& 
era mòrto fenza bactelmo,dilfc;Io hò prrfo quello.ch’io ero per regcncrare; 
ma nódimcno.nó hà perfoegli la grada, che ricbicfe;pcrriocnc Dio, ilquale 
nò hà alligata la fua virtù a i facraméri',infòndc la grada.» quel moto buono, 
perche la volótà s’ha pei il fiuto.il qual modo fi chiama battefino di Spirito. 
Il battefmo Quello iUcrto' fi delie dire del martirio , qual chiamano battefmo di fan- 
diSpimo.it one, perciocheil martirio lupplifcein luogo del battefmo. Di qui è che tre 
quei i un- p ono j battefmi,come di fopra s’è dcttojnu però quelli doi non fono fempti- 
cernente buttcfmi.ma fccundum quid, in quantoil defiderio d'erto, fiippli Ice 
in luogo del battefmo, quando egli non fi può hauerc; percioche feil Cathe- 
cumcno diflferifee il battefmo , per fua colpa , Si poi forte preoccupato dall» 
V morte, non s’haucria per faluo. Et il martire fe miracolofiunente dopò mor- 

ie tornarti: in vita, come viatorc, faria obligato a bagnarfi con la (aera onda , 
ma fe egli voltile al cielo, faria libero da quella obligarionc ? Ma nc i putti i 

a nali non hanno vfo di ragione, nè la propria vo!onrà,non balla il defiderio 
e i padri,fc moreno prima che riceuinp il làcramencp in fiuto,ancor che fof 
fero apparecchiate tutte le cofe per battezzarli •, & molto meno fe non s’ha- 
uclfo copia di quelle cofc,chc fono necertarical battefmo, cioè l’acqua,oucro 
chi,rapc(Te proferire la forma del battefmo. 

Quanto poi a quello, che dice il Gaetano, che quando non fi hà commodi 
rà di battezzare i fànciulli,barta per la lor fallite, fe i lor padri, ò madre, li fc- 
gnanoco’l fegno della croce, inuocando la Santa Trinità, la fua opinione nó 
fi accetta, percioche per comnuine leggerti Dio, come dice S.Tomafo nel 4. 
•de Quolib.mai non fi legge apprendi padri, che altro porta fupplirc in luogo 
del battefmo, fe non la penitenza, & il martirio, come habbiamo toccodi fo 
pra,& fi \\ìde confccr.difl.+.Can bapnfmt vietm. Effondo per tanto che i firn 
ciulli non portano hauere il proprio moro , non poflbno nè anche hauerc il 
41 battefmo dello Spinto , ma fi bene quello del fjngue , fefolforoammazzati 

1 fanciulli -per amor di Chrilto.corncfe qualche infidclc, ó Turco gli vecidcrte per di* 
uàno° r«nx' ^P ctto della rcligion Chrirtiana , prima che andalforo al battefmo , coineac- 
blucCno!' 1 ' cadde a gl'innocenti, lì faluariano,coinc lì firiuornoanco quelli. 

Ma è 
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Ma è dubbio di quelli, che fono nell’vlrimc parti della terra.oue non fi hà ij" 
notiti* alami della legge di Chrifto,fc fono obligati à quello precetto. Et par Dubbio* 
che nò : perciochc dice San Paolo a i Romani al i o. capir. Come crcdcran- 2 o*'in 
no fé non odono , come odiranno fenza chi gli predichi: Et le fi diccfle, che remoti fiVòf 
«li A portoli Temi nomo l’Euangelio per tutte le parti del mondo, dico, che fe f *" 
bene erano colpeuoli quelli’chc mandorno in obliuionc la legge di Chrifto, - 
-nondimeno quelli che dopò tanti anni non hanno cognitione di ral legge da- 
•cain obliuionc, fono follati , come fe non mai tal legge forte ne i lor luoghi 
promulgata; Se perche la legge non oblila fe non farà promulgata , & quella 
che è promulgata fe non viene à notitia/cguita , che quelli non fono obliga- 
dal precetto del battefino, pur che erti ne fiano ignoranti lenza lor colpa... 

A quello dice San Tomafo : L’infidelità òdi due forti , vna negatiua, l’altra L’infidetriè 
contraria. L’infideltà contraria è quando s’hà notiria della fede , mafegli di d “ e f9ttU 
con tradicc, come auicnca i Turchi , Se a i Saracini , & quella non fculà . La 
-negatiua e quando non s'hà notitia alcuna della fede , come nel cafo propo- 
rlo, Se quella non è colpeuolc , Se fe quelli tali iniidcJi non fi faluano,auienc 
-per gli altri peccati che commettono. Ma dato che alcun viucrte fecondo la 
legge di natura fenza alcun mortale, fi liburna fenza battefmo ? Dico- 
no alcuni cheli dannatia,per il peccato originale , perche dopò la promulga- 
tone dcll’Euangelio, non rimane altro rimedio contra l’originale, fe non 
•quello, che s’è detto. Ma meglio fi deue dire con San Tornalo z.2. quell, io. 
articolo 4. adargum.& alle cole dilputatc nella queftiont-. . Chi viuellc 
fecondo la legge di natura, fi deue tiipporre.chc fi conucrteria à Dio per 
•qualche aiuto fpcciaic, lènza il quale ncrtuno fi può conuertire fecondo 
quel detto : Conuertimi Signore, Se mi conuertirò;percioche non fi torroni 
pc la ragion naturale per la infedeltà negatiua , in modo che l’huomo non lì 
porta conuertirc à Dio,& conofcere il vero, Se quello che in <è e buono ; on- 
de Iddio, il quale è ricco con tutti , gli mortraria il modo col quale fi poma 
dàluarc, come fi legge di Cornelio nel io. degli Arti , Se dell’Eunuco battei* 
saro da Filippo neÙ’ottauo . 


“Del tempo cbtjì deue bAttevutre . 


Set («Tipo 
<tl ficeucie il 


' T perche quello precetto è alErmariuo, il quale quantunque oblighì 
.^^femprc.non obHga per fcmprc,cioc non ogni tardanzas’imputa à pecca- b lttM 
to.però e da diftingucrc del tempo , nel quale l’huomo è obligato a pigliare * * 

il battefmo. Prima quanto ai fanciulli, dice San Tomafo nella terza parte 
alla queftione 68. Se articolo terzo , che’l battefmo non fi deue differire ai 
fanciulli , coli perche non fon capaci deirinftruttione , accioche più feruen- 
rementcficonuertino, come fi fa negli adu!ti,come anche perche , come li 
e detto, non pofiòno ottener la falutejcon àlaino altro rimedio; onde è cola 
vana il differire il tempo con luro;& alle volte erta dilationcli potria cagiona 
re pericolo di morir fenza battcfmo:& però il differirlo fenza cauli legitima 
Jien c fenza peccato di chi lo dirtèriice.II tempo poi, nel quale i putti s’habbi 
no da battezzare hoggi c flato rtatuito dal Sacro Cócilio di Trento.oue fi di- 44 
cc^hc fi può battezzare in ogni tempo, & in ogni età, pur faria cofa còngrua, 

.che nò fi diffcrifce più di tre giorni dopò la nariurtà dd fanciullo, accioche 
non incorra pericolo di perdere il battefmo per la dilatione del tempo.II dif- 
ferirlo poi dui,ò tre giornipiù del confucto farà peccato venialejtm fe fi nro- 
3 ! Parte Quarta. D craftinartc ' 
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craftinaffc A fi prolongaffc il tempo più lungamente fenza cagiohe.non fi- 
ria fenza mortalc:& la ragione è quella ; fi come quelli che hanno cura de i 
fanciulli fono obligati à nutrirli,alleuarli, Se indruirli,cofi fono anche obliga 
ti.à drizzarli nella via della falute, & confequentemente à farli quanto pri* 
ma battezzare, poi che fenza battefmo non pofibno haucr la falute.Secpndo, 
quanto a gli adulti non fono da elfere admefiì al fonte del battefmo fubito 
conuertiti,ma fi deue differirli fino ad vn certo tempo, coli accioche la Chie- 
fa fi certifichi , che non venghinojal battefmo fintamente, fecondo quel det- 
to della prima di San Giouanni al ^capitolo: Non è da credere ad ogni fpi- 
rito,ma bi fogna prouarc i fpirìri fe fiano da Dio,ò nòjcome ancora accioche 
fra tanto s’indruifchinodelgli articoli della fede, Se della legge cuangclica , 
come fi hà nel cap .de Cathe. Quando poi fono bene infinità , Se lo doman- 
dano non c da differirlo fenza caufa per il pencolo della morte, ò di naufra- 
gio, ò d'altra cofa limile, come fi hi nel Can. / qui , de conferai. diiUn. 4. Ma 
quando non fi temono quelle cofe , faria bene per riuerenza del fàcramcnro 
afpettare i tempi inftituiti folennemente dalla Chiefa , cioè il fabbato San- 
to di Pafqua di Refurrctrione , Se della Pentecofie , acciò lo piglino più de- 
notamente . In guanto alla qual cofaauertifci , ch’era confueto nella primi- 
tiua Chiefa,che fi battezzafsero li neofiti , coli de i gentili, come de i Giudei 
in età adulta . I quali quali quando fi voleuano battezzare, s’apprefcntauano, 
& fi dauano in nota , indi fi tencuano per vn tempo nella Scola de i Cate- 
cumeni , Se s’infiruiuano nella fede, come di fopra s’è detto, & poi fi battes- 
zauano folennemente nella Vigilia di Pafqua di Rcfurrcttione,& della Pen 
tccofte,comc fi hà nel Canon. Due tempora , de confecrat diftinil .4. Indi an- 
dauano i detti battezzati la Dominica in sllbii , per ordine in Gliela vcftiri 
di velie bianche , che fignificauano l’innocenza , che riceucuano dal battem- 
mo, Se portauano in mano i cerei acccfi.che fignificauano il lume della fede, 
che effi haucuano , SC nel loro entrare in Chiefa, fi cantaua quello Introito, 
cioè: Quaft modo geniti infanta lac concupiate . Ma ne gli altri tempi non 
fi potcuano battezzare, fe non in cafo di neccfiìtà , Canon. Venerabili!, nel- 
i’iftefsa diflin. Ma efsendo , che per i certi fuccefli de i tempi pochi adulti fi 
battezzauano,perciochei fanciulli, che non hanno bifogno de i cathechif- 
mi fi battezzauano ad ogni tempo A fenza diffcrenza,ccfso quel rito . S’vfa 
nondimeno adefso ancora nella Chiefa,che in auelle due Vigilie fi benedica 
l'acqua del fonte,fi cantino le litanie , Se nella collctta della mefsa fi dica,cioè 
in quella fecreta,chc comincia hanc igitur oblationem ì, fé gli aggiongc prò bis 
quoque quot regenerare dignatui ei , CfC. Se per forte effi adulti afpcttafsero il 
tempo predetto per ordine del Prclato,& morificro coli improuifo,chc non 
fe gli potefse dare il battefmo, fi faluariano per il lor defiderio, come s’è detto 
di fopra.Mafe quello male interucnifse dopò il tempo prefifso dal Prelato, 
ma differito per colpa loro , non fàriano fecuri della lorifalutc . Quello che 
per timore di non cadere dopò prcfoil battefmo, apoda differifee u battef- 
mo fino al fine della vita, accioche morendo poi fenza alcun peccato fu- 
bito voiafse al Ciclo, come anticamente fàceuano alcuni : Quella tal tardan- 
za fe gli afcriucrebbc à mortale , ma poi fi fcancellaria con il battcfmò 
inficine con gli altri peccati, fedi ciò fi pentifsc; nondimeno s’cfponeria 
a vn gran pencolo, percioche fefofse preuenuto dalla morte fenza il bat- 
tefmo in fatto , fi dannaria , nè la volontà di riceuerlo li giouaria , efseri- 
do che egli non è flato battezzato, per la tardanza aucnuu per fua col- 
pv< 
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Et fé fi ricerca perche cagione quefta folennità di battezzare fi celebri più 
pretto nelJe predette due fette, che nell’Epifania quando Chrifto fu battezza- Ff *jj e>c | 
to,Sc ch’egli fantificò Tacque: Rifponde San Leon Papa nel Cano n.Propriè, kbbno sta 
nclPiftcfla dift.4. che qucfto facramento fi cclcbraua nella Pafqua di Rcfur- 5° a ! celeb ™ 
rcttionc per tre cagioni. La prima fi piglia dalla pienezza della poterti di 
Chrtfto data per la fua morte , Se rcfurretdonc d’inrtituirquerto facramcn- 
to potente à rinouare la vita (pirituale, dicendo lui dopò la refurrettionc alli 
i8.di San MattcoiM’c ftata data ogni poterti in Cielo, Se in terra, Arc.La fe- 
conda fi piglia dalla fimilitudinc del Lignificato del battefmo, perciochc fi 
rapprefenta in erto la morte, & la refurrettionc di Chrifto, dicendo San Pao- 
lo alò. de 1 Romani : Non làpetc voi forfè , che tutti noi che Temo battez- ' ‘ ' 
xati in Chrifto Gicsù , femo battezzati nella fua morte , perciochc fiamo ' 

confcpuki con erto nella morte per il battefmo ; acciodie come Chrifto re- 
fu (citò da morte, per gloria del Padre , coli ancora noi caminiamo nella no- 
uità della vita, &c. La terza fi piglia dalla inftitutione dei battefmo, perciò- 
che fubitodopò la refurrettionc, dcttcaidifcepohla forma di battezzare.de 
commandò die le genti fi batrczzaflero.diccndo Jui alli a8.di S.MatteorAn- 
dando per unto infognarci untele genti.battczzando erte , in nome del Pa- 
dre, del Figliuolo, de dello S.finto. Et perciochenon fipotetuno battezzar 
tutti in detta Vigilia della Refurrettionc, per alcuni impeduncnti , quei che 
rcftauano, fibatrczzauanola Vigilia della Pentecotte , coli perche lo Spirito 
finto venneà gli A portoli ncl’giorno della Pentecofte, cornea bartezzatijco- 
tne anche perche quefta (bienni ti depende dalla fcftiuità della Refurrcttio- 
oe, & però fi celebra fempre in giorno di Dominica ; come finalmente 
accioches’imirartc in quefta folennità San Pietro, liquale battezzò tremHa 
huomini Tifteflo giorno,che venne lo Spirirofamo à i difeepoii, li quali hattc 
ua erto conucrtiti con la fuapredicatione, come fi hà nel fecondo de gli Atti. " 

Quantopoi che Chrifto folk baxtczzato il giorno dell’Epifània , non feguita 
per qucfto che noi dobbiamo bar tezzar folennemcnte in tal giorno, perdo- 
chc quel battefmo di Giouanni.non fo à remiflìonc de i peccati , come quel- 
lo di Chrifto; ne Chrifto volfc efler battezzato all’hora, acciodie fc le rimet- 
te flc coli alcuna,perche non hauetia di bifogno , ma per (intificar Tacque col 
tatto della fua mondiftìma carne. Dette poi all’hora la potenza alTacquedi 
regenerare quando vici del fuo lato fanguc & acqua , dico fanguc di reden- 
zione, & acqua di battefmo. Per quefta ragione adunque meritamente la 
Chiefa delle principalmente quelli giorni. 
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'Degl* effetti del bettttfmt. 

E T perche habbiamoWcato di fopra de gli.’elfcrti del battefmo,merita- 
mentchora reità à trattardilfufamente d’dfi .JDi che s’hà da notare che 
tre cofe fi confiderano ne i licramcnti . Vno ch’e il folo làcramcnto, l'altro , 
ch’èia cofa flT il facramento, l'altro ch’è la cofafola . Al propofiro, il fa- sacttmw* 
cramcntofolocTiftefliablutionclàttadifuori, laquai lignifica la munda- Wochefi*. 
none fola fatta intcriormente nell’anima. Se non fe lignifica. La coli fola, j lcIlmeat » 
che fc lignifica, ÓQ^non lignifica, è la grada làcramcntale, perla quale l’a- kc«u cke 
fuma fi monda da 1 peccati . 11 facramento , Se la cofa inficme è il carattere , Ci ~. 
«quale è indelebile nell’anima. Sidicecofa, pcrchepcr qucll’cftcma ablu- «fcwJjik. 
OoncfcfignilicaTcffcuodcificxamcnto. Si dice anca facramento in quan- 
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i . to e fegno di-ila gratia interna , fenfibile però , non perfe , ma per cfstT-fe- 
: cramento,doel’ablutionc_, . Dico, non perfe, percioche in verità noni 

proprio fecramento , ma cofa, perche è il fuo effetto ; ma fi dice fegno per 
vruccna fimilitudinc, effendo impreffo nell’anima, à fiairare l’anima re- 
denta al fuo redentore , fetta Chnftiana à Chriflo fuo capo , membro 

del quale fi fa, & però e fegno diflintiuo da gli altri, che non fonomem- 
v»no"*i u" hridi Chriflo. Di qui eche’l Macflro dille nel quarto delle fentenze alla 
* ,'aì quarta diftintione-» . Alcuni riccuono il fecramento folo, & non fa colà , 
malico!*. cioè riccuono il carattere per l’ablutione citeriore, ma non la gratia fecra- 
mentalc , che e fintcrior mondatione lignificata per l’eltcriore ; & quelli 
fon quelli, che vanno al battefmo fintamente, & lenza la retta fede, come 
uooo"ù cefi detto di fopra. Alcuni riccuono la cofa fola , Se non il facramento, co- 
bi*. me fon quelli, cheli battezzano col battefmodifpirito ,&difenguc, perche 
in tal calo fc li rimettono i peccati , Se riccuono la gratia , ma non il carattc» 

. 4* re, come fi difl'edi fopra . Sono altriji quali riceuono il faci amento , Se la co- 

«òkcoMc > n C tmc > & cucili fono tutti i fanciulli , i quali nel battefmo fono mon- 
ii dati dal peccato originale; percioche dice Santo Agoflino . Rcrmfcendo 

»•» morenoà quel peccato , checontraffcro nafeendo. Gli adulti ancora, che 

vanno al battefmo con la lede retta, riccuono il fecramento, & la cofa del fà- 
cramcnto , doè il carattere , Se la rcmilfione del peccato originale , Se de gli 
attuali, Canon. Rientrante , de con fecrat iene, diìlinSione qu.nta, pcrciocne 
.per 11 battefmo l’huomo more alla vecchiezza del peccato. Se comincia àvi- 
ucre alla nouità della gratia . Secondo quel detto a i Romani al fedo capi to- 
lo:Cofi voi giudicate effer moni al peccato, & viucreàDioin Chriflo Gie- 
sùnoflro Signore. Et perche l’hnomo s’incorpora à Chriflo|per il battefmo, 
come fuo mcmbro,dal quale, come dal capo, dei ina la pienezza delle gratie, 
& delle virtù ai Tuoi membri, èconfequentc che coli gli adulti, che van- 
no con fede retta , come i fanciulli nella fede della Chicfa riccuono la 
gratia facramentale , Se le virtù, fecondo quel detto di San Giottanni : Hab- 
biamo tutti ri cerniti della fua pienezza ; nondimeno i fanciulli confeguono 
le virtù , quanto all’habito folo per all’hora, per l’impedimento dell’età', per 
l’impotenza d’operare , il quale effetto fi riceue da tutti egualmente ; percio- 
che andando elfi con la lede della Chicfe,& non con la propria ,'ie han- 
no egualmente à effo battefmo , confcquentcmcnte à tutti i fuoi effetti . 

Magli adulti fi mondano', tutti egualmente quanto alla rcmilfione dei pec- 
cati, ancor chcad alcuni fe ne rimettono più , ad alcuni meno per ladiuerfi- 
tà de i foggeui,percioche fcioglic,& monda in ciafcuno quel che egli troua : 
49 ma quanto ai conferir la gratia, non la riccuono tutti egualmente , ma fecon- 
do la quantità della deuotionc,con la quale vanno al facramento . Et perche 
l’huomo perii battefmo s’incorpora apche alla pa(fione,&alla morte di Còri 
fto.fecódo quel detto a i Romani al fello capitolo-.Se fiamo morti con Chri- 
lìo, crediamo, che inficme vaieremo anco con lui.Ondc la pena della paffion 
o. di Chriflo,fi communica al battezzato, in quanto egli douenta fuo membro, 

come fc effo battezzato propriamente haueffe patito, Se forte morto . Di qui 
viene , che l’huomo fi libera per il battefmo da ogni pena debita per i pccca- 
• i . ti , come fc egli flcflfo haueffe fodisfatto per tutti i fuoi peccati ; percioche la 
paffion di Chriflo è fuffiricnte per ijjeccari di tutto il mondo. Diqulfcgui- 
, . ta,che s’apie la porta del regno del Ciclo a i battezzati,! n quanto per i I battcf 

no fi lcua l’impcduncnto,ch’c il peccato, quanto alla colpa, & alla pena . Per 

unto 
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-tanto morendo prima che di nuouo pecchi * Albico vola al cielo . Si leuano 
anche per il battemmo tutte lepènalità, nelle quali crauamo incorfi per il pec- 
. caro d'Adamo; ma quello fi farà nella refurretrione vn merlale de 1 giuftijma 
nella prclcntc vita fu cóucnicntc.chc non fi lattifero del tutto, prima per l’ef 
farcino fpirituale.cioè acciochc combattiamo contra la concupi feenza, 
-contra l’altre paffioni.per poter riceucr poi la corona della vittoria.Dico,non 
Iettar fi del tutro,perci oche quantunque le dette palfioni non Scilinguano, per 
«lena nondimeno le forze in modo,chc non nuoceno tanto . Cutter iaftif- 

*, <itc*nftcra. ÌìUìm.a. * 
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O Ltra il Miniftro che battezza fi ricerca daino che lcui il battezzato dal jo 

fontequando s’immerge; ouero lo tenga qri s’mfonde.ò Ipargc l’acqua, 

-il quale volgarmente fi chiama patrinoiil quale quantunq; non concorra coli chi nei b«- 
•ndòluraiTtcnte.n^ lìa ntccflario nel battefiho, nondimeno dicongrucntia^' tetmo. 
•fòlenniti del battefmo per vfanza,&per ragione della chiefa , e fiata intro- 1 i 
•dotta quella folcnnitì, come fi manifcfta per molti Can.nellu detta difi- 4 .& x 
■nella 5 o.quefi.i.& nel riafe coptntianc /pintwtli.Si proua quella cógructiada 
Dionifio Ariopagica ncllib.de ecclefiaftica Hicrarchia.perragionedi fimili- 
«udirte; pcrcioche la regenerationc fpirimale,chc fi fa nel battcfino,s’allbim- 

5 lia alla genera «ione carnalc.-fècondo quel detto di S.Pi.ctro nel fecondo cap. 

ella fiia i -Si come fanciullini generati hora ddìderati il latte &c.ma nella àc 
ncrationc carnale il fanciullmoall’liora nato hi bifogno di nutrire,& di peda 
gogojadùq; col nuotiamole battezzato fi delie anche allignare dcuno;il qual 
•faccia l’oftiaodi nutricete di pedagogo, accettandolo lotto la fua tutela, pii' 
<proucderli, inftruirlo,& informarlo delle cofe necellarie alla falutc.Ondcil 
detto Dionifio otie di l'opra coli dice: Vienne in pefiero alle nofirc dittine gui 
•de, cioè a gli Apofiolqdi riceuerc i fanciulli fecondo quello finto modo , cioè 
che i padri naturali del fanciullo Jo’driTeroa qualche pedagogo dotto nelle 
cofedmme; Se dio putto ftccffe il redo furto dfo, conte fotto vn padre diui- 
. tio.&: lottò vh riceuitore della fanta fà!uatione;il qual riccuitore,& patrioò è _ 
obliato liauer cura di quel putto che hà «cernito tacriochcrinflnulca dell- 1 offiro 4d t 
religione quando fa di oifogno.Dico,quando fa di bifogno .conte le rice»elfe pani»*, 
qualche battezzato tra gli intìddi.oueranchetra i fideu, ma però quclpot r 
ro non haucfsc nc padre, nè madre , ouer le gli haucfsc , fofscro totalmente ' . 
ignoranti , in tal calo faria tenuto otnninaiuenre fotto pena di peccato; ma 
le il putto fofsc nato tra i fideli, 8c di padre fidcle , i quali lo lipefsero > & 
botèfsero inftruire, & procedere •delle cofe nceefsariedla fede, afrliura quel 
io che lericeucdul fon te, è efeu fitto. Per tanto fideucconfidcrar quella obli 
gationefecondo il tempo , il luogo. Di qui c cheli prohibifcc à quell» , 

-che non fono battezzati , che non pollino «cenere alcuno dal facro fonte, 
tenerli nella confirmatiane,;Csmo»c in è<tpr//>w<frf,ndl‘iftcfsadifii!UÌone- 
non perche il facramcntofofe per quello impedito , ma perche clsendo»! 
panino obligato inftruireU fanciullo del fimbolodclla lède, come s’cdct- 
<°* chi non è infinta o nella fede , come può indolire vn altro ? Ei benché poflooi "dì 
•pollino battezzare in calò di necdfiti, come s’è detto di foprl, quella ne- «p-aóai. 
ceflìrà non cade però in quello che riccuc dal fonrc_j . Ma fc ardiran- 
no far quelle cole,, è dubbio li contraggono, la parentela lbtritual€_> , 

-ònò. Ma di quello fi trattati nella «uatcoa, matnrqymo j .Jyon fi tou- 
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cbe lo tonghino mentre fi fparge l'acqua , i quali potrieno tutti conrragerla 
whoÌ* pJu'i f wrcntc l a 'ipinniale, nondimeno è fiato prohibito perii Can .non plutei, ndr 
a0t p 1 i’iftefsa difi. 4. oue fi commanda , che vn Colo, ò vna fola leuino il putto dii 
fonre;il che efsendofi difufato per i fiiccdli de i tempi, donde nafecoano mol 
ti errori nel matrimonio per la moltitudine de i compari, cfsendo che quella 
tal parentela impedifee il matrimonio da <àrfi,& disfi il fatto;c fiato rinoua 
j4 topetil facro Concilio di Trento nulla fcfs. ìq.Can.z.che al più fia vno,6c 
yna che leuino il fanciullo dal fon te.E t quelli non debbono cfser marito, & 
tnogUc.Can.QModautem, jo.queft^..fc fi farà latto altrimcn te, tutti certo coti 
contng traggeno la parentela fpi rituale, ma peccano mortalmente. Gli altri pòi cfc 
fci» tpuimi- f° no prefenti al battefmo, fcruono,rilpódono,accópagnano,ò toccano l’orec 
1* c«l baite? chia.o il lenzoletto,tengono,oucr fànno qualche altra cerimonia fecondo la 
diuerfità de i luoghi, non cótraggono tal parentela, anzi nè anche le obfictri 
ci,fe non quando cfsc ftefsc leuano i fanciulli dal fonte, ouero li battezzano. 
L'altrecolcchefi potrien dire di quefia fpirituale parentela,!] diranno ncfla 
materia del matrimonio, oue fi trattari de i fuoi impedimenti. 
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Delle cerimonie, che fi celebrano nel battefmo. 

E Conuenientc parlare in quello vltimo capo delle cerimonie, che fi cele- 
brano nel battcfmojdella qual colà s’hà da notare , che prima che l’huo- 
mo, ouero il fanciullo vada al fonte, debbono precedere il cattcchifino, Se l'ef 
forcifmo,non che elfi fiat» necctfàm lìmplicemente al detto lacramcnto.per 
ciche fenza efiì può efl'er vero bandmo,nè fi debbono erti chiamare difpofi- 
tioni fufficienti ; perche la difpofidone fufficienrc al battefinoèrintentione 
de riccuerlo,cioe la propria ne gli adulti, Se nei putti quella della chielà «co- 
me s’c dettojma fon certe folennità ordinate dalla chielà, le quali fuor di ca- 
ri io di neceflìtà non fi polfono laflàre fenza peccato raorrale,cofi ne gli adulti! 
•• • come ne ifànciuMl.Can. Sène farmli.de confec diJhn.^.Ondc quando fi lalfo- 
"" no per qualche neCeffità occotrcte, palfato poi il pericòlo fi deuono fupplire, 

* coli à fine che in ogni luogo fi olienti vn’ificfia fiiiiilitudinc del battefmo, co 
* * ir me etiandio , accioche 1 demonij non impedifchino reffetto del battefmo . 

Perciochc fecondo che polfono impedir IclFerto del battefmo prima che fi 
fàccia, accioche non fi faccia, come auiene negli adulti ;cofi ancora dopò fat- 
to, che non duri,& eirfea, «lineamene ne i fanciulli; diche iO'n'hò villo cf- 
pcrienza,perciochc è accaduto.chc vn certo fanciullo non fù elTorcizato.per 
il che quando cominciò Uauerccognitione del bene & del nule, pania vna 
certa vedanone di nottedal demonio; conofciutafi+acofà,& fupplitorclTor- 
j, rtthtchir. tifino, nó fentì più dena uelTatio'ne . Ne per quello fi deuono dir facraméu-, 
mo ci;c cola ‘ma più prello facramentali,come dice il Maefiro nella 6. difl. deue per tanto 
P^ceder prima il cathechifmo ch'è nome greco; & latinamente fi dicein- 
llruttioncjondccathechizareèriflcfiochc inllruire&ammaeflrarc nella fe 
de di Ghrillo,quei che s’hanno da battezzarcela qual fededeuona cófelfate 
fecondo quel detto dell’euangelio: Andando, infegnate a tutte le genti, battcz 
zandoli&d. Oue Chrtllo comandò che infcgnallcro'primaai popoli le cole 
appartenni. u alia fcdc,& poi k battezzalscro. L t elò mctitaxpuuc fifa, come 
' • •** l fcii.^p i,.'l dice 
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dice Rabano de in flit ut io . clerico rum, &;hartì nel cap .unte baptifmù. hell’iftcfi- 
fàdirtin. 4. percioche cflendo il battefmo fàcramento della fede, perciò 
profcffione dell'illertà fede Chriftiana , & il cathechifmo elTendo cruditione 
dcll’ifterta fede , è confccmcntc che debba precedere al bartcftno .< Di qui fi 
feuò quel coftumc nella Chicli, che quando s’haueuanuda battezzar gli adul 
ti .erano per alquanti giorni ammaeftrati nel fimbolo de gliApoftoli .Ca- 
non. ante io. dies, donde anche fi chiamauano cathcctuncni. Et benché», 
putti non poifino confortar la fila fede da fc ftertì, nc lìano capaci d'ertete* 
inforniti , nondimeno quello , che rifponde per il, putto , 10 credo &e. con- 
forta la fede della Chicli in pedona del putto, aJqiulc fi communio* l’iftcflii 
fede per il làcramcnto , & alla quale fede erto putto riman poi cibligato . Et 
non c incóuenicteche vno s’oblighi per vn’altro in quelle cole che s'afpetta- 
no alla (ilutc, che fi come procura la fila faiure, la qual ficuramciue riccticria 
fe morirti - in età puerile , coli venendo all’età perfetta, fiaqb|igatoa quello 4 
che s’obligò il patrino in fua perfona . Per tanto il cathechifmo c fogno dd- 
l’obligauoiie, che fifa nel battefmo. ..ir. . 3 
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L 'Ertbrcifino fegue dopò il cathechifmo ne gli adulti , acdoche per erto fi 
fcacci la virtù del dianolo- da .qucllo.il quale è gii loflnmo nella fede per 
il cathechifmo . Hò detto nc gli adulti, percioche ne i putti,! quali non poCi 
fonoefsere infialiti perl’imporfettione dell’età, fi dicc,neH’e(lbrctzare,iI firn 
bolo della fedc,& poi s’interrogano , per i q uali rifpondono quei che gli of» 
fcrifcono.comes’c detto di fopra.Ertbrcifmoc parola Greca , cliejn Latino 
fignifica adiuratfone ; onde Santo Agoftino de fimbold, & fi h à«fe con/icrat. t'eflbccif- 
diflin. i,-Can Sicut noflij.l putti fi foffiano, Se fi crtbrcizano,accioclu- ii faac- che coU 
ci da loro lirfimica poterti del diauolo , che non réti di fouerurli, acciò non 
confeguino il battefmo.Et ciò fi fa ragioncuolméte, percioche dice S.Tom. 
nella queft.71 •& art.i. fi come colili , che fi mette prudentemente à far qual- 
che opera, fi ingegna prima di leuar tutti gl'impedimenti della fua Opera , per 
introdurre la forma arteficiale; cofi la Chicfa volendo aferiuer gjiliuomin» 
alla militia Chriftiana, della quale jdeuooo ferprofetfionc, s’ingegna, clic 
l’huomo renunti) al diabolo, & allo fuc pompe; ondefcongiura erto diauolo 
inimico dcli’hiunan genere. Se il quale hà qualche patella .fopra 1 ,’huorao, 
perii peccato originale, & attuale , fcacciandolo,acciochc fi.parta da Limo- 
nio, nc impedifea la fuafalute;laqualcefpulfionc lignifica il loffio caia le co* 
grticnti orationi . Onde àiccRiba.oa,de tniht. elencar fi hà nclCanpc/?- , 6 4 

.ndl’iftertadiftintione. Dopò che quello che lì hida battczz.itc Ij.fa- Perche fifof 
ra dàto in dominio di altri, per la tela confici Bone della, fede, 8 c 6 fini alio- G «* 
nato dal fe ruitio del primo porte-fiore, per larenuntia.fi follìa via da lui ogni 
crudcl poterti , acciochc perii pio minifterio del faccrdorc lo fpiri co. mali- 
gno figgendo dia luogo allo Spirita fanto . Dopo quello fc li mette la mano 
fopra il capo fcongmrando il demonio, per ìlqualcarto fi ferra (a.yia al dia- 
uolo «il fcacciato , che non pofia più tornare. Seli pone il falcio bocca , il 
fputo° Se faliuo ncU'orccchic,& nel nafo.ihcfigmfic» la dottrina della fede, 
percioche per la faliua del iiccrdocc;, Se il toccar deri deci , dicendo effeta, 
quod efl adaperire , &c. S'aprano l'oreccbie:a riceucr la fapienza della fe- 
disci commandamenti di Dio; s’apre ilnafo a ticcucr l'odor della notitia di 
Dio, per la paianone; per quefto fc gemette il file »u bocca , accioche con- 
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fim la fede,'£e la fàpienza di Diu-Dopò tutte quefte cofc s’vngc acciochectf*. 
ftodifca ilfacro battefmo con la riccnuta fedè; pcrcioche fi ongc pròna il pcr- 
tr con olio Santo, accioche non rimangiano reliquie alarne dcll’afcofo ne- 
y mico.s’onge fra le (palle, accioche fi fortifichi da ogni parte , Se come Atleta 

di Ghriftofi 1 n gag li ardi Ica à farl’opcre di Dio. Dopo -lauto che egire dal 
fonte, s’onge col t luifma fh’l ccruello , perche , come dice Rabano.il fenfo 
dei fauio e nel filo capo . Si guardi ilfaccrdote di non ongerc il battezzato 
nel frontc.percioche quello s’appartiene al Vcfcouo nella confirmationc.C» 
non .ftesbyteris , nell’iddfa diftmtione, come al fuo luogofi dirà . Nè ardi - 
fca d'ongerc il battezzato col chrìfma vecchio, fe non quando il fanciullo fa£ 
fein pericolo di morte, nè fi poteffe hauere il nuouo, altamente commette- 
-- rebbevnagran fcelcrità.Canon.// $«ir,r/z. nell’iddTa diftindone . fe gli di 
poi la veda bianca per lignificare l'innocenza , & purità Chriftiana. Di qui 
e che gli adulti , quando fi battezzano,!! vedono di bianco . Se gii dà final- 
mente vna candela acccfa in mano, accioche polTa occorrere il aorno del 
giudicioal fuo fpofo conia lampada ardente, che lignifica la ailtodia dei 
4» * commandamenti, Se l’integrità delbattefino. Per tanto ogni cerimonia,. 

che fi fà in quedo facramcnto hà qualche lignificato . Ma cflendo che tutte 
ouede colè appartenenti alle cerimonie A' alle folennità del battefmo , non 
fono di edentia , non è mcrauigliafein vari) fuoghi variamente fi fanno', 
quanto alla variationc dcli'ordme che fi tiene, & alla diuerfità dcll’orafioni , 
ma tuttc^dicanfi come fi voelia)rendcnoairidcffo. 

Sconeiuiatio Qnefta Icongiuracione, clic fi fa ndl'edbrcifmo.non folamcntc lignifica le 
' a e che U(b>- cofc predette, ma fà anche qualche cofa, pcrcioche la Chiefii ncll’clforcizare 
vfa parole imperatine quando dice , efei da lui fpirito immondo , &c. adun- 
que maledetto dianolo riconofce la tua fentenza, &dàhorioreaDk>, parti- 
i n da quello feruo di Dio, &c.& quedo per fcacciare la potedà del demonio . 

Nondimeno l’elTorcifmofà qualche cofa differentemente dal batlefmojpcr- 
ciochc Scaletto di fopra, chc’l battefmo opera la grafia , & la plenaria remif- 
fionc de i peccati mu l'dfercifino cfcludc il doppio impedimento d’eda grar- 
/ tia.Vnoednnfeco,quaieè che ('demoni) non impediamola faiute dcll’huo- 

mo quanto a quedo, cioè che non ponghino impedimento a chi riceue il fà- 
Soffiar* che Wfncnto,& cjucffodi fa per il fofho, ancorché con tuttociòrimane la pote- 
tti» operi, •dà del demonio ncll’efsorcizato , quanto alla macchia. Se al reato del pecca- 
lo fin che fi leui.pcr il battefmo. L’alito impedimento. è intrìnfeco , cioè 
chcl’huomoha i fenfi predufi à riceuerc i nnderi) della falutc, perl’infet- 
fatuitchc *** one dcllpcccato originale; & quedo impedimento fi leua pcrlafaliuadcl 
i o|cii. facerdote , toccando ^orecchie. Se il nafo, cerne di fopra s’c detto. Et fi co- 
me le cofc predette non fono afiblutanientencccdànc, come io diffama vuli, 
cofiinon baftanoai putti che s’hanno da battezzare fcnzala reale ablution» 
fiuta in acqua, pcrcioche non hanno efiì putti la propria volontà . Per omo 
fc dopò fatti rutti i detti cflorcifniijil putto morifle prima cheli Ipatgcf- 
> fc l’acqua , ò fi lauafsc nel fonte,non fi faluaria.Hò detto (a i put- 
ti) pcrcioche fc quedo accadere a qualche acuito ben con- 
,uuo, in tal cafo anche fi fàluarebbe per la lua con- 
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unione , pcrcioche egli hà la propria 
lomà , il putto nò , co- 
me tante volte s'è 
detto , 
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•Del Sacraìncnto della Gonfermationc. jy 

: Sommari; del terzo capitolo. - ' » 

i fi filtrammo della confinn ottone fi da a gagliardefjiji , & alimento della 
fede,& num. iS. » n 

* f Ve/cotti fili, fino Afini ftri del ficramento della confirmatione, (fi num. ij. 

3 Si difpnijce il facr amento della confirmatione. 

H Ufiacr amento della confirmatione, e veramete vno de i fette facr amenti deta 
C hit fi, (fi della fina materia. 

=5 f fiacramenti operano interiormente anello. che efleriormente lignificano. 

4 Chi non è battez.uuo, non fi può con firmare . 

7 L' anima ejfendo immortale, non c fanciullata ni vecchia. 

8 Ognifidelefipuo con firmare. 

$ f putti non fi deutno confirmare inondi l vfo delta ragione 

10 L’^ntione della confirmatione fi fa nella fronte, (fi la cagt 

11 La materia del facr amento, della confirmatione, il olio m 
1 ano benedetto dalZJefcouo. 

j i Si fanno molte cofie nella Chiefi che fi fono battute per tu 
i j L’olio dell oliua, è propria materia di quefio facr amento. 

«4 flbalfemonel facr amento della confirmatione non è 
ma di ntcejfita di precetto. 

s 6 La forma del facr amento della confirmatione i.figno te, & 

1 7 Ch rifio infittiti tl ficramento della confirmatione. 

19 f riti di qutfto ficramento quai fiano. 

»o Si contraggo hftcjfa parentela dal f atrino nella con À 
ge nel battefmo. 

'ufi ficramento della confirmatione nonfi reitera. 

* i Si pecca in più modi, nel conferir quello ficramento 

NTO , 

fermatione . Capic . 

ordine delle cofe da dir fi. 

Upò ilfacramenco del battefmo fogne il facramento dei 
la Confirmatione, & meri taniemc.perciochc fecondo 
che diceuamo di (opra della fu Scienza de i facramen- 
ti,dopò la natalità de l’hnomo fcgtiè l’augumcnto.Sc^ 

3 ucfto facramento dandoli a gagliardia, & augunicnto 
ella fede a quclli,chc fon renati per il battefmo in yua j 
nuoua fede.ragioneuolmcnre fi detic poner nell’ordine 
il fecondo dopò qucllo.Et fe fi inltà , che quella ragio- 
ne Capili tolto in fauoredcllàcramcnto dcll’Eucare- 
»nu, euendo l’Eucareltia nutrimento fpirituale , fiq^fàcendofi i’aùgumerto 
perii nutrimento , adunque l’Eucareltia doueria precedere copie la caufa il 
filo effetto , & che per quello Dioriifio Ariopagita, nel lib. de Ecclef.Hierar. 
pofe nel fecondo luogo il facramento dell’Eucariltia. Si rifponde.chc’I nutrì > 

mento fi può confiderai a doi modi , onero, come ch’egli antecede l’auga- 
nientOjCome la caufa il fuo effètto , perocché per il nutrimento l’huomo ere 
fcc,& quello ordine oflcruò Dibnifiojoueio cnc feguiu fati” irniente, come 

confi»- 
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conferuantc l’huomo nella quantità, &virrù,& quello ordine ofleruò il Mac 
Uro nel 4-alla dift.i.ilqual quali da tutti c fcguitato.’S’offcrifce vn’altra ragio- 
n^.nella prirojtiua Chiefa fi daua rEucatcftia ai battezzati prima cheli có- 
firtnafTero, anzi fi daua anche a i fànciullini , come diremo ai Tuo luogo ; ma 
addio fi fà l’oppofito,& però ciafcun-di qucdi,hà fegui tato l’ordine, co’l qual 
fi difpenfauano i facramenti al Tuo tempo . : 

iEnendo che foloiVcfcoui per officio fianominillri di qu elio facrahicri- 
to,poco,ò niente s’appartiene di trattarne con i Parochi, no n dimeno perche 
l’at ce perfetta allringe a toccar tutte le cofe , però per compimento dell’arte 
dirtmod’clTo,ma fuccintamcntc-/. , 

; I ’ „ » Vii',*. A >\HlJ ' . Ci 

Seia confirma tiene fia [acramento della nttoua legge . 

\ 

Jr v %« . . f* 

A Ncorche potria nafeer difficoltà, che’l facramento della confirmaqo- 
/y nc,noa fia veramente facramento della nucua legge, indituito da Chri 
ftò,pcrcioche non fi troua ncirEuigelìo.ouc egli l’habbia inllituito coli chia 
ramente,& efprcfTamente, come tutti gli altri; nondimeno perche ci è il de- 
creto prima di Melchiadc Papa, a i Veicoli i di Spagna , ÌSc li ha deconfecr. di- 
ttiti. yCan.de hit . Et vltimamcntcil decrctodel Sacro Concilio di Trento, 
nella Seir.7. Can. i de cotifirm. Sotto pena d’anatheraa,pcrò noi che damo fi- 
deli, douc-mo riportarci all’autorità della Santa Romana Cliiefa, rigettando 
la quell. Ma fe pure per vna certa curiofità , tu indurai , (e fi puolc allignar 
Iuogo.oueChrilto haobia indimi toquefto facramento, fi dirà di lotto. 

Ma acciuche Tappiamo per ordine tutto quello, che di quedo facram ento 
fi può dire con breuirà,io pongo inanzi queda deferittione del facramento, 
fecondo che Scoto politamele la recita nel 4-alla did.y.quale elfaminata che 
haueremo,haucrcmo anche l’intento. 

? Lacontìrmarione è facramento dcll’vntione dell’huomo viatore batrez- 
' fiiffininone zato,chc a qualche modo confenta,ò clic non habbia mai l’vlo del libero ar- 
®»Uope. nfit bitrio,fàtta nella frorìte co’l crifma limtificato, quedo dal minidro ido- 
nco,& chcongainficme,Con la debita intcntionc, finche proferifea paro- 
le ordinate , che lignifica efficacemente per inditution diuina l’vntione del- 
l'anima, che ingagliardifce per la grafia a confelfarc condan temente la fit- 
dedi Chrido. 

4 Sic detto facramento, per il genere, perche ricollocane! nuiqcpo de i veci 

Sacramenti. * \ - ' ' " 7 


'Bella caufa materiale della cotifirmaiione . 
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S I è detto dcll’vntionc dcll’huomo viatore battezzato , chea qualche mo- 
do confcntcjò che mai non hebbe l’vfo del libero arbitrio, latta nella ftp 
V te col crifma fantificato, perla materia. Di cheaucrtifcijche tutte le preden- 
te còle concorrono per la materia , ma in diuerfi modi; perciocht fi puó'ffl- 
Miicd* pror fli^giurrc della marcria.l’cichervnrionc filtra nel fronte col crifma , cioè tur 
fim1, ta quella a : .fioqc > .& applicatane della materia vifibilc in chi fi Si, fi chiami 
nu fcnapro dima, etfendo ch,c quello fuctamcntofi fà perfetramentepcr det 
ta vnriope/tyc detto di fopra,chc i làcramcnti fanno dentro quello che fieu 
^ X^i'di (^qnidleqifopoiychc^ii^ndoi lottatori àndauano anticamente il; fot 
tajtèrVv^gcqanocdn óliopcr. rederfi più robnlli,pcrciochc lfolio, ejn liquqr 
che conforta , & ingagliardifcc i membri ; & cficndo datuito il làcrauKUto 
- ” della " 

. è 


CcfSacrafnetico^HiGpt^OTjci^,?. 

«Jdl*;capfiinutione per ingagliardì r Panili*, del fidale, che porta sagliatdo- 
nientc icfiftcreal dianolo die jo combatte , & a i orarmi del mondo .tonJa 
Wrt^CWfeflìonejddU fede ,conHcnicotemtnjc li lignifica per J’vnuone 
dell olio,& pero foli da compimento ndl’vmione : Di qui lì chiama Confii 
tnationc, perche limonio fi conferma nella fede per qucfto facramento . La 1 - 1 nateti, 
materia remota che vfumo nell’vntione è la cu fina, cioè l’olio d’oliua mefep " mou * 
lato co I baJfamo.come se definito nel Concilio Fiorentinoiondc Cimilo 9 
-cof. detto dalla cnfma , con la quale fiì orno, & da Cimilo 1 Chriftiani, che 
ancor effì fon onu.Clic qucfto vngucto poi folTc fatto d’olio, c di balfamo.fo 
cofa molto conveniente, pcrcioche per qucfto facramento ficonferifcc la pie 
nezza «filo Spirito fanto,a gagliardia fpiritualc , la qual pienezzaattilfimà- 
mcntc fi lignifica per l'olio.ilqualc feorre ne gli altri, per l'abbondanza della 
fua gra(Tcz?a , fecondo quel detto dei Salmo M z. Come vnguento ndcapo, 
che di feende nella barba d Aaron. Si mefoola poi il ballàmó con l’olio per 
qiicfta ragione,ciQè per la fragranti dell’odore, la quale rcdpnda ne gli altri,- 
T an< ? r n, hc fia r° mo J tcaltrc cofc odorifere, nondimeno il balfamo , per 
detto di PhniOjfoprauaza tutte l’altre,ondc conferua anco i corpi incorrotti. 

L>i qui c che 1 corpi morti fi conducono col balfamo per prcferuarli. 

J.a materia intorno alla quales’opcranq le fopradette cofe, cioè il fubict- l, 
to,e 1 huomo viatoreiperciochc vno rcftifciratc, per non morir più, non fi de iiomo» che. 
uc confirmare.Io ho detto etiandio battezzamene altramente non fi poma 6 
confirmare, perciochefupponc quello, cfTrndo il battefmo la porta di tutti i 
1 aera menti , lenza ilqualc ni fluii altro ha il fuo effetto . Come il putto, coli il 
vecchio fi puoconfirmarc, non effondo l’anima, ne fiinciullina uè vecchia 7 
poiché e immortale, & però fecondo che fi può xinafccre nella vecchiezza 
perii battclmo.cofi fi puoleacctcfcercperia confirmationeiCofi il mafehio, 
come la fcmina, vn moftruofo, Se l’ctmofrodito, pcrciochc dice S. Paolo ai 
GaJati al $.c.In Chrifto non è nè mafchio,nòfcmina.Et fi conferminole fo- 
praderte cofc da Vrbano Papa.come fi hà de confecrJ,ft i.Cmmnes fideles; 
&fefolTcro per mornc>all’hpra fi potriano a '.che có firmare, paciodicp a 
efla confirmationc haucrcbbeno gli adulti maggior forza nel partarc.di refi- 
fterc a gl infiliti del demonio.Et fe forte vn putto fenza vfo di ragione! Si ri- 8 
Ipondecon Aleflkndrodi ■Ales.nel+dift.i.&San.Bonaucntura, óc Sotonel 
4 .delleSent.& S.Tomafonel $.qucft. 7 z. feil putto nuouamente battezzato 
.fi confirmaflc, fària vero facramento. Et le egli folle per morire all’hora non 
bifognando a lui combattere? dico, che quantunque non giouariaalla batta 
glia , giouana nondimeno a confegtiir maggior gloria , corrifpondcnte alla 
grana maggiore, nccuuta nel facramento della confirraationc.comcdilTe 
M ciciliane. Nondimeno non c lecito confii mare i puui, inanzi l’vfo della ra 
gionc,dicc Pietro di Palude nel 4.dift. 7 .qucft. 4 . Ondcla Chicfa hà in vfo di „ 
aon confirmare 1 putti, manzi ài ramno, accioche conofchino quel che fan- JLdo fi 
no,& per qucfto fogli da la guanciata, accioche fi ncotdino.Et però fi è as- co*, 
gion ro, che vn, conferite a qualchcmodo.pcrciochc fi ricerca il confonfo dak 
la bada di chi la nccuc, come s’c detto del battefino, almeno del pattino che 
lo tiene, fe J putto e fenza vfo di tagione. ' 

Ma che fi deue due dei muti, fordi,& pazzi, pcrciochenon hauendo que 
«1 gli orgam.coni quali faccino la pubjicaconfolfionr della <l-de,non ci è ta 
-giohe.ptr la quale (racbbono confirmarc? Si rifponde,chc dei muti, Si dei 
- lordi, non ci e difficoltà, che non fi pollino confilmare , hauendo elfi il ciudi 
^10 di poter uigUofcer ia digoiià della fcdc»pcr la quale potrlcno cfporre la yì 
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ta,& dar fai di nella confedìone della vera fede. L’idelTodeuedirfi de ipa®« 
si, che hanno i lucidi interuafli, onde fi polfono confermare eriandioquan» 
do Ibn fiior di ceruello.eccctto fe non haucflcro contradetto prima, percio- 
chc all’hora fi deue afpettare il confenfo, fe ritornano in cerucIlo:ma di qnd 
che fon fempre matri,fi delie dire,chc fe fi confermano il licramento’c vero; 
percioche gioua all'auguincto della grana, comediccua.Mclchiade dei fon 
calili .clic (abito moriuano; ma di qnefio fi deue fiarcall'vfodclla Chiedi; 8c 
però.fi c aggionro,ò che mai hebbe il libero arbitrio. 

Si è detto , fetta nel fronte, per inoltrare il luogo determinato , percioche 
• non è lecito ongere in altro luogo, come fi hi de ctmfier.Jifl. j .Con. noni flìmè. 
Proua San Tomaio quella congruenza ouc di fopraal s».art.ptrcioche eflen- 
do inltmmo quello fecramento, per conferir la pienezza dello Spirito fento 
a fine d’ingagliardir l’anima fideic.accioche polfe diffender pubicamente la 
fede manzi a i Tiranni, & cfporre la vita per Chriltò, come Ilio fidcle, 8i ga- 
gliardo foldato;però fi deue (ignare a gmfe defoIdati,per il qual fegnofia fe- 
parato dagli altri-, ma i foldati quando pigliano il fegno del lor Capitano , lo 
pigliano, & portano in luogo fcopcrtp, accioche fi veda da tutti ; fri tutte le 
parti del corposa fronte c più (coperta duuttc l’altre , & però nella fronte fi 
dà il VcfiUo di Chrido,& ilfegno della battaglia . Et fi da in figura di croce 
per la (orma dcllaTnnità , che s’cfprime nella forma delle parole , come fi 
dui. 

Si è dctro,coI crifma fa ntificato, cioè con l’viigucnrofarto d’olio d’oliua, 
& di ba!l'amo,come li h i de confccr.difl.+.CAn.prtsbjtcri , il primo. La cóue- 
n lenza di quell* materia i’è detta di fopra.Si è aggionto,fantificato,a dilfè- 
fcrraa t dcil’acquadc! battefmo , la quale ancor clic fi benedica , non c però 
quella be.iedi ninne d’edemia , & di neceflìtà del fecramento , percioche fi 
può dare il battefmo con acqua fimplicc,e(Tcndocgli (aera mento di necefit 
tàlìmplicemcnte,ma la eredita fe non è fenrificata dal Vcfcouo, non è vera- 
mente facroniento, come bòne proua San Tomafo, ouc di fopraal terzoar- 
ric.quale è feguitaroda tutti i Teologi ,Ó^JI Nauarro, capitolo n. nume- 
ro S. 


Subbio del- 
la neceflii» 
deU'rnuoae 


Si dimanda prima per maggior dichiarationc delle cofe dette di fopra : fe 
la predetta vntione fia di edentia del fecramento . Et par’ di nò , percioche 


r- 


li 


non fi legge oue foflè infiimi ta,nè per la Sacra fcriuura fi hà,chc gli Apollo- 
li l’vfadéro, percioche clìì confirmauano con la fida impofitione delle mani, 
come fi legge all’8.cap.de gli AttùNon ha poi fondamento qucllochc dico- 
no alcuni, che quello rito d’ongcr con la crcfma,fù indiamo nel Codilo 
Meldenfe, ouero Aurelianenfe, ó che gli Apodoh lo detteroai poderi; pcr- 
doche infuno può inllituire i facramenti, & le cofe che fon de lo**» edemi* 
fe nò Chrilto.il quale ha l’autorità dell’ecccliczza, ne ha dato tale autorità al 
la chieda, come difputalfimo nel prindpio.Altri dicono che fu indiamo da 
Chnfto nei tp.diS.Mauco.quando merlettale man» fopra i putti, acdochc 
riccudfero lo Spinto Tanto, con che in legnò a gli Apoduli , cne dopò il bat- 
xefino met lederò le mani fopra i battezzati, per accrefeimcnto della grana . 
Inda Scotocontra qucdaopinione,oiiedi (opra diccndo.Laconfermacioite 
.fi dà a 1 battezzatila non fi legge in luogo alcuno, clic di putti fodero bat- 
tezzati, adunque, 8cc. A quedo (i può dire.chc queda indantia non camini, 
per ciucile fi feano molte cofe delia Chiefe;, che non fi trottano fa irte nd- 
l’EuangcJio, ma i poderi le riccuettcro per traditione . Onde fi può dir me- 
glio có Ciouàni Bacconc, nella dift^.chc furono battezzati, poi che Chrilio 
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Hi fife la IT atech'éi fanciulli vanghino a me, perche di quelli tali e il regno del 
Cielo ; 6^ fe non fodero ftati battezzati , non haueria parlato cofi,c(Tcndo 
chc’l regno de i cicli è de i battezzatala fia qncl'ché fi fia, di queftojdiciamo 
meglio con San Thomafo nella queftionc 7urtic- 1. cioè che Chrifto infti- 
ttii quello facramento nella cena, non dandolo, ma promettendolo, fecondo 
fauci dettodiSanGiouannial it>.capitolo:Sèiononandarò,non verràa voi 
il paraclito.ma fe icf andarò,vc Iomandarò:& qucfto perche in quello facra* 
mento fi dà la pienezza dello Spirito Tanto, che non era da darfi inanzi la re- 
furrettione, Se afeenfione di Cnrifio, fecondo quel detto di San Giouanni al 
y. Non era ancora dato Io Spi rito, perche Gitili non era ancor glorificato . 

Mafe tu cerchi quando il chrifma fbficinftituito.riTpondeFabiano Papaia 
Vna certa E pillola a i Vefcoui orientali, che fi hà de con/ecratione, difìinÈlitttt 
$.C*n.literis 3 che fu inftituita nella cena del Signore, come gli dicehauer ri- 
ceuuto da i Santi Apolidi, <Sc da i lor fuccefibri;& coli com mandò a elfi Ve- 
icoui che la confecraflero in tal giorno . Si rifponde poi a quella obictrionc, 
cioè che non fi legge , che gli Apolloli vfaflcro tale vntione co'l detto di San 
Thomafo ncli'iftdTa qucllionc al a^irticolo, clic Chrifto per l’autorità dcll’ec 
cellcnza che non è alligata a i facramenrijConcelTe a gli Apolloli che potclfe- 
ro dar qucfto (àcramento con la loia impofitionc delle mani; nel qual facra- 
mento in luogo dcU’vntionc fi dauaall’nora vn altro fegno fcnfibilc per li- 
gnificare, che fc li daua la pienezza dello Spiritofanto.Difccndcuano cioè fo- 
pra i confirmati,lcnguc di fuoco; perciodic coli era cfpedicntc in quei primi 
tempi quando fi piamaua la Chicfa,&”~ comminciaua à credei e. Dauano 
per tanto vifibilmcrirelo Spirito Tanto con la fola impofitionc delle mani.co 
me era difeefo fopra di loro il giorno della Pentecofte , fecondo che fi hàal 
fecortdo degli Attijncl qual giorno fi dicc.chc elfi fiironocófirmati:&:doue 
fi mollrauano vifibilmente diuini miracoli per quella impofitionc delle ma- 
ni » non crabifogno daraltro fegno nella confirmationc-» . Quando poi 
celfaronovd’apparir tali fegni vilibilmcnte , all’hora adoperarono l’vntionc 
della Crelma, fecondo la fententia di Dionifio nel libro de ecclefiaftica Hie- 
rarchia;il che fi conferma anche per ilCan./irmx, citato di fopra. Dubbio da 

Confequcntemente fi dimanda, fc quella vntione ncccflariamente fi deh- l’vnuoncntl 
ba far nella frontc,di modo che ciò fia d’dTentia del facramcto. Si dice di sì , U&ww. 
come anche auiene nel facramcntodell’cftrema vntione.il che fi vede chia- 
ro per il Canone, NokiJfivte.de confecrattone, dtfìm filone t .oue V rbano Papa 
dilli ngue tra l’vntione che fi fà dal Prete in cima la teda quando battezza, & 
l’vntione che fà il Vefcouo nella fronte quando confirma.pcr lignificare che 
nella confirmationc dcfccnde nel confirmato Io Spirito Tanto con ogni pie- 
nezza di Tanta feienza Se virtù . S’è detta di fopra la ragione, perche li doue- 
ua far nella fronte. Ddl'mtio- 

Tcrzofi domandale fi debba far quella vntione nella fronte, per modo n e tomolo 
di croce, talmente che tal fegno fia d’eftentia_. . In qucfto fihàvna colà t,ott 
per certa, cioè che tutti ifacramcnti , che fi fanno con l’vntionc, come 
fono la confirmationc , & l’eftrcma vntione , Se anche i làcramentali , co- 
me l’vntione , che fi fi nel battefmo , Se nell’ordine <àcerdotalc,fi,lànno col 
fegno della croce.come fi ha de conficratione, difii filone 5. Can.Nurtquid . ma 
dice iui la glofa,che quelle cofe fono di precetto, Se non cTcffentia, niente toc 
cando della confirmationesMaSoto conferma l’iftcftb nel 4. diftin.7. quell, 
ètnica art.<p& ^.eccettuando nondimeno il làcrameiuo della confirmationc, 
nel qual dice, ch’l fegno dela croce ncU’vngcrc è d'tflenza per la figura della 
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croce, che fi efprimc nella forma delle parole, dicendo , Io ti fegno col legno 
' della croce.il cne non fi trona ne gli altri detti di fopra. - 

dubbio del Quarto fi dubita fc la Crefma fia materia talmente necclTaria.che lenza eC 
d ir 'uciii non fia facramento , Se prima quanto à l’olio,fi domanda fe l’olio di noce, 
* d’amandole.ò fimilc balli per la materia, oue per cafo non fi potclfe hauer o- 
lio d’oliuc?Rifponde S. Thomafo oue di lòprà all'art. z.nella rifpolta al }. arr 
gumento.Gli altri liquori cccettol’oho d'oliua, impropriamente fi dicono o- 
1 1 ljj , Se quantunque s*adoprino alle volte ne i cibi, in luogo d’olio, quello fi là 
signincatio- p er ncceffitàjadunque la propria Se nccelfaria materia deuc clTcr il vero olio, 
-l, ^ 110 cioè d’oli ue ,& quello ragioncuolmente . Percioche le propricti dell’olio 
con le quali fi lignifica lo Spirito fanto,fi trouano più in quello olio , che ne 
gli altri liquori .come fi è tocco di foprajpcrciothel’oliua ha Tempre le foglie 
verdi, lignificando la verdezza della mifericordia dello Spirito (àuto ; c anco 
fegno divisoria che lignificala vittoria della confdlìone della fede. Signifi- 
ca ctiandiola pienezza delle gratic,& la virtù dello Spirito Tanto, le quali in 
*4 fonde nel confiimato, mediante quella vntionc. Secondo quanto al ballarne* 

u bai (anta molti dicono, ch’è d’clfentia; ma dice meglio il Cactano fopra San Thomafo 
fe f “ < ?u ffen nella 3 -P artc queft.7x.ar.aa»! quale fottolcriuc Scoto nel 4.dillintionc7.qucf. 
m * Vnica aruc.i.&T il Nauarro nel cap.zi. numero 8. Se ragioneuolmentc pcr- 
cioche le materie de i (àcramenti fono vn che commune , che facilmente G 
può trouar per pittori che appare de gli altri facramenti ; ÓQ_ benché l’olio 
ronfi troui in alcuni luoghi, nondimeno ui fi può fàcilmente portare, mada- 
me ellendo, che non è neceflàrio, che ce ne fia gran quantità. Ma il ballamo 
difficilmente fi può haucce,& quel ch’c più , il balfamo per teltìmonianza di 
Plinio molte volte fi fallìfica.di modo clic con difficultà fi può conofccretper 
tanto non è da conceder facilmente chc’l facramento della chicfa debba pcn 
dere da tanti pericolijonde dice Soto:Nonc molto credibile , che nella pri- 
ma chicfa i Vcfcoui ch’crano poueretti hauelfcro balfamo, & che quella mi- 
(tura del balfamo fi mettclTc invfoco’l tcmpo-.Di qui fcgue.che’l bai (amo è 
bene di necellìtà di precetto, in modo che chi lo lafTafTe fenza cagione ragion 
ncuole,pcccariamortalmentc.Ma non èd’elTcntiadel facramento. Et fi con 
ferma per I n no. 3 orditi f*crttm.n»n itcrandtt , alquale elfcndo lla- 

to dimandato parere fe il ùcramento della confermationc fi doucua reitera- 
re quando per errore alcàno folle onto d’olio,& di Crifma,cioè d’olio fenza. 
balfamo . Rifpofc il Papa, che in quelli tali non fi delie reiterar cofa alcuna , 
ma fupplir cautamente quello cheincautamente fi era tralafciato:[Da chclc- 

t ue che quella vntionc fenza balfamo fofle vero facramen topinamente non 
aueria detto.non fi deue iterare, ma fopplir folo quella cerimonia ordinata 
dalla chicfa, che fu tralalciata; pcrcioche quando per qualche differito non lì 
confcrifce in quelli tali il facramento, fe itera di nuouo,comc hauctc veduto 
del battcfmo.Et ancor che fi legga apprelfo Dionifio,che gli Apolloli vforna 
la crefma , quello nome di crefma apprelfo lui lignifica vntione,a che balla 
l’olio. 

Subbio del Quinto, & vltimo.fi dubita, in quella prima partefe la crefina fi pofsafàmi 
u benedir- ^ cófecraredalflmpliccfacerdotc, perche fi e detto di fopra, che la sa 
*«Sica. Cl J tificatione della crefma c d’efsentia dd facramcto.Rifpóde il Cactano fopra 
il tcrzoart.affermatiuamcte A la fua ragione è quella: Secondo che vn fem* 
phce'.Saccrdotc.per commiffione del Papa.corncdircmo di folto, può confer 
tir quello facramento, fenza la qual commiffione non valcriaj coli anche per 
commUfioncddi’illclfo Papa , poma con&craria crefina , elfcndo meno il 

con fcciàt 
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eonfecHirla crefmd.che conferire il facramentoiLauda Soro quefta ragione» 

t Della caufa efficiente, cioè del Miniftro della Confermationt. 

S I e detto, (&quefto da! Miniftro idoneo,) qui fi tocca il miniftro che de i r 

tic anynmiftrar quello facramento.il qual regolarmente è il Vefcouo.co J 
me fi ha de confecr.dtft. 4 .C an.presbjteru, & dift. f.per totum.Et però fé alcu- 
n° farà omo da altri che dal Vcfcouoconfccrato.non farà làcranlento. due- 
tto ìltefio dice Innoc.j.ncI cip. Quanto, extra deconfuet. Onde Filippo cl?c- 
ra vno de i fette Diaconi, battezzo ciuci di Sammaria, & poi gli A portoli gli 

conficmaronoal tJ.dc gli Atti, pcrciochea erti foli toccaua qucfto officio,» 
quali fuccedono rVefcoui. n 

j* n d t rto ’i co " f in . tc ™* on debita in quelIo*cheonge,) percioche fi ricer- 
/r an j « I ^ ln, ^ ro * * a retta intenrionc di conferire ii facramento 
nell iftcrto modo,& fòrma,che s’c detto del battefmo. 

Si dubita in quefta feconda parte, realtri che il Vcfcouo , porta confirma- D , bbi ,r e .i 
ritengono alcuni indifferentemente la patte affirmatiua , quali io trapaflò , «?i «hcTt v e . 
pct eflcr vanelclorragioni.Altri per diametro tengono la parte negatila di- tè 0 » 0 ?»®** 
cendoche talmente s’afpetta al Vefcouo.il có ferire qucfto foramelo; che fé 
a qual fi voglia modo altri fc n’impacriaranno.il facramento è nulla: del nu- 
mero de i quali e •S.Bonauentura, nella 7 .dift.Franccfco de Mairone ncll’iftcf 
fo luogo,Durando nella qucft.3 .Se 4 .& Adriano nella queft.^r confirm.art.t. 

La terza opinione più probabile, tiene vn modo di mczzo.percioche fente, 
che ex officio, qucfto tocca a i Vcfcoui, ma che per comm irtìonc del Papa, Se 
non aitnmcntc porti competere anco a i fcinplici facerdoti.Sono diffenfori 
di quefta opinione Aleffandrode AIcs, nella 4 par.& queft.i8. Riccardo nei 

c 1 V' Sa ?,° m ^ fbnc U a I-P a r-S«cft. 7 i-irt.i.Soto nella 4 .dift. 7 .artic.i 1. 

Sihieftro nella parola confirmatto , Nauarro al cap.22.num 8 .&C Scoto nella 
dtft. 7 .q. 1.1J quale fottogionge vnacofa più de glraltri, chein tantoi fcmpli- 
ci lacerdon, poflonofar qucfto, in quanto il Papa li fa Vcfcoui quantoa que- 
fto folo,magh altri concedono qucfto femplieemento . 

Della caujk formale di qucfto facramento . 

S 1 ' che proferifee paroledeterminate, )percioche fi ricerca dalla 

banda del miniftro la fimultà di far l’vno, & l'altro atto, cioè dell'vntio- 

2 C ’i r-k- ^ rofcr,r ,e P? r ° l £. c ° n Ia debita intentionc di far quel che comman 
da la Chicfi, come piu diffiifamente fi è detto nel facramento del battefmo. 



P l, b adattar qui tutto quello che s’è dettoci ntorno aha mutation del 

le parole della 1 forma del facramento del battefino.Che quefta forma fia poi 
conuenientc, fi proua per l’autorità della Chicfa che fe ne ferue : ne c fenza 
ragione.pcrciochc contiene tutto quello, che s'appartiene alla fpetie del facra 
mento.Si locano qui tre cofe,chc fono neceflarie da efplicarfi per la forma . 
La prima e il legno del carattere , che fi dà al foldato di Chrifto,per il quale 
li disfcrcnoa da gli ai uri, come accade nella militi» terrena, per quello fi 

dice, io 
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dice, io ti conregno col fegno della Croce, nel quale trionfò il nofoo 
me dice S. Paolo a i Colofsenfi al z.cap.& pero e ncccflano, che l vnnonell 
faccia in modo di Croce, come s’c detto.La feconda c il vigore 
la gratia.pcrla quale l’huomo lì rende più ammofo a confettare, ^ difende 
re la fede di Chrifto, & pelò fi dice, io te fermo con Ucrerma dcllaù ute^. 
Laterza è la cauta con ferente quefto vigor fpintuale.cioe laSanta Triniti, 
nella cui virtù fi dà la pienezza della gratia ; & pero fi fottogionge nel nanqo 
del Padre del Figliuolo, & dello Spinto fanto. Et benché in tutti 1 factamen- 
VeSflnMo ti s’inuochi la Santa Trinità, nella ali autorità fi con fcn (cono, nondimeno 
dti'ls Tiiri in doi fo |j ^ i’ c fl- c ntia della forma, l’efplicationc della Santa Tnmtà.cioe _ncl 
d"fa- battcfmo,& nella confihnatiOnc,per efier cflì facramcim della fede; P crc '®" 
cumeuù. che I’ifteflà fede, della quale fi là profellìone nel battefmo, nella con firmario- 

"Vi denotare la caufalità del Aerarne 
to nel caufar la grafia, inftrumcntale però, come fi e cfpofto di fopra.quando 

Jl1 ' . ’l . Il r .1 min inllitmrr I hmmcnll ( 
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,pcr diurna inuminone, per ucu..«t ».»» r. 

tuito.pcrciocne s’è detto di fopra,che ninno può inltmure 1 facnunemi delU 

• • - ' f ''io,&cficndo quefto vno dei fette facramcnti, adunque ni 


Chiefa fe non c Dio,~ — 1— --- 

inftituito da Dio, come s’è prouato di fopra. . A . . 

Dubbio del- Ma qui fi dubita della forma di quefto (àcramento, da chi ^mftituiM, 
l'tndimiione . rol undo ncll’Euangclio oue Chrifto 1 inftmn,comc fitroua dell 

dtlU fcima. d l ^jttefrao.nè appare oue gli Apertoli Dubbino v fata. Rifponde aque 
fio S.ToSSKc di fopra ndfart. 4 . che gli Apertoli vlàuano -^Ireco c nel 
conferire i facramenti,che non fono ftatc mcffe.nc cfprelfc nelle fcmrmt->- 
Onde Dionifio nel lib.dell’Ecclefiaftica Hicrarch.a, nel fine d^ ftucftcpr 
rolc. Non ftà bcne.chc quelli che interpretano le fcritmre,rcdurrcda 1 fc 
occulti a i communi l’inuocationi confumanuc , cioè le parole con le qualifi 
fanno i facramcnti.nè la lor fecretczza.ouero le virtù m e(Te operate da Dio; 

' ma la noftra facra traditionc l’infegna fenza pompa, C'^ ^cultamcntei per 
tanto non fu bi fogno mettere in (ermo tutto quello, che gli ApoftoU faceua 
no Dcr inftitutionc di Chrifto, percioche molte cofe (ono peruenute alla n 
ftranoiaper la loro viua vocEondc S.Paolo a i Connrhi al i-ca.dtce:Cga 
S”Sv"rrò,dZnerò falere cofe.&al z.dcTefalomctffi.Tenetele tradmo 
ni le quali haueK imparate, ò con parole, o con epirtole. le q^'hwcndo 
Santa Madre Chiefa imparate di tempo in tempo, commanda che ti oflcrui 

Apoto:, 

«amento con alcuni fegni vifibifi, operati miracolofamente da Dio con fa 

Aia virtù, che non è alligata a 1 facramcnti, come di fopra s ^tco,^ P £ 
f%riiiiiano* alle volte poi come mimftri di quefto ùcramcnco v uua 

pofteri, fecondo ch’io dilli A però non è da marauigharfcnc . 

Della confa finale, cioè dell'effetto della C oafermattone. 

t . C I c dctto.vnrionc dell’anima, per la grafia fortifica n te a £ 
* 8 Stantia la fede di Chrifto; per quefte parole fi 

fin facramcnto, de i quali habbiamo tocco molte cqfc nel prc grido della na 
!^oSuSSrcpÌ8lia»<lo burnente n,«c fi d,c. : Pt, quefto 
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f «o li danno primamente i ferie doni dei/o Spirito finto , con o<mi pienezza. 
X P<r !r C0 . ^ ucn “ j? ^lugr^nmfacum.comc fi hi de conferiti., jCaZ 
fecondo fi conferma alia battaglia contra nemici mutàbili, & ^ar 
S?" 1 ” 1 1 4tanm dl mondo; ElTendo che per il bartefmo J'Imomo 
* ti Chriftiano,ma ccnereilo^omc dice San Pietro. Defiderate il latte come 
^naoHjhora generati : ma per quello làcramento fi conferma, 6c fi confoli- 
ca nella fede ,éc in oltre s’anima» predicare a gli altri. Terzo s'imprime il 
carattere indelebile, fecondo cheli fi nel battefmojpcr il qualcfi difccrtic da 

» npn coaiùmatucome fuldatoornato del legno di Chrilto . 

f-bomoi;} ‘ >i Ij jilll j j ili,:: bi / j .nnovl . • 

-• 'Del rito di ctltbrar queflo [ter amenti ‘ 

. 1 ìlié t lL . 

V 1 è ^ ctt .° «' <J ucfl ? che S’appartiene alla fnflanza di quello fa aumento, ho 
ra fi come dire del nro, cheoflenia la Chicli per Tuo honorcA dignità . 

PtHua ri filo iui mitro _ ordinario* il Vdcouo cófccrato.comc s’è dettofil qua 
dé può confermare folo 1 Tuoi fuddm A non gli alieni, 4 non con licenza del 
duo ordinario, anzi ne anche l'Arciudcoiio può confermare! fuffraganei, fe 
non ndlaSimta Vifita. vS.^K&iiamerdicimui. £ t fi può dare fuor di Chicli 
»n luogo honcllo, Sihie/lro nella paiola, confirmatio. 

fi coHfctirqacfto fieramente , ma Lu^. | 

1 f <azo circoli chi conferì Ice^comc chi lo ricene, fiano digiuni peiTeccel Tempo» 
lenza di quello facramcnto , de tonfecr.diH. 5 . Can.Vx ieim», & vt Epitetiti „ • 
ma is oggi quello non e in vfo.per Ja moltitudine de 1 fideli, che in breitcteni d^iufS 
po qonpolTonocfpcdjrmm. ; . . , «mno. 

fi r, u ce L Ca ch, 1 tcn S a q uc “° che s’ha da confermare; come per attlni qu <Uocke 
macHrarloneHa battaglia fpirimale^ome auiene anche nel battefmolilqnale '■«< u 
non dcuedler fc don vno A in cafo di neccOìtà quelli (tcfTo, che Io tenne al *“ m **°* 
feattcfmo.lo può tenere anche alla Confermatione.Can.fi» Cathecum. de con- 
pcrJtft.4.11 quale contraggeli (leda parentela fpirmiale.come nd tenerlo al Chcp« eote 
battefmo: Laqual parentela fi contraggo lolo tra il confermante,*: il confèr- ! * <* c«mTi" 
mato^rà chi Io Bene A il padre A la madre del tenHto,come fi hà nel Conci 
ho di Trento,ncllalcri.Z4cap^i 1 .di refermatutne, laqual parentela impedi- 
re il matrimonio da farli &T disia il tino , impedifee ancora, chc’l marito 1 
non polla domandar il debito alla moglie ; fc fapcndolo tenne nella confer- 
ciatione vn figliuolo di fila moglie vedouadi vn’altro mari to;alrri mente c fc 
lofcccignorantemcnte , ctiandio per ignoranti» del lue, cioè credendo per 
fini piicita, che fi pocdlè fàrc.$o.quefl.i. y 

■ Qi"nto s’offcnlcc vnoereo per vnacerta religione . 

Scilo fc gh dà vno fchiaffo acciochc il confermato fi ricordi (empie del che 
lacramcntojncl che s’auertifcc, che lui lo piglia per combatter contra i nemi (i * tulickin * 

0 della fede: Ma il tralafaar quelle colè è veniale . 

rn m mctf P f ^° nferÌrCai tcm PodelIintcrdctto,comcil battefmo aie fiat. 

Ottano non fi deue reiterare , perche imprime il carattere , come il baN 
tefrno quale è vno effètto inddebilcCano.f/^ efl. de conficratione, Dt ,u' M 
diftinthone qmma . Ma vno che lo reitera . incorre cgh nella pena del- 2 f-d'dS 

1 irregularua come nel battefmo ì dicono alcuni de fi, arguendo a limili ì,“'J n0 < « ue * 
dal battefmo. Mailcontrariocvcro,cofi.perchclcpcnefideuonon:lhin- m. '" 
gcrc,comc anche perche mai non. s’intende òhe alcuno incorra nella pena 

* 1 £ dcllir- 
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dell irregularità per alcun fatto che non fia cfprello nel /«rnu di miéflo neh 
Macola alcuna efprefli nel /«.eflèndo che, nel Can.^«,>,riraroài 
, ropra,i! Papa prohibifce che non fi reiteri quefto fàcramento, Se non vj meN 

!f ivu'u- cu , na ’. rc | 10nche commanda che quefto tale ferua religiofamenfe 
nell habito clericale, nondimeno pcccaria mortalmente dii quefto fàceffe 

apofta . Si fottofenueno a quella fcntcntia.il Palud.Scoro,& Sotó ne i luoghi 
^ ^ topazi, citaci • 

dai» coni*- . Nono, quantunque la crefma fi porta fare a ogni tempo, come appare de 
crationc del conjecKdiflinthone +Can.Omnt tempere.nondinìenó fù cofi conehienteChé 
uciciau. per la folcnmta di quefto facramento s’ordinaflè che fi fàcefle nd giorno del 
la cena del Signore, come di fopra de moftro.Can.fife*V,dr confecr ottone^ 
flirtatone j . cofipcrche Chnfto all'hora l’inftitui, come anche perche nel fab 
~ 1 baco Tanto proffimo s'haucua da celebrare il battefmò fo/enne, nel quale bi- 

lognaua la nuoua crefmajondc Fabiano Papa ordinò che all’hora fi faccfle U 
nuotu crefma,&: che s’adoperarte nel battefmo, & nella confìrmatione, flr 
che la vecchia fi brufcialTc nelle Cime chicTc , & coli ciafchedun anno fi rino 
uaile. 

Mia aeecT- Decimo, ancorché nonfiadi neeelfità della làlute, come è il battefmo, nè 
fili di que.di quefto ui fia precetto diuino, ò ecclcfiaftico che afhinga Torto reato dì 
ito baimi peccato mortale,comcc nclTEucareftia, nondimeno linciarlo perdifprcz- 
zoe peccato mortale; nè fi dice che lo fprczza , quando commodamcntc lò 
può pigliare, & no Te ne cura per vna certa negligenza ctafTa,ma quando nò 
le necura,perche lo ftima poco.Ma la fola ncgligenzaè peccato veniale, & fé 
haucrtc cartina opinione d’efTo facramento, come ch’egli non forte vero facra 
mento della chiefa , Taria anathema, Se da giudicarli per heretico, come nel 

" . fCpo^ilio di Trento ncllA (eflr.24.Can**, > # * 

11 Pecca per tanto intorno a quefto facramento prima dafeuno che lo confi* 
chi pecchi 1 i(ce,fe non e Vefcouo, ò uero,ertcndo Templicc fàcerdote le lo dà lènza man 
queflaii:u ^ ato ^ c *P J P a >^ c hc Taria mortaIe.Sccon do chi lo Lillà per negligenza 6c è 
verno. veniale,©: fé per difprezzo farà mortale, come s*è detto . Terzo chi lo itera 1** 
gnorantcmentc c veniale, & Te Tapcqdolo,c mortale . Quarto confermar fen- 
zji patri no e mortale per il precetto della chiefa.Quinto chi conferma con la 
crefma vecchia pecca mortalmente, arg.Con.literuichato di fopra.Scfto l’a- 
diilto che vi a quello fàcramento con peccato morta!e,pecca mortalmente, 
oc non nccuc laig rafia fàcramentale . Se vi attrito penlàndufi cfler contrito, 
riceue la prima grada grotum facientem , ma il contrito riceue l’augumenro 
d^ll.; grana. Non c però ncceflirio confortarli. Sctrimo chi riceue gli ordini 
prima che fi confermici Concilio di Trento nella fertiij.cap^. itene Soto r 

« il Nauarra oue di fopra , giudicano che fia veniale, Te fia fenza difprezzo. 

* T al tre co Te poi Tono ad bene effe. 

Sommarij del fequente capitolo Quarto. 

1 Il fàcramento dell’Eucarttlia è molto più nobile di tutti gli altri facr amenti ,■ 
& e pcrfettione delle ptrfettioni. 

. _ ' a II facramento dell’ Bucar e flia bàia ragione del facramento, & del fixrifi- 
1 1 cto. 

3 *£>tjfnitionc del facramento dell Eucanfha. 

4 4 Quattro cofefono da conftderarfi nel fàcramenttrtUWEncarettia. 

S Tre cefe t'hanno da dilhnguere \n quitti facr ameni 0, t*r le ragioni et effe. 

é Qpefl* 
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Jt Pmefio fieramente ba quattro ecceller.* . 7 

7 UfVP* & ,l f 4n t ue f en ° vn facr amento. 

* ZZ^icZ^T^ contienevtra, & realmente il carpo , &ìt 

JjmgHcdiChnfìtcn Ufiua anima dimoiti, & Urloni chfciìfr* 

f Confida* intendere, la lettera ammacca, & U fipihto vinifica 

' 1 *Z C >/ M con Z rue ” tl f im *- f he C bri fio fideffe a noi nel facr amento 
* 1 %** l f, ì che fy on °X ,a commejji intorno alt a materia del facr amento 
3 ' vino fono conuemente materia del facr amento dell Eucare fila 

dico il pane di frumento, (fi il vino di vite . zucareìtta, 

'\r c r i n materia del fieramente. delT Eucareftia. 

* 6 re crnda ‘ no, ‘ f mM m * di qui fio facr amento. 
lyCbe fi deue tenere del pane fermentato . 

«8 U errore dei Greci. 

»o L’aceto, (fi tlvin cotto non fono debita materia del facramemo delFEuóare. 
fila aie larafpata (fi che della grafita (fi del vino congelato . • • i 

* i acqua naturale fi deue metter de precetto col vino, nel far quello facramen 

to, ancorché non fia d effintta del fieramente . J V* 1 J * 

il Si deuono vfar nella mefa le ampolline di vetro . 

»3 L opinione dell'acqua polla nel calice, che deue effer poca. 

M d C eÉcquZattZl P ^° nel ^ cvrrom P fre ‘ & che fi deue dire 
» j Quanta quantità dipano , & di vino fi deue confecrare . 

ficerdete che la confinerà 

. ’rff d,ec, P a lfi> quantunque non la veda. J 

* 7 A racZl7r°ff U T ml ? r Ì ertr l f P ar ° 1 ' della forma della confezione dal 

a 9 La conuerfione è,ouero accidentale.ouero Cullanti aio- 
lo Dio può tutto quello che vuole. 

}1 Cbel cor f otaem »unero fia infieme in diuerfi luoghi, per il rade 

” & ~ w 

{ \ Tfy" 4 * indiuidua della creatura r ottonale . 

ì S J\el facr amento dell Eucareftia ÒChnfìo tutto realmente ,& veracemente. 

3 6 rJuUTrifL de Tr° dtWt B"yj h cor P° diCbri/lo.nel fiaccamente, 
ì 7 L U T 7 ' J n '} :ic n r * men '0 dell' Eucarefha, (fi del modo che vi è. 

\H n aafeuna parte deli hofiia. e Chnfio tutto. 

VJb molte boftie è l'uno, (fi tifieffo Chnfio . 

Et 39OI* 


^8 .(Dèi Sactatftcnto:d£hTucnrcfHa. 

j 9 CU accidenti del pane , c tr del vino , rimangono nel fattamente fenfa Uprfo 
prio [abietto, fi come. < 

40 .Ltjpccit del Jacr amento, fi poffono corrompere. 

4 1 11 corpo di Chrtfto, fino a quanto rimanga fittogli accidenti , (fi come refff 
(Cejfer fitto lefpecic . 

4» Qjtei che pigliano i” Eucar e fi ia. dettano afìenerfì dal cibo, dopò chtl'han prefk 
fina a tanto che quelle fpecie fi corrompine nello fornace . • 1 

4 j Certi corro lari] intorno al fàcr amento del [angue . 

44 La conficratione fifa con parole ,fi firmoni di Chrifo , (fi quali fieno quelli 
parole, (fi quale nano necejfarie. 

4j flfacr amento dell' Eucarestia perche fi dica miracolofi, (fi mirabile. 

4 6 Qual variamone ned e formi de Ha conficratione del corpo , (fi J angue di Cbr* 
fio impedifca l'effetto della conficratione. 

4lfl miniftro del facr amento dell' Euc arcSlta non può effert altro che’l facerdots 
rit amente ordinato, fi in lui fi ricercano tre cofi . 

4 t J peccati de i faccrdoti cattiut non imptdifeono l'effetto della eonfccrati* 
ne. 

49 La c enfierà non impedifee l'effetto della conficratione \ fi che 6 dette dir dei 
degradati . 

jo llprittiltgio dato agli ttclcfiallici da Confiantino Imperatore . 
y 1 Si carimene filo a i Preti de ture, dtfpcnfare qncfto facramento. 

4 1 Si ricerca in quelli ficramento I tnt emione di confecrare, fi quale intenti* 

11 e, e fendo che e fa è di tre forti, l'attuale, la virtuale, fi l'habituale. 
lì Che co fi fia l me anione attuale , la virtuale, fi l'habituale , fi molte cofi 
d'effe. 

j 4 Gli errori che poffono occorrere intorno all'intcntione del ficcrdote, fi molti 
dubb}] intorno a queflo. 

jf Chrtfto in flit ut queflo facramento , fi della conuenienfa deffi inflittiti* 
ne. ' 5 

j 6 Queflo facramento fu inflituitotlgiouedi a bora di compieta in Hicrufakm-, 
fi delle figure che lo figurauano. 

57 Si chiama con quattro nomi , fi e ornato di quattro dignità , fi inalzano e ori 
quattro miracoli.fi dotate con quattro doni . 
j 8 Quali [tono gli effetti di qutfto ficramento . 
ffSiftiniuone dell attritionc , fi molte cofcd'effa. 

Se queflo facramcntofcacci il peccato veniale, fi che del mortale. 

Se egli leut la pena debita al peccato]. 

j 2 si tre modi fi confiderà quello ficramento , a tre modi fi piglia , fi de ijuoi 
dedeci frutti, fi delle condì noni di quei che lo pigliano . 

Sia l'huomo contrito, J quanto efer fi voglia , non deue andare alla communi* 
ne fe prima non fi confcffa de 1 mortali, eccetto in cafo di neceffità . 

40 si chi fi deue denegare quello ficramento . 
j QuatfianoipubUci peccatori. 

Alon fi deue denegare a i peccatori occulti,aipazxi,a i ftupidi, 4 i muli, agli 
Spiritati, a quei che t'hanno d appicare., fi che de 1 putti . 

4 1 Quai non dtuono andare a quello ficramento. 

[Digiuno dtllaChtcfa.fi digiuno di natura. 

Digiuno quando fi rompe, fi quando nò. 

fi digiuno comincia a mc'fzst notte. 

‘De ifragmcti laffiti nel e ali e e,» fu la patena, fi della parte dell hoftia, attac- 
cata 
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tata /il palati, dopò la punfieationtcbt cofafibà da fari ; : V; • . 

'foiut ione quando impedì fi* i 

* Volontario è di dm forti . * * . 

éi Se douento frequentare^ riò.quejlofacramemo. . j- 

Tutti frr/.o tenuti atta commumotie dt precetto diuifto. 

Il precetto della Chtefi,ébbga tutu t fiditi alla communiottevna volta Tomo* 

* cioè nella ‘Pafqu.t della refùrrettwte . 

- Se franto tenuti nell' artìcolo di morte/ ' 

éi Il frac et dot e quante volte cilelra , tabu dette comtnunicarfr neWvtia, & »* 

3 takrasfeek. 

* Se tutu i kardon fiati * tenui i celebrar qualche volta. t 

'*4 ‘Di con folto fremo t cnuU pigliar e fpeffe ìafiura Lucartflia , &fifijfue por 

Sitare oqtliqiorùo . -jj > • « 

Quante volle fisi emo il faterdott debba celebrare ,& tcafì nel quale può dir 
più me ficai mino. 

•éjSeJìdeue iomihwritaréfitte-tvtta,& l'alba /pitie. >’■><■ i. i ‘ 

j'I ijm.up k.1 « c-f:?up fc an..i' il udirai -ilob : .•••". ns . . I 

DEL SACRAMENTO DE, LL’EVCA-i 

«lb “flTjb. ■ ’ f i. : • ■> . •<.•••' ir.,. 

telila . Cap. Quarto. 

jri.il> ...iJ) ba^ir-i-uil rr.... i!§'.-ii:>4:>,w .sua.. >li- J ,! 

Qpo il fictafttéto della confirmationefegne il facramó- * 
tudell’flncarcliia,Ia ragione di qnefta continuatone è 
data dichiarata di (opra, net facramenro delia Confep- 
marione. . ‘ 

Elfendo quefto làcramcnto molto più nobile di tur 
ti gli altri facramenti , pcrcioche egli e,pcr teftimonio 
diOionifro nel j.cap.dtU'Ecdcfialt.Hierarc.pcrfcttio- 
ne delle perfèttioni , però fé hanno da dire molte cole 
intorno a liM.ouebifogna ir.oltoaffaticarfi . 

Prima quello làcramcnto , & hà ragione di facramento,& hi ragionedt i 
<òtrificio > & deiI’vnaA' ddl’altradi quelle ragioni diremo có l’aiuto di Dio. ®»e co«Me 
Quanto egli hà ragione di làcramcnto , egli è vno de i fette facramcmi della 
legge ntioua,ilche nó ha bifogno d’altra proua, che della deterroinationc del io. . 
la Chielàjche dice in vna certa colletta. Quello tuolàcramento non Ha a noi 
reato a pena,&rc.Et nclfaeroConcilio di Trento, nella felT.t^.Ex fi chiama 
Eucarellia, cioè buona grana per la fila eccellenza jpcrcioche contiene il fon- 
te delle grane. Il qual facramento coli fi di ili ni (ce. ■ 

Eucarellia c il facramcntodcl-corpo,& del (àngue di Chrillo,ch’c verace- 
mente lòtto le fperiedel 1 pane , & del vi no, dopò la confecrarionc fatta fotta Diflumonet 
certe parole proferite dal faccrdote,con la debita intctionc, per diuina infli- 
tutione. Si c dc;to,c facramcto,pcr il genere, perciodhe fi cóuicnc a quello fa 
cannéto la commimc dilfìnitionedel (àcramento,cfTcndocgli fegno di colà 
f aera, cioè la fpcciedelpane,& del vino,cliciui fi vedono, fignificano il cor- 
po, 8c fingile di Chriflo contenuto lòtto cflrpcmochc oltre le fpccie.chc ino 
tirano ai (enfi, fanno,- comciodilli, venire in cogni rione qualche altra colà: 
quello clic s’apprclènta a gli ocelli c panc,& vino, quello poi che p quelle co 
fe fi lignifica, é il corpo A snguc di Chrillo. Porta la foitiigliàza della cofi li- 
gnificata, pcioche fccódo chc’l pane,& il vino fono cibo.òc bcuàda có dir o! 

«a l’aJtrc cole il corpo fi uotrifcc,& fi reficia, cofi il corpo, Se fangue di Xpo 

- E f contc- 
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cótenuto fotto le fpedeiolcra lUltrc gratic munfc©no,& rc&wno ipmuialmc 
te ì’anima.Ha per tanto l’Eucarertia ragione di facramento come gli aliti. 

4 Ma qui fi dubita; effendochcinqucrtofacramcncos’hannodaconlidera- 
lt&euraen- re quattro cofe, cioè le fpecic confettate, tifa confecratione, quando s’applica 
« alla materia la forma. delle parole; il corpo, & fangue contenuti fotto le fpc- 

?p cie:& finalmcme il loro v fogliando fi porge a i fidcli: Per quale di quelli 1: pi 

eli qucfto facramento? Gabriel BicKnel 4.dift.8.Marfilio, dift.^*art.i. o^il 
Gaetano fopra la queft.«j.art.j.dicono,chc il facramento fi fupponepa iur- 
te quelle, orde dicono,che fono più facramcnn per quella ragione, che del 
facramento dell'ordine fi dirà.Et quanto alle fpecic,&: alle cofc contenute fot 
» to clfe non è dubbio, quanto poi a gli altri doi,lo prouano cofi.Et»primame- 

te che la confecratione fia facramento fi proua : Quelle parole hueit corput 
tneum,(ono la fórma del facramento, come de gli altri facramcnti fi dice, ma 
non delle fpecic, nè del corpo contenuto in elle, ma della confecratione che 
fieni ficano,& fanno, adunque la confecratione è facramento, fecondo che è 
l’ablutione nel battcfino.Chc il filo vfo poi>fia anche erto uicramctQ>ii proua© 

Il facramento quando fi app!ica,confenfce la gratia,querto fi fi quando fi pt 
glial’Eucarclba,adunque&:c. , 

Non oliarne le cofe dette di fopra, fi deue dir meglio col Macfiro nella di- 
flin.S.Scoto,& Soto nell’iftèfla dift. quell, t. Per dichiaratione della qual co- 
fa Infogna auertirc,che ne gli altri facramcnti fono due cofe, vna che c facra 
1 mento, filtra che è la, colà del facramento: ma in quello facraméto fono due 

cofe, vna contcnuca,& lignificata, l’altra Iignific3ta,dc non contenuta. La co- 
fa contenuti, c l’iftclTo corpo di Chrifto,che nacque della Vergine, &iLfan- 
gue che fparfe per noi. La cofa lignificata folamente è il corpo mirti co ligniti 
cato per l’vnione della Chiefa . Ónde quello facramento ha doppia limili ro- 
dine quanto alle fpecic del pane,& del vino: vna contenuta co ti la cofa.aoè 
col corpo, & col fanguc in quàto fono cibo dell’anima, come s’c detto, l'altea 
con la cofa lignificata fola, cioè col corpo mirtico, quale è l’vnità dei tìdefi; 
percioche, fecondo che di molti grani li fià vii pane* di ly^olti grafpi d v- 

• uail vino;cofi di molti fidcli li fa vn corpo mi Itico, eh e la Chicli. Onde di- 
t e l’Apcllolo.Molti liamo vn panc,& vn corpo, tutti che par cccipamo d’vn 

panc.&d’vn calice. , .... . r . 

Dalle cofc dette fi raccoglie, che qui fonoda diftinguerfi tre cole, vna ch< 
Tre cofe fo. è folo facramcnto,l’altta che c facramento, & cofa.Ia terza che è cofa,& non 
no da diB<n facramento. 11 facramento folo fono le fpecic vilibih del pane, & del vino, 
c h e lignificano il notrimcntofpiritualc dell’anima, come &’è detto. La cofa 
& il (acramento è la carne,& il fanguc di Chriilo vcro.le quali in quanto fo 
no contenute , & lignificate, fi dicono cofe,iti quanto lignificano, & rappre- 
fentano l’vnità della Chicfa/i dicono facramento. La cofa fylo,& non fiera 
La confecra mcnto.è il corpo mirtico, come s’è detto . Di qui fi raccoglie che ella confc- 
none non è cra nonc,non e facramento; pcrciochcil proferir le parole facramcntah c v- 
Uuaiucmo. ^ ceru via a j f acranlcn to ,& nel termine d’erto proferire delle parole co- 
mincia arder facramento,chc poi rimane. All’argumento fatto di fopra fi di 
ce, che la ragione none limilc,lpcrcioche quello (acramento è differente dal 
battelmo, & dalla confcrinationc , perche quelli confiftendo pclfvfo della 
ma teria,qucll’atrione, oucro applicauonc della materia, qual lignifica la for- 
ma, è propriamentc'facramcnro, mentre fi recitano le parole, perciochc con 
fifte nel farli, come iui diccflìmo.ma quello ficramento non confitte nel far 
fi.uu ncll’cllcr fatto, per dochc è facramento, che rimane doppò la confecra 
i rione, 
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tìone,&: però la confccrarione non c facramento . Ci c anche vn’aftra ragio- 
ne, perche non fi porta dire facramento, cioè. Non c forma vifibile, oucr’fc- 
gno vifibile del corpo di Chrifto , ma le fpecic fono tali , che lignificano , Se 
rapprefenrano il corpo, ilqualc permanendo dopò la confccrarione, clfa con- 
fecrationc fi dice più torto viaal fiicramcnto, nelqualcè virtù permanente di 
ramificare: ma nelbattcfmonon è altra virtù fc non il moto dell’acqua da 
Dio, mediante il mimftro, mentre che s’applica; & però quell’applicatione 
con il proferire delle paroIc.fi dice facramento. L’ vfo ancora, 6r il riccuer r * propri® 
del facramento, none facramcto.nè caufadella grafia facramenrale, ma più eumeni!*’ 
pretto vna certa difpofifione,& via, perla quale il detto facramento s’appli- 
ca al fidde . per la quale appltcationc fi conferifce la virtù del (àcramento ; 
come l’appficationc del fuoco. none caufa del calore, ma erto fuoco median- 
te quella applicatione. ‘ 6 

Di qui hauemoquattroeccdlenze di quefto facramentto.perle quali èdif Qu«i to 
ferente d.i §li ciiiri jCoìnc dice .Scoto,ouc di (opra* Ls prims c eunuco ni ino* cr ^ c *** 
da tld reircrc.pcrclie tutti gli altri facramenti conlirtono ncl/arfi.comc fi «fi* Ucu 

fe.Et pero l’ifterty e un il (àcramento A il fuo riccuiraenro,;èomc nel battef-, 
mo facramento è dfo riceucrc il battefmo, qual riccuer pallaio, non riman . 
iàcrameuto.Mn quefto (àcramento è permanente ctiandio prima che fi pigli. 

E altre tre eccellenze, fono quanto al mododi fignificare ; perciochc ia'fe- 
conda c che quello facramento veracemctcA fempre fignifica quel elic celi 
fà.nè mai manca dd u.o lignificato, cioè della carne, & fangtic fotto quelle 
ipccie/eci c finiamone di confetrure.Ma gli altri facraracnti, ancor clic fia 
noveraci da fc nei lignificar l’eftèttochccaulàno, nondimeno alfe volte nó 
forufeono il loro effetto, per l’indifpolìtione di chi li riccue . La terza eccel- 
lenza c , che quefto làcratnentoconricnc realmente quello clic fignifica.per- 
chc c permanente : magli altri làcramcnri non rimanendo, non contengo- »** 
pò quello clic lignificano fc non nella virtù : La quarta & vltinuccccllcn- 
za c, che quello che quello facramento fignifica, è la grada fubliftcntc,cioè il 
yero corpo di Chrifto, autore della gratta, ma gii altri làcramcnfi lignificano 
lagracia. accidciualc-tcioc quella qualifiche fi comunica a rauimajcomc s*c 
detro nel principio de i facramcnu in commune « 

Et però lì è aggiorno nella diftìuitione (del corpo, & dclfanguedi Chri- 
fto) per le quali parole, vien dichiarata quella particola , dcll'vnìtà di quefto 
ucramenco • 

Ec perche fi c detto che quefto (àcramento confifte nel corpo di Chrifto, 

[otto le facci cdcl pane ,& nel fao&ngue fatto le fpecic del vino, fi dimanda 
hora fe fia vn facramento, ò doi . A quello rifpondeS-Tomafo :.partc,q.7«. 
arcicu.a. Quefto facramento è vno formalmente. Si doi materialmente, che 7 

vuol dire che fono doi in genere emù , perche fono doi diuerfi enti , cioè di- Se « <°n>° . 
upife fpecic,chc lignificano diuerfe cofe in virtù della confecrarionc, che re- lò ' 

falcano per più confecrationi: ouc concorrono due materie, cioè il pane , Se memo. 
il vinoA due formi, cioè hoc cjl corpus meu,et bìf eft cÀlsx Jkhgmnis mci, &c. 

Et quantunque fotto ciafcun d'erti fia l’vno, «Se l’altro, nondimeno per virtù 
delia confccrarione, fotto le fpctic del pane prima è,& s’tntcndc eflèrc il cor-, 
po, & poi il retto per concomitanza,comc rncglio fi dirà di fotto : Se fotto le 
fpecic del vino, prima s’intcndc clferui il fingile , per -virtù della confecra-. 
ttone, 6c poi l’alire cofe per concomitanza ancora: Ma perche quelli doi fa- 
Cra menti s’ordinano à vna,& feniphcercfcuione fpirituale dell’anima, fbr-. 
Rulmente,doc nei genere di ctbo,c vn facramento per vnità d’integrità, Se 

1 . A E 4 «fipcr- 
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drpcrfttri&ilc.-Ltconnicric poi à queftó OcVaftiéntb hàocrettftf Vntfinffc «Ktt- 
t«grità,dice Scoto cnic di fopra, perche fi ordina al compirò nòrfirtvmro del- 
lìànima, intendendo però non quanto al conferir la grana . perche coli i lai-' 
ci- che fi commnnicano fono vna fpette fola fariano fraudati della gra- 
fia facramcntalc , fiche è fa Ifo , comefi dirà di fotto ; dia quanto aHa reprc- 
fentauone, in quanto fi lignifica perii corripito nutrimenro del corpo , ef- 
fondo ehc’l corpo fi nutrifee d'alimento integro , che conila di cibo , 6^_dr 
beuandajpercjoche nè il cibo fenza benandare la benanda fenza cibo nutrì 
" , fcfc fufficicntemétc.Er a quello fenfo kt Chiefa con feda eflerc vn ficramento-, 
come appare extra de futnma T riniti fide C at hol. c ap. Firmi ter, &c nel Con- 
cilio Fiorentino, & vicinamente nel Concilio di Trento nella fcifionc ij.fi è 
propoftojcomc vn fàcramento . 

Deliej}tfletiz.a reale del corpo, c-r fangue di Chriflo in quello [atramente. 

S I c dctto,checrealmcntc,pcrcfcluderla falfa,& condennata come hereti 
ca opinione di quelli, liquali nieganola rcal pnefentia di Chrifto nel fiera: 
, mento,& la conuerfione di tutta la fòllantia dei pane , &: del vino nella car-’ 
Oolnioite uc,& fangue di Ch riito una dicono edemi folimcntc il fegno , & mangiarli 
de gii heieù f 0 | 0 fpirituaImerue,contra la profedìone vninerfalc dellaCbicfa Cattolica, la: 
° ' quale fu fempre ammacftrata di quefta verità da i Santi ApoffoFi,& dai lor 
iuccedòri per lor tradicione_> . La qual veritàjcertamcnrc fù ctiandio accet- 
ta t a, predicata da i Santi Padri, & poi diflihita da i Sacri Concili), <5c final 
mente nclSacroConcilio di Trento nella felfi j.can.t.cpfi Yù decretato. 

Se alcuno ncgarà,chenel fintilfilnofacramemodelPEucarcftia non fi con 


del ten^hiao veramèntc;rcalinenre, & fortanrialificntcif corpo, <S: fitigncrnfie- 
:ffi- mecon l’anima, <Sc diuinità del noftro Signor Gicsu Chrifto , &C perconfc- 
d* ...ffr.C'liriiln-mi Hii-i) irtTi-r lì ilo in ••fln.rrri'i-r 1 in fi-wrto. ò fiihira.ò vie— 


8 

Decreto 

la reale efli- 

Chrifto nel gticnte tuttoChriitojmadirà tdcrfojo ih edo, come in fegno, ò figura.òvic- 
raeramento tù ,fia.anathema_» - ' 

dell’ Eucare , La dererminationc di quii Conci l'infioriti tirila Chiefi tfeue bafta- 
ftu " rcalfidclc, nè di effo deucakm ricercare i Nondimeno ncciochc le menti de 
fidcli fi confermino maggiormente irt qòeflS verità , & fiano confutati , do- 
pò le ragioni di tariti ftuomini dotti, trafadandofc molte autoriràdel facro 
euangclo, oue Chrifto promette di dare la fin vera carne ainangiarc.&T il 
fangue a beuerc,& connnanda a 1 fiddi , che fiman^i; pci;ciodic Tana vna 
difputa troppo lungi-, 'offendo die off» herctjci lif J gròfano a lormodo, per 
cohfèrmar la verità, io adunò alcune poefrt- : còfei k-qittli meglio li podbno 
conirinccre^/. Irti: I 

■ La prima ragione è fautori tà dell'Elia r gelòsi San Mjwrcòaf t d. cap. oue 
• Chrifto communicado i fuoi difcepolt nèll’vhima celia gli dille: Pigliate, ma 

giare, quefto è il mio corpo, che fi darà per voi.Nó sòcon che più chiare para 
Tc che per il vcrba,è, ptiore cfprimer quefta verità , ma la gioita fa cranica ri- 
fponde,che quelle parolé fumo proferite figiiramiamente;ondc et nie dii df 
cono qnefto e fi fenfo. Quefto ch’io vi dò è, cioè lignifica fi mio corpo, ò ve- 
ro c figura del mio corpo.come in vn’altrò luogo dtee . Io fon laverà vite; 
percioelTe come egli qui parla per figura , coli anche anche iui , percioche la 
fenttura vfa fpeftb Icmcttaforto. • *' ^ _ 

Si inftacontra quefta maligna uerfiurafòcilrnentcaqtieftoitiodo'. Tutto 

S uello che fi dice tìgiiratiaamente nella fiera fcrittura tiiagelrca.oucro Chri 
o l’efpone da fc ftcflò,oucro gli Ajfoftoli j Se gli cuangeliiti il dichiarano. Se 
... a ^ * fcnc’l 
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fe no’Ffannb , e perche fi màrriferta quello per Te parole precederiti ò lublc-' 
qucóti , onero finalmente, pliche ilfenfo literaleintelb coff femjffìttment* 
contradice alla mamfèlla vcrità;ondebifogna inrender tal refiofpirìrtuhiié- 
ic. F.uor di ciuciti quattro modi di pirlare non ci è ragione alcuna, per la q.u 
le ir debba laiTar il firnfo litorale delle parole, & ri fuggire ad altro fenfo; altri- 
menrefe fòrte lecira tal licenza , non reftaria cola alcuna ferma nella fcrirtu- 
ra Fiera, ilchc non fi dette dire da mente alcuna farri . I! primo modo fi pro- 
na al cap.S.di San Luta, due Chrifio da fè flirto efponeJ.t ftmilrttidincdel fc- 
niccliefà il buon frutto.il fecondo fi prona nel 2.cap.di San Giouanni : One 
Chrifio parlò figurariuamcntc dicendo : disfate quello tempio. Se dopò tre 
giorni io lo rccdificarò , Se rivendendo erto del fuo corpo, fiì cfpollo dall’E- 
uan£clifta,chc diUc^egli diceua quello del tempio del fuo corpo. Il terzo mo- 
do lì prona nel cap. i 5. di San GiouannitOuc Chrifio s’aflfomiglia alla vitc,& 
il Padre radumi glia all’Agricoltore ; & i difccpoli a i palmiti;oucper le paro- 
le circoftanti chiaramente appare fenza altra cfpofittonc, ch’egli parlaua fisti 
rafiuamcnte.Di qui dice Santo Agoftino nel libro delle qucftiom alla quell.' 

6j. a quello propofito. Suole la circonfiautia del parlare illuminare la li-ntcn- 
za . Ma non fi può dire iti quelle parole, clic egli habbia parlato tìguratiua- 
menreà niunodi quelli modi, poiché nè elfo, ne gli euangelifii cfpongonola 
figurarle li portaintendere, dalle- parole circònflanti.Anzvdalle parole, che le 
guono.i’intcdc ch’egli parla del vero corpo ; & non iti figura. -Perche foggion- 
gc.che li darà per voi j Ve quelle paròle non deuono edere in tè^’ncl proprio’ 
len(b,i‘con cu, ile 1 nitri parole potata dir più chiaramente quitta verità , che 
rerii ploncmic.Aer & ( il vcrb;>fuft 5 irito.c/?>pcibdleranro vale à dire, ouefto 
t-, quanto ql’cflo veramente Se propriamente^ è. La qual verità eliino-* 
firartdo San Pabfóndl.i prima a i Gorinral Cap.t 1. dice a quelli che mangia* 
forno irreùcrcu temente la cena del Signóre, che elfi non fa cenano bene j on- 
< 5 e foggilo ngc.Si proni l'httomo fe Hello, Se cefi mangi di quel pane, Sec. onde 
fe non forte itti veramente Se realmente il corpo di Chrilto, perche comittan 
d.11 ia e-gli , clic l’Iluonio fi cfantinarte per mangiarlo dcgnamenrcJfe non pcr- 
dicitii è il vero còrpo di Chrtfto-, alqualfi tlcueogni nuerenza? Per tanto le 
dopò la confccrationeegli forte puro pane, non btfognaria tanta preparano*- 
he per communicarfi.Nc c mcrauiglia s’egli dice cofi,percioche l’A portolo lì 
gloria di non hauer riceuuto da gli altri Apolidi , ma da erto Signore quella 
verità, di’edi gli hauctta infegnara,& predicata dicendo : Perciochcio hò ri 
cernito dal Signore quello che anche hò detto a voi. 

Il quarto Se vltimu tVtodo ancora fiprotta.cioò che non fi debba intendere' 
fyiritualmeritc quando fi può tener la verità della lucra. perdutile non repu- 1 
gru alla venti di ctuefto facramenro, che confertrafno Chrifio crterc tu Cielo 
rccondO il modo aell’cller naturale dimenfittameme, «Se in moiri altri luoghi 
ficramcmalmentt , coinè diremo di (òtto. Anzi erti hercrici non piegano’ 
duella pollibilitàTma piegano il fatto ricorrendo al fènfo fptritualc , dieen-' 
do S. Paolo : La litcra occidc,& il fpirito vinifica. Ma quello non ofta,pcrche _ 

San Paolo parla quando la litcra intefà fempliccmcntercpiignaalla fitcra uiumo*. 
fcrittura_. , all'Ilota necefiàriamcntc bifogna ricorrere al fenlo fpiritua- aic “>“>« 
Ic_> . Per tanto ,fe fuor di nccdfirà folti- lecito correte al fenfo fpiritualc*' ,r ‘ l<: “' U ‘ 
tifando la litcra, fi corromperà tutta la facra fcrimtra ; pcrdochc dice 
San Giouanni nel primo capitolo : Et vcrbttm caro faElnm cf} , 6<^_in vri 
altro luogo : 11 padre , Se io fono vn’iftelfa cofa ; fe volefiìrao intendere fi- 
Éurauuaracntc quefte , Se altre rimili, facilmente caderdfitno in molti cr- *;•. ; 
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fori de gli antichi hcretici ; ma chi faria quel pazzo , che inrendeflc quello fi 
guratiua m ente. 3 Se però fecondo, che quelle non lì polfono intendere figura 
tìuamente.cófi ne anche quelle delle quali hora parliamo. Per tanto non e da 
ricorrere alfcnfofpiritualefoor di neceflità . 

Ma dicono gli hcretici, Chrillo commandò nel feflocap.di S. Gio. che fi 
mangiale la fua carne, & li bctielfc il dio fangue.il che vdendo i Giudei fi ti 
rarono indietro mormoràdo, & dicendo: Quello è vn duro parlare ,<Sc chi lo 
può afcolrarc? i quai partendolì.il Signore ammaeltrò i difccpoli , dicendo : 
Lofpi ritoc quello che viuifica.ma la carne non gioua punto. Le parole, che 
io vi hò detto fonofpinto,& vita.adunquc, dicono, fi deuono intendere fpirj 
tualmente.cioè del mangiar per fede.fecondo quel detto di S.Agoflino:Cré 
di,& hai margiato. 

Ma facilmente lirifpondea quella obicttione , ouc fi hà da notare che o- 
gni cofj comellibile li può da noi mangiare a doi medi , vno corporalmcn- 
te.cioc mentre che Uà fotto le fue dimeniioni, le qual dimeniioni li chiama- 
no dal filofofo corporeità, & confequentemente mentre che Uà fotto eli al- 
tri fuoi naturali - acci deci; & a ciucilo modo intefero i Giudei, i quali li (carda 
bzauano delle parole di Chrilto, intendendo elfi, che li bifognaua mangiare 
la carne di Chrillo fangumolcnta fotto i propri; naturali accidenti , come fi 
vedono le carni alla beccaria, & però fi marauigliauano,diccndo:Comc può 
dar colini la fin carnea mangiare? &: chi non si che la carne humanaa que- 
llo modo llomaca ? a vn aitro modo (i può mangiar qualche-cofi danoi fpi 
ritualmente non per fede, come quelli intendono, ma non fotto i propri; na 
turali accidenti, ma fotto vn'aitra forma rammendo la filila nza della cofa.Si 
potria dare vno cfiempiojchc hauerà qualche fimiiiiudinc . Come il medico 
volendo dare all’amalato qualche herba molto gioucuole alla fua infermità, 
ma quella per Tamari tudine.per il cattiuo odore, o per limile accjden te, c'hab 
bia.èdi modo llomacofj.che nòli può pigliare; che fa il prudente medico? 
fcpara con alcune arri ,cioc con lambicationi e dillillationi da elfa quegli acci 
denti ftomacoli.redandoui la folla za e la virtù.quali feparati che fono.fi può 
fàcilmente pigliar la medicina dalTinrcrmo . Coli dico à propolito, luuendo 
q; legnato Chrillo dare ilfuocorpoe (àngue per refettionc dclTanimc no- 
ftrc.accioche nutrite di tal cibo , viuelfero di vita fpiricualc.c li prefcruaflcro 
* dai peccati, non fi conueniuache lo delle fotto i propri accidenti; pcrrioche 
chi haurebbe potuto mangiar Thumana carne coli fanguinolà.c beucrc il (àn. 
guc lottola propria forma / Però conucnicntcmcntcecon fomma prudenza 
ordinò, che fijpigbalTero fotto aliena fpccic,comicnicmc,& appetibile , cioè 
fàcramcntalincnrc, fotto le fpccie del pane e del vino, & ancorché non fiano 
prefenti i propri accidenti della carne e del (àngue, vi è nondimeno la pro- 
pria follanza e virtù d’efio corpo e (àngue di Cnrillo . E quello e quello, che 
volfc dire Chrillo a i fuoi difccpoli , quando i Giudei fi fcaqjdalizauano . Lo. 
fpirito,difle,è quello che viuifica.ma la carne niente giouajcome quelli car- 
nali carnalmenteintcfcro.che s’hauefle da mangiare la carne di Chrillo . Lo 
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fpirito è quello che vini fica, cioè la mia carne fpi ritualmente prefa , viuifica : 
le parole ch’io v’hò dettc,cioè del mangiar la mia carne , fono fpirito e vita, 
cioè hanno vn.fenfó fpiritiialc.fccódo ìlquale la mia carne dà vita, prelà cioè; 
facramcntalmente,&: fotto altra fpccie, come fi e detto. Si mangia pertanto 
il corpo di Chriflo realméfc, veramente, & foUantijImcntc.ma non corporal 
mcnie.cioc fotto la ^ppria fpccie di carne, come intédcuano i Giudeiiraa fpiri 
tualuien te*, cioè làciamen talmcte fotto aku/pccic, fatto laqual (là afcofo.ac- 
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tinche ititn fu L>i Acciai à i fcnfi corporali.ma fi tra fra con vn nWr> inOifibife'-, 

w ^V ft, a nd p ùr'r a,mCnt f A ' non P* ftdcfolamcnfe.Si nfbor.de al dèi 
ro di S.Agomnt>,ch cfTo intende di quelli , che non poffono realmente com- 
tnunicarfi, quali per adempire il precetto , batta che Hiabbino nel defìderio, 
cioè clic credano la verità dcll'Eucartflia, ccofi mangiano rpiritualmente, 
oc adirnpeno il precetto : Ma quelli hcrctici non lo. mangiano a modo alcu- 
no , ne fpintualmciitc per fede, non credendo quella verità, nè facramcntal- 
mente,ne corporalmente, e però non haueranno vita in loro . Ma perche dii 
«eretici non ammettono le noftrc Glofo,pcrche il Dianolo Ji pctfiiadc a glo- 
lare altramente la parole di Chriflojperò, come hò detto, bifogna prouareal- 
tramente quella venta. Se in quello fàcramento non folle altro clic pane Se 
vi no, come dicono elfi, ne feguiria che Chriflo Signóre hauefTedctto bu°iaT 
llchc è cola impijfTmia concedere di Chriflo . La fcqucla fi prona : Si hà°ncl 
ii^cap.di S-LucaiChe Chriflo facendo 1‘vlnnia cena coi tuoi difccpoli ,dif- 
fe.Con dcfiacrio ho dcfidcratodi mangiar quella Pafquacon voi, prima che 
io pata;pcrcioclieiq vi dico, che da mò non 16 mangiarti, finche non fia em- 
pi tond regno di Dio:c prefo il calicc.rcndcndo grane, difTe; Pigliare c parti- 
telo fia vòl.pcrciochc io vi dico, che non beuerò della gencratione della vite, 
finche vengali regno d. Dio . One egli dimoflrò ai difccpoli , ch’egli non 
mangiarla piu pane, ne balena vino nella carne mortaJcrma fatta la cena co- 
munico i difccpoli con quello fàcramento, ouc ancor egli prefe quello làcra- 
». dice S. Gicronima a Hedibia q.a.Seper tanto per quelle parole di 
Chriltoin quello fàcramento non fi folforo tranfubflantiati il pane,& il vino 
corpo, e ungile , ma tofler rimafli nella prima Ibllanza , ne feguiria , che 
Chriflo torna ffe à mangiare quello , che egli detto hauea poco prima , che 

E *.4 n011 roangiaria. Onde fra coti poco fpatiodi tempo egli mcntiriaic però 
i fogna affermare, che in detto fàcramento non rimane ne il pane, nè il vino, 
ma che per virtù delle parole fofrero tranfubflantiati in carne & fangue : e 
confc'quentemente, chenon parlò figuratiuamente, ma veramente, quando 
dilTeiQucftoc il mio corpo. 

Fu figurata quella verità del m. i giare facramentalméte il corpo di Chriflo 
nel teftameto vecchio, nella Mina data a’ Giudei nel diferto, come tutti cócc 
dono-.laqu il Manna fu vn cibo celcfle delicato e dolceionde diceitanojL’ani 
ma noltra hàhormai a nanfa quello cibo di pocomométo.Seadunqiin qflo 
lacramcto figurato per la manna, non folTc altro ch’il pane di frumento, legni 
rebbcchcla figura folle più degna del figurato; ma che quello fia fallo, fi prò 
uà con 1 autorità di Chriflo,al c.<5.di S.Gio.oue interrogato Chriflo da i Giu 
dei, clic di celia no: Clic fogno fai tu, acci oche noi vediamo , Se ti crediamo ? 
Che operi tufi noflri padri mangiarono la manna nel diferto, come è fcritto: 
Li dette a magiare il pane dal cielo.E Giefu h dittalo ili dicoin verità:Moi 
le non vi dette il pane dal cielo, ma il mio padre vi dà il vero pane dal cielo i 
percioche pane di Dio è, che difccfo dal ciclo, e dà vita al mondo. Li difscro 
periato. Signore dacci femprc quello panc.E Giefu difsc: Io fono il pane del 
la vita .Et di folto: I vollri padri mangiarono la manna nel diferto,c fono 
moru.Qucfto c pane, che defeende dal cielo, accioche s’alcuno ne mangiari, 
non muori. E di inoltrando ch’il pane da lui propoflo è più degno della Man 
na,fogg |o nge: Io Ione il pane viuo clic difeefi dal cielo;s’alcunomangiarà di 
quelto pancjViuerà in cterno.Sc per tanto il pane propollo da Giefu a ì Giu 
dete più degno della manna, che d’cfso fu figura,bifognaconfefsare,chcfia 
qualche cofa (opra il pane materialc,che fi vede con gli occhi del corpo . Et 

accioche 
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accioche e (Ti conofccflcro quello pane, foggionfc: Et il'pane, ch’io vi darà , # 
fa mia carne per vita del mondo.lntendcndopoii Giudei, che il panepropa 
itoli da Giesù a mangiare, folte la fua carne, cominciarono a litigare fra lo- 
,ro,diccr.do:Come mi può dar collui la fua carnea mangiare? La cagione del 
litigio fù,ch’elfi intendeuanodi mangiarlo materialmente nella propria fpe- 
cie;c Giesù diceua fpiritiialmente, cioè facramentalmcnte fottoaltrafpccic; 
comes’è detto di fopra.Raccogltendo dalle cote dette.bi fogna che gli hereti- 
ci confdTìnoal lordifpetto, che fecondo che quella manna cibo celcflc pet; 
reticiare i corpi, fu tìguradi quello cibo fpiritualc per refidar l’animc;. coli , 
che quello cibo Ha. più che cclcfte, cioè che contenga realmente.c foftantiaU 
mente il Signor de i Cieli, c l’autor di quella manna ; altramente non eccede- 
rla indegnità & in virtù la figura, come io didì. 

Et finalmente fe non forte Chrifto tutto in quello (àcramento , come lì è 
detto.ncfeguiriavn’inconucnienteinolto fcanucneuole, cioè, che Dio per* 
metterla, che la fua Chicfa(qual ha fempre 1 > Spirito faivio aminucllratu , Se 
di continuo amnuellra, come dice erto Signore al r+diSan Giounani: Ma 
il paraciitoSpinto fanto,qual mandali il padre in mio nolne.dlu v’infcgnar 
ri ogni cofj.e vi dichiararà tutte le cote ch’io vi duo) dia in tanto grande er- 
rore.che dia l’adorarione di latria a coli vii materia, come la foltanza del p.i- 
nec del vino, non li rcuclando la verità; delie non fi dette nc anche pcnfarc f 
■Ma il contrario è vero, cioè che lo Spirito finito bà i nfegnato alla fua Cluc- 
fa quella verità, che nel facramcnto dell’alrarc è vcra.netueil corpo,5cd fan T 
guedi Chrillojpcrcioche tutti i fanti Padri hanno ciò conofcitito t predica- 
to , c ladato nelle lor fcritture , Se a elfi d delie credere , e non a gli hcrctici , 
la vita dei quali fcuopre qual fia la Jor dottrina. Dicoche d deue credere 
aedi fanti Padri, liquali hanno conofciutoccoiifedato.che la Chiedi Roma- 
na C.ttolica& Apollolica.ha piena ditiina autorità d’inllruirc de i fenfi dell» 
Scrittura fiera, e clic non erra nelle cofe appartenenti alla fcdfc,& che certifi- 
cata di quella veriti.ha coli determinato , fecondo diedi fopra lì è detto, in 
tanti Sacri Concilij ; & che fi è confermata con alcuni filtri miracoli occorfi 
intorno a quello fiera mento; de i quali nc riferirò alcuni,cll’io hò veduti con 
gli occhi miei proprij. 

10 Vn certo prete celebrando in Roma, in vnacapella della ChicO. di S.Poté 
Miwcoio in tiana, polla appretto Saltar maggiore, dubitò fe nell’hollia conlàcrata folfe ve 
*otioi qms ramente il corpo di Chrillo,e penfando egli quello , l’hollia li volò fuor delle 
, #t mani, e cade in terra , U oue ella tocco fece vn cerchio di ungile, ìlquaj coti 

I rimafeinvna pietra di marmorc, che fin’hoggi fi vede, pcrniollrarcla vcii- 
tà,fopra laqual pi et», per riuerenza,vi è vna piccola gi ara di ferro. , 

* . In Tram di terra di Barri, al tcmpo,che ci habitauanoi Giudei, vna Giu- 

dea s’accompagnò da Pafqua con le donne Chrifliane,cheandauanoallacó- 
munione.fingcnticlì d’eder Chrifliana, laqual prete c’hebbe in bocca la parti 
cola confacrata, non l’inghiotti,ma la fiduonel fazoletto;e tornata a ca fa, vo- 
lendo fare esperienza s’ella era puro pane , ò nò , la polè in vna padella con 
oglio perfrigerla,chedoucntò carne vi libile, efparfc tanto fangue fuor del- 
la padella , che cotreua per tutto; ementre ella tremando ccrcnua di coprir 

3 ueJ fangue, tanto più fc ne fpatrdcua ; onde prefa jla gran paura fi pofe a gri- 
are,corfero a i gridi molte acne Chridianc fuc vicinc,p veder che ciò folle, 
che vedendo il lingue fparfo per tutta la cafa , domandarono & fcppcro dalla 
Giudea, onde veniua; fù fatto fapcrcil cafoali’Arciuefcouo, ch’infbrmatofi 
di tutto il fuccedb, fece portare riuercmcmeiuc quella particola in Cbiefà.Ia 
... qual 
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qual fin hoggi fi conferita nel filetario delle reliquie; & ogni anno il giorno 
delle palme fi moftracrtk carne al popolo dal prcdicarorc.ilqualc èobiigato 
predicare in tal giorno di quello miflerio. 

In Napoli l’anno dcirincarnationc del Signore i jSt . vn certo huomo no- 3 
bile Napolitano haueua compagnia co’l demonio, che gli appanna in forma 
hlimana.e l’accompagnaua per Li città, e lo femiua in moire cofe,& aiuta uà . 

Occorfe che volendoli vna volta communicarc per Palqua, liccmiò il demo 
nio,chc fi forzò di rimuouer il Nobile da quello propofito.nè potedo dillor 
lo,Iò pregò che non inghiotrirte la particola cófacrata.ma la confcruarte.e gli 
laporralfe; acuirifpoìc il Nobile , ch’egli non haueua ouc conferuarla per 
portargliela-, li dette fubitoil demonio vn vafetto d’argento ben lauoraro ; fe- 
ce il nobile quanto il demonio l’haucua perfuafo , e porgedo egli al demonio 
il vaio con l’nollia confacrata,di(Te il demonio , non la porto toccare, ma git- 
tata in tcrra.percioche non ci è il corpo di Chrillo , come dicono i Chrillia- 
ni,ma il pan foIo.Dubitandoa quelle parole il nobile, fprezzòalquato la par 
ticola,mand però lagittòin terra, anzi la portò a cafa;ouc tornandola aguar 
dare, vide che d’ertà vlciua fangue; per ilqual miracolo tornato in fc, dille fra 
fe fteflò:Io fono in vn grande crrorcjc pentitoli fi confefsò a vn certo penitcn 
riero, chiamato Carlo Uandino, huomo dotto e di buona vita,ilquale vdito il 
cafo fi fece portare quel vafetto con laparticola conlàcrata, e portollo al Rc- 
uerenditfimo Annibaie Capua Arciuclcouo meritilfimo di Napoli, fenza pe- 
rò fcoprireil penitente pe pollo mente a quel che ne fuccedeua, crebbe il (an- 
gue per alquanti giorni in modo, che fi vedeua la particola rutta fanguinofa ; 
di che ne dettero auifo al fommo Ponteficc;c dopo’tre meli il fangue fi diuife 
tótahnentc dalla particola. E fatto vn collegio di Medici Ibpra erto (àngue, 
conclulcro che quel lingue non poteua efler naturale, ma miracolofo : di che 
ne fù prefa informationc alla mia prcfenza,a perpetua memoria, e per cófer- 0 

milione di quella verità Catholica.Si cóferua hoggi nel theforo delle reliquie 
della Chiefa Archicpilcopalc a gloria di Dio, Uguale non permette che liamo 
inganniti in quelle cofc,ch’appartcngono alla fedc,;alqual fia hoiiorc& glo- 
ria ne'i fecoli de i fecoli , 

Della congruenti* della predetta verità. 

F V certo congruentirtìmo ,'chc Chrillo rcllafle con noi nel Sacramento ; 

pcrcioche cllcndofi egli per partire da quello mondo, e andare al Padre , 
per non ci tartare abbandonari.inllitui quello facramcto,nclquaIe egli feopri 
le ricchezze dcll’amor fuoverfo noi. Pcrcioche egli volfe eflèr con noi pernia 
nentetnente fino che veniràa giudicarci! mondo, hauendo egli detto: loia- It 
rò con voi fino alla confummationc del lecolo-adunquc in qualche facramé Non iepn. 
to di petmanentia . Nè repugnan tra loro , il ledere erto nollro Saluatore in R D * , ’ e ® f 
Cielo alla delira del Padre , fecondo il modo deU’cfillcrc naturale , e l’ertcre c,elo °&Tn 
in molti altri luoghi facramcntalmente la fua reale follanza a noi prefente; molli aUaà, 
come fi prouarà di fotto.Et volfe elfcrci velato fono altra fpecie^ccioche ac- 
codandoci noi per fedeà tal verità, merita flemo molto maggiormente-» . 

"Della materia di queflo facr amento . 

S I e detto (fono le fpccic del pane & del vino) per Icuar molti errorijchc fi 12 
fono comedi, e che fi portono cómetterc intorno alla materia di quello là 
cramctojpaoche molri,comc riferifee S. Agoll.ncl li b.deli’hetelìc, & G ìulio 
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Papa fcrinendo a i Vcfcoui d’Egitto, come fi hà nel Can .Cum tmtte crimtn di 
eonfeedift. ì.confacrauano nel pance formalo; Altri con farina mefcoiatacó 
(angue di fanciulli; Altri in acqua folo.ouero latte in luocodi vino; Altri ba- 
gnauano nel morto vn pezzo di tela di Iino,laqual fàluauano p tutto l’anno;e 
poi al tempo del facrificio lauauano quella pezza con acqua , offeriuano 
quell'acqua ; Altri dauanoal popolo l’Eucarcftia bagnata^ Alai offeriuano 
vua in vece di vino , che poi diftribuiuano al popo!o.Tutti quefti modi fono 
ftati rcprobati;&ordinato che s’offerifca ncll’oblatione del (aeramelo folo pa 
nc,vino,& acqua jfccondo che fi hi in detta dift.z.per molti Canoni. Laqual 
detcrminatione.oltrc ch’c catholica.fi approua anche con l'autorità Euangc- 
Jica,al cap.i<>.di S. Matteo : Cenando crtì.prefe Gicsù pane , & lo benedi , 
roppe.e dette ai Tuoi difccpoli, e ditte : Qjeftoc ileorpo mio , c pigliando il 
calice,&c. 

ij Pii in vcroconucnicntc, che querto facramento fi faceffe nel pane c nel vi^ 

Oelu conne no;fecondochc dice S.Tom.j. parte quert.74.artic.i. prima mente quanto àl- 
UnuMtu! I’ v *° del mangiar, & del portar la fomigliaiza , come diceflimo di (opra : Se- 
condo quanto alla rapprefentauone della palfionc, nellaquale il fanguc fu fe- 
parato dal corpo, & però fepa rata méte fi confi cra:Tcrzo quanto alla rapprc- 
lcntarione di tutta la Chicfa: perciochc fecondo che il pane fi là di inciti gra 
ni,& il vino di molti grafpi.cofi la Chicfa fi conili tuifee di molti fidili, come 
fi è detto di fopra:Qnarto,feco ndo S.Ambrofio fopra l'Epiftola a i Corinchi . 
quanto a gli effetti (ingoiali jpcrciochc egli dicciValc querto fàcramento per 
difefa del corpo e dell’anima : «Se pero fi offerì fcc il corpo fotto fpecic di pa- 
ne per falute del corpo , & il fanguc fono fpccic di vino per fatate dell'ani- 
ma. Ilchc intendi per vna certa attributionc del corpo al corpo , e del fhn- 
gue all’anima: non che il corpo non gioui alla fatate dell'anima, & il fan- 
Qual pene e guealla fatate del corpo.Effendo poi molte fpccic anzi generi di pancedivi 

3 «Tal vino Ha no, però fi domanda di qual pance di qual vino fi debba farcii facramento. 
«bita mate Et prima, quanto al pane fi dice.La materia c il pane di frumento impattato 
*“* con acqua dementale. Dico, di frumento, per deluder ogn'altra forte di gra- 

no, elle non cade fotto il nome di frumcmo.Segucno quella Temenza Ricar. 
nela.dirt.! i.art.z.Alcffan,di Alcs.4.pri. quell. ji. Boh.iu. dill.i t.art.i.S.To- 
mafiouc di fopra.Scoto neH’irteffa dift.qucft.tJ.Duran.Palud.c molti altri Sco 
làttici. Alcuni dei quali, ancorché non efprimcno fe non il grano, nondime- 
no dichiarandoli intendeno del frumento . Coli intefe etiandioS.Agoftino 
quel detto del n.diS.Giouanni:Se il grano del frumeiito,&c.alqualecttbSt 
gnor fi parangona. La fentenza di quelli dottori fi conferma dalConc. Fio- 
rent-oue fi decreta che la materia di quello facramento è il pane di frumen- 
• to.Anzi fi deuc confèffare,che Chrillo confacrò in pane di rru m e n to; percio- 

chc dice Damafccnojche i pani della propofitionc , che fi poncuano fu l’alta- 
re, eranod’ottima farina di frumento. Onde non c marauiglia , fc i Giudei 
nella Pafqua, ch’era la lor fèlla celcberri ma, mangiauano l’agnello tipico eoa 
pane azimo d’ottima fàrina.Affcgna la ragione di quello S.To.ncI la predetta 
q.al art. j. perciochc qll.i materia fi piglia per Pvfode i fiicramcti.ch e più co- 
mune per l’vfo de gli huomini.chc rapprcsétano:comc nel Battolino l’acqua 
aJauare;& nella confcrmarionc l’ogiio per ing.igliardire;& il pane di fiume 
to fra gli altri pani è il più proprio , c più comune per l’vfo di nutrire.qual nu 
triraenro c lignificato da quello facranicnto:adunqiie,&c.G!i altri pani poi fi 
dicono impropriaméte pani, cfsédo (tati introdotti per vfarli qitado nò fi hi 
di quelle. Et qualunque Gabriel Bici nel Cancella metta, difputi per la parte 
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somraria.nonduncno nel fine nó hauendoardire di diffèntirc dalli comune 
opi nionc,-lalTa ogni cofa ambigua ; Il Caietanopoicflcndo nuouo in quello, 

& folo.non fi> dcucafcoltare.Di qui leguc.chc’l pane latto di Jegumi,di catta 
gnc,d’oizo,di miglio.di vena, di faua, o di limile altro grano, non è materia 
debita di quello lacramento . Ma che fi delie dire della Spclra ? S.Tomafoe La & 
gli altri di l'opra citati, negano ch’il pancdifpelta fia debita materia; perciò- ^ cbiUB * 
Che giudicano che fia vna fpccic di grano molto diuerfa dal frumento. Albcr 
lo Magno dice il contrario. + dirt. u.art.7. Pietro di Palude ncH’iltclTa dilf. 
quell. i.& Tom.d’A.rgéuna, Agoltiniano ncU’iflcfla dift.pcrcioche tengono 
che. la fpelta fia vna fpccic di frumento ; pcrciochc fecondo chc’J vino non è 
fpede fpecialiflìma,ma fi diuidcin vino laiino,grcco,molcatello, vernaccia, 
malua(ia,& fimilijquai tutti fono debita materia del fangue,cofi (dicono) il 
frumento edere vna fpccic fubalccrna, che córienc la fpclta,ia fcgaJa,& fimili. 

Di quello parere è Alano in vn certo Ilio ferino de Sacr.comc rifèrifee Soto; 

a.coitui confente Giouanni Briccone nel 4.dift.8.queft.a.Pcrcioche la fpelta 

{lice lui, e molto limile al frumento, parnngonando granoa grano , - c pane a 

pane, quanto al colore, & al fi pure, come dicchaucr veduto. Onde dicono al 

ami, che la fpelta nafee di frumcto baftardo.cnufato dalla malitia della terrai 

Et effendo cofi.fi deue concedere , che la fpelta fia materia debita del facra- 

mentojpoiche anche S.Tom.cócedc,ch’ogni grano, che nafte eli genera dal 

la temente del frumento , ìlqual pare che perdi la fpccic del frumento , perla 

catttua difpofitionc della terra, ouc fi lemma, come auuicnc nella fcgala, può 

cficre debita materia del facramento. Onde conclude, che Ja legala è fpecie JK 

di frumento, c materia atta a quello facramento, fiche nq Conofccndo lui nel- ». 

la Spelta,ncgò che folte debita materia. .Non èpoi marauiglia, elicla qualità 

della terra muti la fementc;pcrcioch* io ho efperimcntato, che l'iddio feme 

fc mi nato in diuerfi luoghi e paefi , dmerfàmcncc è nato , &c ha quafi limitato 

fpecie; pcrciochc il luogo, come dice Porfirio, è principio della gencratione, 

come anche il padrc.Onde per quella ragione fi può tenere della fpelta la par 

re afferma ti uajancorche Francefilo de Mairone.nd 4.aJla dift.S.q. 1 .art.4. du 

biti della fpelta c della fcgala- Segue Jafentenza afferma tiua anche Siluedro 

nella parola Fucarcffiail 1. Dicono altri, ch’anche il gìoglio è Vna fpecie, che 

degenera dal frumento, come fi ha nel Cai?.AW/ei.aJJa di 11. 56.il che fe cofi è, 

per 1 ideila ragione detta di foprn,fi può ammettere; quantunque la Glo. nel 

CanJ» f*cramemo,de confccrJtft. ».Jo neghi . 


Dell* mefcoUnX* che fi può f*r con U fari» * . 


M A che fi deuedire,tefimelcoLi con la farina di frumento qualche colà, 
che non fi appartenga alla materia di quello facramento? làrà egli fòr 
lì il pane fiuto d’ella materia debita del fàcramcntolSi riipondc.Sc la melco- 
lanza (erà per iuxtapojittonei come le fi mclcola con ia farina il peuere, onero 
altro, che non fi corromperne fi incorpora con la farina, non le impedì fcc per 
ciò la conlàcrationc, perche la confàcratione fi farà lòlo nelle particole della 
farina di frumcnto,& non nell’altra materia mcfcolataui.Ma ic la mefcolan- 
za fi farà con la corruttionc delle colè, che fi niilchiano.il quale modo di me 
Icolare e vera mefcolanza.come per ed"empio;fi meteolano farina di frurnen 
to,e d orzo inficine, o di miglio; oue nella palla c nel pan cotto poi , non ri» 
inane la farina di frumcntodillinta da quella d’orzo , o di miglio, ma s’in- 
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oorporauo di modo inficmc.chc vna fi coimcrtc ncli’altrajallhora, dice Saa 
• Tomafo 
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* Secolo fi domada,fe la pafta cruda fia debita materia di cucilo facramen- Dubbio deN 
• Et paredi sì , perciocne la pafta cruda óc Li cotta fono dcll’iftdli fpede, •» p»m «»• 
come anche le carni crude & rarroftitejpercioche il fuoco altro nó fa che fcc **• 
care l’humidità di quella pafta, & indurarla,acdoche ben có paginata, doucti 
pane; <5c ficcdofi quello con artifìcio humano , nó fi può dire cnc muti la fpc 
cie.percioche l’arte nó può indurre forma naturale. Di qui fi può cócludcrc, 
che le lafagnc.i maccaroni.&’Ia pafta fritta ncll’oglio in la padella, polìono cf 
(ere m atenadcbita-.pdoche quel legarla có acqua, o có oglio nó muta la fpc- 
eie della pafta, & cófequétcmcnteèl’iftelTà ragione di tutte quelle cofe.Nódi 
meno quella filofofia è molto difficile, fe quelle cofe p tal cottionc mutinole 
fpede o nòJDi che nó può far giuditio il Thcologo.ina deue caulinare in fi- 
mil cole fccódo I vfo cómuncjó: perche nefluna di quelle cofe viene lòtto no ? i 

medi panc.fecódo Li ^pria ragione del pane;pcròcni fi mertefte a far quelle 
cofe,fi ponerebbe a vn gran pericolo di nó cólacrarc.Ondc Scoto ouc di lò- J 

pra, ancorché cóceda la palla cotta e la cruda clTcr d’vn’illelTa fpccie.nó cóccs 
de però, che d’eflùfipolh farcii corpo diChriftojperciochcdice.cheCIirift® 
voJfe T che noi hauclliino p la debita materia il panedi fruméto.chc comune-. 
mere s’vfa.in che non fin tede la pafta cruda,ne l’altrc cofedcctcSipotria an- 
che có quello rifpódcrc alla. ragione della detta opinionc:Quatunq; l’arte nó 
polli indurre la formanaturalc nel pafto,può nódimcno applicare le cofe na 
tura li, con le quali s'induce la forma naturaleicomc, applicare il fùoco.col cui 
calore s’induce la forma del pane. Et coli fi audio l’Angelo, qn par clic ge- 
neri qUaiche’cofi,lccódochc fi dice de i Maghi d’Egitto.Et in tal guifa s’inde 
bilifte quella opinione, che fi dica,chela palla cruda nó fia la debita materia.- 
Terzo ili ccrcu.che fidebbadircdclpan frcfcoriduttoinpafta,;manegaii- 
dolo fra i dati. Rifpódel’tfteffo di sì.Perriodicquantunq; col fiaccarlo ìc li Dubbio dd 
kui la forma del pane vfualc.nó fi parte però dalla ragione del pane confccra p»ne udirne 
bile: perciochcclsendo ch’egli è cotto vnà volta , non importa fc perde la 10 ***** 
durezza che fuol clTcrcncIpan cotto.Et foggionge Soto nella dift.S.q. t .ar. 

«he il pane quàto fi fia fiaccato, nó fi riduce mai alla natura della pafta cruda, 
che fi polli negare, che non fia materia dcbita,i!chc fi vede nel mangiarlo ,t 
ohe fcnipreconferuail godo del pnc,fc non è alterato con altroartificio;co-i 
ine, 'quando fi fanno d’eflò i maccaroni.Et intendi TiUclIo del pne aziuio. , 

Quarto fi cerca^’ilpncdcuceircTcfcrmctàtooazimo^i Rifpódc.Ducco 
fc fi pofTono cófidcrarc intorno alla materia di tjfto fàcramcto.Vna ch’c di cf Dubbio del 
lentia del £icraniento,& di quefta s'è detto afIai,cioè che deue edere pane di P ane fc*®cn 
fhuncto,cfiao fermctato oaziino. L’altrajc dicóucniéza.e utoa qftodico, ,il0 ' 
die ficóu iene, clic ciafcuno oftcrui la cófuctudinc della fìu Cnicfa;cioc che 1 
Greci cóCicrmo nel pne fermctato, & i Latini nel pneazimo;pdochc l’vna 
c filtra cófuetudine è ragioncuolc,diceS.Greg.nel Rcgiftrojpcióche hano i 
fiioi^ lignificatile di qfta opinione fono nitri i nollri ThcoJogi.£ prò lèi Gre 
d cóficraflèro in pne azimo,& i Latini in fcrmétatomeccariano mortalmc- 
tc,p il precetto della Chiefa:come fi Ila ext.de cel. mtff.c. Littreu , E t ancorché 
fi le^ga, ch’ai tépo di Papa Leone la Chicli Latina confacrò in pne ferme» . 
to.qllo fu.pchc fù difpélato à tcpojc la cagione J'alfegnaiK) Riccardo fc S.To< 
nel 4 .Pcrciochc alcuni Giudei Ichifmarici volcdo oftcruarc l’Eun gel jo «W /trd 
ri. Se intedendo dalfEuigelio.chc Chiillo haueuacófacrato in pane azimo, 
cótc'deuano cftcre córra rtuangclio il cófacrare nel fermctato; onde p leuar 
qfto errore (laruì Papa Lcooe,che p vn tepo fi cófacraftc nd fermctato, e che 
poi fi tornaflc a celebrar ncll’azimo,clscdoqllacófuctudine più ragioneuole, 
c Parte Quatta. F coli 
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, v . , „ cefi perche Chrifto cófacrò ndl’arimo,c*cofi pfTcrtiirono gli Apoftoli, rotti» 
te Vìi " i anche p i lignificati che hà.QadeS.Paolo neHa i.aiCor,«l J.c.P^^ian» 
Opini«Bid« n g oli azimi della fincerità e della verità. Ma i Greci dicono.clic L unito co* 
i vìnci. ^crò nel pane fecmctato:e però dicono che noi erramo s anzi dicono, che r.o 
cófacramo:p la quale ignoràza dice Scoto.chc peccano come reumatici tnoj 
talmétc, nó fico formando có la Chiefa Latina: Eteerto per la lor patinaci» 
in quefto & in»altrccafc,mcritano, che ciò li fiadetto.Nódimcno nel Conc* 
di Fiorcza,pcrgli Arracni.checófacranoanch’efiì nel fermentato, tu decilo, 
che o ncll’azimo o nel fermctato, cofi la Chiefa Latina come la G reca.cofi la 
Chiefa Orientale come l’Occidctalc,cófacra: fcgue'do pero ciafcuna d else la 
fiiacófuctudine;e nefstina d’cfse per ciò pecca- La cagione di qucltocrrorc de 
18 i Greci fu, perche non intendeno bene il tcfto di S.Giouanni,chcdicc:Inaa 
Cignone «del a j „ lorno f c ftj U o della Pafqua.’.Da quefio raccogliono,ch’efscndofi fatta la ce 
Crcri! dC ‘ na il giorno inanzi alla Pafqua,& il precetto di màgiar gli azimt comcnzan- 
do il primo giorno di Pafqua,c durando fette giorni continuane fi gue che il 
giorno fnàzi la Pafqua mangiafsero il pane fermctato.c per córequente,ch in 
efso Chrifto cófacrafsq.Per intcdcrc quefta verità, bi fogna aucrtirc alcune co 
ferPrima che, come fi legge nel i z.ca.ctclTEfodo,fu comandato a gli Hebrci, 
ch’il decimo giorno del primo mefe, cioè di Marzo apprcfso loro, pigliamo 
vn’agnello per ogni cafa,& indi il quartodccirno giorno fu la ferz i imoutsc- 
iti, e màgiafsero le fuc carni cp.azimi e lattuchc faluatichc,& che da que gior 
no fino al vigefimoprimo di detto mefe , nó fufse pane fermctato nelle loro 

fc.Il primo mefe nel giorno quarrodecimo,Iaferamógiaretegliazuniiinoa! 
vigefimoprimo giorno di detto mefe, & per fette giorni nó fi troiiarà ferme- 
tafo nelle voftre cafc.Secódo è d’auucrtirc, ch’era vfanza apprcfso gli Hebtet 
. di celebrare le fette dalla fera d’vn giorno fino alla fera del l’altro , comc : fi hi 

V nelXeuitico al c.zj.Dalla fera fino all’altra fera cclebraretc 1 voftn Sabbathi. 

• ' Terzo , che Chrifto fece la cena co i Tuoi difcepoli il Giouedi nel tramontar 

del Sole.ilqual giorno era il quartodccirno del primo mefe: fecGdo che tico- 
màdaua nel cria. dell’Efodo;e pati il Venerdì, che fu il primo giorno della 
fcfta del la Pafqua dei G uidei.Sùdo quefto,' facilmctc fi può accordare il dee 
io di S.Giouani con gli altri Eungelilti.c rifolucrc il dubbio:pcrciochc quan 
do S.Giouani dicc:lnanzi al giorno feftiuo della Pafquarintcndc il Giouedi, 

rT quando l'agnello era immolato, il. qual giorno era manzi al giorno tolcnne: 

ma perche l’agnello fi màgiò dopò la fera , efsedo già entrata la folennità del 
primo giorno della Pafqua ,-però quell’hora del giorno fi chiamada gli alm. 
Euàgelifti, primo giorno de gli Azimi, perche era già cominciata, com mdii 
fi «ScYccódotl comàdamento di Dio.nó fi trouaua a tal’hora pane fermctato 
nelle lorcafe;e per quefto dicono i dottori Latini che Chrifto cófacro ne la; 
zimo.Ma i-Greci nó intédcndoo nó volendo intéderc,che la folcnita del Fri 
reo giorno* cominciarla dalla fera, come hò detto, feguédo la lor propria miei 
li«cza,quàdo S.Giouani dicc:Inanzt al giorno feftmo,crcdono,che no tolse 
cominciata ancora la folénità del primo giorno de gli Azimi , come hauemo 
dimoftrato:& per cófequéza dicono, che all’hora no haueuano ancora gnau 
mi.mail fermétato:c perciò fonodifeordi . Nódimenonó ruocctato quel» 
difeordazamuatò nuoce vna fallirà, che dicono, cioè che noi non colacram 
■vfimdo Tazimojnó cófidcràdo, ch’efsédoilpaneazimo & il fermctato d vna 
iftefsa fpccie.ch’in ciafcuna d’cfse fi può cólacrarc.Et qfto baftì breuemete p 

dichiararione di qfta di(fercza:pchcfipotrianodircmoltcaltrccolepcorcr 

matione di cfto fi c dctto,ma nó efsedo in qfto.luogo nccclsanc,mc ne paiso. 
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Della materia dei /angue . 

'CEcondo quanto a! vino’, fi dice con tuttala fcuola dee Theologi , de dei 
f5Canonifti:Il vino della viteè la debita materia di quello facraméro.Dico 
(Vino) per cfcludcre gli altri liumori, comel'acqua fola, il latte, e cofe fimi» 
liifccódoche fi h à -dr ranfie. /lift. a.pc r molti Canoni dico(della;vite)pcr cfdu 
dere certcfpecie di vino,che fi dicono vino per fimilitudme;Comeil vino di 
mele granateci more, di ccruofa.c fimili . La ragionedi quello e, perche nd 
zó.c.di S. Matteo fi legge, clic qucfto'facraméto Fù coli indi mito da Chi irto . 
Et ancorché no fi legga efpreflaméte, ch’egli pigliafle il vino , come fi legge 
cheptcfcil pane; mafilegge clic prefe il calice nella confacrationc del un» 
gue, nondimeno per il calice s’intende il vino, perche il calice è vafoda vi- 
no, e non daacqua.Onde fi dice nclSal.ii.il mio calice incbriantc.quanroc 







•cSe la materia de i liicrainenti.conie dicemmo dt (opra, fi piglia quello che 
proprio è talej&r il vino non s’intende propriamente, Te nonquello, elle fi fprc 
me dille yuc.) La terza’è.pcr il lignificato de gli elfctti fpiriruali .prodotti da 
quello fiicr.micnto,comc di fopra fi è detto, -e meglio anche dirafii.Di qytfc-, 
gue- che eh i confacrpllc vii grafpo d' vita, non coni ccraria.Can. Dt4icmnis.de i dcl,1 “ 
conficrat.d>lì.iA\rcii>che,tecòi\o che fi dilfe, come la farina fc non è anwfsa Mt “* 
ta con acqua.non è panc.che fi.i debita matcriajcqfi l’vua fé nò fi (preme, né 
c mollo nè vi no, pei che mentre l’vua è fii’J grafpo.c vn che comedi bile.e non 
potabile, che fi polli dir vino. Ma in calo di neeelfità, l’vue li pofsono prima 
fprcmefc,c mettere nel calice il mollo, che fe ne caua.come nel Czn-Carzcm 
r»r,neII’iftcfsadillJl!)ico(incafodi neccllìtà) perche filordi necefEtà non c le 
cito mettere nel calice il modo fccciofoe non purificato.pcrla deccntiacri- 
iiercnzadelficrarrietuo.D reo anche,’ PvutJi ricucilo fprcmcre,<Sc non l’agrc- Agcefli. 
fta; perche non'fi ptiòconficrarc col fucco dell’agrelle, perche nó hanno an- 
cora la fpecie del vinojina fino in via della gcncratione. Ma quando fi cono- 
fce.che lìa vua e non agreda.’Dico clic quando è fatta dolce, pcrciochc la dot 
eczza notifica.I’vua cfler digeda dal calor del Sole, Se cfserc in guilà oel có- 
piinento namrale>cli’il filo dicco fpreniuto habbia la fpecie del vino . Segue io 
fccondo,clic non fi può fare il lacramcnto nè anche con l’aceto; efsendo clic **«•» 
l’aceto e vino corrotto, è mutatodi modoin altra fpecic,chcnó può più ncor 
narvino.Si può ben faredi vino, che cominci a firfi forte .come dieelfimo 
del pane, che comincia a corromperfi.ma nó c ancora cortotto.lo diceS.To 
miCoue di fopratMa fe fofse in dubbio, fc fofse vero aceto, pcccaria grauemé 
te, chi fi mettefse a quello pencolo-, fe bene dicono alcuni, cric fi può coniaci» 
fp in aceto fatto di uinoicomc dice la Glo.nel Can-SVe, de conficJtsl. i.Et fbr 
fi intendono del vino che cpminciaainfortirfi,&cin via di farli aceto-, altra 
mente nondirebbenobenc.NonfipuufàrJaconlàcradoncncanchccol vin vu 
CQtto,pcrciochcc:on la cottura pafsa in vn’altra fpedo . 

Della mefiti anl/a del vino.' * 

C He fi deuc dire del vino mefccrlato con altro liquore ? L'idefsoche fi è 
detto del panejpcrciochc fc fi pone nel vino il melcoueroil zuccaro, & 

«Tornati in tanta quantità.che mutino la fpecie , non (irà conuenicnte mate- 
ria del (àcramcnco del fangueima fc la mdcolanza non feri tana , che polli 
• Fi giudicare 
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giudicare, ch’il vino rimanga nella Tua fpetie, olì conuerta la cofa mtfcola» 
in vino,o rimanga periuxrapofitione, o rocchi qualche parte del vino, potià 
'i. 1 eflér debita materia. Nondimeno per ellèr dubbioib.afle volte è pcricoloio 
adoperar quelle cofé fuòr di ne celli rà . Et l’idcflb lì delie dire del vinoarrifi- 
dato,ehc fi fidi molte fpe'cicjche chiamano rafpata_, . 

Aiiniùo. Machc fi deuedire del vino Acinatiòjcioè quando lì pon nella botte il vi- 
no con acqua, e có grani di vuarSi dice, che le l’acquamefcolata col vino non 
è tama,chc lì polli giudicare, ch’il vino non ha mutato fpecic , ma più predo 
che hi in fé conuertita l’acqua , ilche fi può conofccre dal faporc, farà lecito 
Acquinola. C£m c (f 0 confacrarc.Ma s’egli folfe Vappa, Vincila oacquaruola.quado cioè 
fi pone fblo l’acqua fopra le vinaccie,o loprai grani dclPvua,hauendo alcuna 
acutezza di vino, non per quello li deuc confecrarlajpcrciochc fecódo Albct 
toMa'gnoc Silucllro,ouc di fopra, non è vino,ma acqua rcmpcrata.Etilli- 
mil lì dice dcH’altre mefcolanzc, che fi fanno da i ricchi nelle botte , per gu- 
TiBoajjiac- dar diucrfccofc.Che dèue dirli del vino agggiacciato.’fòrfi quello che s’cdet 
dato. io dell’acqua nel battefinoJRifponde Seco oue di (bpriyfe la congclaiioneè 
cofi debole, che rimanga il vino, fi fi la confacratione;& non è cofì del battef 
mo, perche in elfo per poter lauare,fi ricerca che l’acqua fcorraima nella cófa 
crauone non bifogna:Ma fe la congelationc fòlfc tanta , ch’il vinos’indurilTe 
t come pietra, come occorre in certe parti cdreme, è dubbio fc rimanga la fbc* 

eie del vino, fecondo che fi ricerca nella confacrutione: ilche fi può conolce- 
re,fc difgiacciato poi, ritiene l’idedò faporc; & prima di queda cfperienza, è 
vn dubbio molto pericolofo. Et Tela congelatione fi fàcelTecoli dura dopò la 
confacrationc.fi delie pigliar con riuerenza per il dubbio. Quando li filarne 
fcolanza di molti vini, come di vin bianconi negro, di gatbo,di dolce, di gre- 
co, di mofcatelo, e limili, cflendo tutti materia, poiché tutti fono di viti, noti 
generano didìculrà . 

D eli' ac qua,ebe fi mtfchié col vino. 

S I c detto di (opra, che tre cofc li deueno offerire in quedo (aeramelo, cioè 
il pane, il vino,c 1’acqu.T; fecondo che fi hà de confccra dtfì. i.pcr molti Ci 
dtuc mcncic rjoniiNondimcno fi può dubitare, fe l’acqua fia talmente di clfentiadcl lacra 
ffCCt *" mento, che fenza elfa non fi podi confacrarc ; o fc fia fidamente di precetto: 
Perciochc fc fi deue confacrarc per quedo nel pine di frumento e nel vino 
di vite, e non in altra materia, perche cofi conlàcrò Chndo, faria conlcqnen- 
tc,chc l’acqua folfc di elTentia,pcrchc Chrido confacrò il vino con l’acqua, & 
cofi ordinò cheli facelfe.Nondimeno perche tutti i Padri, de vltimamemt il 
. Sacro Concilio di Trento nella fdT.ia.e 7 -ca.dicono ch’il metter l’acqua nel 
vino è precetto della Chicfa,& non di cflcntia del (àcramento ; però dicali: 
Che chi non mcttclfc l’acqua nel calice, confacraria: ma fc lo faccfsearcftii 
o per ignoranza crafTa, peccaria mortalmente. Can .Seri f tura, nellirtelu dift. 
Cóuen'Knxi Quedo ricodi mifchiar l’acqua nel calice luvna conucnienzaragioneuo- 
4i merchiai lc;perciochc oltra che fi crede, che Chrido cofi faccfsc, come era colìumeio 
•U’acqua. quelle parti,di mifchiarc l’acqua nel vino per la fiu gagliardezza; nó è anche 
lenza fignificato.Rapprclènta prima li padione di Chrido: onde Alcfsandro 
Papa coli dice, & li hà de confec.dift.i.c.ì. Nó fi deuc offerire nel calice del Si 
gnorc nè il vino folo, nò la fola acqua.inal’vno d’altro mefehiato infit me,p- 
dochc fi legge che nella fua padionc fi fpatfc l’vno c l’altro dal lato di Chnm». 
Accodo fignilic a io fpimuaic effetto di quello lattamelo ; poiché tficdo qno 

lattamento 


li 

l/icqui fi 


r 


Del Sacramento dclI’Eucareftia.’ fy 

tìcnmento dVnione, lignifica Nnione del popolo Chriftiano a Chrirto ca- 
po della Chiefa.delqual noi damo membri.Onde Giulio Papa nel Can.C<w» 
awv»e,ncll’ifted'adidintione,cofidicc: Nell'acqua s’intende il popolo, e nel vi 
no fi dimoierà il fangue di Chriftoje però quàdo fi mifchia nel calice l'acqua, 
col vino,s’aduna il popolo à Chrifto.e la plebe dei credenti fi copula c con- 
giongc có quello, nel qual crcdc.Et foggiongc;perciochc s’alcuno offerì Ice fo 
io il vino, il (àngue di Chrido comincia à elfere fcnza noi , cioè comc's’a noi 
noli hauedegiouato.Quello idedo dice Cipriano, nel Can.<SVc,ncll'ideda di*; 
ftin.S’alcuno offerì fcfe (olo il vino.il fangue di Chrido comincia a edcr fcnza. 

Chrillo, cioè midico.cheèlaChielà, della qualeedbccapojOndcioammo- ai 

hifco tutti, che ciafcuno adoperi nella meda ampolline di vetro , ouc tenga il 
Vino e l’acqua, e veda quelcn’cgli faccia;percioche fàcilméte l’huomo fi può 
ingannatene gli altri vafi.nci quali non (i vedono l’acqua & il vino, ponen- 
do vna colà per l’altra.Et fe fi domandatile penaci fia contraquclli.clienon 
pongono l’acqua gel calice : dico, che fecondo la legge antica li folpédeuano 
dall’officio,finche fodero pienamente correttr.Can.Cww owrwe.al fine, de eoa 
fìcr.diji. 1. Ma per la legge nuoua.s’alcnno commetterà quello per aperta ina 
lma,ò per troppa negligenza, fi commanda per il cap. Lucrai , de celebrai. 

Adi /fiche da prillato delrofficioe del beneficio. / 

Furono varie opinioni intorno all’acqua polla nel calice , qllo che d’edà fi 1 j 

ftcci. Didero alami, che lècódo ch’il vino fi tranfubllatia nel l’angue, coli l’ac de ^ efrgn * 
qua fi cóucrtc in quel l’acqua, che vfcì del lato di Chrillo . Laqualc opinione m'eilantU* 
nò è vera jpcrciochefe coli folle, bifcgnaria cófacrarla fcparatamctc, come fi, lice, 
cófacra il pane fepararamétedal vino.V n’altra opinionefù di quelli che dice 
uanOjche l’acqua polla nel calice, dopò la cófacrationc rimane feparata dal vi 
no-,òc anche quella è fàllàiperdoche dice S.Ambro.ncl lib. deSacram.lnàù 
la bcnedimoneqnella fpcdeli nomina, dopò labcncdiitionc li didcgna il 
corpo di Chrillo. Però li pone la vera opinione, come riferifee Innocéuo nel 
cap.CWr morte de celtb.Mififi c\oc che l’acqua fi trafinuta col vino in l’angue; 
accioche più cfprcdamente riluca la proprietà di quello (aeramelo . A quella 
modorioè,non cheambedui fi tranlmutinoin (àngne: ma prima fi contiate 
l’acqui i.i vino, perche il vino s’incorpora, & in fe conucrte l’acqua con la fua 
polfanzae virtù,&dopò il vino fi conucrte in fangue per lacólacratione.Et 
ali’hora hà il proprio fignificaro.percioche edendo le molte acque|i molti po 
poli,fecódo quel detto, ch’in vn’altro luogo fi lcgj»c:Bcati voi che feminatefo 
pra le molte acqueterò fecondo che l’acqua li cóucrtc in vino, coli il popolo 
s’incorpora a Chrillo . Di qui fi raccoglie, che delie efier poca l’acqua , che fi a equa poc* 
mette nel calice, accioche fi podi cóuertire in vino, prima che fi cófacri:& de-^"’" 1 ' neI 
uc edcr tanto manco, quanto il vino colqual li mclchia c di,più leggier foftà- 
za:Ondepoco prudentemente fanno quelli, che mctteno molta acqua nelca 
lice, perche potrebbe eder tata, che fi fuanirebbe lapofsaza del vino,madimc 
fe folfe vin leggiero; oche perla mefcolanza nenlultarcbbe vna cofa terza , 
fecondo alcuni: o le nò , rcllarebbe almeno; la fua fodanza mefcolara col vi- 
no; nel qual cafo non ficonfacrarianelconfacrareil vino, & ncU’cleuatione 
del calice fi adoraria col fangue: ilche fc li faccdeapoda o volendo, (ària vna 
gran fccleragginejlècondocTiefi ha nel cap. Perniciofit, de celebrat.Alijfi. Et 
accioche le predette cofe meglio fi chiarivano, s’edàminaranno a vna a vna . 14 

Si domàaa primieramente, s’il liquor nodo nel vino.fi mefehia talinétccó Dubbio .del 
lui, che lo polii corrópere?Si nfpóde a cjlto qlìto in molti modi, deprima fi di „ “he b fi a 
cciQuello che fi mefchja col yino.o è dcU iftcda fpccic,o nò.Sc nò, ól liquor, nei vino. 
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d'altra fptdeofcra gròflb.graflo cf doro, o Cottile e faàlmentcpìcnetnbilr/' 
Se è il primo, ole Tue qualità nou opereranno contri le qualità dtlvinodc^ 
ftruggcndole,ntk parti di tal liquore, ©mirto entreranno oeHcpartidelvti 
no pcnetrandole,comc auienc, quando vi fi mette l’oglio,o fimile, coniearc* 
na,terra,o cole limili, che non fi mefchùno, marcivano Tempre feparate,>tè' 
danno le lor qualità al vinojall’hora il vino non fi corromperà .perche non è 
vera mefcolanza , ma più toftovna iuxtapofitione, potendoli quel liquore* 
terra feparare, eccetto le non forte terra tanto fccca,e tanta, che afTorbilTc il vi: 
no: Onero le qualità della cofa mefehiata cntraranno nel vino, e con la lor ga 
®iiarda virtù opereranno concra le qualità del vino; come auuiene quando 
fi mefehia nel vino ,mclc,fapa,pcuerc,noce mufchiata,cinnamomo,o cofc fi 
mili ; in tal cafo bifogna confiderarc la quantità della cofa, che fi mefehia col 
vino; come è a dire vna pochirtima quantità di quelle colè polla nel vino.nó 
locorromperà;fenon forte quantità tale,checonfideratala lor grande eccel- 
lenza, lo poterti: corrompere^ in quello non fi può dar regola certa: perciò- 
che l’ifterta quantità polla nel vino bianco, chiaro, leggiero,e piccolo, che lo 
dcftruggerà.non corromperà il vino negro.grorto, e gagliardo, come la Ver* 
n accia, la Lacrimaci Greco di Somma,)! Mofcatello di Treni, la Maina lia di 
Candia,e fimilcjma ce ne vuole alquanto più.E però là ria error grandiflìnio 
Padoperarc limili vini conci & artificiati nel facrificio della mcrtà . Ma fc il 
liquore d’altra fpccic farà Toltile, & facilmente penetrati uo,le cui parti fotié- 
uaranno le parti del vino , come auuiene , quando nel vino fi mette l’acqua 
elementale;ouero anche le Tue qualità entrano nel vino, come auuiene, quan- 
do vi fi mette acqua artificiale lambiccata , fucco d’hcrbe , c limili ; all’hora fi 
deuc confiderarc la quantità delle cofe che fi mefehiano ; come è a dire metti 
do molta acqua artificiale , o molto Cucco d’hcrbc nel vino lo dillrugge ,cofi 
per cagione delle lor parti.chc penetrano le parti del vino , e le rifoluonojco- 
me anche per cagione delle qualità, che operano centra le qualità del vino, e 
lediftruggono:& potria crter tanta l’acutezza e portanza delle qualità dclPac- 
qui artificiale, c del predetto Cucco, che anche cgualcominor quantità d’cfG 
poma corrompere maggior quantità di vino, e mallime s’il vino c leggiero.e 
di debole follanza,de 1 quali fecondo alcuni.fi faria vna terza natura . Del* 
l’acqua naturale poi, altramente fi dicc:pcrcioche fc fi mette nel vino vna po- 
ca quantità d’acqua , all’hora il vino con la Tua virtù conuerte l’acqua in fc. 
ftcrtbjcome fi c detto di fopra,e coli fi deue orteruare nel facrificio della mef- 
fa,pcr le ragioni ini adegnate . Ma fc vi fi Alette acqua in gran quantità , &C 
quello o fecondo l’cqualiti della quantità,comc è a dire, tanta acqua quanto 
vino ; & in quello non fi può dar regola certa, per la diucrfiià della naiuia.ft 
della pofianza delfino: pcrcioches’ il vino c grande, & ha gran virtù,& pof- 
fanza,comc fono i vini di terra di Barri,& d’alcuni luoghi di Calabna.di Ci 
pri, di Candia, c fimili;all’hota il vinoconucrtirà l’acqua in fc col tempo/c* 
condo che la virtù e portanza del vino Cera maggiore o minore : Ma s’il vino 
è leggiero e di follanza debole , come fono i vini della colla d’Amalfi , i Ro* 
manefchi.c fimiii^all’hor dicono alcuni.nc rifultaria d’erti la terza fpccic: mi 
quefto non è vero ; ma bifogna dire con Riccardo , cioè che nc l’acqua cor- 
romperla ir vino,efsendo ch’il vino, fia di qual forte fi voglia, naturalmente e 
più attiuo dell’acqua: nè ferà corrotta dal vino per mol to tempo:& quaniuiv 
que l’acqua in quello cafo l'aria alterata dalle qualità del vino , non però con 
predo fi cóucrtitia nella natura del vino : onde d’erti non ìifultaria la natura 
terza:ma fcrà vna certa mefcolanza imperfetta per le parti che fi toccano: il- 
ei» 
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idle premano alcun i con quella ragione, ch’i n tal cafo non lì può lèparare l’ac- 
iqua dal vino con arte alcuna, ch'c fegno, che l’acqua non è corrotta dal vino. 
Da che fcgue.chc chi poncfic molta acqua nel Calice, non fi connettendo ef- 
là coli pretto in vino,ncllacófacratione del Calice, conucrtendofi il vi noia 
lìngue, l’acqua rimaneria nella Tua propria natura, mefchiata co le fpecie del 
vino fecódo ch’era mefehiara col vino inizi la có(acrarione:&: all’hora nel le 
. nar del Caliceli adoraria l’acqua inficine col fanguc di Chrifto. Ilche quato 
fia grane errorc.lo confidcri il licerdotc,che celebra : coli perche mancarà il 
lignificato, cioè perche fi póga l’acqua nel calice con vino, iecódo che fi ditte 
di fopratcome ctiandio perche farebbe cómetterc idolatria al popolo, nell’a- 
dnrar l'acqua. Ma fc la mcfcolanza dell’acqua' nó è eguale in quantità, ma nel- 
,la proportioncjcomc fc fi mettette tato più acqua, quanta più attinirà hauerté 
il vino;all’hora d’etti fi faria la terza natUra.fecódo alcuni, laquale no faria nè 
vino.nèacqua. E però è cofa pericoloni l'adoprar l’ampollinc d’argéto, odi 
crcra.nelle quali nors fi può vedete il vino: pcrcioche potria occorrere fecoit 
do che alle volte c occorfo ch’il facerdore crcdédoG mettere il vino , mettette 
l’acqua nel cali ce, in gran q ilarità, dCpoco vino, penfando che fiiffc acqua, maf 
lime quando il vino è bianco,dc non fi difecrne nel caliceiilquale coirompen 
dofiall’hora tutto dall’acqua, non li faria laconfacrationc, come fé vi hauerté 
pofta l’acqua loia . Credo che qfto potria interuenire, quando il vino fotte di 
debole foltanzajierche s’egli fòrte grande, gagliardo,# potente, non faria co 
li pretto corrotto dall’acqua, ma ci vorria più tempo che il durar d’vna metta, 
onde ne feguiria l’errore detto di fopra.Eccofi fi deneno intendere quelli, che 
dicono ch’il vino troppo adacquato non perde in tutto la natura del vino, ina 
in paraonde rimane in vn’crtcrc incompito-, ilche fi vede nel jgu darlo, perciò 
che ritiene il (aporc del vino.Ilche è vero per qualche tempo, fecondo la natu 
ni del vino:ma a longoandarc fi fa la terza natura, ilche ho io cfpcrimentato. 
Potria ctiandio cllèr polla tanta poca quanti cà di vino nel calice.che faria fii- 
bito abforta dall’acqua: Onde fc il làccrdotc che celebra, cade in tale errore, 
nc fc 11’accorge, finche non fi cómimica.fc nel fuincre il fangue (ente qualche 
fapordi vino.nonbifbgnachcdi nuouo confacri il vino:mafc!i pared’hauer 
guftato acqua pura , bifogna mettere di nuotioil vino nel calice , e di nuouo 
oonfàcrarc,efiimcrlo,acciochefifaccicópitjmenteil mittcriodcl facrificioi 
-Ma di quello fi parlarà di fatto, quando lì trattari dei difetti della Mertà_. . 
Qminto al fecondo principale ; qioè , onero il liquore pollo col vino c dcll’i* 
licita fpceiejcomc à dire mefehiando vino con vi no. Dico elle i nanzi alla co» 
làcrarionc non importa che fi mefehi qual fi fia vino col vino apparecchiato 
per la inetta, pur che fia vino di vité,perchc fi è detto di fopra , che unti que- 
lli fono materia attadi quello facraméto.Ma è gran diffìcultà tra i dotrori, fc 
nicficolando vino col lingue nel calice dopò la confacratione, 6c affette le ipe 
eie del fangue dal vino portoni di nuouo,fc certi d’erterui il fangue:# il fon- 
damento di quella quellioncè,perche(come fi dirà difotto)tantoduranellk 
crani cnto il corpo & il lingue di Chrillo.quanto le fpecie confcruarebbono 
iafollanza del pane Se del vino,fe vi fottcro.ondc corrotte le fpecie, certi d’ef 
fenu il corpo,« il lingue. Et la cagione di qfto dubbio appretto i Theologiè 
<jfta,chc nella raefcolàza de i vini di diuctfé qualità fono due-coki L’vna c la 
pdita delle qualità rnàco attiue d’vno d’etti vi ni, cioè del faporcdcdcl colore, 
verbi gratta, le nel vino buco .vi fi niefehiatte il vino rutto in quiriti', fi pderà 
la biachczza,ò fi farà vn terzo colorejfe nel vin dolce fi mcfchurà il garbo de 
alpru,fi perderà la dolcezza, nella pdita delle quali, dicono alcuni, che fi per- 
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-deli fuftàza del vino, talchi* no ritnanc idé numepo ql, ch'era prima jc qfto 
oucro pche vno cóucrte l’altro in fc, s’egli è più atriuo del l’altro;ouero d'erti 
fi farà la terza fpccie.fc. fono egualujfétc piccoli c leggieri, o fc fono cgualit* 
ic gràdi,c gagliardi. L’altra cola clic nclkmcfColàza fi trouaèlapcnetrnrióte 
delle parti l'vna nell’altra in tutto fino alle minime ,o alle parti minori delle 
«nini me, dal la qual penctratione ne nafee la corrottionc dcll’vnò e dell’altro 
M no, eh e no rimangono l’ifteflb che prima: pctcioche è legge naturile, che b 
cofa fi può cóferuare fino al minimo determinato,ónde fc lì diuidc più oltra, 
fi corrópc la foftaza della cofa diuifa. Intornoallaqual cofa fono i dottori di 
diuerfe opinioni. Et pchc la Filofofia ifegna,ch’i vini,fiano quai fi vogliano, 
nó mutano la lor foftanza p la mutationc di qfte qualità, cioè di dolcezza, di 
garbezza,d’afprczza e limili ,&c anche di biàchezza.di rolfezza.di negrezza, 
ouer d’altro colo rendendo che quelle matafioni fi portano fare e dall’arte, e 
dalla natura, pcrciochc noi vedcmo.ch’il vino d’vnaifteflà botte, che prima 
era dolce o rorto,col tempo perde la dolcezza.óc fi fe garbo , Se perde la rot- 
fezza,& fi feflauo.o d’altro colore, cfscdo idem numero eprima,cdopo: In 
fegna ctiandiOjchc la parte minima, ncllaqual fi può faluare la natura del vi- 
ntali confcrua nella mefcolanza, perche refifte alla cofa mefehiata, nc fi lalfa 
vinccre.Di qui c, che è difficile il perfcrutarc quella Filofofia; & perche nó è 
in vfo nella chiefa.che fi confctui il fanguc j onde nc porti fuccedcre tal me 
jfcolanza;però ho giudicato non clTer necertaria tal fpcculatiua.Pur dandomt 
fi licenza di dire due parole intorno a qucllo.dirci brcuemcntc: Che ancor- 
ché nella mefcolanza di diuerfi vini non fi muti la foftanza del vino per la 
perdita di tali qualità,pcrcioche c in quello la mutationc altcratiua folo nel- 
le qualità, e non foftantialc,pcr laquale fi doucrtè perdere il nome eia ditóni 
rione, fecondo ch’infcgna Anftotclc: nondimeno fe la mefcolanza fifaceflè 
nel calice con le fpecic facramentali dopolaconfacrationc,ogni volta chele 
qualità del vino poftoui dillruggclTero quelle fpecic facratnctali, ccfliriad’cf 
(crui il fangue di Chrillo.La ragione della diuerfità c; pciochc lopraucnédo 
quelli accidenti, métre che fonò ìnhercti alla foftanza del vino.foprauégono 
alla foftaza, nó fegue necertariamétc la corrottione della follanza,p la corro» 
rione di detti accidcci.ma più pilo vn’alterationc; ma remanédo nel fiorame 
togli ideili accidenti fenza il fubictto,e ftandounl fangucdi Chrifto.finche 
durano detti accidenti, fe feranno cflì corrotti da altre qualità piu gagliarde 
•dimaniera,che non vi fiano più,fi dirà, che non ui fia piu nè anche il fannie 
di Chrifto.E da quello fi può dirc,chc qri il faccrdotcfi laua 1 deli ,& pigli» 
Ja purificationc,fc fi purifica con altro vino più puro,e più gagliardo di quel- 
lo, c’ha confacrato, quella goccia di fangue che rimane nel calice, con talmc- 
fcolanza ccrtaria d’elferui prima che folle bcuuta dal faccrdotc.Ma fc l’abltv 
rionc de i deti fi farà con l’iftcfso vino, con che fi è fatta la confaciationc.ai- 
l’hora fi là la mefcolanza delle fpecic fenza la lor corroitioncmcrchc riftcfse 
qualità non operariano fra loro , ma più tra loro fi confcruarcbbono , laquai 
mefcolanza non fi feria col fangue, toccando cioè le dimenfioni facramcnta 
Jijfottolcquali fi contiene il fangue.Et molto maggiórmente fi corromperli 
tio quelle fpecic , fc la purificationc fi feccfse có acqua,& però fi com mandi 
nel czpJExpdrteule eeLmiJf.chc prefa che fia l’Eucharillia fi facci la punto- 

rione col vino. . . . 

Si deue poijfere l’iftcfso giudicio d'vn liquore d’altra fpccie pollo ne I vino 
confecrato,come fi è detto poco di fopra;pcrciochc ancorché nó fi mclcDiai 
fc con la foftanza del fenguc di Chnfto,fi incfchiaria nondimeno con k-W 
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■<ìé f*ciàitiduiaU,Che opcr.triano,& patinano a modo di folìanza con la cofa - . 
eli ranca pollaui,come s’iui fofse la propria loftanza del vino, ch’era inanzi la 


confàcratione.come pi ù diffufamente li dirà di (orto. Pertanto le quel liquor 
pofloui corrompell'clcfpccic facramcntaii, nella lorcorrottionc ccflariad’cf 
ferini il. Sangue di Chrillo.Ma fc vinccflcrolc qualità della cofa mcfcolatn, 
erta partirebbe nella natura delle fpecic.perche’in quello cede la natura al mi 
racolo.e la virtù opera olera il confitelo, dice Innnoc.in vna certa decretale. 

Secondo ridomandale lì può mettere o«ni acqua nel calice, ncll’apparec ® ** 

.chiarii il facrificio. Si dice che per confuetudinc della Chicfa,vi fideuemer- quauiificw 
rere l’acqua naturalc.c non l’artificialc,per il lignificato detto di foprajpercio *« • 
che vfcì dal lato di Chrilloacqua vcra,& non llegma.o altro humore.come 
hanno detto alcuni;& lo mollra Innoc.ncl cap./« quacUm.de cclebr.mijf . Ma 
quanto alla neeellìtà del facraniento.diccS.T ora. q-74art.7. la cui opinione 
fegueno gli altri dottori ; che niente importa, fc (ìa acqua rofata, o d’altro li- 
quore, non elicendo, come li è detto, di euenria della confacrationc ; peccaria 
però colui, che adoperale tal acqua nel facrificio . ... ' . . 

Terzo fi ricerca , fc fi richiede vna determinata quantità di pane e di vino £ 
per materia di quello facramentojofe fi podi confucrare quitta fi fia materia, deli, mite- 
Si rifponde,chedue cofe fi daienocólìderarc in quella quellioncj Vna, quel £*** c61 *' 
lo che lecitamente fi conuicn farejl’altra, quello ch’alTolutamcntc fi può fare: 

Quanto alla prima, non c lecito al facerdotc confacrare quanta fi fia materia, 

-verini grada, tutto il pane di quella vicinanza, o tutto il vino d’vna botte fen 
za gran feelerità perii pericolo; perchcnon fi potrà difpcnlàrc & confuma- 
re tanta quantità,con quella debita riucrcnza, come ricerca il rito della chic 
fa, onde fi faria grande irreucrenzaal facramento . Quinto poi alla feconda, 
cioè fc ciò fi fàcefic,fe faria rato & fermoapprelToa Dio , cioè fc fiano vera- 
mente confacrate;qucllo è dubbiofo: onde dicono alcuni, ch’il faccrdotenó 
jhjò confactarc rutto il panech’è inpiazza,nè tutto il vino d’vna cancua:o fa 
re cofa lìmileiMa S.Tom. q-74.au. 1. tiene il contrari o,q lo proua con due ra 
gioni.La prima è:Il grande & il piccolo s’oppongono rclatiuamentc , onde 
c ritlclfa ragione dcll’vno che deli’aliropna la materia fia quato fi vogliami 
rima, purché fia fubietta a i fcnfi.c fi cófcrui in efsa la follanza del pane, e del 
vino.fi può confacrare, perche non ci è ragione in contrario:adunq;fia qiu 7 
to fi voglia grande, è confacrabile.Sccondo:In tutte le cofe c’hanno materia, 
la ragione della grandezza Se della piccolezza fi delie pigliare nell’ordine al 
finejcome per elscmpiotJa materia della lega è il ferro, qual deue efser tato, 
quanto detta fega fera attaafegarearta ìlfincvhimo di quello f.vqramento è 
l’vfo de i fedeli:adunque tanta può efser la materia cófacrata, quanto è il nu 
mero de i fedeli, che s’hanno da communicarc:ma non fi può dire, che fia ti 
to, quanto è prcfentcal facrificio.pcrciochc nc feguiria,chc’l parodio nò po 
tefsc conlàcrare più particole, di quello che fono i fuoi parochiani: onero nò 
ne potria riferuarc alcune confacratc: onde bifogna cóudcrarc il numero de’ 
fedeli afsolutamctc.pcrciochc dato qual fi voglia numero, fi può ancora dar 
nc vn’altro & vn’altro.Onde efsendo il numero de i fedeli indetcrmmato, è 
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confegucnte.che la quantità della matcria.chc s’ha da cófacrarc, porti efsere 
indeierminaia:& nò come dice la prima opinióe.Infcrifco da quell’ vltimo. 


ch’cfsédo incerto il numero indeterminato di quelli, che s’hano dacóicarc, 
è incerto etiàdio quanto pane fi polli cófacrarc. E però fi deue inoltre ricer- 
care/ca modo alcuno fi dia termine nella quantità della materia . E perche 
la dichiarationc di quella qucllionc depende da vn’altra qudlione,Pcrò : 

Quarto 
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ig Quarto fi domàda,fe bifogni che la materia fia alla prefenza del facerdote, 
tìubbio de*- qfi fi confacra.Giou.di Mair.alla d.i t.q.i.ar.i.dicc:chcnon è neceflario,che 
iella "mJw- * a materia, che fi ha dacófecrare.fia piente inanzi gli occhi del facerdotc^iu 
tìa che n h* ch’egli può cófacrarc vn'hoftia.che fia dietro alla fchina.o che è di la dal niti- 
da coaiacra- rr .. c j 0 p ro ua có quella fola ragione.il facerdote può cófacrare vn’hofiia atèo 
là, polla fiotto il corporalc,6c if vino nel calice coperto, quantunque non ve- 
da dette cofe;& anche s’egli confacmffe vn mucchio d’hoflie,la cófàcrarione 
giongerebbe finoa quella, che ftà aficofia fiottol’altre; adunque per l’iftefTa ra- 

f ione,!a confiacratione può giungere fino a quelle, che p l’abfcnda nò vede. 

tancorcheja ragione addutta fia vera; non però nefieguequcllo,ch’egIi in 
tende di prouarc;pcrciochc,qiiaiminquc non fi ricerchi che fi vcda,fi ricerca 
bene che fia prcficnte. Et però meglio fi dice con Riccardo , & altri.nclla difh 
iojtyicft. 7 .art.i. cioè che nella confacratione fi ricerca la prefenza della ma- 
tcriatalrra mente ne fèguiria,che’l (accrdore (landò nel campo, porria con fi- 
era re tutte l'hoflie.,che fortéto in Chiefatilchc è impofiìbile, & detto irragio 
. neuole.S.Tomafioetiandio nel ideile Scnr.difl.t t.quefi.urt.r.quefli linea- 

la j. fieauito da Scoto nel .^.dfil.j). quell, t.arr.i. dice : Bifiogna che la materia 
da conlacrarfi fia prefiente inanzi al facerdote, altramente la forma della coh 
facradone feria fialfia.Si prona la fequcla:Quel pronome dimoflratiuo, Hoc, 
non fi deueintender cruore dialettico, cioè folo fecondo l’imaginatione : ma 
more Phifìco, al fen fo, perche s’ordina alla prafe , adunque delie dimoflrare 
‘quello ch’è prefènrc,cnon quel ch'è abfentc: E t fi conferma, percioche mai 
la Chiefa non ha vfiuodi confacrare la materia inabfentia . Onde alla terza 
queftionefi ri fponde. II facerdote può confacrare tanto pane, e tanto vino, 
quanto egli intende di confacrare.pnrche quel tutto fia prcfentc inanzi a lui. 

Ma ci e vna difficultà, quanta diffonda fi ricerchi a giudicare, che la mate- 
ria fia prcfentc. Si rifponde,chc quantoa giudicio humano fi può giudicare 
per quel pronome, //er.cioèche fi porti dimoftrare,diccndo:/y#cf/?. Dalle 
cofe dette, fi caua queffo ragione;che alle volte la confacratione farà certa, al 
le volte nulla, & alle volte dubbia. Sarà ccrra,quando alcuno confacrarà vna 
hoflia dittante fra dicci paffi, fra laqual diffonda commodamentè fi poffi ve- 
dere;ilche intendi poco più,o poco meno, & non indiuifibi!mcnte,&:confc- 
quentemente fi può dire al dubbio della quantità .cheli poffono confacrare 
tutti i pani, che’l facerdote hauerà prefenti fra la larghezza di dieci parta.,. 
All’hora faria nulla la confacratione, quando alcuno batterti; intennonedi 
Cónfacrare la materia dittante trenta palli: pcrcioche niunogiudicarà in què 
ila diffonda, che la cola fia prefente , non potcndofi vedere a modo alcuno : 
Et confeguentcmentc fi dice conira alcuni, chc’l facerdote flandoiti Chiefa, 

' non può confacrare i pani, chefono in piazza, o nella città, c limili . Dubbia 

faria laconfacratione,quandoIa materia coufacrabile foffe diffonre venti paf 
fa in circa , nella qual diffonda apena è atta che fi polli vedere t nel qual calo 
faria cofa pcricolofà,mettei fi a forIo.Et quando ci entra dubbio,!! deue reite 
rare la confacrarione.Dico,è atta che fi porti vederejperche non è nccrflàrio 
Che attualmente li veda , potendoli confacrare l’hoftia afeofà sù l’altare nella 
boflbla,ofotto la touaglia,o nel corporale, onci mcflalc;& il vinonell’ampol 
lina,o nel calice copcrto,& Gufili, purché l’intcnrionc fi drizzi adcffùilchc. lì 
proua.DiccSotooucdi (opra, ch’egli vidde vii Vefcouo ciecodirmefl'a, con 
aifpcnfa del Sommo Pontefice: Adunque non è neceflàrio, che attualmente 
fi veila,pur che fia prefente; ma s’intende che fi polli vedere fecondo il com- 
munc vfb : cioè che lia in luoco tanto vicino, che per contodella diffonda fi 
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peffì vecfereA^ irt fàl livore fecondo l'Jiutnana cqnfuetudin* i’intcodi * iter 
grcfenfe.Di die ffguc.ihe’l faccrdotc può coti fatiate viu botte di vino, de i 
certi pieni di panc.che li fòdero preferiti. NcfiguearKhc,che hod può con» 
facrare riiortia, ch'egli ha dietro alle fpalqoch’è di là da vo muro.pcrciochc 
quelle cole fecondo l'humano vfj non sentendolo prelènti .Si con ferina ut*, 

Ip predette cofc con fautori:» della Chiefa, che comanda che gli ordinati có 
(aerino inficine col V cleono ch’ordina , de ertendo-efii ingenocchiati in ter- 
ra.altjuanto dittati daH’cltare,non vedono nc l’hortia, nè il calice, ma drizza- 
no folo all’altare Tinteti tionc di confederare . Et quantunque il confacrare tati 
«agrari quantità a cattimi tino, fai ia vna grande irreucrenza, Se irrifìone del- 
la Religionc.conrra l’intcntionedi Glinlto, che dette taleauthoritàa i faccr 
doti ad edifìcationc,& non a dcrtcutiionejnondimenotrtendo la poterti del 
l'ordine vn carattere indelebile.non fi può impedire, faccialo a che fine che 
fi voglia. Per 1 tanto, fecondo che ncllacopuJa carnale, qualunque furtein qual 
fi voglia modo enonne c fraudi dola, fe fi genera ('embrione , Dio gli infon- 
derebbe l’animajcofi dicendoti quelle parole della conlècrationea qual fi vo 
glia finc,fopra la debita materia, con inteniione di confacrarc,fegue l’effetto 
della conlàcràtioiic.Peccaria certo grauememe, chiciò faccrtc,& acerbamc- 
tc faria cartigato. 

Siano dette tutte qucrtccofe intorno alla materia di quello facramento, a 
pcrfettionc della dottrina, perche i dottori le toccano: & ancorché non bilo- 

! naua, che fi toccaffero tanti dubbi; , per quelli che ftanno nelle Città , e nc i 
Cartelli grulli, poiché ini fi troiunoconimodamentc tutte le cofe,& ordina- 
tamente fi trattano ; nondimeno nelle ville e Cartellucci, ouc ci fono de i fa- 
cerdoti molto ignoranti , & alle volte ita poco, facilmente potriano fuccc- 
dcrc le cofe prcdette,comc fi legge , ellcr fucccflc in vani luoghi Si paefi di- 
uer(i:Pcrò Sic. 

*DclU tranfubfhintUticuc del carpo c del [angui , 

S ’è detto fegtiédola diffidinone 'fittole fpccie dopo fatta la cófacratione) 17 

percioche nell’vltimo inftantc delprolerire le parole della forma della 
confecraiioncdal faecrdote, fi fila conuerfionedi tutta la fortanza del pane 
nel corpo, e del vinone) l'angue di Chrirto, rimanendo gli accidenti del pane, 
e del vmofenza fubietto,per virtù diuina:E però nonfi deue più intendere, 
che ini fia pane c vino,ma il corpo & fangue di Chrifto.comc fi è detto. 

Fù poi conucnientc , ch’iui rimanertelo le fpecic del pane c del vino : Prir 28 
ma per ia fignificationc che rapprc fen ta n o,com e fi è detto di fopra, cioè i nu *««*• 11 «>* 
irimenti fpirituali per i corporaii.Secondo.pcrcliccffcudoci propoltoa man S° c * 

rillffj 

giare la carne , bcucreil fuiguedi Chnfto , pai erta cola bombile a gli conucmcnu 

huomini il pigliar quelle Cofe fottoi propri; accidenti , non eflendo cortume lUr . v ' latJ !?* 

fra gli huomini il mangiar carne fiumana, c però fù fatto per prouidenza di- „ Sdptnc* 

uina,che fi pigliartcro (otto altre Ipecie; fono quali era piu conucnientc, ■'c «lei vino. 

che fotto il pane de il vino, che fono frcquuitatiffìmea l’vfo humanoJTcrzo, 

fe li pigliaffcro il corpo.dc il fangucdi Chrirto lòtto i pròprij accidenti, gli in 

fidch fchernirianoi Chnrtuni.diccndo ch’erti hanno per Religione il man 

giar carne huinanatcofa che pare tanto horri bile a tutte le nationi.Etaucrti- 

fei, ch’io dirti (nell’vltimo proferir delle parole) percioche quella conucrfio- 

nc fi fa in vn’inftantc, coli perla ragione del corpo di Chrirto, col qual termi 

na la conuerfioncjpcrciodie egli non riceuc più Si iueno,di modo ch’acqui- r 


* J K 


jt 


9 1 Del Sacramento delI’Eucareftia ; 

(li tal eftere a poco a poco, come anche perche noo è iui alcun fubietto, qual 
fi di (ponga col tempo a riceuere.come di fotto vedercmo.come finalmente» 
perche quefta conuerfione fi fa per virtù diuina,laqualc è infinita. 

Dilli anche ( fi fà la conuerfione di tutta la follanza del pane nel corpo , e 
del vinone! Cingile di Chrifto) percioche efta conuerfione è fàttiua della pre 
lenza del corpo di Chrifto fotto dette fpccie ,c qudloch’io dico del corpo, 
fi deuc intendere etiandio del fangue . Si prona quello per i detti dei Santi ; 
iquali per verificare la verità dcil’elTìllenza di Chrifto nel facramenro , nó fi 
fono affaticati di dichiararla per altro che per la conuerfionc:comc fa fpecial 
niente Sant'Ambrofio nel hb.de bis qui mini/ferio initinntur . Et fi ha, de con- 
ficr.dift. i .Can. Renerà. Quella contici (ione poi fi ha rilpetto ai corpo di Chri 
(lo, come dal farli all’elfer fatto, non però a fimiglianzadellccofc naturali,® 
delle Copra naturali communi ; percioche è (ingoiare c mirabile fra l’opcrcfò 
Pranatu rati, fecondo che riferilce Sant’Ambrofio nel libro De Sacramenti*. 
Et fi ha nelCan./’rtw/à.nell’iftefi'adill.z. llcbe preuedendo in fipi rito il Profè 
ta dice: Ha fatto memoria delle lue cofe mirabili. Si proua qucfto, prima per 
i termini della Filofi fia, chiamando i filofofi ogni conuerfione o accidenta- 
to lc,o fcftatuiale : L’accidentale è quando rimanendo l’iftelfo fubietto inatto 
«^dentale* *° ,to * vno & l’altro termine, la conuerfione fi fa folo ne gli accidenti : come, 
clic fia. * C di caldo fi fa freddo, di bianco negro , &c (imili:Ma in quello facramento fi fi. 

il contrario: percioche fi muta la fidanza del pane nella foftanza del corpo 
di Chrifto , rimanendogli accidenti del pane gli illclli ncll’vno& nell’altro 
ramine, come fi è detto ; Onde meritamente ha fiuto memoria delle fue co- 
le mirabili. Non è adunque mutatione,oucro conuerfione accidentale, 
edaci (ione La conuerfione foftantiale appretto i Filolofi, oucroc generatione, oucro 
fial ÌUi,eChC * T 'efcolanza-,& quefta, o pei fetta, o imperfetta :ouero c mi trini ente. La gene- 
rationcè vn tramutare vna (oda za in vn’alrra.rimanédol’iftefla-mateiianc^- 
J’vno e nell’altro cftremorcome c quando dell’acre fi fa acquaia materia qual 
era fotto la forma dell'acre, per la generatione dell’acqua fi fà fotto la fórma 
d’acqua. Et quannmque Arill.dica nel i de generatione; Generatione è mura- 
tione del tutto nel tuttoicioè tutto l’aere fi corrò pa, de li genera tutta l’acqua; 
qucfto nondimeno s’intende quanto all’intcgrità.cioè tutto l’acre integrarne 
teficonuerteinacqua : ma non s’intende quanto alla totalità del inifto, cioè 
tutto quello, ch’è aere fi conuertc in acqua,perche la natura porta l’vna d’al- 
tra tranfmutationc, cioè quello che era fotto fórma d’acre, fi fà lotto forma 
d’acqua, come fi dilTe:Ma non è cofi in quello lacramento:pcrcioche la mate 
ria, che era fotto la fpecic del pane, fatta la confacratione.non rimane fotto la 
forma di I corpo di Chrifto : ma per la conuerfione non folo la forma del pa- 
ne pafta nella fórma dei corpo di Chrifto ; : ma etiandio la materia del pane 
palla nel corpo di Chri (lo. 

Du « b '°a dcl Ma qui fi domandala forma del pane in che forma pafta ella? Si fà que- 
fcmià dtl1 ' do per (opranaiural virtù di Dio,ilquale efttndo d’infinita virtù, la fua atrio 
ne fi cllende a tutto l’ente, e però può tutto quello che vuole:Ma l’agente na- 
turale, eftendo di virtù limitatale potendo fare fenon per virtù della fua fòr 
nia , iaquale s’cflcnde a vn che, determinato , fà folo intornoalla mutationc 
Mifticne ìm della forma. Nè quefta conuerfione fi può dir miftionc: perche , non imper- 
pctfccu.. f crta f c | lc fj p cr j a iuxtapofitione delle parti alle parti ; percioche a qucfto 
modo il panercmancria nel làcramcnto fecondo la propria follanza, ilche è 
contra la verità di quello facramento ; percioche faria fàlfa la forma di que- 
fto facramento, che dice : Hoc eSt corpus me urti. Satia anche contra la verità 

di quello 

. « ’ 
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di quello Sacramento in qoefto.ch'iui s’adoraria la Portanza del pan* iti fiera e 
col corpodi Chrillo.Nè fi può dire quella cóutrlìonc niiftiónc perfètta, utl 
lacuale per la mefcolanza corrottiua delle cole mescolabili, ne rcfuJca vn tei - 
zojperchea tal modo non Paria nel ftcramento nè il pane, ne Cluifto, ma vn 
terzo.Nè fi può dire, che querta conticrfionefia nutrimento-, pcrciochc il tui 
trirticnto fi muta nella Portanza della coPa nutrita per còmmionc della pro- 
priaformn.allaqual fuccédc vn’altra,onde nePucccdc la generationejfccócio 
che già fi c detto, Et in oltre facendoli nutrimento, chc’l nutrito perii nutri- 
mento crcfce, ne l'eguiria, chc‘l corpo di Chrirto riccuefl'eaccrcPci mento per 
tante confàcrationinlche è fallo . j I 

Si pruoua Pecondariamcnte , che querta conuerfìone c opera fingolarc per Cacati#»* 
i termini della Thcologia,pcrciochc 1 Thcologi , quando fi fa mutationedal 
totalmente non cflcreail’eflèrc,h chiamano Creationc; de all’incontro, quan 
do fi fa mu tatione dail’elfere al fimplieemete non ertère,la chiamano annihi- 
latione : Icqual -duemutationia vii certo modo fi portònodircanucrfioni . 

Ma querta conucrfionc non è alcuna di quelle: Non c crcatione, perche tutti 
i Santi Padri & i Canoni dicono, chc’i corpo di Chrirto fi fa de) palle, e non 
di nicntc.Et non c annihilatione, perche tutte l'autorità de i S.Padri conio- 
nano in quello, che’l pane non fi anni lillà ; coi quali fi concorda lamcglior e 
magai t»r parte de i dottoriima affcrtiiano,chc la Portanza del pane fi conucr- 
te nella Portanza del corpo di Chrirto. Laqualconuerfionc, nel Conc.Latcr. 
folto Innoc-4.fù chiamata tranfubllantiationete coli fu confermato nel Cóc. tiauon* . 
diTrcnto.nella fdT.ij.Pcrciochc/cIa gencratione naturale, perche vna for- 
ma fuccede all'altra, rcttanitntc fi può dir transformatioi.eiquclla conuerfio 
nc.ouclafoftantia indiuidualc(che fecondo Arift.ne i predi carnea ti, lì dice 
propriamente, & mallimc foftanza^fecondo tutto l'clTerc, cioè formale e ma 
renale, palla in tutto l'clTerc d’vn’altra foli. ì za tei o è quello pa ne parta nella Po 
rtanza del corpo dt Chn(lo,ne Pcgue, che proprijrtìmamétc fi dica tranPubllà 
battone. Laqual tranPubrtantiattone è un nuouo, inufitato,fingolarc,e m.fra- 
uigliofomododi conucrfione,e però meritamente dice il Pi ofeia : Il Signor 
MtfericordioPo c MiPcratorc ha latto memoria delle PuecoPc mirabili, ha da 
to il ciboa quei, che l’amano . La tun'Ub. 

T imi certo conuégono nel ronfelTarc quella verità nuoua e mirabile quan fli:i i' i ? i neco 
toall’cflerc, & quantoal nome, cioè che del pane fi là il corpo di Chrirto, & csl * 
che quella mutatione fi chiama T ranPubrtantiatione : ma quanto al modo, 
cioè come fi facci,alcuni PouodiPcrepaiui . Dice Durando nel quarto di llm- 
tionc i i.queftione'terza, che querta conuerfione fi fa a guilà della generaiio- 
ne , cioè che per la conPacrationc fi cPclude la forma del pane dalla materia, 
a che Pucccde l’anima di Chrillo , che l'informa. Et perche quella Ppecie di 
mutatione non fi può dire T ranPubrtantiatione, ma più torto Transforma- 
tioncjCome fi è detto , perche non lì muta tutta la fortanza , fecondo che in- 
tendono i Padri fi^i Canoni ^quella fila opinione non fi deuc afcoltare-». 
Guglielmo, Occa,Scoto nella dtflintionc 1 1 .& Gabriel Biel nel Canone del 
ia mefsa Liti. 40. Pentono altramente : perciochc dicono , che la conuer- 
fìone è bene mutatione di tutta la Portanza in tuttala Portanza, ma Polo 
però fecondo la fucceffione d’vno nell’altro : fiv. fi pongono molti fonda- 
menti per querta opinione^: Il primo fondamento è: Dio può lire che’l ji 
corpo idem numero fiaaun tempo nell’irtcfso luoco per modo naturale, 
cioè quan marinamente, 6^ citconfcritriuamente. Lo pruoua Scoto nella 
Acciaia difUnuonc a quello modo.T ulto quello, a (he non fegue nccelsaru- . 

mente 
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mente conrradircionc.c poflìbilc approdo Dio:ma il poner J’irtertò corpo tm- 
mcroin diuerfi luoghi,non c contradittione,adunquec poflìbilc. Si pinot» 
Ja minore: perche quando io dico rifletto corpo edere in diuerfi luoghi, io 
non dico niente altro Copra quello corpo , fc non vn certo rifpcttochc viene 
/cflrinfccamcmc,fbndatoin vn quanto circonfcribentca vn’altro quanto cir- 
confcribcntc ; elle quello rifpctto poi fi plurifichi (opra i’iftefio fondamento 
a diuerfi termini, non include contradimonc, adunque dee. Si prooua, perciò 
chcfefi può plurificarc a diuerfi termini il rifpetto inrrin fico, che pare man- 
co plurificnbilc, rollando l’ifteflb fondamcntotcomeè dirc;fopra tifieflà bian 
chczza fi pofiono fbndaredue fimilitudini a diuerfi termini, molto maggior 
niente fi pedono plurificarc i rifpetti elhi nfcci. Secondo, fc Dio può fare, co- 
me fa clie’l corpo di Chrilto fia in diuerfi lunghi facramen talmente, io clic li 
ticercano piti miracoli jmolto maggiormente può fa re, che polli cfferc in piò 
luoghi per mòdo naturale, in che non fi ricerca no ranci tiHracoli.Se per unto- 
il corpo rimane relL’ ili tifo viri , vipera prima , può a equi (tare vn ntiotio ibi 
con vna mti:atione,ocon duemutationi: Onde puòcficr moroacquiltanuo 
d’vn mietilo vbi, lenza la perdita dell’altro vizi; Et fé tu ccrchijQuat è il tenni 
ne* quo, di quello n>oto, le perii moto non Ufla il primo luogòtSi dice, eh» 
rgli c la prittationc di qneli'v&jche s’acquilta per il moto, perdoche li muti 
cucilo ule corpo dal non efier ncltale t^ali’cflcr al detto trtoVperthe quel- 
la prinationc non rimai) più col ictmir.cadqi/erttiEi quello acquifio del mio 
uo vbi, a ome (i c detto, fi può dire miirauon locale* per laquale % 'acquiti» vn 
miouoluogoioiicro altra murationc^illa qual non è flatoimpcllo nome, che 
con fiàconofcima da Arili. Et perciò non lì può dir propriamente moto lo- 
cale, di ragione del quale è, clic fia fucccfiiuo;qual Anlt.concbbc.E li confèr 
ma la polmone di qudlofondamento;pcrciochc quando Cbrifio appaiura 
San Pietro, che faggina La morte, fiior della portaci Roma, c che dicendoli 
Pictro:Doue vai Signore ?li rilpofc egli; A Roma pcrelUr di nuoobcrucifif- 
fotflon lì dottrino imagi nare.ch’cgJiaH’hora hauelìe abbandonato il ciclo, & 
ifpirici beati, e Panimechc fono in adorne anche che fodero priui delia gio- 
condiffima vifione del filo corpo gli occhi de i corpi glorificati, che re fu dia 
reno nella fua rcfitrrcrtione. 

In oltre fi legge nella vita o legenda di San Martino Vefcouo , ch’ai tem- 
po, che egli mori nella Candace villa. della fua dioccfc. Santo Ambro|io 
ch’era a Milano, mentre era all’altare, fii prefo da vn gran fomiti per tre 
horc, & indirifuegliato , diflctSappiate.che’l mio fratello Martino è mori 
to,& io fon andato a celebrare il fuo funerale: PcrciochesVgli non hauclfa 
attefo all’opera del funerale có la vera creai prefentia, haucria recitato vn’in- 
fonnio ,e confeguentemente haucria Ingannato & fc ftcflb,& ì djfccpoli ca 
) quali padana. non hauendo fatto mentionc ddl’inlonnio: adunque bifegn* 
confeflarcjchc egli vi fu con la rcal prdènza,non follando il primo luogo, efi 
fendo ciò poflìbilc a Dio. _ ; 

' li fecóndo fondamento' è. Di ragione della' Tranfubftanriationc c, ch’vn* 
fufla n za fucceda all’altra, doc che al cclfared’vna folla n za fempliccmcntc 
& in fc , fucceda l’altra folta n za , che termini quella tranfiibflanuanonc eoo 
vn nuouov£* acqui (lato .Ma differenza tra Occha&Scoto$ pcrciodw 
Occhi vuole,che la prefenza reale diquclla follanza, che fuccede all’altra. fo 
Itanza.chc ceda d’cflcre, fia di ncceffità della traufubllantiatione : percioche 
le la follanza terminante quelta comterfione non fncccdc per la propri apre- 
fenzaall’ifteflb luogo, dal qual fi parte l’altra follanza, non fi diri vera t ràfub 

(lamia- 
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/fan ria rio ne. Ma Scoto dice, chetai prelènzà non è di ragklHcdellairrawfilb- 
llantiationc: perche potria far Dio, chc’l corpo di Quitto- folle prcfcnscagl* 
accidenti del panc,fenza clic cefFafic d’efier la fofianza cd partb,C còli li pane 
ftaria infìemc Col corpo di Ornilo ; dopo f.ire,che‘J pane ccfTafle d’c/Te- 
rc,quitik]tje dt fatto , non li facci cosi. Potria ettàdio fare, ch’ai ceffate d’dfc- 
' re il pane ,il corpo di Chrifto fi coofcrtiairc in ciclo fenza l’acqui Ho del nuo- 
uo vbi, ma folo in ordine al cefiar d'efler il pane, da non conferuarfi altramc- 
tcrcome potria far anche , ch’ai crfiard’cfì ere alcuna fofianza fecondo tutto 
il luo dlcre , pioditccllè vn’alira (efianza licondo tutto il fino edere in vn’al- 
tro luogo: & a quello modo fi direbbe fiifcccdcrcPvnaalJ , ahra:& in tutte que 
fti fi faina la ragione della tranfubfiantiationctpcrciochc non implicano con 
tradittioné il farli tutte qucllecofc.Si pruoua,cne bafti la fuccedìonc della fo • *)., „ 
ftanza alla fofianza ; percioche nella gcncratione, ouc non fi fa propriamen- 
te “vna forma dall’altra , ma vna fucctdeall’altra ncli’ificflra materia , fi dice 
rransfbrmatione ; coli il celiar d’edere d'alcuna tutta fofianza, la fitcccfiìone 
d’vn’alrra fofianza fecondo ttittoil fuo edere ,oproduchafi di nuouo, quella 
chefucccdejO fi conferui ncll'dfer anticho in ordine a quella che cella d’dfc- 
re,fi può dire tranfubfiainrationc . 

Il terrò fondamento è.Ih ogni mutationc reale, otte intcriiicncJa vera at- 
rio nc attilla, fi ricerca, che 1 ! tei mine ad qntm, di detta matafione, fia vn qual- 
che nuouo acquifito,che per tale muratone la.termini:& pertantofcla mu 
tationcè locale, il termi nc ad quem, ferì I’acquìftod’vn nuouo vbi; ina fc è ac 
cidcntale incorno alle qualità del Inbicttofil termine fcrà qiicU’cdcr atcidct 
falcrcome , le fi muta il fubictto dalla negrezza nella bianchezza , il termino 
ad quent, non fcrà il fubictto fecondo Federe in le, ma fecondo l’edcr biado . 

Ma fe la mutationc è foftantiale,il tei mine /ufflHow, fcrà il nuouo cder'nclla 1 
fofianza, o fecondo fe tutto, fe non era pnma,o fecondo la quantità, cioè l’ac 
crefcimenro&fininuitionc, fc vieta prima fofianza terminante detta muta 
rione. Arifi. nel 4. della Phif.non conobbe altra fpccicdi mutationc , nè altri 
dopo lui. 

Stando quello fi dice: La contterfione del pane nel corpo di Chrtfto è tran. D . 0 . 
fhbftantiatione: Si vede, perche tutta la fofianza del pane cefsad’efscre , 6^ , IC c <ùu>opi- 
tutta la fofianza del corpo di Chetilo fucccdc alle fpccie del panepcril fecó- nionc. 
do fondamento . Ma quefta non firuò direconuerfione produttiuadel nuo^ 
uoefserc , perche il corpo di Chi irto , che termina detta mutationc, ci è pri— 
nia:nè fi può dir produicuia dcll’cfscr quantitatiuo, perche il corpo di Chri- 
fto non fi accrefce per quefta muratione,nè fi fininuilce; ma fempreperfeue- 
ra neiriftcfsomodo in tante confccrationi: non fi dette anche dire mutafio- 
ne accidentale, perche il coi po di Chrifto r.ó acquifia qualità alcuna per det 
n mmatione.Refta adunque che fiatranfublla ntiationc adduttiuad’vn nuo ^ 

ito tòi.-perehe per efta fi adduce, che fi) quì.cioèin luoco delle fpcricdcl pa- 
ncine il pane ccfsa d’efscrculche fi vede per la folficiente diluitone del terzo 
fondamento.Et quella prtfcntialità del kiogos’acquilla nel fiicramento fon- 
ia abbandonare il luogo del cielo, per il primo fondamento . Et fc lì inda, 
che quella vltima mutationc non fi può dire tranfubftantiatione , perche il 
fuo termine non èalla fofianza fotto la tagionc di fuftanza,maad efsa.come 

| »rcfentc , laqual prcfenzaauuienc alia fofianza , perche quella prefenza fola 
? acquifta per quella mutationc. Si rifponde,che la fofianza è il termine d’ef 
fi tranfubllantiatione, perche efsa fofianza fuccede alla fofianza, ma non ha 
pierò vn nuouo tjfc follantule, ma vna uuoua prefenza, fiche baila, come fi 

vede 


■replica. 
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vede per il fecondo fondamento.Et fc fi domanda, che fi fa della foftuwà de» 
oane.fe non ficonucrte propriamente nella foftaza del corpo di Chrffto.raa 
ccfrii d’eflere alta gionta della nuoua prefenza d’cflo?Si dice eh il pane per vir 
tu della tràfliibftanriarione, coffa prima d’clTer quefto.aoe fottolc ^eae.^r 
hi mutationc depcrditiiu della prefenza, c di qui feguevn altra deperditiua, 
per'laqualc celta d’elfere femplicementc per annihilauone. 

Ma con tra-, adunque qui fono due mutauoni,& non vna, cioè vna perla- 
quale ceffi d’efler quello ; l’altra per laqualc ceffi d’effer 
condo per quella polmone il pane s’anmhila contea la piu fanali la com- 
mune opinione : & quello, che quella opinione mega nel retto della anmhi- 

lationc, nell’obliquo 1’afFerma . JmiivrlV 

Al primo 11 dice, che fono due mutatiom.come se detto ; mae ™aperl v 
nità E conuerlione del pane nel corpo di Chrillo fiche balta. Al fecondo 
fi dice , che l’annihilatione fi può pigliare in due modi ; a vn modo , quanto 
che dice il ceffi re del la- coti fecondo fc, edafeuna fuacoli, per laqiialc lì ri- 
torna nel puro nihil, focondochc’l puro mhil fii prima che I mondoli lauffc; 
&di più, non fucccdecofa alcuna alla fiuanmhilationc. A vn altro modo i 
Mt P f“n“hila..onc,chc die. il «flit d, .atro frf.ee ,co>,.cd. .mff 

L| 1U n«e quello, cioè, che al fuo non eflerc fuccede vn che pofitiuo, il qual 
fe non juccedelfe , q«ello non fiannihilaria. Stante quello, io dico al punro 
dell' argomento: Pighando l'annihilationc al primo modo:cioc con la o<«a- 
rioni ddìa fucccirmnc d’altra foffanza. dico, che non ‘ntcndo che l ^ 
mhili • perciochc niegano i dottori quello primo , dicendo che 1 pane noni 
annihìljj Ma intendendo l’annihilationc nel fecondo modo.ll pneverame 
te s - mnihilaulchc non è inconucnientc; perciochc a ncorche fecondo fc cef 

fi tutto d’eflcrc/uccede nondimeno al fuo ecfora ‘XdSdel come 
fi è dottorai fucoeder del quale s’ondi na tutto quell o ceflir d elTcr del pane. 

Ma contra , il ceflir dell’cfscr del pane -, come fi e detto , e vna muiauo- 
ne deperditiua, realmente fcparabilc dalla fucceffìone del corpo di Lhn- 
llo onde o fucceda il corpo di Chrillo al ceflir ddl’cfscr del panc.o non <uc- 
ceda non per quello fi varia l’annihilationc del pane, ma fc il corpo di Cbri- 
(lo non fiicccdcfse, il pane s’ann.hiUriafcmplicemcntc.adu^ 
fucceda c pur ancora l’iftefsaanmhilatione-Si nfponde. E v crocilo il ctlsar 
ddl’efscr del pane,c lidcfso.o fuccedi il corpo di Chrifto,q non nKpgij^ 
dimenonon per quello acquifla r.ftefsadcnóroiMaoMj^rciochclMiMM 
Litionc femplicementc connota la priuauonc della fuccelfione ; &. perche n 

qS cefsar Sere fuccede qualche cofa, per quello non fi dice aomhi- 

‘“tZZZ&S* s’arguilsc contra la prcdcratooCrionc , Sera* 
Tranfubffantiationc fofsc addutuua del corpo di Cimilo ir . luoge . ddhdp 
eie, onde il pane cefsa d’cfscrc,& non propriamente conuerfiua, ne guiru 
che Chrillo per virtù della confacrationc localmente fi moucrual luogodcl 
k fpecic"e A-guen temente defeenderia dal ciclo per mezzo . 
sfere dementali, contra Giouanni Damafccno , che dice . Non p 
corpo, ilqualc è afsunto dclccnda dal cido; ma perche elio pane *, 
cafsa nel corpo & fangue di Chrillo per virtù delle paiole d dia con fiera 
uone.Adunquc è conuerfiua, & non addutuua. Inoltre, fe quello 
" fieuiria.chil corpo di Chrillo fofsc in continuo moto.cfscndo innuir cr 
. '>■ f: _i, , r ; nc i quali fifàlaconfacrationcj& inficine fi moucrcbbca 

'S pofHionC tini all'Or, et., & allOradco, esondala 
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▼arieti dei fiti de gli altari : il che dire è cofa ridiculofà. A quello li rifponde, 

'che i n due modi potemo parlare della mutatione locale ; o propriamente, fe- 
condo che parla Arift.ncl della Phifica:cioè:iI moto è di lubictto in fubicr- 
•to,&c. oueambeduii termini fon pofitiui; & coli dico, che non fi può dira 
che il corpo di Chrifto fi muoua localmente : perche in tal modo , il moto 
connota fuccelfionemia quella deUaqual parliamo,non è mutatione fuccelfi- 
ua,ma inftantanca, Se tutta infieme • Onero potemo parlare impropriamen- 
. te, che dica vna certa mutatione, per laquale o s'acquifta vn nuouo vbi lenza 
perdita dell’antico , o fi perde quello che fi hà fenza acquillo del nuouo. Età 
quello modo fi può dire, che Cnrifto fi muta dal noncflcrnel làcramcncoal- 
J’elfer nelfacramento: il termine* quo, dellaqual mutatione è lapriuatione 
idei medefimo vbi , che s’acquilla , c per quello fi può dir mutatione locale, 
òuero altra,allaqual non è fiato importo nome. E non è marauiglia,fc non hà 
« proprio nomc,pcrciochc elfendo fopranacuralc,fàcta con la fola virtù di Dio, 
non fu conofciuta dal f ilofofo . Et però fi dicc,che non difeende dal ciclo', 
lafiànd o il primoluo^o. 

Contra le dette cole s 'inda ancora. Elfendo che il corpo di Chrifto inanzi 
la conlacratione è in ciclo, non par colà intelligibile, clic fatta la conlàcratio- 
fle venga al luogo delle fpecic.fe non palTato il mezzo , fenza che colà alcuna 
indio liconucrca; adunque più torto fidate dire, dia mutatione cficr con- 
uerfitua del corpo di Chrifto , perlaquale fi fà iui prefente , Se non adduttiua 
d’altro luogo . Larifpofta di quello argumcnto dipende dal primo fonda- BdpoAfc 
mento pollo per quefta opinione ; cioè che Dio può ponete ciafeun corpo , 
che è in qualche luogo , in vn’altro luogo , lenza che laici il primo luogo , o 
che fi muti per il mezzo: perciochc fi corte può fate , che vna colà che total- 
mente non era, di nuouo fia , e produrla nel luogo che vorrà ; coli può anche 
farc,chc il corpo cfiìftente in qualche luogo,fia, c rimanga in vn’altro luogo % 
oue vorrà, fenza che fi muoui del proprio luogo ; ne il fecondo è più diffici- 
le del primo,pcrchenóimplicanocótradictione;conieficprouatodi l'opra ; 
perciochc con l’ifteftà potentia, conlaquale può porre vn corpo in diucr- 
fi luoghi a vn tempo, può anche porre nel luoco oue vorrà immediate, e 
fenza moto luccemuo ; o fi conucrti qualche colà in erto , come ricerca -Tin-» 
ftantia , ò nò , fecondo che poniamo ; perciochc la conuerfione non è ra- 
gione formale dcIPefsere il corpo di Chrifto nel luogo delle Ipecic de! pa- 
ne conueruto j perche potria Dio porre il corpo di Cnrifto nel luogo delie 
Ipecic lenza la conuerfione del pane , o fenza ch’egli ceflàlTe cfscrc ; Tiaucria 
ctiandio potuto far quello làcramento, prima clic Chrifto fi fofsc incarn ato 
nel ventre di Maria Vergine : perciochc la ragione di clferc per modo na- 
turale, non c la ragione di eflcrc per modo fàcramcntalc . T urte quelle coli; 
fono poftìbiliapprelfo Dio. 

Quefta opinione è molto probabile ; & quantunque apprefib a me , tutte 
quelle colè fiano polfibiliaDio,& che indi ne può feguirc quefta polmone, 
nondimeno per l’auttorità de i Santi quanto all’intcndcre la transfubftan- t 

tiationc polla dalla Chiefa, non credo che de fitta fia cofi,comc lente la det- 
ta opinione ; Se però io adduco vn’altra opinione di S.Tom. laqual c feguita 
da tutta la Tua feuola ; che dice , non clferc adduttiua la tranfubrtantiatione , 
ma propriamente conuerfiua di foftanza in foftanza: Per laqualc opinione fi 
pongono quelli fondamenti. 

Il primo fondamento è. La conuerfione è di ragione deH’clIIftcnza del rrimofoni» 
corpo di Chrifto nel facratnento, altramente non potria efsere in Cielo , Semento. 

Parte Quarta. G fa falcare; 
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fa l’altare : perche non con cedeno , ch’alcun corpo poflì effer a rn tempo hi 
diueriì Inoghi.comc pone l’altra opinione; Se quello che cócedono del modo 
fàctamcntalc, negano del modo naturale: Ma io non concorro con erti quali 
to a qucfto primo fondamento, perche fi è gii prouato l’oppofito:anzi piu to 
fto piegarci alla contraria opinione per la ragionedcl Ior primo fondamelo, 
fi non mi mouefle vn’altra ragione; perche il lor fondamento mi par più ve- 
ro: Et credo che i Tornirti non concedcriano, chel’iftcflb corpo porr fle erti- 
re fìmul, in più luoghi facramentalmente, fe la fede Catholica non lo predi- 
caflc:la qual cofacpiù difficile delia prima, percioche dui miracoli fi ricerca 
no aH’euer fàcramenrale in più luoghi , vno cioè il fare l’ifterto corpo fimtd 
in più luoghi,l’altro,il fcpararerifteflb corpo dal fuo modo naturale, cioè di- 
mcnfiuo;ma all'efler naturale in più luoghi,fi ricerca vn folo miracolo , cioè 
caufate la fua prefenza in più luoghi. 

11 fecondo fondamento £,di ragioneldella tranfubftanttatione è.che nó <o 
ù. lo tutti dui i termini fiano foftanaa,cioe ch’vna fbrtanza fucceda all’altra, mà' 

fi ricerca ctiandio la mutua conuertibilità delle foftanze l’vna nell’altra , con 
però vna fola tranfmurationc,& quello per l’infinita virtù di Dio, ilqualeha 
piena portanza intorno a ogni ente ; altramente non fi faluariano l’authorità 
de i Santi, che apertamente dicono, chc’l pane fi muta nella foftanza del cor 
po diChrifto-Pcrciochedicc Vgonel ì.lib.de Sacrttn. Chc’l pane & il vino 
non fi annihilano ne i (àcramenti,ma che fi conucrtcno nel corpo & nel fin 
gue di Chrifto.E tanche S.Ambrof.nel 4-lib.de Sucram. & fi ha de Confecrat. 
din. i.ncl Can.p4»ò,dice: Se per tanto è unta virtù nel parlari del Stg.Gic- 
sù.che cominciano a ertere le cofc,che non erano: quanto maggiormente fe- 
rà operatorio, che quelle che già fóno } fi mutino in altro? Se coli quello che 
era pane inanzi la confacratione , fia già corpo di Chrifto dopo la confacra- 
rione?perciochc la prola del Signore muta la creatura. Et volendo intende* 
re quella mutationc folo quanto al luogo.cioè ch’vna foftanza fucceda all’ai- 
ira nelPiftcrto luogo, come dice la ì-opinionc, Se non che fi conuerta ncll’al- 
cra,è vn volere ftorccre le parole & il fenfo delle parole. Et però volendo S. 
.Ambr. parlar piu chiaro/oggiongc.Etcofi del pane fi fa il corpo di Chrifto. 
Et prò non fi dette intendere, che del pane fi facci il cotpo di Chrifto fenzt 
la conuertibilità del pane nel corpo.ma per la fola fucccffionc locale. E ufebio 
Emirteno ancor lui, & fi ha nel Can. ££«»<*, ncll'iftefla dift.cofidicc*.Seneva 
di pr tanto ogni ambiguità d’infidclità;& di fotto: Percioche l’intiifibile fa 
cerdote.con la fua parola, & fecreta portanza conuerte le creature vifibih nel 
la foftanza del fuo corpo & fanguc.Non fo con qual parole più chiare fi pof- 
fi dire , che quella tranfubftantiationc fi debba intendere come conucrfiua. 
Se noncomeadduttiua.Pcrqucftc&praltreauthoritàdcifanti Padri, mi 
• muouo a dire, che qucfto fondamento è piu vero dell’altro della feconda opi 
nionc:& per confeguenza quello che da erto ne fegue. ; 

Utcrzo fondamento è, cnc mentre il pane celia d’efler pane per la confà- 
•.Fadamtto. crat ; onc > non fi an nihila, ne fi conuerte nella precedente materia, fecondo 
ch’infegnano tutti i Dottori : Ne la diftintionc tocca di fòpra della annihila- 
rionc, ha luogo qui: percioche quando i dottori difputano,fc il pnes’anni- 
hila, non intcndcno dell’annihilationefempliccmente,ma dell’annihilario 
in ordineal cotpo di Chrifto , che fuccede al celiar d’efler del pane . llche fe 
non s’intenderte a qucfto modo , fecondo che fuonano le parole dei Padri, 
io renerei con la feconda opinione : ma prche non folo l’authorità de i Pa- 
dri, ma anche la ragione conucncc, chela tranfubftantiariones’intendi a que 
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$° modo, però bifogna feguirc quella opinione, nella quale fi tiene, clic la f» 
ftanza del pane fi conucrte nella foftanza del corpo di Chrifto, percaufadel- 
la qual conuerlione egli è prefente nell’altare: 8 ^ quello def*80,\ non di 
ncceffirà ; fecondo che dice quella terza opinione : perche potria edere iui 
oer diuina potenza in molti altri modi .come diccua la feconda opinione.. : 

Ne fegue per quello, che la contierfione non fia ragione formale d’eder il 
corpo di Chrifto nel facramento come vi fi troua; Et quando fi dice, Ragio- 
ne formale d’edere il corpo di Chrifto nel facramento , non è conuerlione , 
perche vi può edere in altri modi dichiarati di fopra^: Rifpondo.chc que- 
lla ragione procede ne gli agenti determinati a vno , perche non podòno al- 
roppofito : Ma non in Dio agente 'volontario,a^infinito,&:potentea fitr 
gli oppofiti . Mi muouo a quello per làluar la ragione della Tranfubftan- 
tiationc, fecondo che i facri Concili; hanno determinato , altramente non fi 
uluarcbbc. Prouo l’intento. Ogni denominationedi ciafcuna tranfinuratio- 
ne fi denc pigliare dal termine formale . Stando quello : Quella conuerfione 
è a quell o cornea termine formale, che fuccedc al cedar d’effer del pane : ma 
al celiar d'clfcr del pane non fuccede la foftanza del corpo di Chrifto in ra- 
gione di foftanza, fecondo gli auerfarij, ma in ragione della prefenza ; adun- 

2 ue qua tuo a loro la prefenza faria il termine formale, SC nonla foftanza* 

Inde più rollo fi doueria chiamare Tranfubicationc, die tranfubftantiatio^ 
ne . Si proua; perche fecondo quelli per tal mutatione non riceuc altro la fo- 
llanza del corpo di Chrifto al cedar dcH’cderdcl pane, le non vn nuouo vài. 

Et quando Scoto dice.che Dio può fcre.ch’vna foftanza in vn Iuo<>oper prò 
durnone.liicceda a vn’altra foftanza ,che cedi d’clTcre in vn’altro luo«o:oiie- 
ro al cclfarc d’vna foftanza, conferirne vn’altra preelfiftente in ordine a quel 
Ia,chc altramente non conlcruaria,& far fimil cofe, Se che tutte quelle fi di- 
cono rranfubftantiationi, perche fi pone la foftanza nclfvno Se nell’altro ter- 
mine: Dico.chc può far tutte quefte cofe; ma ale mutatione ha vn che di no 
medi tranfubftantiationc,& non vn che di cofa ; percioche fi può chiamare 
tal mutatione veramente fucccdione di foftanza a foftanza , perche vna fuc- 
cede all’altra per l’ordinationc dell’agente: ma non tranfubftantiationc, per- 
che non fi fa veramente il tranfito foflantiale d'vna all’altra, non fi conucrte 
do Pvna nell’altra, come fi doueria per le allegate authorità . 

Reità hora di fodisfàre a quella difficilifiinia ragione, che fi caccia dal lor , , - 
terzo fondamento poftodi fopra.laqualc fu forfi cagione, che tanti huominì ^”* 
dotti fegmlTero ale opinione, cioc:In ogni mutatione reai, oueinteruiencla 
veraamonc attilla, fi ricerca chc’l termine étdquem , di detta mutatione fia 
alcun nuouo acqui fiato , che per ole muratione la termini. Ilche proua per 
tutte le fpecie del moto : ma il termine di quella tranfubftantiatione è il cor- 
po di Chrrfto preelfiftente , ìlquai niente di nuouo acquifta nella fua foftan- 
za, fc non la nuoua prefenza; adunque non può eflcr conuerfiua.ma addutti- 
ua. coinè di. (òpra . Si sforza il Caictano IbpraSan Tornalo nella terza parte 
quellione7j. articolo quarto^tì fodisfàre a quefto, a al modo. In ogni mu- 
tatione realccfortancialcjl’illefroinftamc di al mutatione, che è il primo ef- 
fe 1 del termine mdqium , doue termina è anche l’ vi timo clfer del tenmnc a 

3 uo doue finific, perche tal mutatione inficmc fi là fitta.. . Da che fi 
ice al propofito. Quando del pene fi fa il corpo di Chrifto, il termine di 
quella inuurione non cafsoluuuncnte il corpo di Chrifto, fecondo che pnto 
ua la ragione di coftoro, ma quelloche era pane effci e corpo di Chrifto, 
pteC» congiontamentc.ptr untol’attione aaafubftantiatiua c intorno al pa- 

G a ne è in 
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nee in mczo fuo, percioche il pance il termine* 4*0 comincia la mntatiórwj 
e nel pane fi termina: cioè in quello infante della conuerfione del pane ner 
corpo, quello che era pane ha la raeionedcl termine a quo ; 8^_di nuouo, 
epici che era pane fiuto corpo di Chrifto,è il termine ad quii», 8^. non 
ileorpo di Chrido afTolutamcntc ; fecondo che dice la pofitionc contraria». . 

Et coli s’imagina di fuggerc ladifiìcultà . Ma non s'acquieta l’animo per 
tal rifpofla : percioche quello infiante, che è il termine di quella mutatio- 
nc, che dice hauere doppia ragione di tcrmine,cioè il primo clfer del termi- 
ne ad quei» , &f l’vlrimoeflcr del termi ne *f«o, domando, con qual ragio- 
ne termini formalmente quella anione reale? non per quella, perlaquale 
hal’vltimo termine* quo, di modo cheli dica, che il pane la termini; per- 
che fe coli , tale anione fi diria detlnutiua del termine * quo, onde a que- 
llo modo più tolto fi deuc dire non anione, facendoli per diala pcrditio- 
nc , òc^non l’acqui fi dont». . Et perche quella conuerfione c ”Vna anione 
propruméte detta,ne fegue,che fia tra termini pofitiui, adunque è nccclfario ' 
dire, che*! termine ad quei», di quella anione, fia il primo clfer del termi- 
ne ad quei»; ma quello non può clfcre, fc non il corpo di Chrido fcmplice- 
mcnte ; percioche nientealtro iuifuccede alla cedanone del pancreperò ri- 
mane ancora la difficultà . Onde fi può rifpondere altramente con Riccar. 
nel 4. diltintione a arti C. primo, quellione quinta , cioè che la mutationc del- 
laqual fi tratta, non c di natura delle cofc naturali , come fi è prouato di fo- 
pra,nc delle fopranaturali comm uni, come la crcationcS^ J’annihilatione, 
perche in quelle fi pone l’cns in atto da vna parte fola ; ma quella laria tra i 
termini pofitiui, cioè.frail pane clfilletuc in ano , &il corpo di Chrillo pte- 
clfillcntc, laqual fi può dir mezzana fra l'altre muta rioni, che s’aflbmiglia al- 
la nutritione , quanto ad 'Vna colà fola : cioè , fecondo che'l nutrimcntofi 
conuerte nella follanza del nutrito , il quale predfille , coli il patlfc fi conuer- 
te nella follanza del corpo di Chrillo , che preelfille , pofpollc le due cofc , 
ncllcqualiè dilfcrcnte.la prima è che’l corpo nuuito per il nutrimento s’au- 
menta: ma il corpo di Chrillo per quella conuerfione non fi augumcnta , nè 
acquida cofa alcuna di nuouo, per riilorare cofa alcuna perfa ; ma gli auuie- 
nc cofi.comeforfi auenne , quando dopo la rcfurrcttionc mangio dinanzi 
aifuoi difcepoli pcrconfermationc della vera refurretdone , oue conuer- 
tìil cibo nella follanza di fe dclfo , fenza hauer fitto alcuno accrcfcimcn- 
toal corpo, nè relloratione di cofa perfa, non hauendo egli bifogno di nelfu 
na di quelle cofe . Il fecondo è: Ancorché il nutrimento cedi d’elfcrc quanto 
alla forma, rimane nondimeno quanto alla materia, laquale è nell’vnoc nel 
l'altro tcrminc:ma in quella tranfubftantia rione il pane fi tranfinuta quanto 
a. tutto relTcre,comc fi è detto. 

Ma mi dirai : Non è intelligibile fecondo la Filofofia, che vna follanza 
fi conuerta in vn’altra propriamente 8^ realmente , 8^_ quella non ac- 
quilli in fe ilefia niente di nuouo fodantiale, ò qualche aumento : dico, che 
coli è , 8^_confèflo non edere intelligibile fecondo la Filofofia, come cori- 
fena anche il Macllro delle fententie di non poter diffinirc, qual conuerfio- 
ne fia quella, perche fi fa con parola ccledc, cioè con l’infinita virtù di Dio- 
Onde S.Agodino nel lib.dclleSentent di Profpero, coli dice. Se tu cerchi il 
modo, come quedo fi polfa farc,brcuemente rimondo. 11 Millcrio della fede 
faluteuolmentc fi può credere , ma non fi puòlalutcuolmenteinucftigarc-»- 
Che per tanto il corpo di Chrido non crefca perla mutationc del pane in 
lui, ne il l'angue per la conuerfione del vino, s’aicriuc alla 'volontà e pof- 

fànza 
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finza di colui, che trafleriftelTo corpo d’vna vergine: Si fa pertanto quella 
fodanza quefta, lenza fuo accrcfcimento. Cedi pertanto in quella conuerfio- 
«e la natura al miracolo,& 1’intcllctto s’acquicti,lècondo che fi deue fare ait- 
ane ne oli altri articoli della fède, che fono inintelligibili . 

Qtat Anitre f*vn*digrtffiont btlbt . maftctnchindt come dice ilCaict. 
alla qued.73.art.!. chea dui modi fi può parlare della conuerfione del pane * 
mel corpo di Chrido, cioè,o fecondo l’efierc femplicementc deadòluto, o fe- 
condo ì’cderecome facramentale: però, Ancorcne il terminante quella con 
tterfiope fia fillcfib Chrido, che Hi in ciclo, quanto alla vera entità;non è 
però l'ffteflb in ogni modo, cioè quanto al modo dclfcircrc;pcrciocheefsc- 
tlo quella conuerfione facramentale.il corpo di Chrillo la termina fiotto l'cfi- 
■fer fàcramentale , ilqual modo èdiucrfiodalPcfiscr femplicemente naturale, 
quanto a quedocioè,ch’in cielo Hi fecondo l’cfiscr della natura ^cioè quanti- 
tatiua itici*:, circonficrittiuamente 1 & fimili:ma nel fàcraracto vi Uà a vn cer- 
to modo fipirituale diffinitiuamente , incffabile&: indicibile; ilqual nuouo 
modo s’acquilla per la conuerfione lacramentale . 

Del nudo dcltefler Chriflo nel fucr Amento. 

S I è detto di l’opra , che tutta la follanza del pane fi conucrtc in tutta la lo- , . 

danza del corpo di Chrillo, & untala fiodanza del vino nel fino làngue-Si * 

domanda hora quella parola corpo, perche fiupponga.cioè che cola intcndia- Dubbio pc t 
mo propriamente qui per quella parola corpo? Per dichiaratone di quedo, “"podi etti 
bifiogna auertirc,chc nel làcramento dclTEucariftia è tutto Chrido rcalmen Je»d£ tmr 
te & veracemente, ilqual nacque di Maria Vergi ne, pati, e fu lèpolto.rclufci- 
tò,alcclc al ciclo, & hora fiede alla dedra di Dio padre; fecondo che fi có pro- 
ba per l’auitoritì canoniche & de i Santi padrnpercioche fi ha De Trin.etrfL 
tot. Giefiu Chrido idelfio è il facerdote Sf il làcrificio. Et il beato Gieronimo 
dtce,& fi ha deconfic.difl.i..Can.f/dc Afoifet. Nè Moifie vi dette il vero pane, 
ma il fignor Giefiu Chrido, cdo il conuito& il conuitante,edò quello chcVna 
già & il mangiato. Lfideffio dicono S.Agodino& S.Ambrofio': Ondeficgue, 



che ini la diuinità ,cioè la natura diuina , & il verbo del padre , chcfiudenta 
quella Immanità nella fiua perfiona. Et perche il verbo ner l’identità dell’eden 
za non fi fi-para dal concidoriodeIlaSantiir.Trinità,iegue che fia iui crian- 
dioil padre& loSpiritofianto.Dachcaucrtifichinoi Parochi con quanta ri- 
acrenza deueno maneggiare quedo dignidimo làcramento, c come fiano tc " 
nuti à cudodirIq;comcamonifcc anche ilSac.C0nc.Trid.nellafielf.13.Mai 
fanti padri non intcndeno,che tutte quede cole vi fiano nel Pi dedo modo, co 
me hanno cauato dalia forma delle parole del corpo &delfangue . Pcrcio- 
che quantunque per virtù del làcramento fiano iui tutte quede cole , cioè la 
fola virtù delle parole fa , che vi fiano prefcntc , nondimeno per virtù della 
conficcrationc prima & immediatamente è iui quello, in che direttamente fi 
conucrtono la fiodanza del pane & del vino, fecondo che fi lignifica per le pa 
roledcH’vna& dell’altra forma, che fono effe a in e indrumencalmcntccofi 
hi quedo, come nc gli altri fàcramenti, fiecondoche fi ha prouaro nel princi- 
pio de i fàcramenti in communc.Come per quedo, clic fi dice. Hoc e/t corpus 
meum , per virtù di quede parole, fiotto le fipetic del pance il corpo prima, che 
Parte Quarta. G 3 tcrmi- 
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termina la conuerfione del pane:Et per quello che fi dice \Hic tft edix fai 
t et vinti del quinti mti. 8cc. per virtù di quelle parole fotto le fpecie del vino è il fannie, 
«mne'fòt^ie che termina la conuerfione del vino;l’altrecofepoi,c’habbiamo dette , fono- 
fpecie del p» in quello facramento congionte al corpo & al fangueper concomitantia na 
nec il coipo, tU rale,ma non però con l’iftelfo ordine, ma con quel modo.colqualc hanno 
•oncanUJ** l’efiìllenza nel modo naturale, Cioè, fecondo ichc fono in cielo quantoalla 
za. lor perfetta cntità.cofi fono nel facraméto.cioe.Prima fotto le fpecie del pa- 

ne e il corpo di Chrifto per virtù delle parole, come fi è derto.Sccódo è il fan 
gue per l’immediata concomitantia , perche dopo la refurrcttionc il fangne 
non èfiior delle venc.elTcndo fiato riafsunto tutto, & come c°li c hora in eie 
lojcofi fi deuc intendere ch’egli è nel facramento.Tcrzo per la concomitan- 
za mediata c ini l’anima di Cnrifto,pcrcioche l’anima informa i! corpo me- 
diante le difpofitioni nccefsarie, fra Jcquali è il fangue, & però l’anima fup- 
pone il fanguc.Quarto per la concomitanza remota c iui la diuinÉà,cioè tut 
ta la Trinità,ma nò però con l’iftcfsoordinc & modo ; percioche quiito alla 
perfona diuina.chc vnì a fe la natura humana, è quiui il verbo del padre per 
concomitanza , che la fuftenta nella fua perfona, perche egli c vnito hipolta- 
dcamente al corpo afsonto,ilqual mai non abbandonò.Ma il padre & lo Spi 
ritofanto,non hauédo elfi afsonta detta humana natura, terminandola infe, 
nè le fue parti;non fono quiui per detta concomitanza,ma ^intendono efser 
ui, perche fono confoftantiali al verbo;e però douc è il vcrbo,iui è il Padre & 
lo Spiritofanto.E t ancorché fiano per tutto, perche Dio è per tutto ; Se il Pa* 
drc,Figliuolo,&Spirirolàncofonovn Dio;nondimeno olirà quel modo co- 
mune, cioè per efscnza,prefcnza,e potenza, nel facramento fonoa vn certo 
modo particolarcjil qual modo, fecondo che è intelligibilc,così è ancheindi 
cibile: Et però fi deue a detto facramento l’adorationc Latria . Onde dicela 
Glofsa in vna certa Decretale, che fi conuicnc che noi diciamo ncll’clcuatio- 
nc del facramento 

Suine falus mundi ver bum Putrii, Hofìia [aera , 

Fìtta caro,' Dettas integra.verui homo. 

Sono finalmente quiui tutte le proprietà, perféttioni, & accidentiproprij, 
che feguono cofi Pelser gloriofo.come l’elser naturale del corpo di Chnllo; 

* cioè i membri del corpo, come fono il capo, le mani.i piedi, gli occhi, i capel- 

lina barba, gli oifi,i ncru:,& limili, quiui è ctiandio la quantità del corpo, ma 
non nel modo eftcnfiuo proprio & naturalejcioè non è tutu in tutto il cor- 
po, & ciafcheduna parte della quantità ertela in ciafcaduna parte del corpo, 
come egli ftà in cielo; percioche è in ciclo con la fua naturale quantità; cioè 
di fette palmi in circa, percioche quiui è fecondo l’efscr della natura, c però 
lecondo il modo quàtitatiuo;ma non è a tal modo nel facraméto, perche la 
cóuerfione direttamele fi termina alla fofiàza del corpo , Si non alla quinti; 
ilchc appare da quello, chefàtu la cóuerfione del panenei corpo di Chrifto, 
rimane la qualità del panc,& non fi contiene nella quàntà del corpo, adun- 
que per virtù del facramento non puòclfer quiui la quantità del corpo, ma 
per naturale concomitanza , inquanto il corpo non fi denuda dalla fua 
quantità ; percioche quando due cofc naturalmente congiontc , fc fono en- 
ti limiuti, oucèvno, quiui è neceflario che fia anche l’altro . L’iftelTo li 
dice de gli altri accidenti che confegueno binatura-. . Ma come vi fono? 
Dice San Tomafo , che vi fono per modo di fofianza ; onde fecondo 
che la fofianza ha per fua natura.. , che fia tutta in tutto , tutta in da- 
feuna parte del tutto ; come c a duo , tutta la fofianza dell’acre è in 

tutto 
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«Otto l'aere , 8 c : in ciafcuna parte d'erto aere , quanto fi voglia minima è tutta 
la natura & loftaza dcll'acrc.comc anchein rutto il pane è tutta la follaza del 
pane. Se fc'l pane fi diuide in più parti , in ciafcuna d'erte farà anche tutta la 
foftanzadel pane, cioè indiuifibilmente, ancorché fiadiuifìbilediuidendofi 
le paru. Come etiandio fi vede in vn'huomo grande, come è S.Chrifloforo. 
&in vn piccolo cornee vn pigmeo, in ciafcun di quelli c integra, Se pcrfct- 
ta la natura humana,di modoch'ambcdui fidicono huotnini perfètti quan- 
do alla fofhnza. . Cofi dicoal propofito della quantità nel làcramento. All'i- 
Ircrto modo fi deue intendere de i membri, percioche quantunque vi fiano il 
capo,i piedi,& gli .iltnjnondiniciio non vi fono nel modo ertenfiuo Si quàti 
ratiuojcioè fecondo il firo,però nó vi fi può inoltrare luoco determinato oue 
fia il capo, & ouc fiano 1 piedi, di modo che fc l’holtia fi voltartc, reftaria il ca 
podi fotto,&i piedi di fopra^mafonoquiui permododifoftàza,cioèinqua 
lunque parte dcll’hoftia è la fortanza del corpo,quiui s’intcndcnocrtcrci fiioi 
mcbnmidc voltili Ihofliacomo fi voglia, fcmprcs'inrcndc il corpo ertèrdi- 
ntto . Di qui anche fcgue.ch’in ciafcuna parte dell’holtia ancorché minima, 
vi è tutto Cimilo, & fia l'hoflia ò integra oduiifa.Nc fi dcucnoafcoltarqucl 
li, che dicono, che quello auuicncqnl'hoflia fi rompe, adduccndo l’ertèmpio 
dei fpccchic^nclquale mentre c intcgro,apparc vna imagme,ma rompendo- 
fi,vt apparcno tate imagini, quanti fono i prefenti ad ertotpercioche non cor 
re quella fimifitudine , poiché la moltiplicatione dell’imagini fi caufi per le 
diuerfc rcncrtioni alledmerfe parti fcparatc, lequali fc non faranno feparare 
non caufaranno diuerfe reflcrtioni,ma vna, fecondo ch’vno è il corpo, che fi 
la rcHcrtionc.Ma nel facramcnto,fccódo ch’in più hortic è vno & illdlb Chri 
fto, perche vna èia confacrationc in tutte, cofi in tutta rhortia. Si in ciafcuna 
fua parte c riftcflo tutto Ornilo. E t a quello modo s’intende quello elle cara 
la Chicfà nella mcrtà:Spczzaco vltimamcntcil làcramento, nò vacillare, ma 
ricordati.crtcr tanto fotto il fragmento quanto s’alconde fotto il tutto. Onde 
i Parodil e gli altri facerdoti deueno vfàr gran diligenza in conferuare Se ma 
5? c SS , f irc * fragmentijchc rimangono fu Ja patena o nel vafo; percioche in eia 
fragmento,& fia quanto fi voglia minimo, mentre durano in tifo gli ac 
cidcti del pane, e Chri ilo lutto, come è in tutta l’hotlia; e però feli dcueT’illef 
fo honore& riucrcnza & adorationc. Et intendi riflcrtb della goccia del fan 
guc nel calice. Et quantuque l'hoflia confurata fi rompa in più parti, quel ro 
pimento per fc fi fa intorno la fpecie rimanente, ciocia quantità dimefiua ri 
manentcuaerche è proprio della quantità diuiderfi cofi: non fegue però che'l 
corpo di Chnfto fi fpczzi o fi diuida nel diuiderfi l'hoflia,nc fi maftica, nè ac 
ciacca co i denti propruunétc& per fc, perche è incorruttibile &impaffibile- 
ma fi può dire, che fi ma(lichi,acciacchi,& fpczzi accidentalmécencl fnezza- 
re Se maflicarc le fpecic fàcramentalufecondo che dice S.Tom.qucrt 77 ar 7 
& coli s’mtendc quella confertionc di Bercgario.chc fi ha,<* ctnf.dif}. ». C*n. 
Ego Bcrcngtntu . Secondo che nota anche la GIortà.Tuttò quello, che s’è dee 
to del corpo fotto le fpecic del pane, fi deue anche intendere del fangne fotto 
le fpecic del vinojcccctto clic quelle cofe,chcconcomitano il làn"ue,nó fi in 
tendono crterqmui con l’iflclfoordinc.che fono fotto le fpecic del pane Per 
Ciochc per virtù della confacrationc, lignificata per quelle parole. Hic tkc*- 
lixjinguinu met. Primieramente & per fc forto le fpecic del vino è il fanone- 
lecoiidarianicnte per immediata cócomitanza è il corpo: Terzo per conco- 
mitaza mediata è quiui l'anima diChrirto 5 & perche l’anima informa il cor 
pointcgro,pcro fupponcl’vno Se l’altro.Quarto per la concomitanza remota 
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è quitti la diuinità in quel modo , che fi è detto eder nclcorpo (otto le Ipèriè 
del pane:perchc cofi è in ciek>,quanto airelTerc entitatiuo.Dico qucfto.pche 
fe S. Pietro, dopo che nella cena fu ordinato faccrdote , hauedè conlàcrato irt 
quei tre giorni , ne i quali frette il corpo di Chrifro nel fcpolcro , & il (lingue 
fparfo per terra , allhorà nel facramcnto fotto le fpccic del pane faria ftato il 
corpo lenza fangue,& fenza anima, poiché in tal tempo erano quelle cofe fe 
parate dalcorpo:Ma vi faria bc frata la diuinità,chemainon filcparònèdal 
corpo nè dall'anima:& nel calice faria ftato foto il (àngue, & non il corpo.nè 
l'anima, per la predetta ragionc.Ma è dubbio della diuinità, fe faria data col 
fangue.Francef.di Mair.neila difr.3.quefr.t.dice di nò; perche fe vi fbfle (la- 
ta, (eguiria, che fecondo che per la communicatione de gli idiomati diciamo: 
Il Figliuolo di Dio fu nel fcpolcro, & nell’infèrno, mori, & fimih.perchc la 
diuinità era vnita al corpo nel fcpolcro, & all’anima nell’infcrnorcoli fi potria 
dirc;il Figliuolo di Dio fu fparlo per terra, fu nei chiodi, ne iveftimcnd,& 
. . altre cofe,chc furono infanguinatc,ilchc non fi cócede, nè fi tiene dai dotti: 

JjjfpGt'nan Ma tu dirai: Quello che prefe vna volta,mai non lafsò. Ri(pondc,ch« quell» 
cui m d’imi- s’intende delle parti principali, vnadcllequali non è il (angue. Ondefeallh» 
ut,comc «’“> Ia forte ilato'alzato il calice nell’altare , non faria (lato adorato d’adoratione 
di Latria.madi DuIia;M.i aderto il corpo & il (àngue s’adorano d’adoratio- 
ne di Latria.per ragione della diuinità ad efrì congionta, altramente nò:fecó 
do che dice SanfAgoftino. 

Hora ritornando al dubbio modo , cioè quella parola corpo che frappon- 
ga, dico che tralafciando le cofe di maggior difficoltà, che nelle fcole con cu- 
riofità ricercano , bada che con vera fede fi tenghi quello che diceua Egi- 
dio Romano Agofliniano in quinquaginta Thetrtmatibus , il quale da vna 
banda vedendo la dottrina peripatetica , dall’altra la verità della Sacra feri t- 
v tura,dicc: Mi bada di (àperc che’l pane fi conuerte in quel corpo di Chrifro, 

che fu (ormato de ifangui della Vergine, che fii immolato in crocc,&iI vi- 
no nel vero faneuc.chefù fparló perla redentione del genere humano. Età 
chi quello non bafta, cerchi piu oltre col freno della fcdc;ma a me pare, che 
quello balli,pcrche voglio più tollo dar nella fitnplicità,che giudicare teme 
• rariamen te di cofe ardue. 

‘De gli Accidenti del fané & del vitti, che rimangono nel fieramente. 


Ì9 "D k° ra ^ vc ^ crc accidenti del pane. Se del vino, che rimango 

9 J\ no nel facramcnto fenza il proprio fubictto. Peròochc quantù que fecó 
do Arift.l’elTer dell’accidente fia nel erter in altro, non fi deue però ciò inten- 
dere dcll’inherctia attuale, perche credemo edere il contrario in quello facra 
méto.Et non potedo Dio conferuare la cofa nell'edèr proprio fenza la fua ef- 
fenza , perche implica contradi ttione, ne fegue che quella inherenza attuale 
»•»> nó fia ai edentia dell‘accidcte;& però fideueinrcderedell’attitudinalc,& có 

tendi noi Filofofi quello fi vogliano nella via d’Ariftotele^ono pertanto gli 
accidenti del pane Se del vino nel facramcto fenza attuale inhercnza;percio 
che nó fi può dirc.chc s'accodino alla foftanza del panc,& del vino; pche fo 
no già cedati d’edere : nè s’accodano al corpo & al fanguc di Chrifro, ch’iui 
fucccdono; perche come dice il Maefr.nella dift. i ».il corpo di Chrifro non è 
affetto ad cdiine s’accolla al circofrante acre, fecondo che vogliono alcuni:? 
che l’acre nó è atto a riceuerli nó cfscdo fuoi accidéti,nè fi moue al moto acl 
l’aere:riinàganoadunq; iui lenza inhercza al fubietto folla fiale. Dico,follan 
fiale, pelle quello c l’ordine naturale. La qualità immediatanactc fi fubietta 
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nella Portanza compoftajma gli altri accidenti, come fono le qualità fcnlibi/i, 
fi fubietranoalla Portanza mediante la quantità.Però la quantità è quello, col 
quale la Portanza riceue gli altri accidenti ; dicendo noi che la fupetficie è co- 
lorata. Ma nel (àcramcntola quantità fubfirtc per virtù diuinaa modo di Po- 
rtanza, 6c rimane il Pubietto de gli altri accidenti, come prima.Etdicoque- 
ito, de fatte, perche dt foflìèilì,à\co, che Dio potria conPcruaregli altri acci- 
denti lenza la quantità .fecondo clic confermala quantità Penza la Portanza. , 

Et conPeguentcmcnte fi dice, che i detti accidenti operano per virtù naturale, 
mutando i Pcnfi , come operauano mentre erano nella Portàza del pane & del 
vino.In oltre, come dice AlelT.dc Ales nella 4 .par.qucft. 4 oart. i.hannol’ifteP 
Pa virtù d’operare intorno alla materia eftcriorc.che haucuano, metre erano 
congiontecon la Portanza del pane & del vino; ilqualcallcga Innoc.chc dice: 

Le Ipecic, come Pono mirabilmente, non fono priue della virtù, ne delle pro- 
prietà naturaliionde ne Pegue,chc s’alcuno pigliarti arti i del sàgue.fc inebria 
ria da gli accidenti del vino , a guiPa clic Pe beuerte il vino inanzi la conPacra- 
tione:& l'irterto li detie dircdell'altrc qualità attiuc. Adunque non folopof- 
fono immutare la materia,ma produrre anche la Portanza,Pecondoche faria 
no nel proprio Pubietto . 

Ma e dubbio, Pc farebbeno quello per propria virtù . Si dice breuemente . Dubbi» del 
Scoto nega alTolutamente, che l’accidente porti produrre la Portanza, nè per 

n ria virtù, nè d’altri;perciochc la Portanza produce la Portanza, ma l’accidc quinto «ilI 
Pponc Polamentctcome il calore diPponc Polamente il legno, rimouendo 
i contrari) , ma la forma fòrtantialc introduce nel legno la forma del fuoco; 
onde molto maggiormente niega, che l’accidente feparato porti fàrquerte 
cofe nè anche inrtrumcntalmentc, non ertendo qui la Portanza d’erto, che le 
porti fare-» . 

ElTendo per unto gli accidenti nel PacramcntoPenza fortanza, operano fo 
lamcnte difponcndo’.ma Dio PuppliPcc in luogo della Portanza creata nel cau 
Parc.S.Tom. tenendo che le qualità de gli attiui operino per virtù della for- 
ma fòrtantialc, perche il fuoco non produce il fooco.Pe non per il calore, fcac 
dando il contrario, & introducendo il calore fin’al Pommo grado, nel che la 
forma del fuoco confcgue nel legno (ilchc appare al fenfo , perche ertendo il 
fuoco alquanto dirtante dal legno, il calore opera in modo, che Penza toccar- 
lo col fuoco , il legno s’impiccia , ilchc non faria , fe non forte in elfo la virtù 
della forma foftantiale , pcrciophe la Portanza corporea opera col toccare) 
dice: che le fpecie del pane , & ael vino Peparate operano per la virtù, c’han- 
no riceuuta dalla forma del pane & del vino, quando fiirono prodotte pane 
vino ; la qual virtù rimafe in erte , celiando d’cfTerui la Portanza del pa- 
ne del vino , fecondo che rimale l’crtcre c’hanno riceuuto . Ma quella 
'■Virtù, dice il Caictano , Ricard.diftin. n.ari.}.qucllionefeconda, non 
è Vna cola artolura, nè rcPpettiua , didima da erta qualità : ma l’iftcrta quali- 
tà è 'Virtù della fua Portanza : Laquale fecondo che miracoloPamentc ri- 
raafc , coli miracolofamente opera , non però per nuouo miracolo , ma per 
l'antico . 

Si poflono medefimaméte corrópcrc dette fpecie, come fi corróperiano,fc 4° 

fodero nella Portàza propria del pane et del vino>e d’erte generarli qualche co 3no«Son«? 
falche Peritano l’iftcrto crterc coli Peparate, che Pemauano inanzi la cófacra- 
tionc nelle proprie foftàze.Onde fe l’hortiaconfacrata li abbrufciaflc,di quel 
le fpecie fi generaria la ccnere;o li tenertero légo tépo nella boflbletta.fi gene 
tarlano di dette fpecie i vcrmijcome inàzi la cófacratione.Querto irterto li di 
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ce del fangue:cioè,ches’cgli ftcfse longo tépo nel calice, di quelle fpede fi gè 
neraria l’aceto.Tuttcle tranfmutationi pertanto, che fi (ariano naturalmente 
intorno a efsc fpecie, o nelle foftantir,o nelle quantità,o nelle qualità, per gc- 
ncrationc, corrottionc,alteratione,& fimili/e folscroconfacratc,fi pofsono 
fare etiandio dopò latta la confacratione^ . 

4; Ma bifogna auuertire, che in alcune delle dette tranfmutationi itcorpo di 
Rh' ft’ rp r <il Chnfio rena fottogli accidenti, &in alcune nò. Quali fon quelle ? Si porto - 
a qùiio s'ha 110 conofccrc con quella regola . Ogni volta che per qualche rranfmutatione 
fono gì, acci- fatta intornoallc fpecie predetre, la follanza de) pane.&del vinofi corrom- 
denu. pcria,fc vi fortc.ncl farli detta tranfmutationejalPhora ncII’illelTo inflante ccf 
fed'crtcrquiui il corpo di Cimilo, nclquale celfaria d’elTcrcil pane, & il vi- 
no, fe vi forte. Etogni volta che per qualche mutatione fetta in dette fpecie, 
nel mutarli non fi perderla la follanza del pane Se del vino, fe vi fofle;ajrho- 
ra pcrfcucra in erti- il corpo di Chnllo : perche volfc Dio,ch‘il corpo di Chri- 
llo lia fotto le fpecie lino a tanto, clic forco erte fi conferuariano la follanza 
del pane Se del vino , le non fodero connettiti. Da quello polTono impararci 
parochi, porche ragionefe li comandi, cheli rintroni fpcllò il fecramento,che 
ficonferua nella buflola porgli infermijjnèalpiù lafcino partir quindeci gior 
ni:& tanto più predo, quanto l’hollie non fono frcfche.Ma mi domandarai : 
*l mrpo dì Come li parte da erte il corpo di Chrifto?Non li sà:qucftofi si, che fecondo 
ni '•'«ni d°i C ^ e P cr * a con ^ lcrat ‘ onc cor > vn modo ineffabile vi comincia a clfere , coli 
"«e 'tolto le per la corrottione delle fpecie certa d’erterci ineffabilmente. Volfe poi Dio 
lpeóe. clic tutto quello coli s’ofl'eruarte;doè,che tutte le tranfmutationi & eliciti in- 
torno a quelle fpecie fi faccrtcro prefenre farcino Se il pallino naturale, che fi 
feriaoojfe la follanza del pane& del vino, non foffc'coimcrtita nel corpo& 
fanguc. Acciochc , fe quelle fpecie a qualche modo pardTeroincranfmutabi- 
li,non fi poteffe forfi prouare per qualchecfpcrienza naturale la prefenza del 
corpo di Cimilo ncll’Eucareltia, onde li cuacuaria il merito della fede : Ma, 
piacquealla fua diuina fapienza.che la fola fedo crederti: quella verità, accio- 
chedi qui riportarti: l’huomo il frutto del dio merito. 

Come G gè- Et perche nertima tranfmutationc acquilitiua d'alcun termine lòllantiale 
cóu d j*rU 1* ^ P u ° Ordalia caufe naturale, fenon nel fubietto prefuppollo, altramente fi 
riderò ficii- diria,che la creatura poterti: creare, pcrcioche tutto quello, che li produce nò 
Menati. di potenza di fubietto, fi produce di niente. Se con Tegnentemente fi crea. Et 
non crtendo alcun fubietto di tranfmutationc^btto le fpecie fecramentalr.pe- 
rò fi domandatomeli generarla qualchclcofi da quelli accidenti : perche fi 
generi appare §1 fenfo ,.ma fi cerca il modo,corne ciò li feccia . Si nfponde ; 
ch’in calciche le fpecie facramcntali s’altcrartcro in modo, che fe vi rima.icf- 
fe la follanza del pane Se del vino, li corromperla: all’hora Se in tal calo, tutto 
quelloche d’clfe fi gcnciart"e,faria prodotto da Dio. Ma fi domàda ancora: Si 
produrrebbe forfi da Dio la fòla materia.o pur tutto’l cópoltc?! n molti modi 
rifpondeno a quello i dottori: & iorccitaròle loroopinioni più probabili. 
Ale IT. Innoc.nel4.I1b.df cflic tw/^feguiratodaAIefsan. di Ales, e da S.Bonaucn. di- 

cono, che ritorna la follanza del pane & del vino, & di erti pullulano le ge- 
neration! conucnicnti, che pullula riano fenon fodero cohucrti ti nel corpo di 
S.Thom. Ciuifto . MaS.Tom. penfendo che ledette foftanzenon portino tornare fi-' 
llcrtò numero, fe il corpo c lingue, nel quale era no conucrute , fi conucrtano 
incrtedi nuouo.ilchenon è da imaginar(i;& molto meno tornariano fe forte 
roanniIiiIatc:pcró dice altramente, che la gencrationc li feria dalla quantità 
rollata nel facramcnto : laqualc fecondo clic rimafe fubietto dcll’altre forme 

accidentali , 


« n era «e UK» i -» B 1 fi ^ £ li 


Sol* 


Del Sac ramenro dcH’Encareftia. 1 07 

•cddenrali, a modo di fortanza, come fi è detto di (opra : cofi aderto rimine 
fubietto delle forme fofta.ntiali , che iui fi genciafsero per virtù delle qualità 
«mie iui relitte . Pertanto fecondo lui tutto il comporto fi faria ucr virtù na* 
turale,perche la quandi à tiene la virtù del fubietto , nel qualclc qualità ard- 
ue, per la virtù lartatali dalla forma del pane & del vino, come dirti di fopra, 
fecondo il tuo parere,gencrano v*a nuoua forma . Nondimeno è molto dif- 
ficile da in tendere, come la quantità porti cfserc il fubictto della forma folU 
i| C: -T'£ er ° 1 J 1 ™^ 1 cf P on g°no quefto pafso variamente. Egidio Romano Egidio. 

1 h |°^44 “'ce,che la quantità che fcrua la natura dell'accidente, tiene 
il luogo,5c fa 1 officio della materia, della quale fi generano i vermicelli, le ce- 
ncn.el altre condotte di fopra.Ma il Caictano giudicando importibilc, che Caicuii* 

1 accidente polli dare per la materia della fórma fbrtantiale , efponcaltra- 
mentedicendoiln qucll'irtantc della corrottionc delle fpccie,Ja quantità paf* 

“ nell cfserc della materia propria, dellaquale filala gcnerationc : pertanto 
fecondo che prima era furtirtentc fiotto altri accidenti, tenendoli luo‘»odclfu 
bictto a modo di foftanza.cofi hora fi fa veramente fubietto della forma fo- 
ftanuale.Ma Soto,alqual non piace alcuna di querte , fi sforza d’efporre que- 
fto pafso a vn altro modo , dicendo : che mentre la quantità ccfsa d'cfscr per 
la corrottione , fubiroal primo filo non cfserc fuccedc per il primo cfserc la 
materia informata della forma della cenere . del verme, ofimiliionde a que- 
fto modo felua la polmone di San Tomafo, che non fi dica, crearli fem- 
plicementc la matcriaicioe.cheil termine a qno, c 1 a quantità , che ccfsa d’et 
fere; ne per quefto fi dira fcmpliccmcntc anniliilarfi , perche il termine 
c la materia che fi producc.che li fuccedc. Pertanto quello ch'egli nie- 
ea per fc della crcatione , l'affèrmaprr accdcm . Simile a quefto è il detto di 
Riccar.dift.n.art.a.queft.i.cioc mega la crcationc della materia, & a vn ccr iùccu. 
to modo la pone fotte parole molto ofcurc. La terza opinione piùcommu- 
needaqual fcguenoOcca.Guiliclmo, Scoto, & Gabriel : cioèchein quefto 
innante della corrottionc delle fpecie fecramcntali,alla corrottionc delle qua 
li fi corrompevano il pane & il vino , fc vi fofscro , fi crea vna nuoua mate- 
ria , nella quale ftà la forma del generato. Et cadcno i fopradetti in que- 
lla pofitione quanto almododi porre, quantunque non la vogli no chiamar 
crcationc. Ma Scoto, tenendo che gli accidenti non pofsono produrre la fo- 
ftanza.dice che tutto il comporto fi fa immediate da Dio.Altri che pongono 
la virtù della forma nelle qualità aitine, come diceffimo.diconoch'in taica- 
fo la fola materia fi produce da i D 10 .D .1 quefte cofc fi può imédcre.a che mo- 

f PC n C ^5“®' pigjfinsero in gran quantità , nutririaiio il 
corpo di quello che piglia cfsa Eucanftia, non che quelle fperic fi conuerrif- 3 

fero propriamente in nutrimento, ma alla corrottionc delle fpecie fatta nel 
ftomaco , fi produrria vna materia di nnouo, come fi è detto, clic riccucria la 
forma nutrimcnta e, dalle quali fi feriali comporto,- cioè il nutrimento , col 
quale fi reficiaria il corpo. Imparinoda quefto, quelli che pigliano l’Eucari- 
ltia,quanto tempo idcueno (far fenza mangiare dopò prefo irracramento per 0 42 r a 
d crso -' cl °e fi"? che quelle fpecie s’alterano nel ftomaco, & fi cor- 
f^ìrìtualo ^ CfC 1C n ° n 1 conl,lcnc c fi c nel ftomaco il cibo corporale col 

Si raccoghono dalle predette cofe alcuni corolarij intorno al facramcnto 
del fangue, fc dopo laconfacrationefi mefehiarà qualche cofe nel calice . Il" 
pn mo e : Se il liquore porto nel calice Ieri d’altra fpecie, & fai grofso, graf- 
fo, o duro, pei le quali le fue qualità non operaranno contra le qualirà urtate 
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del vinoconlàcrato, diftruggcndolc ; nè le parti di quel liquore fubmtreranS 
nelle parti delle fpecicdcl vino penetrandole, come auuicne : defoglio , e di 
fimil liquore, che non fi mcfchia,ma refta fentpre feparato,nc corrompe il vi 
no con la fin virtù ; all’hora le fpecie del vino reftate nel calice,non fi corrotti 
pcranno,& per confequenza,il fanguc reftarà. Il lecódo e,s M liquore d alrra. 
fpecie farà fiottile, facilmente penetrabile , &f le cui parti fiubintrerano nello 
parti dcllefipecic del vinojcoinc auuicne dell’acqua, ouero le fuc qualità cor- 
rompeno molto le qualità dtl vino: come auuicne del mele, di fiucco di qual- 
che herba acuta, & limilfiall'hora dico, quanto all’acqua, fie farà m poca qua- 
tità/arà conucrtita in vino dille fpecie del vino, per la virtù lavatali, come fi 
èdettodi fiopra, dalla foftanza del vinocomicrtito. Ne però ìlfanguefiari 
fiotto le fpecie del vino generato di nuouo diquelfacqua, pcrdoche quelle 
erano nel proprio (abietto: ma fierà fiotto le fpecie del primo vino, & il vi- 
no cenerato di nuouo, darà fieparato dal (angue di diritto. Ne fi può di- 
re, come dicono alcuni, che per il toccare il fanguc quel vino fi transfiubftan- 
tiaria nel fanguc:fecondoch*auuicne dell’acqua aggiunta all’acqua benedet- 
ta, cae mcfichiandofi fi fa tutta benedetta : perciochc quelle fpecie non hano 
virtù di rranfubftantiare il vino nel fanguc, come hanno di mutar l’acqua 
in vino poiché la transfubftantiatione fi fa folo per virtù delle parole, & non 
&ltramcnrc:ma l’acqua benedetta rende benedetta l'altra acqua hauendo coli 
indi unto la Chicfi.Ma fe l’acqua porta nel calice ferà in gran quantità, di no 
do che la fina virtù (ìgnoreggi pienamente, all’hora quell’acqua, o altro fimile 
liquore conucrte le fpecie facramenuli nella fua natura, nellaqtulconucrfio- 
nc fiicccde vna nnoua materia, come fi è detto di fopra.dcl gcncrarfi qualche 
cofa delle fpecie ; ilche occorrendo, non è più quiui il fangue.Nodimcno que 
fta cóuerfionc non fi fa in vn fubitonlchc fi deuebene auuernre, acciochcno 
fi (àcci irreucrenza al facramentotpercioche fe fi mefehiafie molta acqua nel 
calice, detta acqua non corrompcria cofi fubito le fpecie del vino conficcato 
per la loro attilli tà,ma(fimc quando il vino è gagliardo & potente, & non di 
debole foftanza ; & molto meno,fc vi mercede unta acqua, quanto era il vino. 
Quanto al melc.fucco d’hcrba & fimile altro liquore, bifogna auucrtircall’cc 
ccììénza delle qualità attiuc delle cofc che fi mcfchuno; cioè fe le qualità to- 
no egualmente attiue, all’hora di effe fi genera la terza materico ft.bito.fc fa- 
ranno fpecie facilmente penetrabili^ col tempo, fe faranno crartc:ma c dub 
bio in quanto tempo ; & quefto.cofi fe la miftionc ferà in cqualc quannta,CO- 
me in equale proportionc. 11 terzo corollario c.s’il liquore porto nel calice fc- 
rà dell’irtefsa fpecie, come fe fi mefehia il vino có le fpecie del vino confacra- 
to farà in tal calo maggior difficultà in giudicare la miftionc per la varietà 
delì’opimoni, perciochc ho veduto gran contrarietà tu i dottori : ma vedi la 
rifolutione di quefta difficultà di fopra nella materia del fanguc. Et qucfto di 
feorfonon gioua folo a i Parochi per il vino confacraro ( ertendo che non 
s*vfa di conlcruarc il fanguc nel calice, di modo che fi porta di re, che le fpecie 
facraméuli fi fiano cofi predo corrotte per la mefcolaza d’altro liquore ertni- 
nco & per confequente che fia cefsato d’efscrui il fanguc) quanto per I ablu- 
done che fi fà quando il celebrante fi purificai & per il vino che s’ha da confa 
orare come fuolc accadere che neldir mcfsa fi pone nel caliceli vino adac- 
ouato.ò acquofo,oucr quello che chiamano volgarmente acquarello quan 
do per errore fi mette l’acqua in luoco di vino, come mi diceffimo . 1 uttauu 
fiano dette quelle cofe a compimento della dottrina per i curiofi . 
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Del Sacramentò dcll'Eucareftia. ■ 

Della forma dell* confecrationt. 


io* 


S ic detto, Arguendo ladiffinitionc(fotto parole certe) con leQòali s'efbri- 
me la forma della confàcratione del corpo & del (àngue di Chrifto. Per- 
cioche quantunque il Signor Giefu Chrifto Figliuolo naturale & confoftan- 
tiafedi Dio Pad re, eguale in virtù Si potenti.! , naueria con la fua diuina poi- 
fan za e virtù potuto transfubftàtiare il pane Se vino nel corpo & (àngue fuoj 
fenza proferire parole, ma col folo imperio della fua volontajfecondo chedi 
niente creò tutte le cofe : nondimeno vsò alcune poche parole & certe , alle 
quali diede la virtù confacratiua di transfubftantiarc il corpo & fangue fuo , 
lenitali douclfero poi vfare i fuoi Apoftoli , 8^i loro fuccc(Tori;diccndo efi- 
fo : Fate quello in mia commemorationc. Onde dice S.Ambr.nel hb.de Sa- 
crarne La Confacratione lì fi con le parole, & col parlar di Chrifto . Et quali 
fono quelle parolefSono quelle, che la Chicli vfa nel Canone, ammacftrata 
dagli Apoftoli & da gh E uangcli Iti, fecondo ch’eftì riceuetrero da Chriftojle 
quali egli vsò nella cena deH’Agnello Pafqualc , quando indimi quello facra- 
inento, cioè per la confacrationedel pane: Hoc eflcnim corpus mturrs. Si del 
fan guc: Afre efl tnim calix, &c. T utte l’altrc cofe, che dice il facendole, fono lo 
di.crigratiamen ti,ò preghiere, domande,e richicftedei fideli.Intorno.a che 
bifogna prima in(ìftere;quali fono le precife parole della confacratione, & tal 
mctencccflarie,chcfenz'drc non lì fùria la confacrationcfQuanto alla conia 
crationcdel pane,c manifefto fecódo tutti i dottori, che quella parola [tnim) 
non c di cftcnza della forma, ma s’e aggiorna in quella forma, fecondo la poti 
lùctudinc della Chiefa Romana, deriuata dall’Apoftolo S.Pietrojlaqual paro 
la lignifica l’ordine della confccrationc , outro la continuatione delle parole 
precedenti: Et però fc tal particola li laftaftè.fì faria la confàcratione, ma il fa- 
cerdote peccaria mortalmente, fe lo facefte apoda , ò per negligenza colpabi- 
le • Ma c dubbio di quelle parole precedenti , cioè : Qui pridie quam patere- 
tur, (^-c.fina alle parole della confacra rione, ic li laflaftero, fe fi fùria la confa- 
cranonecó Jcfolc predette parole del Canone, o nò. Qui fono due opinioni. 

Quelli che tengono , che le parole della confàcratione fi pigli no material- 
méte, dicono che ledette parole, che prcccdeno la forma, fono ncceflaric:pcr- 
cioche dicendoli quelle quattro parole della forma recitatiuamcnte dal faccr 
dote in perfona di Chrifto, fi deueno pigliare materialmente : onde fc non’fi 
con ti mufferò con le precedenti, ma fi d i certe alfoluiam ente : Hoc efl corpus 
meurnrper la fòrza delle parole s’intcnderia, quello clTerc il corpo del faccrdo 
te,ancorchel’intcntionedi chi ledicelfe, pretenderle eflerc il corpo di Chri- 
fto.Et perche le parole della confacratione, in virtù delle parole deueno (igni 
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perciochc intanto fignificanojinquantos’efprime cheChnllo le dilfe; quello 
non fi fù, fe prima non fi dice : Qui fridie quam yateretur, &c. Et fi confer- 
ma per il detto di S. Ambr.come li hi de confecrat. dtjitn. t. Cari. partii, oue fo- 
no quelle paro!e:II fermone di Chrifto muta la creatura: & fegue.La cófàcra 
rione con quali parole fi fà? AttendeteqnaJi fiano le parole: Occipite & come 
dite ex hoc omnes: hoc efl corpus m^um: oue pare ch’egli congiungA erte parole 
della cófacratione có le precedétqcome parole uccellane nella cófacratione. 
Il Pico della Mirandola ncll’Apolog.alla q.io.fcguédo quella opinione, cóla 
Glof.nel Can. T imorem, de confec.dtfl.i. foggiti nge quella ragioneife le paro- 

lcjcnc 
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le, che fi dicono nella cófacrationc del fangne,cioò: Qui prò vebit,($'pr»mt- 
tis ejfundetur: nó fipigliafTcro materialmente.fariano (alfe, perche il fanguedt 
Chrifto nó più fi fpargerà .ancorché guado Chrifto le dilsc, non era ancora 
fparfo.Et però quando quelle parole furon dette da Chrifto, fi pigliauanoli- 
gnificatiuamcnte : ma adcfso quando le dice il faccrdotc , fi deueno pigliare, 
materialmente & rccitatiuamcntci altramente il facerdote douria dire : Q» 
prò nobu cffufus r/f.Laqualc opinione egli reputa più probabile, non fprezza* 
do però Paltra,non cfsendo fin’hora fiata reprobata dalla Chicfa. On de Sco- 
to alla di(l.8.quc(l.i.in quella materia fi moftraambiguo, dicendo: Le parole 
appartenenti alla confacratione efsentialmcntc.fono le quattro predette: ina 
l'alt re precedenti, nccefsariaméte fi deueno dire inanzi per le ragioni già det 
te;. Onde fc per cafo alcuno profcrifse le parole della confacratione fenza le 
precedenti , faria dubbio fc la confccrationc fofse fatta . Riccar. nel quarto, 
difl.8.ar.z.queft.t. qual è fegttirodaS.Tom.ouc di l'opra, da Gabriel Dici nel 
Can.della Mef.alia lett.}8.& dalla maggior parte de i dottori , dice ; che fole 
quelle quattro parole della forma della confacratione badano a coufacrarcil 
corpo di Chrifto.Ma chi lafsafse le precedenti apoda, peccaria grauemente, 
non ofseruando il rito della Chicfa, come difprczzarore dell'ordinatiom del 
la Chicfa.e della riucrcnza del facramcnto. La ragione l'afscgna S.Tom.per- 
cioche le predette parole fi pigliano fignificatiuamcntc , per la propria fora 
delle parole,comc fi recitano anche dal faccrdocc.contra il detto del Pico fu- 
pradetto.Onde il faccrdotc, per quello ch’egli intende di con (aerare, per tale 
intétione tiene la perfona di Chrifto, & prolèrcdu le parole, la fola intcnone 
fi.chc fi dicano i perfona di Chrifto,ancorche fi tralafcino l'altrc. Onde dice 
Riccar.per quello il faccrdotc non dice bugia, come non dille bugia l'Ange- 
lo, che parlaua à Moifc in perfona di Dio , dicendo: Io fono il Diod'Abra- 
ham, &c. Altramente non fi diria, che il facerdote confacrafse in perfonadi 
Chrifto , ma che Chrifto confàcraria nella propria perfona , nel proferirli le 

{ iarde dal faccrdotc.contra la dctcrminacionc del terzo Conc. Fioren. oue li 
eggeno quelle parole: Il faccrdotc parlando in perfona di Chrifto confitta 
quello facramcnto. Et fi con ferma:perciochc le parole del Can. non fonol'i- 
ftefse apprefso tutti, dice S.Tom.nè furono polle tutte in tn tempo:ma fecoa 
do ladiuerfità de i tempi fi troua che furon pofledadiuerfi fommi Pótcfici. 
E t le predette pa role;cioè:^«« pridit quam poter ctur. non fi diceuano al tem- 
po de gli Apolidi, ma furono poi aggiunte nel Can.da Alefiàdro Papa Rom. 
come fi legge nella fila vita;& la cui fella fi fa a i tre di Maggio. „ « 

Per la confacratione del vino, oue fi pone quella forma. Hic cft emm teine 
fanguinis turi, noui <$• itemi teslamtnti , mjttcrtum fidei, qui prò vobtt dr prt 
multi i ejjundetur in remijfionem peccatorum : cofi i dégna la fanta madre Chic: 
Sabbio d«l- fj Romana cfsercinftituito daChrifto,& predicato dagli Apoftoli aiSanB 
^ Padri,& da quelli detiuato a noi per loro traditione_>. 

Si lena ancora vn dubbio intorno a detta formajfe ballino quefte parole,» 
ne bifognino altre più.Quelh che tengono,che quefte parole fi deueno pigli» 
re materialmente , per confcgucnza doucriano di re, che quelle parole non 
hauefsero efficacia, fc non coi-giontecon le precedctijcioc: Simili modo pott' 
quam eoe notti t dicent , &c. Madiquefte fideue direl’illefso, che li e detto 
delle parole che precedeno la forma del corpo.Alla ragione poi di Pico dell» 
Mirandola, quanto a quella parola effuttdetur , fi dicejch’il fiicerdote.nondice 
bugia, perche quella parola fi rifcrilcc al tempo , ch’era per cfscre quando fu 
inftituito il facramentoje però tanto vale, effundttur , cioè fi fpargera, pianto 
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SftffS " a **/ f pargcrfi; & non aJ tempo che nell'hora della confacratio- 

NIo C n^n* pa li Mt0:a ft COfi ‘ C ar ! ar ^ vcro , • Sl P uò rifponderca vn'altro modo: 
Non cfTendo quella parola di eflenza della forma, comehora fi prouarà, 

poco importa m che modo fi dica . Raimon. nella fumma dice , che non fol 
lolononecdrarieafiblutamcnte le fopradette paróle, ma anche quelle che fe 
gueno. Hoc f acne ^mearn commemorationcm.Liquzì opinione fecondo ch’ò 

Arl°a ^r° fi j at ? chc fa,fa * Fioche con quefte parole ordinò Chrifto gli 
Apo Itoli facerdoti , c commandò l'vfo di qucfto facramento , fecondo ch’cf- 
ic parole dimoftrano ; ma il conferire gli ordini , Se il precetto d'vlàr qucfto 

!f C ^i m 5 n M° ,n0r V fi 6 con hftcfse P 31-0 ' 0 de,la confccratione,rifguardando le 
parole della confecratione la materia che fi ha da conficcare; Se le parole del 
lordine,»: del precetto riguardando la pcrfona ; cpcrò diCse.boc facite; Inol 


.orarne, e dei precetto nfguardando la pcrfona;epcrò difse.boefncite; 1, 
trele queftepardc s appartenefsero alla confacrationc, nò fi apparteneri 
pu) alla confacrationc del I fangucche del corpo ; poi che Chrifto dicedo, hoo 
T ^r f 5*f°™ ma . ndo ftccfsc la cófacrationc del corpo & del fanguc; & fe 
fi fof s e, fedirla, ch’il corpo non faria confacrato fino che non fi dicefscro 
<J elle parole dal faccrdote ; Se confegucntemcntc fi commetterla idoiola- 
:IIa (ua leuanone.adunque &c.La parola, enim, fi piglia qui, come nel- 
forma od corpo» tt Pia tutte le nreH^*rr#* rrift* fnriA 


quelle 

trianc 


c ,. w — »™.. Y ». «v WM u piglia qui, 

i altra forma del corpo. Et già tutte le predette cofe fono chiare . 

L»i qui auertifca il prudente facerdote, di non fe inuilupparc nelli varii 


ft r , „„ 77 ,. ««"aerare , ma intenda lempliccmentcdi 

S elio, eh ordi na la Chicfà.Et quefte colè fi fono dette, non perche l’ani 
nio del facerdote $ intrichi in quefte difficoltà;!™ accioche fappia, come ri- 
wiucrfi eafo , che fitta la confacrationc, mancafsc qualch'vna delle fopradet- 

*vp3rOlC • òl DOtrianO fììnlfp iilrre» «IL .j * 


wc Miw ia Lumacracionc, mancaiscqualch \ 

reparole. Si potriano dire molte altre cofe intorno alla tranfoftantìarionc 
oi quefto miracolofo & mirabilc.facramcnto , lcquali fi appartengano fblo a 
Jfcolaftici , ai quali foto non intendo io di fodisfxre ; c però paf-to innanzi . 
W rairacolofo,perchc fono quiui molte cofe da credere, che fono contra- 
neal corto della natura , & diffialiffimealPintellctto ; come in parte haucte 

Veduto: npilrnil.'» Fi ~ C-A— • _L * • a 
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..w , V.V uiracniiiimcaii intelletto : come in parte haucte 

nf,\ ™r P .T 'T ‘ fi " ccrcavna gran fède: perciochcin qucfto fono molto 
E !Ì.S?k " cdcrc fhencgli altri fàcraraenti, & articoli della fède: Et per 
quefto ha ordinato la chiefa,che nel riccuerc quefto facramento digniffimo, 

Si?™" 0 pnma £ UC j C par ° » dd Ccnlurionc all’S.cap.di San Matthco.cioè: 

Signore io non fon degno, &c. il quale fra l'altrc cofe fu da Chrifto lodato , Dom 

fi 8 ^? fcdc - D \ coanc fi e > m| rabilc:pcioche tra tutte Itopere della diurna pie- {Sh^dL' 
a ” tuttl 1 benefici; a noi fatu , quefto fu mirabiletdoè l’inftitutionc di “ di dl ‘ 1 fi 
quefto facramento , ilqualc eccede l’humana confidcrationc , poiché ciafoi- 

mrmo?^ nC | P r CdlCa r ° & c 1 °" tc 1 n ’P ,a^,0 • Et Però dice il Profeta: Ha fitto 
memoria (Ielle toc cofe mirabili il Signore mifèricordiofo Se migratore, ha 

fimn ft C ‘ b ° * quc, i hc J ? tcraono-Pcnanto con ogni humiltì Se timore, pre- 
luppQfta vna certiffima fedc,e fenza temerità di volere perfcrutarc il pelago 

Sl'^ l !i rU r ap,C ? Za * 3 u Cq ' ,,c " a ™ oci ncllc cofc che fi fono ditte conforrocai 
anuf adri,& a gli orchodoffi dottori, da i quali non intendo partirmi. 

Degli errori intorno *1 proferir lo formo. 

CI domanda bora, qual variacene nelle parole delle predette forme impe- * 

JJdirca 1 effetto della confccranone. A quefto fi dicc;hau C ndo prima toppo- 
uo quello, che fi difse intorno alla variationc della forma de! battefmo di che 
>ctu ìuijUyamaonc ò ferà intorno alla rauutione foftantiale , per parole 
r* finomnie 
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Anonime, cioè che lignificano l’iftefso:come in luoco di noi ^icemo 

calix, che lignifica l’i(tefso,fecondo che li di (se di lopra : ò per parole d altro 
linguaggio, cqme proferendo parole greche , o hebraiche, che lignificano ri- 
ftcfib: all’hòra tal variatione non impedifee l’effetto della contazione. Ma 
fc la muratione ferà per parole difparate.comc in luoco di dir vejtem, 
è in luoco di meum dir tuum,oPetrt,Sc limili; all’horae cola chiara, che non 
fi contacra.Se la variatione ferà intorno alla muratione quanti tamia; qnelto 
può intcrucnire in dui modi.ò aggiungendo, ò fmmueiido.Se aggiungendo, 
o nel principio, ò nel mezzo, ò nel fine; 8c a quello modo, fe le parole faran- 
no determinanti ò cfplicanti la forma , ponendofi ouc G vogl.a,non impedì- 
feono che non fi facci la confccratione; cornee dire. Occipite & etmednee* 
hoc omnes deuote.reuerenter, Hoc cft cnim corpus meu. oucr dicenao,noc quoq 
videtis cft corpus meum. onero, Hoc cft corpus meum quod traxs de Alari» nr^t 
nero dica limili parole, perche clic non corrompono ìllenfo della forma. Lir 
fielfo li delie dire, quando le parole fono impertinenti , non icpugnantiallc 
parole della confecratione ; come,7* acett,Hoc cft entro copus meum, vietine 
coHtcmnatis vnum de pufdlistftts , o fi dica cola lumie ; lequab ancorché non 
s’appartengono punto alla confccratione, nondimeno non diftruggonoiJ Ica 
fo della forma. Ma fe le parole aggiunte repugnaflero al fenfo della fbrma;cp 
me dicendole non cft corpus mcum.oncco-,Hoc esl emm corpus meum f bui 
talhcum ; o limile, non confacrana, perche quelle parole di truggono il Icn- 
fo della fbrma.Sc fminuendo.già fi c detto che leuando qualche parola cfcn 
tiale della forma, non fi confacra ; ma fc quello che fi lena non ferà delle paro 
le efl’cnriali della forma; veramente fi confacra.quantuquc gratamente li prt 
dii; & quali Gano tali, li è detto di fopra . Ma fc la variatione ferà fecondoli 
qualità, fi può fare la muratione nel modo di proferir le parole.cioc pmlurn 
dole malamentetilche può accadere ò per difetto della lingua, dicendo. Wif 
efl corpus, o per ignoranza dieedo: Hoc eflcorpum meum, o corpus meus,o i 
mili;& all'hora tal variatione non impedifee la confecranonc;pcrciochecoa 
l’afcolcantcconcepifle il fenfo delle parole quanto alvero lignificato: Et le li 
variatione ferà tale, che per quelle parole non fi porti intendere quello chcfl 
voglia dire con tal parlare.dicendo./Ac erti corpons meta; o limile, non con 
facraria,& fe in luoco di /fee.diceirel’adtierbio.Mr cft corpus mcumM 
do il fenfo pedo & incefo da Chrìrtomc a tal §uita confecram,& cofim finn 
li.Quanco poi alla muratione locale, cioè tranrponendo le prole dinanzi, o 
dopoifc tale tranfmutationc non dirti ugge il lenfo delle parole: come du. 
do -.Corpus meum efthoc.oaeto:Hoc efl meum corpus; o limile , nonampcai 

ra s’impcdiria la confccratione: ne t quali cafi bifogna bcncautierure.leic 

Ca Auucmfci che fc nel proferir la forma ci interuenilTe qiulchebreuettr- 
dànza.tortcndo.o fputando, o dicendo qualche breue parolatcomc: 
emm; Tacete, e poi feguita(Te,«rpr meum; non s impedifee per «ie :ll > b con 
fccratione . Ma fe trail proferite le parole , vi s intcrpon.cfsc qualchelonga 
tardanza, ò vi fi traponcifcro molte parole, in tal cafo b.fogna rwon»oa» 
di nuouo la forma , alt. amene non fi confacrana : perche quella tartotì 
interrompe il fenfo della confezione. Et quello, che fi e detto della . m 
della con (acratione del corpo, fideue anche intendere della confccratione 

dei .'angue. _ lUo.n-i.. ò : Auenifd 
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• Anertìfd anche', che tutte le fopradette cofc fi poflòno fare, ò inauertente- > 
IBcnte.òapofta.ò pcrqualchccrafla ignoranza, o ncgligcnza.Sc fi fanno ina- 
ncrtentemenre, è peccato veniale; feper ignoranza o negligenza cralfa, pec- 
ca mortalmente:!*: apoda, ò per folaimprudcnza,& in tal cafo confacraria,fe 
Terrore non folto nelle cofe eficntiali,ma pcccaria grauemete, ò con qualche 
temerità,hauendo animo d’indurre qualche errorc,ò quel ch’è peggio,qual- 
che herefiaiall'hora per niente uó contocratia,dice Ak* fiali Ales, ancorché le 
parole che diccfic^non fodero per fetali ch’impcdidcro.Et le tu diccdi:Il Si- 
gfiorehà dato a quelle parole la virtù trasfubftantjatiua,ncl modo clic dano, 
onde fiano variare comefi voglia, perdeno la virtù di contocrarc. Rifponde 
il predetto AleflT.il Signore dette la virtù a quelli forma, & non ad altraiondc 
varij fi, come fi voglia, fe rimane l’iftedo vero lento di detta forma, fi dira ef- 
fe re lem pre l’iftefia forma. Hqual fietìfb fi deue attendere fecondo l’accommo 
Catione deH’vfo:& quello bada.Ma s’il fenfo fi varia non fi dirà efier l’iftcda 
formale Ici’intentionc vuole, introdufrc.vn’altro rito, non coi? facra; perche 
manca la'vcra i utenti onc, chenecefiariamente fi ricerca, pome fi dirà dj fot-, 

«o.Onde dice Innòcue «jf.Mtff, Dio hà fatto certamente i’huomo retto , ma 
erto se iniuluppato in varie quelUoni ,lcquali alle volte più tolto toucrtcno 
l’anima chcl’edifichino. ,.i . • L, . v : . ?• 

^ 1 , i.nr,!' M lr.t .i vi hrotqo.i • V_ - - \v\ o CjinUr.unKftai i > 

"Del MiniSfr» di queflofàcr Amenti. 

S I è detto (proferite dal facetdote) per fignificarcja caufa efficiente, 

mentale, oc minifteriale.Sopra cnc bi fogna grandemente auucrtirc, eh al 
fri ch’il Ciccrdotercrramentcjordinato nonpuòcfTcre miniftio di queftola- 
cra menta. Onde canta la Chicli. L’officio delquale volto cue fi commcttcdc 
filo ai preti, ai quali fi conuicnc,che lo piglino, & lo diano a gli altri. Et que 
fra verità 'Donili può altramente prouarc, checon l’au ttorità della Santa Ro- 
mana Chlcfaccomc fi hà n^CanJVa/4/»V.«ù/?.$ /.One Ifidoro dice quelle pa 
role . S’apparriene al Prete confacrare fu l’altare ìltocramcnto del corpo 
del (àngue del Signore. Et nel Cip.Fwmitcr.de T rin.drfid ca.&C nel Concilio 
Fiore». & finalmente nel Conc.Trid.alla felf.ii.dc Can.i. ouc fi hà, che foto 
i Preti poflbno contoctarcionde fe altri, che uon folto toccrdocc, fi mettclTe a 
far quello tocramento, ancorché hauede tutti gli altri requifiii , a modo alcu- \ 

no non con facraria .Co me- poi fi dia l’ordine lacerdotale , Se con quali parole 
H confrrifca la pótcftà diponfecrare, & come s’inrcndc rettamente ordinato, 
nel toccainentq dell'ordmc, con l’aiuto di Dio, fi dirà di fotta. « 

• , Si domanda qui , fe vn facerdotc irido podi far quello tocramento, Ri- Sabbio 4d. 
lpondc Scoto didin. 1 j . qiled.i.chc fi può adui modi parlare del miniftroJa «tiu«u 
che fa qiiefto facramento ; ò come egli podKempIicemcnrecqnfrcrare.ò'Co- •«»»«**' 
me polli confacrare ordinatamente. Etquanto al primo dice il Maeftro nel- ^ 

la didin.r f.Se per il nomedi irido, tu vuoi intendere i facendoti peccatori Se 
di mala, vita : certo qitcdi confacrano; perciochc tre cofc li ricercano a conto- 
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«tobita intcntioncdi torequcllo , che intende la Chicli; dcllaqualc àmen- 
tiorieli parlarà di lòtto col diuino aiuto. Et notantemcntc didi ( che podi inl Pe c c d “jIJ,Jo 
hauere ] per i tocerdoti pazzi , che fonofenza l’vfo della ragione , li- l-c/cuoarii» 
tguaii non pplfopohauerc tale io tendone f & per confcgppuc non podbno cóucution*. 
Parte Quarta, - • " H ‘ contocrarc 


IM 


Del’Sàcramchto dclTEiicateftfi 


a* 


conftcrart. Pertanto hauendo cflìqucftc tre cofe , pofsono fcrapU<ieme/lt« 
consacrare , perche i peccati non impedifeono rcnetto della conlacutione. 

. J . ^ a I ■ ' I J a. " ' » — Or fa h<k • Alioll 1 


pcrcnci pcctau uuu , T 

Perciochc dice S. Agoftino nel Wb.dtctrfSDtmini, & fi ha i.qucfi.Canomi. 

ChicfaCatholica nel nainifterio del corpo & dell'angue del Si-» 


lj reofori 


Dentro alla Cucia Vàiuiunui h — *1 — — ;o — 

gnore non fife più dal buono faccrdote, flètfteno fi fi dal catturo ) perche 
ciò non fi fe per il merito di chi confacra, ma per virtù del Creatore i & pel 
virtù dello Spirito fento . Et tutti i dottori fi accordano con quella feotenza, 
perche è cofa chiarata fc per nome di rrifto.ru vuoi intendere d» qfudli eh* 
fono innodati di; qualche pena canonica, o cenfura,dicc il detto Maeftro oiw 
di fopra.chc quelli tali non confecrano:& n'aflegna la ragione dicedo * Niu» 
no (acerdotc dice in effe confàcratione,offcro, «f offertmus, quali in perfona 
della Chiefe: onde eflendo quelli tali faor dalla chicli, non poffono fare 
quello facramento, fc bene miniftrando gli altri fecramcnti , hauenano il 

k>r effetto . . 

Ma quella opinione del Maeftro quanto a quello non e accettata ; e pe* 

. * ' • * w» *ll_ AL Al m a U r*mr 1 Vi -V 1 r rwilU 


— ccnnii» Ma quella opinione aci maciuu ijuaiuuaijuwm/ ' r T 

IT ìXw* tò rifoondemo con Riccar. nella d irti n. 13. conScotoe Franc-dt Mair.ncl- 


€cc L'efictto ri l'punuv. ilici tviit ivicuu* / , /• m 

Sella conte, l'iflelfe diftin.& con S.Tom.nclla qudl.81.art.7- che veramente confacranoJ 

i-A- a ■ a: £ «r^nn rlpnfm -A 1 ort'mhrt 


Cittì# AC* 


l incila aiiun.ee lvh j.x uiniuhw « mi */ • » , 

perciochc , quando quelli furono ordinati , oflero erano dentro al grembo 
della Chiefe , & fecondo i fnoi fiatati prefero rettamente gli ordini,& dopò 
per la fcommùnica o per altra qenfura fono precifi,& in tal cafo hauendo ew 
fi prclà rettamente la facoltà di confacrare, non s’impedifce per quello ref* 
fetto della confecratione,fe bene non fvfeno rcttamcnte,efrcrdtandola con- 
tra l’ordinatione della Chicfa, onde peccano mortalmente , douenuno 
irre°uiari . Ouero quando furono ordinati, erano fuori dd grembo della 
Chiefa, perche erano precifi;& fe furono ordinati ritè, riceucttcro vcramen- 
. . j: r. ..... . K »/-mnnnl.'i oniH.mniMchr<iu(i orimi: Si 
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te la poterti di confacrare : ma peccano più grauement* che quei pnmi: Si 
' 1 oteftà , perche dice S- Agoftin.nel lib.i.contra P* r» 

• _ - /L 9 r rm «I MAH 


prouachericeuettcrólapott..« , o-—-—- -.,- , , 

fHtn. Altra cofa èli non haueTe totalmente vna cola , «altra il non nauerla 
rcttamcntq& mcdcfiniamentc, altro è il non dam,& altro il non dare retta-* 
tncrlte. Et cifrili habbir.o la poterti, foggiungc nell'iftcfso luogo. Quando ri* 
tornano all’vnità della 'Chiria, non fi riordinano, ma fi nccucno nc 1 lor ordì 
nit ilcheè Segno, che riccuettcro veramente gli ordini . Si proua che peccano 
graucmcntctpcrchè non riceuono la poterti rettamente, nc rettamente 1 ani- 
mini filano , quelli che fenno contra l’ordinatione delia Chiria, che rcftrui- 
gc quelli che coli la riccucno* Si rifpondealla ragione del Maeftro. Il tacer» 
dote dice , offerimus , perche parla nell’orationi in perfona della Chiefa : ma 
quando confiicra parla in perfona di Chrifto, il luogo dclqualc egli tiene per 
la'potcfti dell’ordine, iaqual non lì perde per le ccnfurc & penerà s’impedi- 
fc'c i’vfo.chc non efserciti la potefta j Se però contrafeccndo , pecca ccrto,ma 

n °Mahdifficoh^à?hc più trauaglia , è , fe la degradatione impedifee rrifetto 
Dtgudaiio. della confacrationc: perche molti giurifti tengono, ch'il degradato non con- 
tc «pedi f aciij p 0 i c he nella forma della degradatione quello fi riporne, perciochc le U 
k • Iciu ilgrado del fecerdoùo.c lì rimette al fecolo.oue fi hi come fecoIareiS^, 


4 ? 


Icua.il grado del fàcerdouo.e li rimette al lecoio.ouc 11 na come ictuiait.u-v. 
fe quarta priuatione s’cllcr.dcfse (olo qnito aITvfb,& non quanto alrormnc, 
la degradarione non feria più della fcommùnica. Onde la Glof.fopra il Can. 
a rii c-™. j.. d,;™ .li/-» rii/. ,1 /trorafi.nm non confacra. Per» 



xio ó vcrojperciocuc, icconac cncoitoim «hu « * .«.«.i/gi, la poterti di 
ferrare s’apparticnc al carattere dd facudote,ilqualc cficndo inddcbi|e,non 
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JB può leuarc il fuo effetto per qual fi voglia pena canonica : fecondo ch’eflò 
non fi può perdere, ma impedire si . Onde S.Agoft. nel iib.i. i 
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& fi hà nel Ca.n.Quod quidam. i.quaf. i.difputando con tra alcuni conclude^ 
che tale poterti non fi perde per la degradatione . Et fi confcnraqpercioche 
fe fi peraefie la poterti, rimettendo il Papa al degradato ogni pena Se colpa* 
come può rimettere, lo potrialieen tiare, che fi potefTe riordinare, ilchc dire, 
i vna fciocchezzarondc non fi potendo, adunque non perfe gli ordini . Ri- 
fponde Scoto ouc di (òpra alla ragione della Glofla . Il piiuilegio clericale 
. non e di modo effondale all'ordine, che l’vno nó porti ftarc fenza l'altro; per- 'LnSu'fà 
che fi legge, che il facerdote fù gii lenza tale priuilegio. In oltreil pnuiiégio daiodiiVi!* 
clericaleconfirtcch'il facerdote non porti clfcr giudicato dal giudice fecola- e c, *' ot e*» 
rct&r quando il Papa fpoglia alcuno di tal priuilegio,rimcttédolo alla corte fe 
Colare, all’hora il giudice non acquirta il proprio iut , fopra il degradato , ima 
-diuenta miniftro oc efTccutore del giudice Ecclefiaftico : perche niuno altro 
die il giudice ecdcfiartico lo può rimettere al giudice focolare . Non fi fpo- 
glia pertanto totalmente del fuo priuiIcgio,ma fi fofpcndc: Se coli fi deue te- 
nere; pcrciochc i legirti non arriuano a i fondamenti della facra Theologiju- 
Quantoal fecondo poi , cioè che cole fi ricerchino, accioche porti ordinata- 
mente confacrare.cioè lènza peccato mortale, fi dirà di fotto, quando tratta- 
remo del facrifitìo della MeflL . 

Hauendo d etto del miniftro della confacrationejfi domanda bora del mi- 
niftro della difpenfationc.A che fi dice, che de iure , fi conuienc folo a i preti 
il difpenfarc quello facramento al popolo : Si proua per iiCan. Ferucntt.de 
ctnfìcrat. difi. ì.ouc fi riprcndeno alcuni làcerdoti, chemandauano per ma- 
no di Laici il corpo di Chriftoagiiinfcrmi;& fe li comanda, che piu non lo 
faccino fotto pena d'erter deporti . Et che anche fia conucnicute fi proua da 
S.Tom.oue di fopra al $ -art. con tre ragioni: La prima è, fecondo che Chri- 
• fio nella cena ronfierò il (uo corpo, & lo dette a gli Aportoli; cofi anche il là- 
cerdotc.chc confacra in perfona di Clirifto,imitandolo,dcuc difpenfàreil fa 
cramento.La feconda conrtituendofi il facerdote mezzano tra Dio Se l'huo- 
mo/ccondo che fe li conuienc offerire a Pio i doni Se J’obln tioni del popolo, 
coli fe fi conuienc dare al popolo i doni di Dio. La terza, ertendo ch'il lacra- 
-tncnto è colà facra.non fi deue toccare fe non da cofa facra; & però fecondo 
•che fi confacrano i corporali , i calici. Se cole limili , che toccano il corpo del 
Signore, cofi non deue erter maneggiato fe non con manifacrate, che fono 

2 udlc del faccrdote:eccctto(diccS.Tom.)incafoidinecdIìtà, quando cadcf- 
i in terra, ò in cafo limile; ò che bifognarte darlo all’infermo , Se non vi fof- 
-fe làccrdotc. Ne oda l'inrtanza, che fi potria fare di O za, che toccò l'arca «id 
Signorc.quandoerain pericolodi cadcrr.ilqualc cadde mortojeome fi legge 
al <Lcap.de! i.lib.dci Rc.Pcrciochc haueua Dio rtrettamente comadato, che 
ncrtiino, che non fòrte della flirpe di Lcui,coccartc l’arcauna egli non ci cfsc- 
do necertirà,ardi temerariamente toccarla, & però fu condannato, accioche 
altri non fi pieliaffero tanta licenza al tempo di quella legge cofi teucra : ma 
nella Euangclica non procede Diocofi feueraméte. Sena all’hora gran teme 
riti .quando alcuno non facerdote, fenza ncccfiìtà fi pontlfea toccarlo. S'ap- 
-partienc poi al Diacono ex officio difpcnfare il fanguc nel calice, come appare 
-nella fua ordinationc,& come fi legge di S.Lorenzo.che dille al beato ponte- 
'fice 5.Sillo. Confiderà fe tu eleggerti idoneo miniftro.alqualc commetterti la 
‘difpcnfationc del fingue del Signore: come s’olferuaua nella primitiua Chic 
Uà :ma adcfso non s’viaxh’il popolo fi comunichi lòtto l’vna Se l'altra fpecic, 
e ou*. H i Et di 
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‘Erdi.YótVo fi diri fa cagioni Fù a ciuci (empi fcbnceflb quelto; pcrdve ll'ftoA» 
•dote non poteua pòrgere l’vno el’altTo a tutto il popolo, ch’all’horaftcqnét»* 
tia la comunione : orjde fo conuenieme, ch’egli toÀTe aiutato dal Lenita, di'ti- 
•ra propinquo al fàccrdòtc', Se Tuo miniftro . Nè quella ragione vale coli del 
<orpo,come del fànguc’.prtche ri (angue fi porgeua nel calice, ma il corpo bi- 
1 fognarti toccarlo con le manijilcfie ftiòr di MecelTìtà nó era lecito di fate, pet 
x la ragione detu;&tìò anche per comandarti&odel VefcoaoodelPatocho* 

.• Della caufa fittale di quettvfacramento. o ' fi 

.j Q*Ièdetto(proférite con ia debita HUctiónejpciochc in guelfo fàcraméto fi 
* ^ricerca l’inrct(oncdidii cólàcrajliqual Intentioncci cocorrc efsctialmei» 
tCjCome ne gli àltri fàcramenti, fecondo che fi dichiarò nelConc-Fiorétiuo. 
Subbio del* Si dubita qui,elfendo che l’intctionc del celebrante podi riguardare mol- 
l'intcnùone tecofe,come obietti, intorno a i quali fi diporta la fua attionejfi domanda di* 
dei mimftro, co £ c | le jctie hnurrc Pinrenrìone il celebrante: Secondo, eflendo che l’intcrt- 
cae ciucia, tjonc pnò cflfcrdi tre forti, cioè Attuale, Virtualc,& Habituale, fi domanda 
quale di quelle fia neceflaria . Al primo fi dice, che balta al miniftro cofidi 
qtiefto come d’ogn’altro facramento.e’habbi intemione di fare quello, che £t 
Ignorimi la Chiefa, ò che comanda che fi fàccia.Ma qui con maggior inftanza fi cerca: 
4 < i Ucetdoti p erc iochc fono molti facerdoti fempliciA ignor 5 ti,hquali nóhcbbero mai 
Piaìcniiioce. formalmente tale intemione, nè inanzi, nè in elfo atto della con facrationcj. 

„ '*1 fcioc di penfare.ch’in quell'atto douemo hauerc l’intentionc di Chrifto-, anzi 
nè anche farrho , checoTafiaPhauere l’imentioricdi ChnftQ’&dclkChidà 
*in quell’atto.Che fi dette adunque dirt/Rifpódono alcuni, che doppia èj’in- 
tcntione,che concorre nel conlacr.ircj.vna la mentale intcriore, eh e di péfare 
'nell’atto della cófàcratione cTimitar Chrifto, ch’inftitui quello làcrarncto,& 
che comandò ehe'cpfi fi faccfteil’altrac citeriore ? ertale, qual'c l’applicate la 
forma foprajla materia debita, cioè il proferire folamente Ic-parole della coa- 
focratione.Dicono pertanto, che balta quell’intctionc citeriore Lenza la merl- 
taleipercioche non eflendo il miniftro l'agente pnttcipale.ma mero mitrarne 
to, non è ncceffàno, c’habbi quell’intentione mentile di far quello j che fece 
. Chrifto, & ch’è intcnriouc della Chicfi; ma bada c’habbi falò la intcìluonc 
citeriore di proferire leparole della forma fopia la materia;pchcallhura s’itt 
Punendone della Chiela. Ri forano quella ópimoneDurado nella dilt.6.q.z. 
Adriano Se Solo ouc di fopra: Perciochc fe nó -fi riccrcafse altro, come dico- 
no colto po’, indarno s’affaticariano i d onori in prouare-, ch'olirà la forma Se 
la materia, fi ricerca l’intehrionedel miniftro: Perciochc qurita cufcc ritiene 
è vna attionc humanàjpdotta da inftnimcto humano , &però fi deuc cófoc 
> mare all’agente principale;& quello nó fi può fare fenza l'incemione menta- 
le, come dice S.T o.oue di (òpra al r .Se z.arg.Ma la difficoltà è,c he i faccrdori 
'ignorati né poflòno penetrare tàtojadtique diremo che nó cófactinojRifpó 
de Scoto nel 4. dilt.i.q.j.arr.8. Noèncccirarioch’tlfacerdotc lvabbi fempre 

S ucll’atrualc intétionc coli formalmétcediftintamctc dt tare qllo.chc Cnti 
o fece,- & clwki Chiefa, comandateomccdirejmétre che dice: slcccfit fa- 
tui» , eflo piali l’holtia nelle fue mani ; & quando dice : Et.clcuatts ofulu ad 
Deum, (ire .ch’eflo alzi gli occhi,& diccndoiHettedixie ae /rrgn.anchc clfo.be 
nedica , & limili : non bifognadico, che mentre fa quelle cofe , attualmente 
- penfi che Chrifto fece cofiAche egli l’imita . Donerà certo pentire Tempre 
attualmente quegli atti, ne i quali egli imitaChnfto nelàconfccrationc , dj 
fendo flati polli a quello fine dalla Ciucia, acciochc fi faccino, e fi faccino có 
attionc ; nu non però c tanto ncccjìaxà qufli’rn tendone auuak , che non £ 

- * * h}SJc&Af> 
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-Tfiuendo Tempre, redi per quello il facerdote di confacrare : ma baffo hauerla 
in confulo,nellaquale quella dillinta s’include. V erbi gratia.Se alcuno riccuc 
f ordine foccrdoralc con quella intentione, per cfler facerdote & miniftro di 
Ornilo & della Chiefo,& dopò comincia a celebrare con intentione di fa- 
re quello che cómanda la Chicfa,& cofi continua;nellaqualecontinuatione 
poijfe non hà l’atto pofitiuo,cioè non penfa attualmente di voler miniftrare, 
lècodo che la Chicla commanda, ma non hà hauuto però mai l’arto contra- 
rio; cioè non volle nè s’imaginò mai di voler confecrare & fere altramente 
di quello che commandala Chiefatquelfoconfuctudinecofi continuata fe , 
ch’ogni volta ch’egli hà intentione di confecrarc.fi giudichi che facci quello, 
che fa la Chicfa.Ma chi non hebbe mai quello penfiero,nc almeno cofi in co " ' . 
fufo continuò, guai a lui, & a chi l’approbò a tal ordine, cfiendoli palefe que- 
llo Tuo maligno animo. 

Perla rcfolutionc del fecondo nota prima, che intentione attuale è.quan- yj 

do alcunocon atto elicilo della volontà penfa, & attualmente auticrtifcc quel tmètione ai 
io.ch’egli fà,cofi ne* principio, come nel mezzo, & nel fine. Come; alcuno 
vifira le Chicle di Roma per guadagnare rinduigentie, continuamente pen-tuaic’chc iit- 
fa in quello, che caminando intende di fere. L’intcnrionc habituale è.quan- »»• . 
do alcuno per molti atti ftequentati hà vn certo habito da elfi lalfetoli, per ìl- 
qtiale fàcilmente s’inchina* far limili atti , quantunque non penfi d’elu , nè 
per qualche tempo vi hà penfato. L’intentionc virtuale è mezza tra l’attuale 
& rhabituale;& è quandoalcuno cominciando a far qualche cofa,attualmcn 
te penfa dt farlo, poi è dillrattoda queU’attualc intentione, mentre opera, 
penlàndo ad altre cofe : nondimeno quella attione pur fi continua per virtù 
di quella attuale intcnrionc,c’hcbbe nel principio dell’operationetonde qUc- 
Ha operatione cofi continuata fi dice dipendere da quella intentione attuale , 
battuta nel principio, in virtù dcllaquale opera:Comc;vno fi propone di vili- 
tare le Chicle di Roma peracquillar le llationi ; comincia a caulinare con 

3 tfefta intcntiorctma fc mentre egli fe oratione in Chiefa, non penfa dell’in- 
ulgézc, ch'iui fi guadagnano da quelli che vifitano detta Chicla, & vi fanno 
oratione,acquilla l’indulgenze in virtù della prima intentione, che fu la cau- 
ti prolfima , ch’egli vifitalfc le Chicfe;lequali indulgenze non guadagnarti , 
s’egh haucife Intuita fola intentione habituale : cioè era folito a pigliar le lla- 
tioni , nei viaggio vedeua molte cofe diletteuoli , comincia a vifitar le Ghie- L’i««nrione 
(è , come folcila fere , dilettandoli nel guardar quellecofe diletteuoli, non 
hauendo nel principio del viaggio nc nel mezzo 1’intentioncall’indulgenze, 
che iui lì guadagnano da chi le vifitano; collui non le guadagna, perche la 
fola intentione habituale non balla, che egli haueua Intuita nell’alt re vifite : ui 

pcrciochenon fi dice che egli vifiti IcChiefc per rindulgenzc, fc bene fece 
rillefso viaggio,comecgli haueua per vfenza; perche non pensò mai di quel - 
l’indtilgenze. Coli dico al propolito : quando il facerdote vuol dir McflTa, 
non balla haticr l’intcntione habituale, quella cioè, che egli era folito ha- 
uere, quando altre volte confacrò: perche quella l’hcbbc fina dal tempo, 
che egli fu fatto facerdote , anzi quando ancnc egli donne , onde nc fegui- 
ria , che fe quella ballafse , che potria confacrare dormendo, fc in infon- 
nio proferire fopra Ja debita materia le parole della confecrationc_> . 

Et perche l’atto del facerdote è atto humano, debbe cfscre deliberato con L’inremìon* 

E ’udirio, a che non balla i’habito', ilquale non hà attentione alcuna del- *i««ieno»è 
mente intorno il fine della cofe che egli fe_, . Nè l’intemione attuale con- 
bnua è fcmpliccmcnte necelferia : perche faria cofe molto pericolofe , che tu, ' 

Parte Quarta. H j fofiìmo 
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forti trio a qtterto obligati;& non Tempre fareffimo certi d'hauercófatmoiiF’ 
fendo cofa diffìcile all’h umana natura d'hauerla continua , per difetto della 
qatitia;perche nó potiamo Tempre haner l'intelletto fermo in vna cofairtcffi, 
poiché fi vede u proua.dclle molte fàntaficchc n’aflàltano.e cagionano mol- 
te diffrattioni:Et Dio non ci hà obligati a cofe importabili, oalmcnoa trop- 
po difficili, come è il non erter diftratri dalla prima intentione:Non fi porco 
do pertanto per difetto della natura hauerc intcntione attuale continua, non 
fiamo obligati d'haucrlaie nondimeno è bonirtimo configlio, che ci sfornia- 
mo di ridurre la mente all’atto della confecrationc.Refta adunque, comcdi- 
l'ictcntìone cc'Riccar.diftin.6. art.t..j. Se Scoto neil’ifterta diff. q.6. & communcmente 
wruul« bi- tutti i dottori , che l'intentionc virtuale baftijperchc non fi dà altra > quando 
cioè non fi può haucre l’intentionc attuale.Et quantunque para che S. Tom. 
dica nella q11ert.d4.art.S al j.arg.chcbafti rintcntionehabitualeiilCaictano 
& Soto l’interpretano per la virtuale, altramente non potria ftare il Tuo detto, 
*. come dal Tuo modo di parlar fi può raccogliere. Ho detto nota n temente, qua 

do non fi può hauerr l’attuale, perche il celebrante fi dette sforzare d’hauere 
nell'atto del conTacrarc Tintcntionc attuale. Ma fc per diftrattionc& vactlla- 
tionedella mente, mentre confacra, farà rapitoin altro pcnficro , nonfideue 
turbare, s'eglt ha la virtuale, cioè Te prima ch’egli andafTe a dir mefla , hebbe 
l’intentionc attuale di conTacrarc; laqualcfepoi per di rtrattionc della mente 
non dura , tutto quello ch’egli fa , fi dice fare in virtù di quella hauuta prima, 
per laquale egli fi nuiouea dir meda: Eccetto fc dopò egli non liaueflc hauu- 
tol’attocontiario , riuocandoctoc quella prima intcntione: perche in tal ca 
Co non durai ia più l’intentionc virtuale-». 

Dubbo del- Et Te fi domanda: quanta dimora di tempo fi richiede a conTeruare quella 
niìuìle. 1011 * Y*ttiiale intcntione, a fine che balli . Perche s’10 propongo hoggi di dir meda 
domatina,cpoi domatinanon ci pcnTo niente, ma vado come loglio col po- 
mo habito , molto diftratto , Tcnza riuocarc la mente a quello ch’io làccio ,ò 
ch’intendo di farc:qtiefta Tola prcparatione non barta . Dico pertanto, cheli 
ricerca l’intcntione prollìma, cioè che riftclTa mattina,mentre ch’il facerdo- 
te fi parte di caTa per andare alla ChicTaa dir morta; ò quando và inTacrilha, 
Se s’apparecchia per celebrare, delie attualmente pcnlarc di dirmc(Ta,cdi 
conTacrarc, come comanda la Chicfa : & fc poi nell’atto della confacrattonc 
? per diftrattione pcnTa in altro,già egli confacrain virtù di quella primainten 

< tione.Si ricerca per tanto l'imcntione attuale preuia di poco manzi, che muo 

ua.i membri ad apparccchiarfe,& a fàre:& non quella di lontano. 
d^nbeUub ^ ^follie vn certo dubbiopcioè Te il lacetdote prima che cominci la 

biò." ° c mcrta.mettc qualche particole in qualche luogo dell’altare, con iniendonedi 
conlàcrarle infieme con l’hoftia che fi Itua , & dopò non fc ne raccorda nel- 
l'atto della conTacratione : fi deue dire che Tono confacrate in virtù di quella 
prima intcntione . Altrimcntc c. Te il ficriftanoThaucrte porte Tu l’altare con 
intcntione, che fi confacrartcro , & il Tacer dote che celebra non ncfapcua 
niente: perche cofi non fono confacrate inficine con l’hoftia, non hauendo 
mai il facerdote hauuta intcntione di confettarle.» . 

‘Degli errori intorno alt intcntione . 

J4 QI cerca confepuentemcnte de gli errori , che poflono accadere intorno al- 
1, Dubbio, ^l’intentionc del facerdote. Et prima s’il facerdote hauerte intcntione di có 

faciale folo dicci particole, & n’Eaucflc dodici dinanzi, Te l'ariano confacrate 
„ . tutte! 
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latte? Quello errore fuolc accadere in molti modi;c però bifogna in moiri 
modi ri (pondero . Oucro egli hcbbcintcntionediconfacrarncdiece, per- 
che penuua che fodero diece:come è dire, haueua animo di communicarQ 
diecc monache , domandò dicci particole , il Chierico gli ne portò dodcci J 
erto non le numerò , penfandort che fòdero dicci, turtauia haueua animo di 
cpn(àcrarle tutte, fc poi fono trouate dodcci, tutte fono confacrare: perche co» 
me dice Durando , e dopo lui Siluellro , l'effetto della confàcratione fegud 
Ilintcnrione del confacra.ite , Se non la fua opinione . Olierò haueua inten- 1 
tionc di confacrarne folo dieci , Se non più;all’hora dico , ò egli fapcua chW 
rano dodcci , ò nò : Scio fàpcua , ò ch’egli di fegnò quelle due , che non in- 
tendala di confacrare, come e a dire , quelle due erano alquanto (cpararc, o 
di (opra ; Se cofi tutte l'altredieci farannoconfacratc , da quelle due in fuori 
da lui dileguare: Ouer non difegnò quelle due, ma in conmfointcndcua con ,» 

(aerarne dieci ,non determinando quali:& coli ndfuna d’erte fàrà.confacra- 1 ‘ 
ra, perche l’intentione non deuccflcrc indcterminata.nu diftinta. S'egli noni 
fàpcua.cHc foffcro dieci o dodcci: ilche può accadere, ò perche erto le nume- 
ro diecc , Se errò nel contare ; ò quelle due vi furono mede da qualch’vn’al- 
tjo,e lui non lo fapeui: fc Ptntcntione lì poi taua alle dicci fole.de le due mede 
da al tro erano afeofe da vna banda, & non folto l’altrc,& quelle, che intcnde- 
ua di confacrare erano feopcrte, folo quelle dieci farannoconfacratc : ma fa* 
onte dodeci gli erano feoperte dinanzi, niuna ferà confacrata, per I a ragione 
già detta . Se il faccrdotc ctiandio andando a dir merta , penfaua dì mettere 
vn’hoftia fu la patena, c ne mife due, di che non fi accorfc fc non dopò la con 
fàcrationc, sentendola di femplieemente confacrare tutto quello , ch’egli ha- 
ueua dinanzi , tutte due fcrannoconfacratc: fcl’intcntionc fi drizzaua a vna 
(ola.neffuna d’effe farà confacrata: Se cofi fi deue giudicare di cafi (imiti . Et Anertimem* 
però il faccrdotc, per fchiffarc unti errori, che portono occorrere, in ciafche- »icouUcr»a* 
dun cafo delie auuertire,di non haucrc la fiu intentione limirata a vn nume- “• 
ro determinato , ma te mpre intenda di confccrare quante n’ha dinanzi a (è 
fcopertamentc . Dico(fcopertamcntc) perche s’il Chierico metterti? qualche 
particola ouero hoflia furto il corporale , ò fotto la touaglia da vna banda in 
luogo afeofo, di che egli non s’accorfe.nc le vede; non doueino di quelle cu- 
rarci, perche non fono confacrare, come iodirti di fopra_, . 

Secondo fi domanda, fc il faccrdotc hauerte intentione di confacrare vna «.Dubbio, 

J iartc dcll’hoftie. Se l’altra nò : quale di effe faria confacrata ì Si rifponde, fc 
òno dilli fc farà confacrata quella ch’egli difegnò : fc fono vnitc , o l’intcn- 
tionc fi drizza intorno alle parti indeterminati in confufo : Se all’hora niuna 
ferà confacrata, per la ragione detta di fopra : ma s’egli difegnò qual parte, 
cioè ò la dcflra ò lafiniftra , ouero altramente le delincò ,allhorafcranno * 
confacratequelle , alle quali determinatamente fi drizza l’intentipnc : pcr- 
ciochedicc Riccar. nella diftin. io. Le parole opcrarannd intorno alla ma- ’ 
tcria a che fi hi Pintentiono. Et Piftclfo fidcucdirfc delle parti del vino 
feparate, come fono le gioccic attaccate al calice oche fono fulpiedc. On- 
de fi configlia che l’intentione non fi drizzi a quelle, perche non fi portono 
riccuerc. Ma non intorno alle parti continue, perche efsendo feinprciq ^ 
moto, non fipotria difsegnare qual parte fi volcfsc confacrare. Etgrauc- 
mrntcpcccaria, chi tentarti: di far quelle cofc cofi nell’hollia come nel ca- 
lice^.. 

.Terzo fi domanda, fc.fi fa la confacratione, qnando l’intentione di chi 
cqnfacra s’indnzza cpndmonalmcntc fopea la materia confacrabile ;comc è * 
i Et 4 dire: 
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dire: Scegli è il tal vinoso intendo di confacfarc,altramcnte nò. Si rispónde? 
S’.cgli s’imaginauadiconfacrarcil vino buono, da lui portato con la tua am-' 
po Jjina, & tuttauia 1’intentionc fi indrizzaua intorno al calice fcmplicemcn-» 
te, fi fa la confacratione ; perche Ja fola opinione non varia l'intcntione: ma* 
s’cgli proferifee le parole conditionalmente, hauendo propriamente intcn- 
Bone di non confacrarc fc non quel vino buono , da Ini portato ; non fi fa 
la confacratione ogni -volta, clic in luogo di quello fia fiato porto altro vino 
nel calice: fc bene Scoto nella diftint.j». queftw. art.a-intorno a quello non lì 
fpccific su. 

, 'Dell in fii turione di queflo facr Amento. 

S Eguendo l’ordine della diffinirionc, fi è detto finalmente (perdiuinain* 
ftitutione) perdiffegnarc,che quello facramento fii infti.uiro da difi- 
llo, come anche tutti gli altri; ilcheartai appare dalle cofc dette di fopra,8c^ 
però in qucrtopoco dimoraremo. Percioche fi difte nel principio, cheneflu- 
jio può inftituirc i fàcramcnti„fe non folo Dio, & Chrifto coirle Dioautho- 
ritatiuamente. Si difie etiandio che Chrifto finitimi nell’vltima cena, freon 
do che fi ha al aò.cap.di San Mattheo, 6^, nel Can. Quìa corpus.de confecr. 
difl.i. 

• ir;.'- ij . , . • v . .1 or . . ; -.| 

‘ Della conutnien\a della predetta in Hit ut ione . < 

P Er molte ragioni fu conuenientc,che forte infiituito quello facramento. ' 

Prima per la ragione di quello che contiene in fe quello facramento, per 
ciochc douendofi Chrifto partire da ifuoi difccpoli nella propria fpecie,& 
doucndoli abbàdonare quantoallaprcfenza corporale, volle lafiarli fc (tclTo 
fotto la fpccie fiicramentalc,a guiladi qualche grà P renò pe; percioche fuole 
l’imperatore clic ndofi per partire da qualche luogo , lartarui la fua imagine , 
laqiial vuole che fia riucrita in fuo luogo, finche ntdrna : Cosi ordinò Cbri* 
fto, St^ quello fino alla confumatione del fecolo, quandoegli è peruenirca 
giudicare il mondo: perche fino a quel tempo durarà nella Chicfa militante 
quello facramento:come tengono tutti i fanti Padri. Onde dice San Paoloal • 

. i i.capit.alla J.deiCorint.Ogni volta che mangiarcte qucfto pane, & bcuc- 
rete il calice, voi annunciarctc la morte del Signore , finch’cgli vemrà, cioè 
a giudicare; &T a fine che quello licramento duraflc nella Chiefafinoa quel 
tempo , ordinò a gli A portoli che lo confacrartcro , dandoli la poterti di far- 
Jq,quandodirtc:Fate quello in mia commemorationc; 6^ indi ai facerdoti : 
Jor fuccertbri. • ■ 

Secondo per ragione della fede, percioche non può cficrc fiilute fenza la fe 
de della Paftìonc drChriftotA^ però fu neccrtàrio fare in ogni tempo man- 
zi gli huomini qualche'cofa, che rapprefentarte la pafiìonedel Sig- laquale fi 
rapprefenta in quello facramento:onde fi canta da S.Chiefa: Recòhtur mtmt 
ria pajftonù eius . In oltre per quello facramento s’inalza la noftra fede: perciò ' 
che quanto la tede è di cofe più difficili, tanto più meritiamo. 

.Terzo fu conueniente.inllituirfi quello facramento hell’vltima cena,qua- 
do gli era per parta re di queflo mondo al Padre, & per lartargl’ApoftoIi, per 
il troppo amore & troppa afflittionc verfb noi;perciochefi tengono grande- 
mente ti memoria le cole,che fi dicono vjriinamcntc dagli amici nel partirti. 
Onde dice Santo Agoftino nei libro delle nfpollc-a tannano : 11 ncftxo * 
> ,■ paianole 
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5 iruiìtóré,a fine di raccomandare più gagliardamente l’altezza di queflomiì 
niflcriu, volle quello vltimo imprimere nel cuore & nella memoria de i di- 
fcepoli ,da i quali era per partirli & andare al la palfionc . ' • 

Quarto accioche fi follcntafte l’vnione de i fedeli nella Chicfa con que- 
fio mangiar fpirituale,percÌQche era conitcnienrc , clic dopo la regeneratio- 
ne fpi ri tua le folfiemo, nutriti con qualche cibo fpiritualc lotto fomigliarza 
di nutrimento corporale, che confille principalmente nel pane SC nel vino. 

Et però l’inllitiii fiotto legno séfibile.cioc tutto le fipccic del pane & del vino. 

Et in oltre accioche faprifiino.quando Chrifto è fiotto tal legno, Acquando 
nò , ordinò clic’l fiacramen to fi fnccfic col proferire vna diffinira forma di pa 
rolc,&: quello, non da ciafcuno.ma dal faccrdote,ch‘ci volle clic folle eccelle 
te nella Chicfa , per l’atto minillerialc delquale, cominciafie Chrillo a clficr 
con noi . Et di tutte quelle cofic habbiamo parlato di fiopra più diffiifiamentc . 

Ma qui fono da dichiararli alcune cofic . > 

Prima fi domanda.quando Si in qual giorno fo inllituito quello fiamme f<J 
tO;delqiiando,giàfièdetto:delgiorno dico ch’in Giouedirpercioche fo con nubb.o del 
faerato quello giorno con quattro mi fieri) , liquali mifticamentc s’appartcn- 
gono a quelli cnc pigli ano quello lacramento.Prima fu confiacrato col mille' 
rio della creationc perciocheil giouedi furono creati i pelei nel mare, per difi 
fegnaregli huomint a:tiui,li quali quali nel mare le ne Hanno nell’amaritudi 
ut della penitenza per i peccati.e fi difpongonoal fiacramento. Fuionoctian 
di ocrea ti gli vccelli nell’acre, per difi'cgnarc gli lauomini contemplntiui, che 
fono atti a quello fiacramento.Sccondo, fu confiacrato col millcrio dcll’obla- 
tione:pcrciochccomediceS.Agoft.ncl4.lib.rfec/Wr.D«;In giouedi la Beara 
Vergine offeri Chrillo fanciullo nel tcmpio.Terzo,col millerio della confa- 
crationc, perche in tal giorno fu conlacrato.QuartocoI mirteriodeirAficéfio- . 
ne del Signore, perche in giouedi aficefieintielo.pcrdifiegnarejche quelli clic •' 
rkeueno degnamente quello fiacramento, fono rapiti in alto per la contem-' 
plationc,& finalmente in cielo,ouc Ha Chrillo con la prefienza corporale : Se - 
nota, che Gioite, dalqualeha il nome quello giorno , lignifica vii pianeta be 
nigno,pcr dinotatela benignità di Chrillo ver Co noi, nel darci quello làcra- 
mento, accioche ne anche noi andiamo a tal mifterio lenza bencuolenza & 
benignità vtrfio il profifimo.Et per quella cagione fi chiama lig.tme di carità. 

-Secondo, fi domandanti quale bora del giorno fu inllituito-,& fi dice, che 
a -hora di compieta, laquale bora anch’clfa fu ornata di quattro mifterij. Pri- g^no. * 
ma col mifterio della creatione , perche il mondo fii creato fui declinar del 
giorno:onde dite il Tcfto:Et fi fece fiera è mattina giorno viro. Secondo col 
millerio della lalurationc virginale, perche la fiera fin Calmata la Vergine Ma 
ria dall’Angelo , Se fi principiò il mifterio dell’inc.irnatione , ncll’hora che 
l’Iuiomofli ficacciatodel Paradilb . Terzocd millcrio della conlàcrationc, 
cerne fi è detto.Quarto col mifterio delh ficpoltura del Signore, perche foie . 

polro all’illclfa hora . 

Terzo fi domanda, oue fxi inllituito:Et fi dice, ch’in Giemfalc, perche qui- Luogo oot 
ili fù apparecchiata la cena, come fi vede nel 1 4-cap. di San Marco. 

Quarto fi domanda.con quali figure fu principalmente prefiguratoci di- q U ‘l. tu pre- 
ceche con quattro. Prima, con Poblarioncdi Melchtfiedcc.al i4.cap.dclGcn. fouraio. 
perche gli altri offeriuauo boni & altri animali, & e fio offerì pancòc vino-,& . 
però Chrillo fi dice fiacerdotc fiecódo l’ordine di Melchifiedcc, perche in qfta 
figura fi lignificarla la verità del (àcramcnto.Secódo.col màgiar la mina nel 
deferto, laqualc eflendo dolce Si dilcltcìiolc a chi la pigliaua degnamente, & 
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ftomacofaagli indegni, fignificaua l’effetto di qucflo facramento.cio^lagr» 
ija di rillorare l’anima di chi lo piglia degnamente, & larouinaagli indegni. 
Terzo ,col mangiare l’agnello Pafquale, ilqualc fi immolaua a quella iflcfTa 
hora, nella quale fu inflituito quello (aerameli to,acciochc oue haueuafincla 
figura, quiui liauefie principio il figurato. La qual figura rapprefenta, chcctH 
megli hebrei dopo l’hauer magiaro l’agnello tipico, furon liberati dalla Ter* 
uitù d’Egitto, cofi noi col riceuer queflo facramento,fiamo liberati dalla fer« 
uitù del diauolo. Quarto, col mangiar del pane cotto fiotto la cenere da Elia, 
ilqualc fecódo che carni nò in virtù di quel cibo fino al monte di Dio Orcb; 
cofi noi pigliando quello fiacramcnto degnamente, al fine della vita camini» 
mo a! cielo per virtù della fua grafia. 

T7 Quinto fi domanda,con che nomi fi nomini.Et fi dice, con quattro, ficcon 
ft °u umen c | uattro h" lll c dette di fiopramercioche fi chiama communione, perche 
t0 °. lci * n ' e1 ' per elio ci communichiamo con Gufilo, parricipando la fila carne & la fua 
deità; Se etiandio ci communichiamo Se vnimo tra noi : fiche fi lignifica per 
1 il pjne,tSc per il vinoiperchcfiecódoche di molti grani fi fa vn pane, & di tnol 

ti grani d'v ua fi fa il vino, cofi per quello fiacramcnto fiamo vno in Guido, * 
<utti quelli cheparticipamod’vn pane& d’vn calice. Sccondo.fi chiama Eu- 
cari(lia,che nella nollra lingua vuol dire.buona gratia : perche per elio fiamo 
ricreati, & fentimo la dolcezza fipmtiialctilchc fi lignifica per la manna. Ter- 
zo, fi chiama fiacri ficio,incjuanto c memorariuo della palfionc del Signore, la 
qual fù il vero facrificio.che fu figurato per l'agnello tipico . Quarto, fi diu- 
rna V iatico, inquanto n’apparecchia la via alla patria celefle, fiche c figurato 
per il pane fubcincricio d’Elia, come fi è detto. 

Digniù di SdtOjfi domanda.con quali dignità egli fu ornato: Se fi dice, che con quat 

nm-ua jc- ^ a p r j ma £ | a folennirà delle perfonc, che quiui fono per concomitan- 
za.come fi è detto di fopra:La feconda è la prefenza de gli angeli ; onde dice 
S.Greg.nell’hom.di Pafqua.Nclfuno fedele dubiti cheiu quell’horacht’lfa- 
cerdote profeiifcc le parolc,non s’aprano i cieli, & che quiui non afTiflanogli 
angeli fantitLa terza c la prefenza dcll’anime fante. Onde S.Gicronimo con 
tra Vigilantio, ilqualc afferinaua che non fi doueuano adorare le reliquiedei 
Siti, anzi dice, fi deueno adorare, perche fegueno l'agnello per tutto oue egli 
và:La quarta c la prefenza dei corpi glorificati;perciochefe quiui fonol’ani 
me de i Santi.per cófcguenza bifogna dirc,che ci fonoanche i corpi di quel- 
li, che refufeitarono con Gu filo alla vita immortale : & come fi leggcdcJla 
B.Virgine:&: non è marauiglia,ch’dlà fia inficine prefenrein diucrli luoghi, 
oue fi ritroua il facramen to;perciochc chi fa che l’ifltfTo corpo di Guido fia 
infieme in diuerfi luoghi, non abbandonando il ciclo, può anche fare, chela 
fua madre fia feco indetti luoghi, non lattando fi paradifò.comc habburao 
prouato di fopra. 

Settimo fi domada.con che miracoli egli fu fub!imato:& fi dice.có quattro: 
Il primo è laconuerfionc foflàtiale,che fi chiama tr.ifubllàtiatione.comedi- ; 
chiareffemo di fopra:ll fecódoè la totale cóucrfionc nel corpo prceflidentc: 

Il terzo è la moltiplicationc del luogo:II quarto il marauigliofo modo dcH’efi 
fercicioè come fi contenga integro liuto vna picciola holìia. di che se detto 
affai di fopra: Dico (affai) quanto a noi,non,quatuo a quello, che fi doueriaic 
potria dire, 

Ottauo fi domanda, di quai doni fii dotato: 5^ fi dice, chcdi quattro; 
«oUcuinen N primo è la pienezza delle gratie : percioche tutti gli altri facramcnti con- . 
io. tengono la gratia limitata: ma quello contiene la pienezza dei doni ÒQ,* 
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Belle grafie ; perche in ella è il fonrc delle grafie ; il fecondo c 1» fcmlflìodc 
•dei peccali veniali , 6^ dei mortali fmenticad : il Terzo è la remrtfiorfe 
della pena del pmgatorio.quando fi celebra perquell'aninic: ilQuarto cl’uc 
cumulatione delle pronieflé & de i premi) in cielo.lquali doni fopradetii ap 
partenendo all'effetto di quello facramemo, piu futi ilmcntec compitamele 
cercando, parlarono de 1 llioi effetti , inquanto appartengono alla cauli fina- 
le cflrinfcca . 


Degli effetti di quello facramento. 

^"Mafcuna colà, per tcflimoniod’Ariflorcle, fi confiderà ò quanto all'tlTeti 
V o tia.ò quanto a gli annelfi. Si è detto di fopra, quanto fi conuienc fa pere 
àlParochi, delle cole appartenenti all’cfTenza di quello facramcnto,rclla ho 
ra a dire di quelle cofe, che li fono annc(fè,& chefeguono quello facramen- 
to. Et prima de i Tuoi effetti ;& indi di quelli che Io riceueno. „ 

Quanto al primo è da notare , ch'altro è parlare dell’elfetto di quello fa- Njt / ni0 ,, 
cramento in le;& altro dell’effetto ch’egli fa in chi lo riccue. Pcrcioche gli al 
tri fàcramenti conlìflcndo nel farli, c nel Ior vfo folamcnte, producono il lor 
effetto nel recipiente difpofl«,métreche (è gli applicano Si che fi fanno; Ma Elleno della 
quello effendo permanente, cófillc nella fola confàcrafione della materia A' «"“Ucmuo- 
in ciò ha ogni compito effere, ancorché non ne fcguifTe vfo alcuno, ò difpcfa ne ‘ 
tioneA quanto a quello il proprio effetto del predato facramento è il corpo 
& il ungile di Chrillo.ilche è cofa Se facramento, come dicemmo di fopra. 

Ilqual effetto fi deue piu tollo dire effetto della confecratione,chc del facra- 
mcnco, quanto al rigore del parlare; pcrcioche altro è la confacratione , Se al- 
tro c il factamentoA di quello effetto fi è detto di fopra. Ma quanto a gli ef 
fetti, ch’egli opera intorno a quei che lo nccueno , quando a cflì recipienti fi . 
difpcnfà,quefto è che fi domanda. Notando a. 

Secondo fi ha da notare.che l'effetto de i facramenti della nuoua legge, fe- 
condo che dieeffemo nel principio, è la grana faeramcntale , laquale quanto 
alla fua follanza è l’iflclfa in tutti;quanto a quello che ella opera in quelli che 
riccueno i facratnenti,è diuerfa; pcrcioche fecondo che fi ordinano diuerfi 
fàcramenti a diuerfi fini , coli la grana faeramcntale produce diuerfi effetti : 
Nondimeno tutti gli altri facramenti hanno qualche effetto particolare 
limitato. Ma quello contenendo l’autore dei facramenti , il fónte delle 
gratie, conferiate gratia più cumulata , cioè produce diuerfi effetti in quello 
che lo riceue. 

Terzo è da notare, che quantunque quello facramento caufi diuerfi effetti Notando i. 
in chi lo riccue.comc fi è detto : nondimeno tra tutti vnoè più eccellente & 
principalc,alqnafeè flato principalmentcordinato.Et però fi delie prima cer 
care, fé per quello facramento fi conferì fca la gratiaA qual principalmente; i 

Si indi fi dirà de gli altri fuoi effetti. ■*» 

Conferifcc quello facramento la gratia, come fanno gli altri facramenti,& 
più cumulata de gli altri per molte ragioni.Prima per ragione della continen 
za, perche contiene Chnflo.ilquale quando apporne viabile al mondo, fecó 
docile li dette la vita della gratia, come dice San Giannini al i.ca.La Gratia 
A la Verità fu fima pct Chriflo.cofi quadoegli facramen talmente entra ncl- 
l’huomo ben difpoIlo,oper.i l’ifteflà gratia nell'anima ; fecondo quel detto 
deld.cap.di S.Giotianni : Chi nu mangia, viuerà per me. Secondo perragio 
ne di rapprcfcnutÌQnc > cioc della pallione di Ornilo; pcrcioche l'effetto dei 
.. la reden- 
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b redentione ch’efla fece a tutto il mondo quanto alla forti cienza, io fitachl 
ioriccuc degnamente quanto all’efficacia. Onde dirteli Signore communi» 
cando gli Apolidi : Quello e il mio (àngue, che fi fpargerà per voi in remif- 
fionc de i peccati. Terzo per ragione di lignificationc.pcr laquale fi difTegna 
la gratia dcll’vnità de i fedeli , come da erte fpede s’intende , ncllequali fi dà 
quello facramento a i fedeli ; percioche fecondo che di molti grani fi (à il pa 
nc,& di molti grappi d’vua fi caua il vino.coli per quello làcramentod qua- 
le c vincolo d’vnita, tutti fiamo vn’iftcrtà cofa in Chrifto. Onde diceS.Ago- 
rtinofcprailó.cap. di S. Gioitami! : Il nollro Signore ci dette il fuo corpo & 
(àngue in quelle colè, che di molte fi riducano ad vna fola.Quarto,per ragio- 
ne di vfo ik. di modo chi difpéfarlo.cioè fotto la forma di cibo Se di bcuad*: 
percioche dice elfo Signore : La mia carne c veramente cibo , & il mio fan- 
' gilè c veramente beuanda. Pertanto filtri gli effètti, che fa il cibo materialcal 

nollro corpo , fi quello cibo fpiritn, ile alla nollra anima; Se quello c il pro- 
f prio & pi ilici pale cffètto.al quale s’ordina quello facramento, cioè acciocbe 
t , per il fuo riceuimenro lì (olienti l’anima nelle virtù &c nella diuotionc , 

ctiandioaccioche h recuperi quello,cheper ftmccliezza di fpifito di dette co 
fe fi perde , &anzi s’accrcfcadi bene in meglio : & finalmente acctochc erti 
t anima fi ricrei per vna certa dilcttatione, che fenjtc . Onde dice S.Ambrof. 

nel libro de Saciam. Quello è il pane di vita eterna, ch’ingagliardifce la fo- 

rtanza dell’anima nollra . Ma nota qui, che per la feconda oc terza ragione 
predetta,qucrto facramento conferifce la prima gratia, quando però fi piglia 
aii voto, licheautiiene quando l’huoiuo fi battezzassero quando dopona- 
tier comincilo molti peccati fi conucrtca Dio;pcrciochc quantunque la pri- 
ma giatia s’acqutlli nel battefmo , nondimeno ninno la può ricctierc/c non 
ha quello facraméto in v<ito proprio,s’t gli è adulto, oucro in voto della chic 
là,s’cgli è fanciulio.efièndo ch’il battefmo s’ordina a quello facramento,co- 
t . • niea(iiofinc;fecondoqueldcttodiS.Giouannial itJ.cap.Sc non mangiare- 
te la carne del figliuolo dcU’huomo, non hauercte vira in voi. Coli etiandio 
quando l’huomo fi giuflifica , fe nella fua conjierlionc non ha.quefto facra- 
mcnto in voto.non li dirà mai vcramcnic contrito, per laquale contritionc fi 
recupera la gratia, che sera pei fa per il pcccato.Ma per la prima & quarta ra 
gionc.quello facramento per fe conferifce la gratia & accrefciméto di mag- 
gior gratiaa quelli.che degnamele Joriccueno; perciochefi prefuppone.che 
Thuomovadi in gratiaa nceuere degnamente quello facramento; fecondo 
quel detto dcll’A portolo all’ u. della i.at Corin.Proui l'Intorno fèftcflo,& co 
fi mangi di quel pane, «Se beua di quel Calicc.Dico.pcr fe.pcrcioche prcio per 
«* accidente in re,puo conferire la prima gratia: quando cioè alcuno va alla co- 

munione attrito, credendoli eflèr con trito . Percioche fi è detto nella prima 
parte della sii ma, & li dirà qui, con l'aiuto di Dio,quàdo fi tnutarà della peni 
Attritione téza:che l’Attritionc è vn dolor de i peccati, nó per Dio, ch’egli ha offèfo, ma 
che Ca. perle penedeirinfernOjò per le temporali, che Dio manda per i peccati. Et 
AttniioMiio qucitj Attritione è di due fortigna li dice Attritione nota:& c qu.ido alcuno 
fi duole de i peccati, non perche li difpiaceno, ma perche hanno connertà la 
pena:oucro quando alcuno fi duole de i misfatti per timore della pena infoffi 
cientemente,& conofce la fua infortìcicnza,& non l’aiiita;& quella attriti o- 
ne non balla a modo alcuno a rimettere i peccari,ancorchefia accompagnara 
col facramento,nè all’infufionc della gratia.L’altra fi dice Attritione giudica 
l' n T ru'i'c^ 1X1 Contritionc: & è, quando alcuno fi duole fofficicntcmcntcdc i peccati per 
umane. ° ir pene dcll’infcrno,cou propolitodi non più ricadcrcrilqualc ancorché non 
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Ifi dògli JpèVT5lo, ivmie doudria, nondimeno fi pcnfad'liaurr fatto quanto» 
lui s’afpetta intorno alla detcflatione de i peccati : onde fi penfa d’erter con- 
•tHto:. Quella attritiorte quantunque da le non badi ad acqiuilar la grafia , Atuì» 
a fàrfliuomo giuftificatoj nondimeno andando cofi difpofloat fucra- 1 
mento deil'Eucureltia, ricette la prima gratta per 'Virtù del làcramento; 
onde riceitendoil fàcramemo d'attrito fi fa contrito : fecondo che iui più 
•diffufamente dichiaratilo . Per tanto ha quello facramentò perfe , cioè 
•per efficacla della lùa'Virtù, che prima che li ricetta, per fuo voto confcrifce, 
cdrrté fi dite, la prima gratia , a chi foffictentcracntc fi duolqquanto fi cotv- 
uicnè: Refta poi che riceucndofi in redachicofi fi duole , che fe gli acero- 
•fca la grana , e fi facci perfetta la vita fpirituale_, : Riceuuco poi in re , cot*- 
fèrifeeper accidente la prima gratia : cioè auuiciic,chelaconfcrifce'all’ac- 
trito che và, come fi è detto, 6^ Io ginftifichi: La qual gratia conferita real- 
mente al riceuentc,fi chiama gratia (acratuentalc, cioè che fi dà per virtù del 
facùtmcnto . » # * • 

i\ Però anertifehino benei Parochi,di non rertare per ogni poca cagione Auutttim** 
di dare il viatico a gli infermi, defraudandoli d’vn tal dono, eccetto quando a 1 f* 1 * 4 ** 
ci fòrte pericolo di vomito, c ne refulcarte qualche grande irrcuerenzatcome, 
fe per efleffiior di ccrucllo , ftranamente ftcneticarte . Anertifehino anche 
chedifferendo per lor negligenza, non li rendano impotenti a ricetterc il via 
tico:perciochclcnonlt riceue quello facramentò in re,fi frauda l’huomadel 
la gratia facramciualc , che propriamente li rifponde per virtù dell’opera o- 
perata, la qual è il nutrimento fpirituale, come fi dille nella quarta ragione . 
et quello che maggiormente deueno atterrire, c, che fe por qualche accidcte 

f jli infcmii non haueranno potuto hauercs il facramcnto dcll’artblutione,noa 
o faccino per quello partire lenza il viatico, purché babbi no moli ro qualche 
fegno di contruióne; Percioche potria crtèrrche non fotfero perfèttamente ’’ 
contriti, ma attriti;ccmcdicertimodi fopra-, laquale attritionc non effondo 
ballante a ricuperare la gratia giullificancc/enzaillactamentoin rc,o d’artp 
-lutione.ò della communionc:Sccofi fi fvirtirtcrio,non farinaio ficuri della lor 
fallire : tlchc fe anucrrà per negligenza dcl Paroého , riccrcarà Dio il giorno 
del giudirio il sàguedi quelli aallc.luc mani.Nè balla quel detto di Segoli. 

Credi, & hai mangiato: Laqual fentenza intendendola mala me te i Parochi, crc<fcfc m* 
• fanno che gli infermi adorinole bafeino il ftcramento, credendo die tatuo duetti coi»* 
vaglia,cómefc realmente lo riccuertèro, percioche il detto di S.Ago(l. s’imé 1 
de di chi Io riceue in voto.come s’c dttto,ilqual voto balla a (òdisfnreal prc- 
* cetto del cominunrcarlLqri non fi può haucre la portìbiltcà di ricetterlo in re. 

Onde quclHàdorarionenon laniero ali’tnfèmto che l'adora, di quello che fe- 
ria adorandolo in Chtcfa;laqtialcadoratione confcrifce qualclic.cola nó per 
: l’opera operaL'.jUOc in virtù del facra mentopna pei l’opera operate,cioé per 
la diuotionc,& difpofitione di chi adorariaqual dii pflfìtionc,(c non è forfìcié 
te,comc iodiffi,con pericolo liparie fenza il làcramento in re. 

Quello làcramento in re.oltra t predetti effètti , prefertu da i peccati fimi- ^ ^ 
-ti; pcrciochefecoi'.cio che’l cibo materiale preferua il corpo dalla morte cor ^c^u, 

. portile, rcilauràdo ti.pcrfo.acdQchc fi pórti conferuare fano:& &ccrefce la vir 
rù.acdochefi porti di fèndete da i difètti cllrinfechcofi quello cibo fpintua- 
-lc profetila raffittii dalla morte fpirituale, nella quale s’incorre per i peccaci : 
foco do quel detto del d.di S- Giouan.Queilo.è il pane defcendentedal ciclo, 
accioche s’alcuno ne magiarà,non muori. ilchc s*intendc della mqrte dcjl’anì 
ma.Ec fi fe a due modi,ò corioboràdo fan iucche fi conferui nella granose 
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nelle virtù, come di fopra; ò fortificandola, che refifta a glicontralti ,&allé 
tcntationi del demonio. 

i ve Dalle cofe dette s’iofcrifce anche, che quello (acr amento rimettei peccati 
****** veniali , de i quali non fi dilettiamo. Quando loriccucmoinrc. Ilcneoltre 
l’authotità d’Innoc.nel \\b.de mifimìjfchc dice: Quello (àcratncnto ancella 
i peccati veniali , e guarda da i mortali , fi prona etiandio con taeioi e_> . 
Si c detto di fopra , chc’l proprio 3^ principale effetto di quefio (acramen* 
to per fua natura è di nutrire l’anima , perche fi dà per modo di cibojfecon* 
do che adunque il cibo corporale, fra Poltre fue opcrationi, rifiora quello,che 
fi perde ogni giorno per l’attione del calor naturale, come fi è detto; coli que- 
fio cibo fpiritualc riftora quello, che fi perde del femore della carità per il ca- 
lore della concupifccnza de i peccati veniali : percioche fe bene i pecari ve- 
niali non fono contro la carità, & non l’cftinguono, operano nondimeno con 
tra il fuo femore, & cagionano ch’operi lepidamente, Se difpongonoalla fui 
efiintionedlche c tanto, come dire : Quantunque i veniali non (caccino Tlu- 
I peeerì re- bito della carità , ma danno con cffatnondinicno intepcdifcono in modo gli 
vwiidiCpon-atti della caricàbile l’huomo non opera cofi fcrucntcmcnte,3<^_ potriano ef- 
gcnoai m»i (j. rcunt j j peccati veniali , infrigidanti l’atto della carità.che facilmente in- 
durriano rhuomo a perderla. Et perche il riccuerequcfto facramento, rido- 
rondo gli atti della carità già infrigiditi , eccita il femore dell’amore, confc- 
guentemente fcaccia i veniali , de i quali non ci compiacciamo . Ondedic» 
Sant’Ambrofio ncllibde Sacr#m. Quello pane cottidianofi piglia per rime- 
dio della cottidiana infermità , chcìono i peccati veniali, fenza iquali non li 
- mena i'huraana vita, quantunque pofiìamo per Qualche bora , Serper qual- 

che poco di tempo (tare fenza peccati 'Veniali , ma non per (empio • 
Ho detto, (dei quali non ci compiacciamo; ) perche fi può ri mettere vn ve- 
• -nialc &C vn’altro nò, fecondo che d’vno può l'huomo haucredifpiscerfi 
- e d’vn'altro compiacerli; iicheauuiene, perche il peccato veniale da fc non è 
contrario alla carità , come c il mortale,/ • Et quantunque tutti i facramen* 
ti .conferendo la gratta , habbino qucfioincommuncdi rimetterei venia- 
i Ii, de iquali non trottano che l’huomo fi compiaccia jcomc fa anche l’ac- 
qua benedetta , la bcncdiuionc del V cfcouo,& alcune altre cofe : nondime-, 
* no quefio facramento hà tal proprietà di fua natura, come ha ctiandioilbat- 

tefmo; il battefmo perche regenera l’huomo a vna nuoua vita,ouc niente laf- 
£a di imbrattato, & quello facramento, per le ragioni dette . 

Incornoa chcauertifci, ch’io non intendo, che quefio effetto di rimetto* 

I veniali, s’aitribuifcafoloal femore della carità , come vogliono alcuni , fe- 
condo che dicono anche dell’acqua benedetta, & della bcnedittioncdclVe- 
feouo, cioè che fcanccliano i 'Veniali per quel moto buono , che in elfi han- 
no i Chriftiani; perche nefeguiria, die il facramento & il (àcramcn tale noti 
haueffero quello di propria virtù ; onde non fi conucrria attribuire a cfli a 
le effetto , perche noi potiamo haucrc il femore della carità fenza il lieta- 
, mento, & il moto buono fenza l’acqua benedetta .mentre che fiatno in gra- 

tin; i quali bafiariano a (cancellal e i veniali . Ma dico che fecondo che l’ac- 
qua benedetta per indiamone della Chicfii ha virtù di rimetterei veniali» 
de i quali non fi compiacciamo , benché non fenza il moto buono da quel- 
la eccitato : cofi quello facramento per fila virtù può far l’iftcffo effetto , me* 
«Hanteil femore eccitato da quclloidc a quello modo non fi attribuilcealftf 
•ucrc ma al facramento. 

" Ma è dubbio,fc quello facramento (cacci il peccato mortale. Et pare disi, 
i . i perche 
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8 e ^^r.^^!*9 llic ^.in^ ,uceruc °j lert ‘ u Quello rammento Ita lauandi. 0 „ ;8o r,.. 
delle fcclerita:Icqual federiti non fono altro che i peccati mortali : L'oppo- mito i« ini 

• ?®,. *f c n * ao *°‘ Chi via riccuerIoindegnamcnte,finungiaebeucil “ 1 ^ ct * u 
giudi ciojilches intcndedcl peccato mortale: adunque.! chi andari con peci m01 * 
cato mortale,; nonfolo non fc li perdona , anzi s'accrefce il peccato . Per di» 
cniarationcdi ciò fi dicc,chc (è fi confiderà Cjucfio làcramcuto fecondo fe, ini 
guanto e •sfinimento della palfioiic di Chrifio, ( la qual pafrìonc è la fonte , 

a esula della rcmiiTìonc di tutti i peccati^ fi dice, clic ha virtù di rimo 
Wc ogni peccato, perche ha virtù di conferire la prima giada, come fi dilTe * • < 
i opra. Mafc fi confiderà quanto a chi lo piglia, in dui modi bifognacon- 
liderarl ojperchc o che fi piglia in voto, & coli c da dire come fi è detto di fo- ‘ ' 

pra.o clic fi piglia in re, & coli chi lo va a i iceuerc con confcienza di peccai 
«o mortale, non folo non impetra la rcmillìonc.nu più graucmentc pecca-. ,« 

Onde fi dia nei hb.de Ettlef. dig. Se Ja mente c in affetto di peccare, fi aggra, 

Ua piu predo col pigliar 1 Eucareitia.che fi purificiu.pcrchc per la compiace' 
sa d« peccato mortale non viuendo ella di vita fpin male , non fi può "viiirc 
con Cnritro.ilchc fi fa per quello facramcnto,ondet.im pedi iodi poter ricc- 
ucre i luoi inetti. Mas a leuno ci và con peccato mortale, dclquale non ha có 
piacenza, ne affetto di peccare, ò perche non fe ne ricorda,ò fori! non è vera 
mente contrito, ma attrito, come diceffìmo di fopra : nondimeno andandoci 
«euotamente & riucrentcmcntc cófcguirà la grana della remiffìonc del pec- 
cato mortaJc.Quanto alia fopradetta collctta fi dice ; che Ja Chielà domanda 
P cc , lc ’cc'critajdellcquali non ci raccordiamo: onero domanda, thè Ichiuia- 
nio le (celerilà future per la perfetta contritione. 

■ }{ 1 P crcllc f* > c * lc facramento non rimette quel peccato ve- tfc-bblo bct< 
ISlwSSfói ^ l è Cm ° com P' acc r : fi domanda , fe tal peccato impedifea i >«• 
predetti effetti del fieramente: Si nfponde : In quello facramcntò vnacofaU 
chiara quanto a quella dornanda ; cioè,chc chi vaal facramento dell 'al care <#. 
attuale diuotione, Se con Cruore di carità, ancorchccon molti peccati venia 

i^dr S'-/ro n| ,& n ° n COn ^ >n Ìf> ne raccorda > n °n C fraudato del fuo fpiri 
male c/fetro pknario:pcrciochc fc’l làcramento riceuuto in re ha virtù di rari 

ìu r r C ° n r C C deito,molto meno può il fuo effetto cflere impedito da elfi. 

Aia fe lì va fenza attuale diuotione,ma con qualche diftrattione di mcnte,& 
w nza <, . 1 . < l} la,che peccato veniale , è dubbio sVgli perda J’efl'cttaroraie. 

* P X“ dirceli alcuno può andare in due modi dilb atto della mente a pigliar 
quello fiera me n to:o uero totalmente dillrauo per In cópiaccnza dei peccato 
r h ' a C ’. dl m °d° c h , in nitro c priuodclPaHuak-dc della virtuale diuotione , 
ìi np !r-,T j^d^l n preparandoli il facerdore in facriflna dir medi, nifi, 

r ' “ cre a r ce ocre 1 1 facraméto, ri duccn do la mente in fc.nè fi pc 
fi & difponc fopra coli alto milleno, ch'égli ha di firc,ma Tempre ride e eia, 
rnt f? I ^ 0ni r?.8 r ". o V cr " s’apprefoa in ogni colà per haucrc occupata la mera 
tc a i .ìcgouj dicala,oadalcro;olo fa per cfTcr cbligato, ò perche- eliè com. 
mandando per guadagno che lo mnoue a dir meliaco percola fimfie: Icoual 
Ritte cole arguì (cono nò cflere in lui diuotione alcuna. Cucilo uilcancorche 
attimi d A n y ono --r c, \f nó và có peccato mortale: nòdi meno nó riccue Pac 

Sf-r-Sfo l^rr ra J' <C lo P cea ^ r i" lto f°co,& tenue, che fi reputa per 
nieic.no p difletto del lacramcto,ma p fuo.non difpòncdofi fofficiememero 

d, S‘e (T < » ualche vcniale i cerne è dire, fi vanaglo 

ròcon^teSi^T de 3 bdh vocc ‘ ò t! , cl ^crepótatoA' fimilmm pe 

ro COn P«* dWQUOHC intorno a gi’altti atti: tjltono c ffiuo del firn 
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effetto, cioè deU’acrclcimcto habituale della gratia, quantunque non habbùt 
J quella attuale dolcezza.per cagione di quella compiacenza: Et molto più ri' 

v-- ceneri detto effettore l’attuale diuotione màcari lolo per l’occupatione del 
la mente intorno allecerimonie,chc fi fanno nella me^à cantata, ò per timo 
re de gli affanti, o limile, pur ch'egli babbi almeno l’inrentionc virtuale-, cioè» 
felìdifpofe prima , Se andò cofi difpofto & dinoto , & poifi di ff rafie per le 

E redertecofe. Et il limile può mteruenire a i fecoIari,ò a quelli che non cele 
rano.chc vanno a riceuerela facra Encarcffia. 

«nc!m>rl*ri? Si è detto de i peccati, fi domanda hora della pena del peccato,chcfegueIa 
uiciu U pe- Colpa, cioè fc queffo (acramento leui la pena debita al peccato. Si rifponde_> . 

Queffo facravHento, fecondo che fi è detto di fopra,ha ragione di facramen- 
to,& di facnficio;inqnanto è facrificio,ha da fe virtù di fodtsfare perla pena 
del peccatoin-quelli, peri quali fi offcrifce;di che parlaremopiù diffuGmcte 
di fotto.Ma inquanto è facramento,non ha la proprietà di fodtsfare per vir 
ni del facraméto in quello che lo piglia.ma.di nutrire Ipiriroal mente, per J’v- 
nionc a Chriffo,a che come ho detto, è ffato ordinato . Ma perche queffa v- 
nlotu'fTfa con la carità,pcròacqurffa l’huomo per il fcruora’elTa la rcnnlfio 
ne della colpa & della pena; della colpa, fecondo chedi foprafi e dcttoj&dcl 
. la pèrla per vna certa concomitanza; ma nò però di tutta,ma fecondo la quit 

riti del femore della diuotionc.Ondc chi và conia méte totalmente diffrar- 
to,non : cOnfcguifcé queffo effetto; Però aucrtano i facerdoti di non s’ingan- 
hare per troppa confidenza , credendoli di confcguire Tempre tutti gli effetti 
di quello facramcnto , quando ci vanno diftratti della mente. Pcrciochc* 
quello fine hauemo infegnato lecofe prcdcttc,acciochefi nfucglinoda que- 
•• •■ ‘ ffo còntinuofonno di negligenza. Segue dalle colè derte.chc quanto* quel- 

, •" la ragione, per laqualc cgh è facritìcio,gioua non folo a chi l’offcrilce,& a chi 
lt> ricette, ma enandio a quehi,per i quali s’offerifce, ancorché nonio ricaia-, 
ffb, fiche fi catta dallcparole <kl canone , oue fi dice : Memento edam Domi - 
«ónfeiilce ne * C f-c.froqmbuttibi offer.&c. Ma quanto ch’egli è facramcnto, gioita foia- 
!• giona etcì menced chi lo ricette nd modo detto di fopra. Et finalmente perii ticcucr 
«*■ degnamente queffo facramcnto acqnifta l'Intorno vltimamctc la gloria cter- 

nafiecondo il dcttodel 'Signore aló.di S. Giouauui : Se alcuno mangiat i di 
queffo pane, vaierà in eterno .Pcrciochc fi riceue in queffo facraméto Cim- 
ilo vero Dio Se vero huomo,ilquaie ha operata la inoltra làlmc conia Tua làn 
rifinita palfione ; che ci fi rapprefenta in queffo facramen to.lper J.tquale ri aa 

E erfe cglr l’entrata aii’eteèna vita . Secondo quel detto di S. Paolo a gii He- 
rei al st.cap.Et però è mezzano det nuuua teffamemo,acciochc intcrcedcn 
do la morte, ricctuno quelli che fon chiamati la repromilfionc dcH’ctcrru 
heredità;dcllaqualc bcredità eterna,l’vnità della carità lignificata pcrlcfpe 
eie del pane Se. del vino, fi ha imperfenamete in queffo mòdo, quali per vna 
certa aera, per tl prendere realmente queffo facramento.Ondcdicc S.Agoft. 
lòpra quelle parolcdi S.G iouanni : La mia carne è veramente cibo.Cercan- 
do gli buomini col cibo, & col bcuere di rcmcdiarcalla fante Se alla fctc;ai- 
tro non dà veracemente quello che fi cerca, fe non quello cibo <Se quella bc- 
uanda.chc fa immortali Se incoi rottibili nella compagnia de* Santi coloro , 
da i quali c riccuuto,ouc ferà vera pacc,& vnità piena Se perfetta. Se tu deli 
derilapere più degli effetti di quello facramento, guarda S. Tomafo nella 
qucfti0.7p.0uc apieno di quello ragiona, ancorché non con quello iiìcfib or- 
dine-/. . . . 

Operando pertanto queffo digniffimo facramcnto tanti effetti io chi lo 

riceue 
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4 ìrìceoe;perche fi mollral’hiiomofidcle tanto pcgroAr negligente intorno al- ' 

•fatìdarc all'altare 8 t alla tnefa di quello nettare, nellaqualc fi apparecchia Vn ricini 
<nbo cofi falliti fero & eccellente? perche non frequenta quella mchfa.ctii hi meufi. 
.bifogno ogni giorno di rcpararioncAc di refetrione? Et qualunque vediàmò 
ch’alfe volte non fi operano i predetti effetti in chi lo rictue , quello auttien^ 
per la fila cattiua difpofitione, perche non fi prepara, come dotfria.Ondc dice 
'S.Agofr.fopra qucllcparole: Altra colà è il factaménto ; altra la virtù del fàcra 
mento: Molti nceucnodalfakarc,&riccucndomiioreno: però mangiAWil - 
• paneceleftcA portate l’innocenza all’altare.Ma che fia più lodenolc,ò ilfre sefi. me- 
quotare la facra comunione^» celfareSc attenerli alle volte da efia: prima clic » lio ft'que» 
«fpódiamoa quello quelito di $. Agolbdiciamo dellccóditionidci ricalca. 

1 I . - > 1 i .. 'nò. 

- De inceneriti anello facramento. 

*>l »f' !,• .• ' : J •. itili.. : ,‘ft . . . .ita'. . n •(. ./ i’,™* ■ * 

P R ima che trattiamo di quelli, che riccuono quello facramento, è ben fic 
to dire, in qtiai modi fi riceua per meglio facilitar la materia. A che dicia- 
mo, come dilige il Maeftroalla dill.p.Trccole ficonfidcranoin quello (aera rq 
■mcn ro; vna ,ch’è fiera me n to folamcnre: L’altra, ch’è facramento Se cola : La 
'terza, ch’ècofa Ac non (àcramcrttò. Il facramento fido fonone fpecie vifibilì 
‘del pane e del vino: Il facramctoAc la «lofi», fono la carne Se il fanguedi Chrii 
-fto.cótrr litofono quelle fpede: La cofa ch’e fofamente,& nò il lacramentoj 
•’1 corpo di Chr ilio miftico.chc lignifica l’vnità della Chiefa. Ga. Ckw Afar 
thd.de ce/eù.AfiJf Qucfto facramento pertanto confiderato in tre brodi, in tre 
modi anche fi può riccuere: A vn modo,facramcntalmentclòlo:cioè quando Sacramentai 
■alcuno piglia realmente quelle fpecie, lòtto lequali fi contengono il corpo Se mcn * e lolQ " 
H fangnc di ChriftojAc a quello modo tutti che rieeueno realmente quello fa 
cramcnio,ò buoni ò catnui che fi liano, indifferetemente riceueuo facra rhetr 
talmente. A vn’altro modo fi riceue folo fpiritualmentejquando cioè il Chri-' Spirituali**, 
/liano llà'.nell’vnità della Chiefa, credendo tutto quello, che infegna la Chicli ,e l ° l0 ’ 
Romana, laqual voità quello facraméto lignifica. Nel terzo modo fi riceue li SacMmftjI . 
cramcnralmenteinfieme&fpiritualmentc: quando l’huomo fedele realmen m.-me &fpì 
te riceueiidolo riceue i fuoi frutti, per i quali s’incorpora à Chrifto. ritw ltaw b 

Ma qui fi cerca;chi fono quelli, che riceucno lacramctalniéte Se fpiritual- 
niente?Si rifponde, che quelli che vannoa quello facrameto con la velie nu- : vede nupti* 
ptiale; cioè quelli che vanno all’altare humilmcnte & diuotamentc, con fede 1 ' caefi4 * 
formatale carità perfetta contriti, con felli, & affolliti; pcrciochc quelli rice- 
ucno realmente il facramento, «Sci fuoi frutti . Dice R 1 ccar. n el la d i fi.9. a rt. i . 
quell.i.chc quello modo di riceuerc dà la vita della grana a chi riceue, infia- 
lila la cari tà, riduce a memoria la paflìonc di Chrillo, ricrea con vna certa rc- 
creationeAc dolcezza fpiritualc, ingagliardifccle forzea refillcrc córra le ten 
xationi de i demoni;, Accentragli alialo dell’ardore della concupifcenza ,fo* 
lieta l’anima a operare il bene miritualeA purga i peccati veniali, Se alle voi ^ 1 

le 1 morrali.comc fi è detto di fopra . Eequal cofe opera il fìicramcnto in chi 
lo piglia degnamente; fccondochc fono lignificati per quei dodeci filmi del 
legno della vita.delqual fi leege nell’vJamo ca.de i quai fi dicono quelli verfi. 

Riccorda, infiamma, rob ora, e fomenta 


L'bofìia facra, cr accrefce la Speranza, 
Purga, re fida, dà la vita, e vmfet , 
Fortifica, e conf erma anche la fede. 

Et reprime f ardor del noiiro f omite . 
Parte Quarta. 
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ew m«n*i Quai fono quelli , che riceuono folo fpiritualmcnre ? Si risponde : QueBt 
goto Spiritual- chefonoincarità,& perla carità ftàno ncll’vnità della Chicla.perla federi 
iu,ch'operaperdilcttione>& per la volontà di riceuerequel pane cclcfte, per 
tutte quelle cofe fentono ifuoi frutti & la fua vtilità quanto ad alcuni edera, 
come He detto di (opra.Onde S. Agoft.diftinguédo il, mangiar fpiritualc dal 
facramentale dice.Perche apparecchi tu il dcnte,& il ventre?credi & hai mi 
giato: pertanto chi nó magia, magia;& chi mangia,non mangia. Dico, chi nò 
mangia facramcntalmente,fe (là nella viua fede.com c io dim, mangia fpi ri- 
tualmente, perche egli hà l'effetto del facramento, cioèlaremidìonedei pec 
cati.Dico,chi mangia folo (àcramentalmcnte , cioè con peccato morule, co- 
me li dirà,non mangia fpiritualmetue, perche non rìceue l’effetto del facr»* 
mento, anzi douen ta peggiore, perche lo ricéue a fua rouinajnon perche il là- 
cramcto (la cattino, ma perche il cattiuo malamcte pigliaqucllo ch'è buono. 

Cfc! mangi Quai fono quelli, che riccucno folo facramental mente? Si rifpondé,chcfo 
no gli huomini Chriftiani,chc danno in peccato mortalejperciochc qualun- 
que elfi ricettano il corpo di Chrifto folto quelle fpccic facramcntali.non có- 
feguifeono però i fuoi frutti.Onde dice S. Grcg. E ccrtamctc ne i peccatori , 
& in quelli ch’indegnamentc fi communicano , la vera, carne & ii vero fan- 
gue, ma non l’efficacia falutifcra.E t S. Agoft.Che cofa è riccuer Chrifto?Noa 
c folo il riceucre il fuo corpo nel facramento, perche molti indegnamente lo 
riceucno.Etl’Apoftolodice:Chi indegnamente mangia & bcuc , fi mangia e 
beue il giudicio.PenIche fi dà ad intendere, quanto bifogni guardarli di non 
pigliar {natamente la cofa buona ; percioche quello , che da fe è buono , do- 
ucnta cattiuo a chi lo piglia, fe malamente lo piglia. Ho detto fono huorai- 
ni che mangiano, per Jequal parole non voglio intendere , ch’vna befiia non 
mangi materialmente, come fentono alcuni con la Glof.ncl Canon, slccejfe- 
runt . de confecrat. dtfiin. i. dicendo , che fubito che il corpo di Chrifto entra 
nella bocca d’vn force, o d’vn cane.ccfsa d’efserui più in quelle fperie, perche 

3 uefto è fai fo: percioche Chrifto inftituì, &c promife alla Chicli, che mentre 
tirano quelle fpccic , Se non fi corrompono, che fempre ilfuo corpo vi refta, 
fecondo che notafiimo di fopra . Però quando vnabeftia mangia, maftica, 
inghiotte, demanda quelle fpccic nel ftomaco , fempre fi deue intendere 
che ci fia il corpo di Chrifto, finche nel ftomaco fi digenfeono: Et non è ma- 
, muglia (dice S.Tom.q.Souut.j.) che Chrifto permetta quello, ilqualevolfe 
efsere crucififso da i peccatori fenza detrimento della fua dignità.Ma fi deue 
, intendere, che la beftia non mangia fàcramcntalmcntc,doè quanto egli è fa- 

cramento, ma lo piglia folo materialmente , cioè pigliaqucllo ch'è facrameo- 
to^l corpo cioè di Chrifto feniplicemétejfccondocncanchemangiaria mol- 
te particole confacratc,chi non fapefsc,chc fofsero confacrate . Pertanto folo 
l’huomo che sà.che l’hoftia è con (aerata , pigliandola , la riceuc fàcramental- 
SueuBcntai mente. Percioche qftoaduerbio(facramétalmetc)dice Riccar.nellap.d.ar.t. 
inXhi ".* U q-*-P»à propriamete determina il pigliare per compara rione a chi piglia, che 
alla cofa prcfa.Ho detto anche(Cnnftiano)pcrrioche per l’iftcfsa ragione va 
gentile ò giudeo, che non credein quello facramcnto,mangiando l'hoftiacó- 
?acrata,pcnfandcfi che fia pane,riccucria certo il facramento, cioè il corpo di 
Chi ifto.ma non facramcntalmente: eccetto s’cgli non hauefse intentionc di 
fare quello che fà,c conferifcc la Chicfa Cattolica; quello lodiceS.Tom.Hò 
Come t’ÌDié detto tìualmente(cfsendo in peccato mortale)e quantoa quello nota,che Pcf 
pecclumói fere alcuno in peccato mortale, fi può intendere a tre modi: Prima nell'atto, 
Mk. cioè qua ndo egli và con confidenza, aoc compiacenza del peccato morale, 

• :» perche 


/ 
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ro, ° nonfi {«"te d’hauer peccato , ma non fi propone neanche 
di lattare il peccato . Secondo quando egli ci vi fenza confiderà di 

dhe non “Sò^SìJe"^ 1 m f no ' ì ? n fi J*™ 6 di cfo.nc mai fi e penrit£òj£ 
cne non lo $a,ò perche non fe ne ricorda. Terzo quando celi ci vi con 

to, delquale è contato, ma non fe n'è confidato, & n ?n S fuSXlr? 

? ~ fi >P^mortai«?Sme 

quello per fila l colpa, perche non fi diligenza alSna dW&minarc lTfin’cof 

dih^^/obiESo ^ ort ^ mc h ntc » benchc n on tanto. quanto il primojper- 
cioch egli e obligato, fecondo che commanda il Concilio Trid di tire vói Ai 

^^dSJSsSS^SSTf’ 




-w- .a» a miv/uio quanto vocìi: 

dare alla communio, le, fc prima non fi confetti <f c i peccati mortali Sc fenr 
tacaa aflòlucrcjfc non in cafo di neccttìrà &' che noón ^rró .’ ** '^ n 5 

ma fc per retirarfi gcneraria Gradalo, può andare a cJlehrar^ fcjnd jJo * 

dicommunicarfi manzi al facerdote , fi ricordaVcd, qualche momlrfmcS 

- 

fc 

pKcatore che lo chiede, di modo, che dàdoglilo pecca mortalmétc A aue?h! <ls»'«*o «ine 

comoltccofc:Etprima,comcdiconocómuncmcntcidotTori x-'nir? i *° ùcmnc» 

mente S.Tum.q.8o.arr.fi. non fi deue dare "modo aISno i?n^ P tlC °' ar ” C pn t ,?* 
, r,,cheperleucranonel peccato,** and, e ncfiSSStoS SKSffc^ESS 
< WCntC fc ven 2 ouo a pigliarlo al tempo del precetto. Cfidoimnd^. 
j 1 * fiano 








,1^ r^clrSacrarr\ehC!Q <Je| l’icnjcnrfflht, 

Quii (uno i J]*qqi^iiblici,pqccatori. ^ifponde S.Tp.ouedi (opratile fono quelli, cheli 
pui>..ci ifcc- Il^o pcecÀUià perpuidcza.del fatfo, o per giuditioò fentéza epfi dcHa corte 
ifljpfpxt come deirEcdcfi^UJca^comc fona gliyfuriri] pubhci, quei 'che rapi 
; cono , j concubina^'; , i fornicari;,lc meretrici „&fimili peccatori pnblier: 
ci non è dlfficuhà. alcuna di qnellwclicib.no fentcntkui,ò oooiunci, òche l’ha 
Up cunfciuto ip gindiciojnia fi dubita di quelli^lie s’hanno per tah per voce 
delpppolqipcrcjochc di quelli uó-fi può dar regola ce tu; & però i dottori va 
ria tycruc parlalo intorno aU’ciTcr fimio£b,& l’eHcr notorio. Onde dico bre- 
uemcnte,cheip quello calo non bada a giudicariwch’alcuno fia puWico/c no 
torio, il numero di quei clic lo dicono, clic badaria a decidere la. caufa manzi 
a vn gjudice di corre, ma bifogna darfencai giudiciod’huomini prudetupcr- 
ciocheil numero di dieci huomini in vna villa o piccola Parochia bada ria a 
• iàr giudicare ch’olcun fulTe nororio,ma nò badarla in viuCirtà.Bifbgnapoi 
anche.che di tal peccato fia fama publica,& nó vn rumore incerto, ne balla, 
che Ha in bocca de’ plebei, che parlanoliceutiofamentc , ma in bocca d'huo- 
mini degni di fedc:& quidola cofa è dubbia, lì deue oflcruarc la regaia iurii, 
cioè:E megliola condiiione di chi c in pofTefTo: cioè.meiitrc v no con fr mali 
Epa fama, & non fifcqqpre, non,fi delie tenere per trillali) modo, che fi podi 
(cacciare dalla congiuntone. Secondo nò fi deue dare a i comedianti, dico» 
qpclji qhc.fapno' prof<|dìone di quella arte,& viuonod'efia.Can. fr* dilrffr»- 
ne, de confccr.dift.t. Ni fi deue dare a i Negromanti , a i Fattucchieri, & agli 
rndouini,ai Sortilegi , Se fimili, finche non fipcnicno,e (bdisfannoalk Cliic- 
(A. CanSeenieis, neìl^i/lefsa did. Terzo non fi deue dare a gli fcommunicari, 
a i/chifmatici^i gli apòftati.a i fofiie/i & interdirci: Intendi quanto a quello, 
per ir lignificato dcl.M^tncnto,cli’c l’vnionp & ligamecon Chrirto, comc.fi 
c deitòjóc quedi tafi (qno membri tagliati via dal corpo delia Chiefu : Et pe- 
• r 6 a uh'fi deue denegare &c in pqbjico óc in prillato . Ma a quali nop fi dctie 

jcccwori oc denegare l Dico a i peccatori occulti, Et quanto a quedo notar S’il peccatore 
**>“• occultò non domanda. la compì unione, non fi deue indurre chcficommuni- 


1 


C^i,^ncorclic if prccettoadrengj.Ma s’egli domanda,ò la domanda occulta- 
mente, &alfhl>n\(.feco:ido tutti) fé li deue i 


tic. 


MHIIJHHjPPB ncgarcilfacramentb,efappiafiil 

dio peccato iti confe/ficinc.ò fuori^: perche fi può giuflaniente denegare a eh» 
ingiudamciite dqnian da .coli in quedi, come ne i cali detti di fopra.dice Dur» 
alli did.y.q.j.Oude il ficerdote, die communicA quedi tah volontà riamen- 
te, fi fi partecipe del Ior peccato.lnoltrc il faccrdote è dilpenfacor fedelc.on- 
de lo deue trattare degnamente: &: però s’cgli facefse conira ileommandamé 
todei Signore, che dice: Nó vogliate dare il fanto ai cani, faria ingiuria ai Et 
crome nto, da ti dolo a i peccatori Ala s’cgli lo domanda pubicamente ; come 
c clirc,fì pone fra gli altri inanzi all'altare *1 tepo della cómunione,ouero do- 

f^Sm^ÈÉSmSÈÈÉ^Èà M c Dit 

icfsc- 
i può dene- 
gare il facramento,perche nó gli è obligaio,comecurato,& ciò (uor di tem- 
po di nccdIìrà,dicendoIi,che non fi deue allliora communicarc,© cofa limi- 
le, per non lo (copiirc:Ma(é folle aflrettodaneccflìtà, come quando correre 
il commandamento di communicarfi,ò folle in pericolo di morte, è tenuto a. 
cómunicarlo:ma.S.Tom.parIa fempliccmete,cioe fc fia curato ò nò,fc lo do- 
manda pubicamente, che non (e li deue uegare.’può bene il faccrdote irono 
» nixc in generale, che niunovadi a vn cornuto tanto grande & honorcuole 
lenza la velie nupualcjÓc dir parole fiunlucap.ó» fiucrdtiAc ojf.c. indi c.tr dm, 
* ' alla. 
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«flacui fcntcnzaaffentonoil Cacu& SototPerdòche Chrifto non era obliga 
eoa comunicare Giuda, nè gli Apofioli,& nondimeno lo communicò infic- 
ine con gli altri, poiché l’hcbbe ammonito in generale . Secondo non fi deue 
«legare quello facramento a i peccatori ctiandio publiri,dopò fiuta la pcnité- - 

aa, & la confcrtìone facramentalc , Se anche la reconciiiationecon la Chic- 
li, fé bifognaua farla. Can.Scenicii.di ctnfècrat.dift. i.T erzo non fi deue nega I puzL 
rea quelli, che fono faor di ceruello,& che douentano tali per qualche infcr 
mità.óc mentre erano (ani, inoltrarono diuotioneverfo quello làcramcnto, 
-Can./rfai. i6.qu*(l.6.Et quello fi deue orteruare in articolo di morte, ancor- 
ché foflcr fiati fuor di cerucllo moiri anni.L’iftcfTo fi deue diredeifiupidi,& lAapML* 
di quelli c’hanno lucidi inretuaili; eccetto fc nó fi cctuclTc pericolo d’irreucrc 
za,o di fputare il licramento,o limile. Et quantunque para ch’il Canone cita 
to parli di quelli, che per infermità fononuouamcte vfeitidi cerucllo, nodi- * 
meno è i’ifteflà ragione di rutti, (ècódo che cfponcS. Tomai Ila q.8o.art.<?.ma 
c al trame te fe nó hauerà dimoftrato diuotione pcedcnte.&fi crede che fia in 
.peccato mortalejcomc dice la GloC nel Can. Qui recedttnt,neU.‘iàe(fi. q.d.Ma 
le fon pazzi dalla nariuità,ò dalla puei itia, non le li deue dare , dice S.Tom. 
oue di fopratpcrciochc fi ricerca in quello facramcnroquaJchedinotionc at- 
tuale, ò prcfcnte.ò almen partita: ma quelli mai nó l'hcbbero, adunque, &c. 

Nè lì deueafcoltarc la predetta Glof. che in tal calò dice , che fi come fi può 
battezzare vn die fia pazzo dal fuo nafcimcto.cofi lì può anche comunicare; 

S ercioche il baticlino è facraméto di ncccllità,& nó l’Eucarifiia in re , ma ba 
a il votod’clTa nd battefmo, onde non è l’iftcrta ragione dcH’vno che dell’al 
tro. Et però li può di quelli tali far l'irtefTogiudicio.chcfi là dei fanciulli. 

Ho detto(de i ftupidi) i quali hanno l’vfo della ragione dcbole>& fono a qual 

che modo docibili,onde poflòno hauer qualche aiuotionc.Nè fi deue negare 

a quelli, che per qualche infermità fon douentati muti, ancorché non fi polla 

no cófc(rare,purchehabbino prima p diuotione ciucila la pcnitéza& l’Enea 

rifiia.Can./r qui.i6q.6. Ma nota, che fe vn talcnó hauerà cófdTato qualche 

peccato in fpccic alme cò qualche fcgno,nó fi deue affolucre fàcramctalmen 

te, come io dilli nd trattato del facramcto della penitézatmafi deue affolucre 

hi generale col Afi[ertatur.& Indulgenti*, & anche dalla fcómunica a caute 

la;a che auerri benc.Et coli fi deue intendere la Glof.nel Can. citato di fopra . WpWHfc 

Nó fideueetiàdio negare dice S.Tom .a gli infpiritatijde 1 quali dice Cartìa- 

no.Non fi raccordiamo, che fia mai fiata negata la (aera cómunionca quelli, 

che fono vertati da i-fpiriri imondi. Eccetto fe per forte, dice il Baccone,nó fi 

fólte certi, che p qualche peccato foflcrormératodaldcmonio.Nè fi deue an- 

che negare a quelli che p giufiiria hanno da ertere appiccatale faràno la pura \icuc. **’ 

cófertìone di tutti i fuoi peccati^ diuotaméte faddimand ara no. Ca .Que/ìtù. 

1 3 .queji.i. Et la ragione di quello c, perche nefiuno, che per i fuoi peccati pa- 
le Pvlrima pena, deue efser punito due voltqancorchc quello nó s’vfi in Spa 
gna.Ma che fi delie dire dei fanciulli rA quello io dico due cote : Prima, co- (pam, 
me tengono alcuni,nel la primitiua Chicut era vlànza di dare anello (aerarne 
tea i fanciulli, che nó haueuano ancora l’vfo della ragione,e gii lodauano li- 
quefano nel vino; altri li dauano il fangue, accioche più facilmente li potcf* 
le pigliare; & erano a ciò molli dall’auttorità del Signore , che dice al 6.ca p. 
di S.Giouanni : Se non mangiaretc la carne del figliuolo dcll’huomo,&c. fi- 
gliai coni Sdamerò intédeuanoclli del màgiare in fauo;come anche l’altro co 
màdainéio del batrcfmotSe alcuno non farà renafeiuto d’acqua & di Spirito 
&nto,&c.S.Tom.attribiiifce qllo errore ai Greci morti dalla predetta autori 
Parte Quarta. 1 3 ta,& 
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'A , Si anchédalla fehtenza di San Dionifi0neI4.de EccI.Hierarchià,oaefi*. 
fi comanda. Ma che fia vero, non diffini/co. Dico però, che i fàtui Padri od 
nofeendo non donùenirfi , che alcuno pigli la facra Eucariftia fenza vcncni- 
.. rione c riuerenza, hanno prohibitochc non li dia a i fànciulli;Perciochenon 
è l’ftefTa ragione nel battefmo 8 c nella fàcra Eucariftia , quanto alla ncceffitì 
* di pigliarli ; perche eflendo il batrefmo principio della vita rpirituale,è ferii- 
pii cernente necdfario: bC anche cficndo il fàcramenro della rcgencratione 
•contra il peccato originale, il quale non fi contrahedi propria volontà; bafta 
che fi làcci per mezzo dell’altrui volontà, di quelli cioè.ch’offerifcono il fah 
ciullo come morto:Ma quello facramcnto è la fpirituale confumatione dei- 
la vita, come de i viuenti , e però ricerca la propria volontà di chi lo ricctie: 
Ma l’authorità di S.Giotiamii s’intende del mangiar fpirituale in voto, fecó 
* dochediceS.Agoftino nell’Epiftola a Bonifacio: Perciochc mctre il fàndul 
lo fi battezza, fi fa membro di Chriflo, bC partecipe di quefto facramenro in 
N . voto, ilche bafta per adempimento di detto precctto.Et la fentenza di S.Dio 
nifio parla de gli adulti nuouaméte battezzati, che fubito fi communichino» 
Per tanto dico fccondariamentc, fecondo ch’infcgna il (acro Conc.di Trenr. 
nella fcfT.zz. cap.4. che quefto fàcramento non fi deue dare a i fanciulli , che 
non hanno l’vfo della ragione, perche non fono a ciò obligati da neceflìtà al 
cUna,fe non quando toccano gli anni della difcrctione. Cap. Omnis utriufquc 
ftxus,txt.de peenit er remiJf.Ma non fi può dar regola certa, quando s’intcn- 
dino gli anni della difcrctione. La Glof.dice: Quando fono capaci del dolo; 
ma quefto non bafta.perche molti conofcono il peccato, & non intedenoan 
cora il mifterio deH’Encareftia:& però fi ricerca piu longo tempo,c giudicio 
più maturo a communicarfi, chea confefTarfi,& però meglio dice San Tom. 
cioc,chc quando i fanciulli hauendo già l’vfo della ragione, comi nciano ha- 
lle r diuotioneja quefto facramento,all'hora fe li può conceder, che lo pigline» 
ilche fi rimette al giudicio’dcl confeftòre ch’afcolta la lor confcffionc,& in cf 
fa comprende, come il fanciullo difccrna il bene dal male, che differenza è in 
pigliar quefto facramento,e gli altri materiali, & quello ch’egli intédadi que 
fio facramento: & s’egli non sà quefto,gli lo infegni, acciochc fàppia quella 
che fàjperciocheioho veduto alcuni putti di dodici anni, c’hanno fàputo ré 
der ragione di quefto facramento;& all’incótro ho trottato altri di dicccfctte 
anni, clic non fapeuano quello che fi fà nella Chiefa, quando pigliali popolo 
l’hoftia confàcrata. Et però quando il confcfTorc vuole ammettere i fanciulli 
alla communione, gli addi mandi , fr intendeno quefto mifteno , ch’vfànoi 
fedeli .quello ch’egli lignifichi; che cofa operi in noi, &achcfinefi pigli, de 
— cosi faperàfe ne fono capaci . • . 

“Di quelli che non deueno ritenere. 

Vali non deueno andare a qucfloconuito ? Prima quelli, che non fo« 
no digiuni, perche coll comanda la Chiefa :Can. Liquido.de confecr. 
diff.i. Ilche fi fàjComediceSant’Agoftino, per riuerenza del facramento: 
che non entri prima altro nel ftomaco ; 8q__ etiandio^iccioche nons’incorra 
qualche pericolo per cagione del cibo prefò prima . Et ancorché Chriflo au- 1 
' tnoredi quefto facra mento , communicafTegli Apoftohdopocena , lo fece, 1 
come dice Bcda,acciochela figura precedere la verità del figurato: cioè per- - 
che mangiaflcro prima l'agnello tipico , che fìguraua quefto facramento ; de; 
però dopo màgiaro lMgnelIo,èonfacrò il fuo corpo, &lo dette a i difcepolnné 
comando, che per l’auuenire coli faccifcro , ancorché i Corimbi], da 1 quali 
• ..... J , .1 lo prò- 
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lo prefcrd gli Armeni e eli Africani , feruaflcro quella vfanza , di communio 
Carri dopo cena:Et quello però faceuano folo vna volta all'anno, cioè il gior- 
no della Giobbia fanta, per rapprefentareia cena del Signore, come raccóta 
l'V ualucnfe nel 1 . tom. de Stcrtm. nella qual fera portando alla Chiefa le co- 
le da mangiare, le mcfchiauano col facramento. Di che riprende Paolo i Co-* 
rimiri nella i.al i-.capancorche molti dicano molte cofe fopra quello palio » 
Quello coftumc pertanto, di communicarfidigiuni,dcriuòdailatraduuone 
de gli Apoiloli in tutta la Chielà. 

« 

‘Del digi uno che p ricerca in chi fi communio « . 

C » ' ' V : . 

\T Q» a quello nropolìto, che’I digiuno è di due forti : Vno ri chiama di- Diri 
JL>I giuno della Chiefa, & è, qtiàdol’huomo per cotnàdamento della Chic u n 
fa mangia vna volta fola al gior no, perche all’hora Tempre fi diceerterdigiu- 
no,purche nó pigli altra refcttionc in quel giorno: Ilqual digiuno ertendo 11» 
to inllituito per macerar la carnc,non fi rompe per il pigliare qualche poche 
cofe,che nó nutrifeonoret però.chi coli digiuna, pigliàdo in quel giorno qual 
che poco d’acqua o di vino.vn piccolo pcro.ò fico,& fimil cofa.non rompe il 
digiuno:L’altro fi chiama digiuno della natura:& è quello, ch’importa la pri- 
Uationc di'ciafcuna colà, che fi porta mangiare, per modo di cibo.ò di beuan- 
da,o anche di mcdicina,quantunque quella cofa prefa non nutrifca ; & di que 
fto digiuno fi parla, in quello luogo. Et però piglili di nuouo quanto poco fi 
fia d’acqua, di vino, o d’altra cofa comelhbilc, quella tal cofa rópe il digiuno 
in modo, che per quel giornopiù nó fi puócoirununicare. Onde fe’l facerdq 
|c pigliarti: la purificatione il giorno di Natale nella prima niella ,ò fini ettef- 
fc in bocca i diti lauati,&: ne difcendcrtfe qualche cofa nel llomaco, che forte 
di qualche quantità, non potria più quel giorno celebrare l’altre mede: pelle 
il precetto" di tal digiuno altri ngc più, che non fh il lignificato delle tre mefle- 
corne fi ha nel c .Exyarte.de Celebr. mif.de qui la Glof.Ho derto,piglifi qual 
to poco fi fia , che difccnda nel llomaco nella propria fpecie : pcrcioche s’al- 
cuno hauendo la bocca fecca.fi volertc lauarla o con acqua o con vino, prima 
.che pigli il facramento,& ne paUarte qualche poco nel llomaco per modo di 
fallila fatta in bocca, non impediria.fe non forte in quantità, e difeenderte pri 
pia che fi facerte faliua.Dirtì.di colà comellibile-, perche s’inghiottifTe vn grà 
di miglio.ò di tcrra,odi poluerc,non fi diria, che romperti il digiuno.Hoan 
che dctto.di nuouu;pcrchc fe folfero rimali fra i denti qualche reliquie della 
cena paflàta,,tbc diflaccandofi la mattina da i denti s’inghiottirtcro, non per 
quello i’im pedi ria il riceuere il fantiffimo facramento. 

Se fi domandala che tempo cominci il digiuno della natura: Sidice,chè* Tem P° dd 
tomincia a mezza notte: perche allhora comincia il giorno naturale fccódod’ g uno qul 
la Chielà Romana.Ondes’alcuno mangiarti? o bcuerte inanzi la mezza not- ocomuicu * 
tc,ancorchc la mattina fi fcndlTelo llomaco carico, & U cibaindigelto.fidi- 
cedigiuno fecondo il precetto della Chiefa, & fi può communicarc.quantun *’ 1 

que non haneflemai dormito quella notte; perpioche, fecondo chcdiccSan 
Xom.nellaqucll.8o^K.8.& Soto ncllad.ii.qucll.t.arr.S. 11 Tonno,#: l’indi- t 

gcllione non importa quantoalla ragione del precetto: eccetto fc per quella 
Cagione fi turbarie troppo la mente, di modo che faria meglio non conimu- ' 
intarli: ma quello c di configlio:ó^ cqfi communtmente fi tiene. Et aH’iq- 
contro , s’alcuno fubito dopo la mezza notte beuerà o pigliarà qualche colà, 

Ancorché folo yn fiaco.d’*cqua,fe bene por.doime,^ digerì fca bene, non i’ù» ì 
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rende digiuno, che fi porti còmunicàrc.Onde la GloCnel cap.Ex parte, de et i 
ltbr.mif che dice,che non (ì deue communicare, fin che’l cibo non è digefto* 
non fi approbajnè il Canone da lei dtato/a al filo propofito,come iui veder 
fi può.Di qui è ch’errano grandemenre quelli, ribattendo beuuto l'acqua do- 
po mezza notre.dicono la meda dopo Trita, pelandoli che fi poffa fare.perchd 
a quell’hibra l'acqua fia digefta affai. Si eccettuano da quefta regola gli in fér- 
mi, della vita de i quali fi dubita, & fi teme, che moririano fenza communio 
nc,fe fi afpettafTe fino alla mattina che fofforo digiuninoti fe li deue però da 
re il facramcnto dopo prefà la medicina , o quando pateno il vomito/) fimi! 
* d* vomitar il facramcnto * 

oche tifano Si domanda qui,feil Sacerdote dopo la purificatione, trouandofi vna 
fa ia patena, parte dcll’hofiia attaccata al palato, che non può inghiottirla, ouero trouan- 
• u4ta“ -- ■ 



il Caictano ne i quolibeti di EttchtriflÌM, dicono, chc’l facerdctcò altri chc'fi 
communica , può tante volte pigliare del vino, o dell'acqua , fino chcdiftac- 
chi,S^ inghiotta quella particola attaccata al palato ; perche giudicano, che 
quefto lìa piu hone(lo,cheil metterli il dito in bocca; percioche,quanmnque 
il vino dilcenda prima, non però fu prima pollo in bocca: altramente non li 

F otria rendere la ragione , perche il venerdi Tanto fia lecito metter parte dd- 
hoftia nel vino con&crato, perche potria]accadere , chc’l vinodifccndeffe 
prima, che quella particole pollali i .Quanto al fecondo dice il Paludano,che 
la particela attaccala al calice o (aliata (u la patena, fia minima quanto fi vo- 
glia , non fi dene fumere dopo la purificatione, mali deue dareavn’altro, 
che fià digiuno, ò che babbi da celebrare, ouero fi deue feruarc al giorno fe* 
gucntc, perche iui è l'integro corpo di Chrifto; ma quello fi deue intende- 
re quando la particola folle grande , ouero v’intenieniffo qualche poco.di té- 
po. Onde fi deue dire, 6t. mtgho& più didimamente con gli altri dottori, 
cioè fc la particola ferà piccola, fi può pigliare indifferentemente, perche mt 
(a quella attione fi reputa vn’atto folo , vn folo facramcnto, fit^vna foli 
perfetta fumptionejilche pare che fia più cóueniente, chc’l rifeniare quel pie 
ciò lo fragmento , maflìme quando è bagnatò nel calice , perche il rito della 
Chiefa non lo prohibifee ,comefi vede nel principio del Meflàlc Romano j 
& quefta è cofa,chc può cottidianamente accadere a ifacerdoti. Ma fela par- 
ticola ferà granda,aII’hora fi potrà laffarefu l’altare, a finech’vrialtro,rihabbi 
da celebrare la. pigli ; & non ci effendo chi celebri, fi rifcrui in luogo honcfto 
fino ai giorno fogliente , all'hora fi pigli. Ma fe non ci foffe luogo , oue fi 
‘poteffe honoratamente nfcruare , come fe fi foffe celebrato in qualche Chic- 
fa campeftre , nella quale non ci è alcuna commodità, nè luogo chiufò, nè 
lampade, nè cuftodia , Se cofe fimili,& mohomcnoin vn bofco;in talea- 
fo fi deue fumejc dali’iftcfio facerdotc ctiandio dopo la purificatione^ . 
Secondo non deueno andare a quello copuito i poUuti.Pcr il che nota,chc la 
pollurione può venire alle vqltc vegliando, procurala di propria volontà : de 
tollurioDcve alle volte dormendo, oltra il volere . Nel primo modo può accadcrein due 
§o'"uip<d£ ° nell’atto coniugale, licitamentc operato : é^in tal calò (ària conue- 
fe, niente , che quando l’huomo fi vuol communicarc , s’uftenrifo dalla propria 
moglie, ouero efTcndofi congionto con effa, attenerli dalla communioncpcr 
la frairà della carne , laquale quantunque non imbratti il facramcnto , rifon- 
do cfTo cola fpi rituale, fi conmene nondimeno per liuercnza del fieramente* 
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ut ìfeanchéper la diftrattionc della mente, ch’allc volte nafte dalla delettatio- 

a hedelcongiongimento vcncteo.Et però nel Cz.n.Omnù hot» o, de Corifee rat. 

a 1 èiff t. SI cfTorta, che ciafcuno S’aftenghi dalla propria moglie treo quattro 

» giorni inanzi alla communione. Di qui è , che Achimelech Sacerdote , do* 

a mandandogli Dauid i pani della propofitione,non gli li voleua dare, fc i Tuoi 

é huomini non erano netti dall'haiicr tocco donne, cioè le mogli, fecondo che 

91 li legge nel i.dei Reai ìr.cap. Ho detto (faria conucnicnte) perche come di 

91 ce San Grcgor.ncll’Epiftolaal Vefcouo de gli Inglcfi , fcl'huomoconofccflc 

p fua moglie folamente per haucrne figliuoli , o per renderli il debito, non fe- 

ria tenuto d’aftenerfe dalla communione, perche non fi defie prohibire , chi 
porto nel fuogo non fa ardere.* . Ma fetirato dalla cupidità del folazzo,o 
troppo ardentemente la conofcc.deuc artenetfe almeno per ventiquattro ho- 
re. Dallcquali parole fi caua,che querto è vn’ottimo configlio, & non coman 
«lamentò. Ma s’cgli l’ha conofciuta illicitamente & finiftramen te, fi deue giu 
dicare come fornicario,come prefto dirò.Ouero la pollutionc farà illicita, & 
prohibi ta,per eflcr peccato mortale ; & all’hora dopo che di cfTa fi è contrito * 

& con fcfTato, deue dopo quello atto artcnei fi dalla communione almeno per 
Ventiquattro hore,acciocnc la mente ci vada più fcrena. Ma come dice il Na 
tiarraalcap.it. nu.ji. querto none nccdfariodi rigore iurù , perche nonfl 
troua ordinato in luogo alcuno,ma c configlio di riuerenza,'& di maggior di * 
fpofitione; onde ^alcuno j>crfcttamente contrito, & diuotamen te confe (Tato- 
fi di tal pcccato.fenza difprezzo,& fenza diftrattionc di mente, che fi potcf- 
fe caufare da quell’atto libidinolo , andarti; alla mcnfadel Signore, non li 
doueria repudiato • Uche io non concederei indirtintamcnte,fcnonin ca- 
lo di ncccflì tà: come è dire, s’cgli c facerdoteobligato per il fuo officioa.cc 
lebrare, oaftretto da qualche bifogno: & non altramente. Ma effendo fè- 
colarcjfc fi temefleper il tardare di qualche pericolo di peccamo dtfean- 
dalo, o che più non fi communicafle , perche celi c per andarfene, o limile , 
fuor di quelli ò di limili cali, meglio è aftencrfi.Ncl fecondo modo, cioè dor foUotionein 
mendo,la pollutionc può accadere in quattro modi:ò per illufionc del demo- fogno quido 
nio , ò per dishonerti penfieri hauuti prima, o per hauer mangiato Se bcuuto 

3 0, o per la mala dtfpofitione della natura:& in tutti quem cali è ottimo 
glio l’aftenerfi,per la fedità corporale, Se per riuerenza del facramcnto, 
come fi è detto. Ma quanto alla ncccffità dico molte cofe_* . Nel primo cafo 
può effer fenza peccato, & con peccato vcniale,& có mortale: pcrctoche fi fa 
olle volte la pollutione per illufione del demonio, checómouei fàntafmidi 
chi dormc,c lo prouoca a tale atto; perche può il demonio muouere i fin taf- 
mi di chi dorme alle cofcapprefc dai finii ,ó(^ rifiniate nella fantafia, 

* componevi , come è dire : Io mi ricordo hauer veduto l’oro , ò anche qual- 
che monre,& quelli fcparatamentc vnodall’altro,m^magino dopo vn mòte 
«i’oro.quatunquc in fatto ciò nò fi ritroui: & coli fi può dire dcll’altrr imagi- 
nationi. Di qui è, ch’alle volte ci fogniamo di fornicare con la tale, e con la ta 
le,nellcauali veghiandomai nò haueffemo tal penfiero,nè mai ledefiderafie 
mo:& allhora non farà peccato , purché nò nc figlia poi la compiacenza di 
qudl’atto,macbeauengafolopermaIignità del demonio. Può cfferealle voi 
le con peccato veniale, cioè per la precedente ncgligéza nel prepararli, & alle 
Volte mortalcjfc in quell’atto o dopo ci fia la corapiaceza di quel fogno:cioè, 
vorria che coli fbflc,come egli ha fognatolo ci cócorre il confcnfo della volò 
là in quella dclctutionc. Nel ficódo cafo, cioè per i dishoncftì péfieri hauuti 

prima. 
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prima,può medcfimamfnte accadere la pollutione in tre modi, ò (peculati, 
riamente, come accade a vn dottore che ftudia.ò che leggejilqua le è sforzato 
a penfareòdifputaredi cofe veneree, dai quali penficri ne fegue poi la poh 
lutionc in fogno , & quefto non è peccato ; onero ferà con qualche affetto di 
concupifccuza,Iaquale fe farà imperfetta, & fenza confenfo, farà peccato vc- 
nialeuna fe farà con delettatione morofa,& con confenfo nella cofa perdita, 
la pollutione,che ne fegue, farà peccato mortale^perchc da quel péfiero hauu- 
to veggiando, rimane vn certo veftigio,& Vna certa inclinationeneiranima, 
per laqualc chi dorme più fàcilmente s’induce ad aflentire a gli atti della fua 
imaginationc,da i quali ne foglie la pollutione ; di modoche («ondo ch’egli 
vegliando fi portò in quelle aelottationi veneree , coli anche in effe fi dipor- 
ta, c li pared'clfcrci dormendo . Onde dice il Filofofo nel primo dcll’Ethica: 
I fantafmi fi fanno megliori , inquanto a poco a poco palfano alcuni moti 
da chi veglia a chi dorme . jxlcl terzo cafo può anche auucnire il fifmletper 
ciochealle volte la fuperfluità del fiingue farà cagione della pollutione, rtfol- 
<4 uendofi elfo nel feme, cagiqnata detta fupci fluita dal troppo mangiare, ò dal 
troppo bete: & quello ò fcrà fempliccmente. Se cofi non farà peccato ;ò 
dalla crapula ò embriachezza,& all’hora lari ò mortaleò veniale, fecondo la 
cagione della pollutionetpcrchechi vcghàdo haucrà dato cagione alla futura 
- pollutione nel fogno ,fara in tal colpa, quale fi giudicarà cfièrla fua cagione: 
cioè , fe l’embriachczza farà giudicato peccato veniale , la pollutione che ne 
fegue farà vcniale:ma fe farà giudicata mortaJc,anche la pollutione farà mot 
taìc.Da che fi rifpondeall’obicttiqne,che fi potrià fare, cioè: Il peccato iman 
to è peccato, inquanto c volontario: ma Iccofcche fi fànno in fogno, nonfo- 
Oft’ volontarie , adunque non fono peccato . Si rifponde ch’il volontario è di 
^ x ot ‘ due forti: vno fi dici volontario in fe, quando fi fà qualche cofa volendo far- 
la: l’altro, volontario nella fua caufa, quando fi fa qualche colà, da che ne Te- 
glie poi quello : onde lapollutione notturna, ancorché non fia volontaria ia 
le, pqò cftcr volontaria nella fua caufa, come fi c detto: però diccS.To.chc 
fi deuc Aire l’iftefso giudicio d’c(Ià,clic della cagionerà che prouicne.il quar 
to cafo.cioè Li difpofitione della iutura,può accadere in dui modi ; ò per io? 
ferinità, perla quale patealcuno il flufso del feme ; ò per la compicifione 
fànguinea,quando alcuno cade facilmente c fenza alcuna occafione nella poi 
Iutione per la foprabondanza del fangue: & in quelli dui cafi non ci è pecca- 
to: pcrcioche fecondo che alle volte accade, che fenza peccato elee il fanale, 
cofi può anche vfeire il feme, qual non è alrro,che fuperfluità di fanguc.L’al- 
tre cofe,che fi poflono dire della pollutione nottiirna, cercale nella prima par 
te della noflra fum ma nel cap.de! la Luffiiria. R cfla hora a confiderarc quan- 
do la pollutione notturna impedifcail pigliare la fiera Eucarelha; quando 
cioè la fua cagione fi giudica c(fet peccato mortale: pcrciochcin tal cafo fi di 
ueaftcncre, come fo volontariamcntc,& apoda fi foffopolluto. > 

u com»i«cé ccrca bora f cr compimento di quefto trattatole la compiacenza, che li 

u delia poi- fiaueflc della poliurione,cagionata dall’infermità, ò dalla fuperfluità della rU 
lunooe. turato almeno il defiderar quella pollutione fenza cattiuo fine,fi può chiamar 

peccato. Alcuni penlànocfler probabile la parte aftirmatiua , altri fcguenola 
negatiua indiftintamenre . Ala c meglio rifpondcrc cpn diftintione; cioè, 
< ' -fe noi parliamo del dcfidcrio hauuto prima, dico, il defidcrarc la pollotio- 

*< Denaturale, accioche laconcupifccnzas che per ia troppa rtpletionc recale 

citra, a quefto modo s’allenti , ik^indji fi fugga l.itcmarione della carnei 
óucro defiderare che fogua la' pollutione , accioche ne fegua poi la finirà : 0 

limili. 
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fimi le J-non c fenaa colpa morta le_> ."Ma fc parliamo della compiacenza . 
h.ui ura dopo il latto, dico, l'hatiere compiacenza non di quel filtro libidino* 
io in fé, nè formalmente della dclertaiionc , perche coli è mortale , perefler 
centra il debito della ragione Si della naturi, ma del buon ’finc,chen’è fegui 
io, non è peccaco.La ragione della diticrfità è, pelile nel primo cafo, ancor- 
ché il fine pretenfo fia buono in fc, nondimeno perche fi pretende con mez- 
zo prohibito, perciò tal defidcrio è colpabile.pcrcioche fecondo che hon po- 
lemo permertere alcun male a fine, che ne venga bene, molto meno potano 
bauer tal defidcrio; Ma dopo fatto fenza occafione colpabilc, Si fenza tal de 
iìderio o elcttionc,non è peccato 1‘haQer compiacenza folo del fi ne, che ne c 
feguito; perche io non approuo qtiell’attolibidinofo, fc non marerialmente» 
ma il fine, che ne fegue, ancorché fia fuccefifo per mezzo di quell’atto,alqua~ 
le io non haueuo intcntione. 

- Si domanda feconda riamcnte,fe alaino vnérrc c dello di occafione ò prò 
aita di cader la notte in polhuione,c dapoi, prima che fi addormenti, fi pen- 
te d'hanerlo procurato,fe non ottante quello, ne feguirà la pollutione, fc farà 
peccato?Si dicedi nò, eccetto fc non ci inter uenille mioiia compiacenza dei 
fimo, perche l’occa (ione, dallaquale venne la poilunone,è già cllinta per l’at- 
to della penitenza, & per la riuocacione della volontà. 

a. - - • Della frequtntationc di %nc{h> fieramente. 


T Erzo fi domanda, fe fia meglio attener fi, che frequentare quello là- 
cramento.Per rifolutione delqual dlibbio, due cofe s’hanno da confidc- . 
rarc;Vnac,a che fiatilo tenuti di precetto, quitto al riceucrlo;L’altra,a eh? ha 
mo tenuti di configlio. 

' Quanto alla prima, cITendo doi i precetti, cioè l’vno diuino, l’altro huma- 
no, cioè l’Ecclefiaflico ; bifogna ricercare dcll’vno & dell’altro .Quanto al jj 6 

J irecetto diurno, tengono alcuni, che non fiamo tenuti pernccellità della fa munirci t 
ute,a communicarct fa cramen tal mente ; Se che l'auttorità , che parlano di precetto dm< 
qucftOjfideueno intendere del mangiar fpirimalmeme .Ma meglio fi deuc 
direcon San Tomafoq.8o.art.i i.qual feguono Durand.d.p.q.zÙl Palud.d. 

^.q. i.&:Sotd d.iz.q.t.art.i i.Et la ragionedi quello è, cheCMriftoaló.cap. 
di San Giouanni comanda efprelTamente:S*non mangiarctc la carne del fi- 
gliuolo dell’huomo,e baierete il fuo làngue, nó limerete vita in voi.Ma quel 
fi cfpongono del mangiar fpirituale , cioè della fède fol.1 intorno a quello là- 
tramenio; cioè che allhora adempirne quello precetto, quando credemo, le», 
tondo quel detto di S.Agollino:Crcdi,& hai mangiato. Ma cucila cfpofitio 
ne è vana , percioche nel prologo del Concil. E felino con tra Nellono fono 
quelle parole.Sc non thangiarcce.&c. che fi citano nel fenfo del mangiar (à- 
cramentale.ò in re,ò almeno in voto;& già vmucrfalmcnte fi concede, che 
quello mangiar fpirituale include il voto di pigliai lo in re; perciochefc non 
includere tal voto, non lària gioucuole alla làlimrdegli huomfni, adunque è 
di neeelfità della fulute,che fi pigli almeno in voto. Et foggionge San Toma 
folli voto non è altroché vna prometta di pigliarlo in re,quandh nc haucran 
no coni modi rà .percioche farla vano tal voto.fe non fi adcmpilfe.quàdo s’Iu 
la-commodttà. Et fi cbiiferma,pcrctochequ5do il Signorcinttitui quello fa 
cramento nella cena,lo fermò con quella legge, che coll faccttcro quando lo 
pigli alTero,Sc lo ammimllraircro.dtcédo egli: Fate quello in. iniacómemora 
itun e, cioè non folo quando luconfacrate, ma andic quando io pigliate, SC % 
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n precetto di 1° amminiftrate ad altri; llchc fi piglia da quelle parole, che diflè nefmì/MI 
mno quan- rio del calicetOgui volta, che beuerete,lo farete in mia ricordanza.Et fé tu io 
dn obiiga a Halli, di ccndo.quando obiiga quefto facramento rcfpcttoal preceno diurno! 
,u 9 ‘ D icono alcuni, che cfTendo quefto precetto affirtmtiuo , obiiga almcnonel* 
l’articolo della morte; ilche fi proua per l'vfànza della chiefa vniuerfalc , la- 
quale lia femprc vfato di dare il viarico nell’articolo della morte; come fi 
può vedere. «j.q.tf.Can/ZJ* hit qui.oac fono quefre parole; S’ofteruarà cnan- 
dio ade(To la regola dell’antica legge quanto a quelli,ch’efcono di quella vi- 
ra.che qiundo alcuno efee del corpo , non fi defraudi del nccertario viatico 
della Tua vita.Oue fi dimoftra,che quefta vfànza di dare il viadcoa gli infer- 
mi, erter vn’argumento gagliardo, che c difeefa nella chiefa per tradttjone de 
gli aportoli .coinè precetto diuino.Pare ad altri, che ciò non bafti,doè ch'egli 
oblighi fòlo vna volta in vita , ma che l’huomo è obligato a comunicarli pul 
fpcrto;& la ragione di quefto,fi piglia dal fine di quefto facramento, percio- 
. cheli c detto di fopra, ch’il fine di audio facramento c il nutrimento ddia 
vita fpirituale,pcr riltorarc quello cne perdiamo per i quotidiani peccati. Se 
per fortificarci contra gli artalti de i demonij,& altre cofe dette di fopra ,alla 
reparacionc dellcquali non balla il pigliar vna fol volta la facra Eucareftia;dc 
però la Chicli, alla quale fi afpctta determinare il tempo del prccctto,ftatui 
ne i tempi antichi, che ciafcuno fi communicarte ogni volta , ch’afcoitaua la 
meda, fecondo che fi ha nel Cxn.Peraft.t.de Ctnfic. d.i. Dapoi fu riftrCtto , a 
tre volte all’anno, cioè la Pafqua di Refurrettione,la Pentccoftc,& il giorno 
Treeétto del Natale del Signore . Hoggi ai tempi noftri per ordine della chicli il pre- 

la Chicli di cetto non obiiga fc non vna volca all’anno , Se quefta nella Pafqua di rclur- 
cómunicarfi. rettionc.cap.O«*v« vtriujque , de P cerne. er remijf. Ilqual tempo , fecondo b 
dichiaratione d’Eugenio HII.cominciad.il giorno della cena del Signorefi- 
noall’ottauadi Pafqiia,comcrifèrifce il Nauarra.cap.zi.nu^j.Et Icfidicef 
fejQucfto facramento non c di neccffità della falutecomc il battefmo,& có- 
fèquentemcntc non c precetto de mrcdiuino;Si ri fponde negando l’antece 
dente (cmp!iccmente,pcrcioche fi come balla ne gli adulti la volontà del bat 
telino, quando non fi ha commodi tà di battezarfi,& quando fi ha la commo 
dirà non bafta;cofi anche nell’Euchariftia balla la volótà,quandononfipuò 
pigliare in fatro,& quàdo fi può pigliarc,indarno fe n’haueria volótà (come 
fi dille di fopra) fe non fi forte obligati a pigliarla realmcnte;& peròall’hora 
aftrenge il precetto diuino . Ho detto, femplieemente , perche ne iiànciuHi 
non milita l’ifterti ragione intorno all’uno &all’aItro fàcramctojpcioche né 
hauendo i fanciulli la propria volontà, nè altra opera precedente il battcfino, 
in virtù della quale porti cadere in erti il voto del batrefmo,però fono obiiga 
ti femplieemente pigliare il bartefmo in fatto ; ma quanto all’Eucareilia, fi- 
na che vengono a gli anni della difcrctione , li balla il fuo voto,chc promet- 
teno nel battefino per la fède della chiefa, iiqualc non portono hauere i fan- 
ciulli finche non fono battezzati,cofi perche il facramento dell’Eiicarìftia fi 
dà come alimento dcH’anima,& l’alimento non fi dà fe non a chi vaie, cioè 
a chi ha qualche operationc vitale , pcrcioche fecondo ch’il cibo corporale 
non gioita a i morti; cofi quefto cibo fpirituale in re non giouaa i fanciulli , 
che non hanno prima qualche propria operatione fpirituale. Se però non fe 
gli dà.Nè vale la confegucnza d’vn pazzo, che non ha l’vfo della ragionc.al- 
qualc lì dà quefto fàcramento;perciochc fi da a quefto tale in virtù della vo- 
lontà, ediuotione precedente, con Jaqualcchicdctte cucitamente, ò impti 
citamente l’Eucateftia, mentre era in cerucl!o;Onde fi niega quefto fàcramé 
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lp*;i.paZSi dal Jornaf£wo 4 rKo»pcrchc nonhebberomai ilbitan gludìtfo, ~ * 

ftcof) ducer ti niegaa i faneiu|lr»comcdi fopra fi.diflctCotnc anche, porche, . * 

iequeftoaicemfretcalincinc/vflftjjcctdrMio ai fanciulli, ne ficguma,chc non , 

li bufiarebbe il batrefmo a confi. guir la! «ita eterna; itchc e vu’hcrcfia mande 
fta. Segue adunque che i. fanciulli non fono diligati a quefio, finche non ve n 
gono a gli anni della difc(crionr;ndlaquaiectà hanno la volontà propria, de 
.poflbnocflcrdwrc l’pperc/piriiuafcjilche.fu caiì dichiarate! dai Cóc.di Tré. 

Alla SciT.aiwcap.41A quel detto didr.AgoftinO;Crt:ditfc hai mangiato.fi dice, 
ch’eflo noti vuole per quefio>chc la fede del fa e rame tuo baiti lenza pigliarli 
in rcj ma dice,clve baila il.defidcriod» prenderlo, quando non fi ha foconi-* 
modità di prenderlo;comc fi ha de CenJic.d.i.Can.f't quid. Se quiui laGIof- 
fa. Ma fia quel che fia,di quelta queitione nó fi può iuucr la certezza dalla là 
era fcrimira;queftqè ben certo.che Chrifto illuminò la fila chiefa (alla qua-» 
le dettela facoltà di definire il tepo) che per fuo comàdamctofiamo obliga 
ti communicarci daPafqua fiotto pena di peccato mortale ; cccettdfie non fi 1 
afteniamoa tcmpoconheczade|coi)fcflbrc;ò ficnon d e pruhibicoda quaì« 
che ccafiura ecclefiaftica, quando da noi non mancid’efserne afsoltiti.percio 
che ehi reità auiluppatoal tempo della Pafqua,onde non fi può communica- 
rc,6c non fictiradi farquantoegli può pero(serafsolto,& tratanto pafisail te 
po della comm unione, cótrauiencal prccctto,& per confieguente pecca mor 
talmente, r r . 

Ma ci e vn dubbio da non difiimularfi.Scl'huomofiaobligatoà commu' 1,41,8 du V 
nicarfi in articolo di morte fiotto pena di peccato mortale . Come per efsem- g|° are d u r»Ìì 
pio; V no ficommunicò la Pafqua.s’infcrmaa morrei! mefic di Maggio, fi do e» . 
manda, stegli pccca iooftalmentc per conto di qualche obligo, s’cgli non 
'Volefseall’&ori pigliare il viatico, perche non n’ha bifogno;QucIlo che tiene • 
nó efscrc precetto diuino ilcommunicarfiinre, conficguentcmcntedoucria 
dire, che non pecca, nó riceuendo il facramcto, perche il precetto della Chic 
fi.Omnti vtnufqut fexus . obliga fiolo nella Pafqua;ilquaJe è già fiato adempi 
ttuóe il diuino.quancoa «fiso mai non obliga, adunque &c.Ma chi tiene efser 
precetto diuino,(ècondo che di fopra fi c prouato,dcuc dire, ch’eglijé obliga 
to: perciochefie tempo alcuno afirengead adempirlo, fieri quello dell’arti- 
cplo della morte . Nondimeno perche non fi troua nella facra fattura colà 
alcuna chiara di quefto.pcr quello i Doctori hanno firitto variamente. Sii* 
ucft.nella parola Éucarcfiiala j.al.$.i.dice,che non è obligato. Adriano dice 
l’oppofito nel trattato de Confccrat. nella q. 3. Soto ouc di (opra par dubbio 
quàtoa qucfto.Ma io,faluo il mcgliorgiudiciojdirefiche p vigore dell’vno.c 
dell’altro precetto, Pinfernio è obligato a comunicar!] neìl’articolo della mor 
tc,i’cgli può; Et quantOal pcettodiuinofi può prouare per l\fi> antico della 1 u 

chiefa vniuerfale.deriiuto ne i padri da gli A portoli: fecondo che rettificano 
tanti facri Concili j, cioè il Nicenoicome fi rifirifee lò.q-d.Can.DcijshlCar . . i 

tagi nefe, c.4.Rc.Can.a. Si il Laterancnfe fono Innoccnno II l.cap.zó. perciò • 
che fc non fofse precetto diuino, non cómaudariano, che cofi ftrcitamécc Se 
diligentemente s’oTseruafsc.Et alla ragione contraria fi dice, che molte cofe 
fono fiate inftimite da Chrifto,chc non fi trotiano fcritte,ma fiolo date da gli 
Apoftoli alla chicfa, &a.i padri, lequali dettero poi elfi nei Concili) a i porte 
ri, che fofsero ofiscruate,come comandate de iure diuino. C he anche hoggi fia « , - 

precetto della chiefa, fi prohibtficc nel concilio di Trento la contraria opinio 
ne, nella fefi. 13.cap.tJ. Can.; .fono pena di ficommunica,come dalie fitte paro- 
le fi caua. 
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Ma altramente bifogna dite quanto a i facerdoti in parricolare.Et prima; 
• di Ogni volta ch’il facerdote confacra.è tenuto communicarfi (otto l’vna Se Pai 
mu,lcn tra.fpccic, fotto pena della fofpcnlione dalla commumone per vn'anno .Di 
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«'doti, 
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ouefto ci c l’authoritàdelConcil.Toletano,comefi ha de Ccnfecr.dift. \£xm* 
^f/*/»<»».S.Tom.nelIa q.Sz.art.4.rendcla ragione di quello, dicendo: L’Euca 
tedia non foio è làcramcnto.ma anche facnfìcio:E(al (àcnficio lì conuiene, 
die chiunque offerifee il làcrificio, ne Ha partecipe; perche il facrificio fatto 
eftcriormente,è firgno del lacrificio interiore, colqualc l’huomo offerifee fe- 
ftcflò;ondc per quello ch’egli piglia citeriormente, dimollradi parti ci pare ut 
teriomiente,& pero è obligato a communicarfi. Inoltre, la ragione dei la enfi 
doli fa compita neH'ofFerire , ò^ticl/urnere l’vno & l'altro leparatamente; 
perche quel lacrificarc fi chiama immolinone', immolinone vuol dire, 
occilione d’ani male, & però la morte di Cnrifto non fi rapprelènca nella con 
(acratione,ma nel riccuerc del facerdote-, pche'qucl riccucre il corpo, ò vn ccr 
to fegno della morte Se della fcpoltura di Chrifto;&il riccuere il (angue Pepa 
ratamente dal corpo.è vii iinagincdeireffulìone del (àngue, ilqual fu mttofe 
parato dal corpo. Da queflo fi conofcc di quanta necclficà fia,chcil facerdo- 
te chccclebra lì communichi (otto l’vna Se l'altra fpcdc.fenza lequali non fi 
fà perfettamente il facrificio.Ondes*aiiueniflc>che fatta la confacratione-», 
apparile iui l’hoftia miracolofamente in forma d’vn fanciulli no ; ò di carne 
fangmnofà”, & il calice informa di (àngue , perilchcuon fi poteflc (ìimere 
per la ninfea, ò per l’horrorc;allhora fc nó tornaflero le fpecic del pane e dd 
vino, come prima erano, non lì delie fumerc il làcramento in tal fonna; per- 
che dice San Gieronimo (opra il Lcuirico ; E licito mangiare di quella ho- 
, v dia, che fi fa mirabilmente in commemorationc di Chnflo; ma di quel- 

la che Chrtllo offerì fu la croce fecundum yèaniuno è ledto mangiarne . 
Ma che fi donerà fare ? Potria il facerdote pigliare vn’alira hoflia, Se dell’al- 
tro vino, & di nuouo confàcrare , &fuincre; Se riferuarc quel miracolo- 
fo nel tabernacolo . Segue anche dalle co fe dette, che s’il (àccrdute di cede la 
formadcl l'angue /opra l’acqua .‘.credendo che folfc vino , Se nel fumeria fé 
n’accorgeflc.deuc pigliare dell’altro vino, conficcarlo & fumcrlo , ancorché 
non folle digiuno per haucr prefo l’acqua : Et anche fe percafo accadclTe, 
che il facerdote mancaflc dopo la confacrauone del corpo, ò anche dopo 

2 uella del (àngue, di modo che non poteflc finir la meffà;in tal cafo vn'ahro 
icerdotc dilpollo deue feguitarc la meifa da quel luogo, ouc l’altro mancò , 

* & fumerc il laerarnento, quantunque non falle digiuno , quando non Tene 

poteflc trouarc vn digiuno; acdoche il facrificio non redi tronco & imper- 
fetto. 

fetali! fa- . Ma c dubbio/c tutti i facerdoti fiano obligati a cclcbrare.Dico.tutti, per- 
unBda «!e* C ^ e ^ chiaro, che quelli, c’hanno aita d’anime,peccano mortalmente,non ce 
kx«ie! ” ' lebratido,qttando fono obligati, maflìme ne i giorni felliui, nè balla , che fo- 
diffàcci per altri,dice S.Tom.ouc di fopra ; Ma i (empiici facerdoti liberi da 
ogni obligo.c dubbio/c lìmo tenuti a celebrar qualche volra;qual dubbio na 
fec dal non ci efler di quello alcun precetto cfpreflò, ne confuetudine alcuna 
chcaciò oblighi .OndcAlelT.de Ales nella quarta parte queflione jr.memb. 
i.dicc:I làcerdoci,che non hanno obligationc alcuna/c non fono affretti dal 
prela to.poll'ono reftar di celebrare tutto il tempo della lor vira/enza incorre 
re in peccato mortale, laqtiale opinióne fegue il Caict. Ahi Ricar. nel 4. diti, 
i $.q.z.anic.z.& S.Tom.ouc di l'opra art.ic*. quai fcgucSoto neJl’illcflà dill. 
quell, i. ai tic. to.Durand.òc H Palud.ncJJ’iffcflà di(limìonc,la Surama Ange- 
lica, 


V*L S \\ l lliM S-i S 1 *-*■•* 518 » 3 « 


DclSacramcìuo defl’EacsiriftJl. * 4J 

fica j^Silueft.nclIaparola.yl/rjTi. 7. tutti quelli dicono.che pecca mortalmcn 
te , chi non volcfle mai celebrare in tutto il tempo della Tua vita , porendolo 
lecitamente fare . Sopra che fi afTcgnano molte ragion i.Jequali vedi in loro, 
fc ti curi faperlc,& reftar Todis fatto . Ma quanto al tempo di celebrare fo*- 
giunge S.Tomafo, che'l fcmplicefaccrdotc è tenuto a celebrare almeno,™» 
do aftnngc il precetto di communicarfi.&che i Chrirtiani fi fogliono com 
mumcarc.Et certo chi non celebra lidi di Nata Ie,& quello di Pafqua.pocé- 
dolo far commodamente,nia non fc ne cura pcrvna certa negligenza & poi- 
tronana -pian dirò altro peggio) egli è in vn cattiuo predjcamcnto: pcrcio- 
che quando Chri Ito ordino faccrdon gli A portoli, gli ordinò a fine, che di- 
cci! ero mena in Tua commemorauone. Et anche la ragione naturale n’aftrin 
gc a quefto, acciochc non riceuiainoinu.inolagratiadi Dio: perche a che ri- 
cerchi tufi làcerdotio , c poi fiprezzi 4 Vflcrdudo ? E quefto balli quanto al 
precetto di commumcarci. 'pw.uu.u 

Quanto al facondo principale,cioè,a che (iamo renna di configlio- dice S 
Agolhncl hbMEcclefdozm.à^ fi ha de CoHficr.d t n.ijC*n.Q£tidU, d?al- 
meno fi deuc pigliare la filerà communione ogni dounnica , fiderò la men- 
ar e lenza affetto di peccare ; perocché eh. ha affetto d. peccare , più torto fi 

? ^,h U hio 0 S m r n,Can ? 0fi A < * uando l’huomo c fenza volontà 
7. P ca c, , c dubbl °’ cbc fia megUo,ò communicarfi ogni giorno,ò aftcncr- 

rlSr Su j goftln V 110,1 v «fando dilfinirc quela enfia, cofi rifipofiea 
d J. aò lo dwnandauanoiNe lodo, nè vitupero. Et diffe egli querto, 
perche non fiapcua a che fine fi renra colui, che s’articncrfic che profitto fro- 

fe SowS^hvr” 1 " 1 * 0 ‘ ° ode jbggiooge :G iudiehi ciaficunò 
le ftcflo.pcrcioche chi s afticnc per vna certa rmerenza,& fi giudica indegno 

,u,l ! llbi > d ’ andarca i Vn tal conuito.non fia male attenendoli, poi 
! ^‘" Ita d Centurione, che diffe al Signore quando voleua andare a 

SA11 10 r°“ f °j df i 8no,chc tu cntn fotto il >n«o tetto.Ma chi con- 
fidandoli della mifiericordia di Dio , và con animo allegro ogni giorno alla 

menta del Signore.anch'cfTo fa bene , poiché imita Zachco, ilquaieallcora- 
mcntc nceuctte .1 Signore in cala fiua . Ambi dui in vero glori fidarono. 1 fai 
uatore.con \ n "lodo dmerfio Serqua fi contrario : ficambidui conficomrono 
la mifcricordia da Dio . 1 crciochc la nuerenza di quefto fiacramento porta 
ecoil timore infieinc6^ l’amore; perche chi fi maone per timore filile 
' tà d |‘ m,crcnza 1 lna chi muouc per amore, è prouocató 
da fidi vi M a T' ° : PCrì "«““fichi ««.«Se dii AftkWSS 
c* mT : oItaic,vl P fc 8°»che fia meglio, più vimiofo,& più vtile ; 
diccil Caiet.Sc Ihuomo com nuimcandofi ogni giorno fientc qualche doli 

i aa - ' C * ° c °" 0 fa ca ‘ cr cfaimento di cariiàfè coli lodeuolc comma- 

[\ f, r 0 ?n, Lfad op ol’ha u e iJ ofiicqucnta:oald.nigio r ni,non fieri 

lìloli» rt * ne r fi rr Cd 4 C &r profitto nc,la cariu P er qualche indifipolirione , è 
d,c,a1 !! 0 mc- g |10 con gli altri dottori: ciocche chi coni- 
mumtandofi ogni giorno, lente quella dolcezzafpiriruale , & quella tran- 

Jìcarità^ tallir 5 ° a l neno fc non conoficc in fie q^lche femore 

d carità, la bemlfimoa frequentare quefto fiacramento. Ma le non lente nifi- 

tah flrh ,C il e ^ ma conofcendo ,a fl,a ma!a «nclmatione a qualche mor- 
irò «ri fr ghaumcnc o per occafione di qualche cattiuo habito , lattatoli da 
D h atti frequentati , o per difipofitione della mala natura , che e«li ha • micro 

fe^ZSiT no ; li,pcc c ° fc 'uttèdubitSS 

S CI1C peccaro morule, 6^ coaunomcandofi ogni giorno , piu gagliada- 


*4 

Configlio i 
II- communi 
carGIpcAi». 


Configtio di 
V «goUino # 


mente 


» 


*44 


Del Sa'crà iti cnto dèlt’Eucarcrt h. 


damenterelìlle,& non communicandofi. corre pericoloni cadere; chepoJ 
egli far meglio , che frequentare quello facramento ? perche non c neccflà- 


mrjjtio. 


rh fluir' 


Se fi dette communicare [otto l'vna & F ultra ffecit. 
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*71"* Re cofe fono da vederli intorno a quello quelito. L'vnfa è della neeelli- 
- f i. tà ; falera deli’ va lu à , & la terza della congruità 


M# 


Qinnrcorlra. primi, 

cioè fe 


1 


rio.ch’egliopeninliemèinchi lo riceuetutti quelli effetti, che di Copra dicef- 
fìmo.Ma le fpeflo cade, Se feorre ne i mortali, fiche fuoleaccadere'a ì fecolari, 


& oiallìmeai coniugati peri troppi pen(Teri,c’hannointornoallecofcdd 
mondo, «Se al gouerno di càia, che fono foleciti, come piacciano alle moglie, 
&c prouedano a i figliuoli: oueroancheà i facerdoti,|che fi mifchlanonej ne 
gotij fecolari ,ouer lìdillraheno dietro a pratiche profane; ancorché quelli 
-tali ogni giorno fi rifiatino con la penitenza, non però è lodatole, che fi com 
munichino: percioche non fi è certi fé la lor penitenza fia legitima, non ha- 
'Uendo la (incera Se calla riuercnza:& diquelti certo fi deue in tendere il Cz- 
ietan. Ma fe non ha alcuna delle colè predétte, & communicandofi ogni giòf 
no , co no forche la fua diuotiones’intcpidifee, &li fminttifee la rirtcrcnzz, 
ancorché lia fenza affetto di peccai e ; oc allenendoli alquanto , ci vi pei pià 
• pari dittotamenfeTfh bene ad altenerfe, d»é< Riccard.dill.iz.art.<5.quclf t.Mara- 
buT^ciic tu ferie p art bus, mentre l’animo paufa,& la dmotione rimane, meglio è fecondo 


la co mi min e opimo ne, frequentare quello dignilfimo facramento, che J’aflr- 
nerfi dalla commumone ; percioche fe communicandofi non ricalerà vn’cf- 
fètto,oc confeguirà-vn’altro, operando egli tanti dt' vari) ellètti in chi degna 
-tneote lo riccue, fecondo che dicellìmodi fopra. PeèciocliediccS.Totmfo, 
«chcnòn fì piglia inai lènza qualche frutto fpirimale da chi non ha impedì- 
,menio.Ondc chi fi ritirada quello fàcriinienro fènzd giuda cagione, fi priua 
di moile volita fpirituah.Tutrauia non tutti lo deueno frequentare nelMef" 
fomt'do: ma fecondo le varie conditioni, offici), Se modo di viueredi chi lo 
piglia. .i •• 

i j Sì domandahora, quante volteal giorno fi dcuccommunicare?Si rilpori 
ornò Jo.che quanroa i celebranti, ogni volta che dicono metta, fono tenuria ctìm 
«deuccom- municariiiGa n.ReUuum.de ConfecrJtfl.i. Ma quante volteal giorno deucce 
nuiucaxc. itbnuc.’Dico che regolarmente vnalòl volta.Can.ò'trj^c/f, nelì’iflefla dillint. 

Eccetto il giorno di Natale del Signore, cialcun làcerdote può dir tre melfe. 

G:\p.Coiifuluith. de ceLebr.mtff. 

Quantò poi a i fecolari , a i Chicrid , che non celebrano , gli è lecito 
communicarlì vna volta al giorno , perche vna volta Chrilto pati , & tedi* 
mette il mondo tutto. lidie intendi , non che quello che fi communica, non 
polli pigliare più particole vna dopo l’altra,finch’cgli 111 all’altare, & non in- 
termedia molro tempo nel (rimerie. Cornee dire, il (ncerdórc con fiero die- 
ce particole, penfando d’hauere a comtnunicarc diecc htiomini,poi neman- 
cò vna , del qual non fi era accorto fe non dopo communicati i riouc, all’ho- 
rafi può dar quella particola ch’auanza a vno di quelli, che fon giàcomniu- 
nicati, prima ch’egli fi parta dall’altare, perche fi dice haucr egli ri cernita vna 
refettione in vna ideila nienfà, laquil lignificala predetta vnirà, comedi fo- 
pra. Ma è altramente , fe fi era già partito , e poi tornò : os’egli (lette iui fino 
' a va’dtra mcira,& vuole communicarfi di nuouo; perche coli fariaiiopiùre- 
fetnoni, contra la figmficatione dei inillerio: arg.il Can. Sufficit, detto di’ 
fopra-, . . «j - . > ■ l i r 
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èìoè Te fia di necelfità della fallite communicarfi fono l’vna A:. l’altra fpecie; Common* 
-dico prifna non cfferncccffario quanto ai fànriulli , nè di dò è dubbio al- «ufi u»;o 
cu no: perciochc per quella ragione, che fi efcludcno dal pigliare il corpo, co- Jj™* 

*ne prouammo di fopra,per l’iftcfia s*«foiudeno dal pigliare il fangue. Quan- tu leoia.’ 

«o poi a i celcbranti.oltra il decreto di Papa Gelafio.nel Can .Cemperimus, de 
«enfierà Jt fi. i. ci è il prccectodel Signore fecondo alcuni, come riferifee Gio 1 
-ran.Bacconend 4 -difi.to.qucft.t. che fecondo ch’elfi confàcranoj nella mef- mó«ac.oo° 
dà l'vrao & Intiero, cofi dcuenofumerel’vno Se l’altro ; come appare per quel* fono iva* k 
le parole della confacnliionc , ncllequali nell’vno6c l’altro luogo lì dice: Pi*^ l '* 1,r4 , P C * 
gliatc Sic. fiche fi fa per il mifterio dell'vnirà : pet dochc l’integra lignifica- 
«ione di quello conuiuio fi compifce nelriceuereil corpo & il fangucfepaia- 
-tamcte-,cHcndo ch’il riècucre il corpo, è vna certa imagine della morte & dd 
4aicpolturadel corpodi Chnfto : & il. ricenere il fangue fepa ratamente da! 

-corpo;' è vna ccrtaeffigie drll’cflulìonc del lingue , ilqualc fu lèpai aro tutto 
-dal corpo. Per queftoetiandiofidimolìra, che Chriftoprcfe tutta l’humana 
••natura, |> f redinjerla tutta:pcrciodii »lpàt»e fi rifcrifceallacarue,& il viho al 
l’anima , effondo che dai uino lìgcncia il fiilguc^ ilqualc c fédia dell’anima. t 

Di qui conofd quanto fìa uccellano di’ti laccidine (ì communictu lòtto l’v- 
na Si l’altra fpecie, lènza lcquali non lì compirla la pcrfotcionc ddfacrifi- 
•cio^na nmaneria trofico ik imperfetto: Onde ir»calu,cbc il ficérdote cele- 
brante non patelfo compire quello millt rio 1» bifotf tiarja ch'vn’alrro lo com- 
pifle.comefi diradi folto. Ala quanto a i focolari-adalti Sii i Chierici ,che . - 
«non confacrano,era dubbio le ciò foffedi necelfirà,pcr le varie confuetudini 
delle Chicfcjdc le Varie opinioni de i dotrorhnia addio, offendo finto dichia- 
-rato dal Conciiiodi TrentoncIIa lòffi i.ca^>.i. che i laici , & quelli che non 
•celebrano , non fono affretti da alcun precetto diuino a communicàtli lòtto 
i’vna & l’altra fpecie,non accade difputare quello articolo : perciochc quell* 
•inlhtutionc di Ghrìilo nella cena, non aftringc tutti indifferentemente a co- 
municarli fotto l'vna Se L’altra fpecie , ma folo quelli che celebrano : come io 
-dilli .Nè li raccoglie anche quella uccelliti da f eletto di S.Giouanni ald.cap. 

-acaro di fopra-.perdoche colui che diffc:Se nò migiarcte la carne del figlino 
Jadell’hiiomo,& baierete il-fuo lingue, nonhaurrctc viu in vOi,diffc anche: 

■So alcuno mangiari di quello pane, viucràin eterno . Et colui che dillcrChi 
mangia Ja mia carne , Si beue il mio fangue, ha la vitaerernatdiffe anclic : li 
pane, che io vi darò.c la mia carne, per vita de! mondo . Si potria dire ettari* 
dio, die i focolari pigliando il corpo lòtto la fpccic del pane, piglianoanchc il 
fangue,petche i n eufemia d’effe fpecie è l'vno & ' l’altro j vnocioè per virtù 
delia conia cratione. Se l’altro per Ja reale concomi tanza, come fi è detto di fo 
pra:onde pigliandoli edandio dai fecolari iiiregramentcChtifio tutto, non 
fono fraudati dal fuo frucro.Etperò quanto al fecondo , cioè all’vtiIiri,dico , t; f , 
«he pigliando l’hoftiafenza il calice, non fenre ii popolo Ghrìfiianodeu imé- 
to alcuno della làlute,[ò danno del frutto fpiritualc : Percioche quello làcra- 
Ipcnto y come anche tutti 1 làcraincnti delti mioua legge, con feti fcc quello , 
che lignifica : Inquanto coufcrifcc,li mette nd genere della cauft : Inquanto 
lignifica , fi mette nel.gencrc ddfogno fon libile : come dilli nel princtpiodi 
quella partc.Ondc fecondo che per l’vna &« l’altra ragione, nó c di minor vir 
iù il calice deH’hollia , perche l’vno & l’altro caolino lignificano quello», 
che fanno: coli J’iftclli virtù, che li confcrifcc pigliando il calice, fi conforifcc 
•anclic pigliando l’hofiia (ola . llche fi prona: Et prima quanto che cauli. Si è 
detto difopra,chc ncU’hoftia per virtù della confacratione è il coxpo:ma per 
4... Parte Quarta. K coneumitau- 
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concorri jtapra ci è il fangue , l'anima & la deità : Et rìcl calice pd virtù dell 
con (aerati onc e il fangue, & per concomitanza e il corpo,!' anima, & la diui- 
niti: Adunque coli fotco la (peci e del pane, come Torto la fpecie del vino, l’a- 
nima & la deità fono per concomitanza, & non per alcuna virtù: Stando 
quello, argumento coli : Se a chi piglia folo i’hoftia , il fangue non conferifcc 
la virtù racramcnrale,checonferifceachi piglia il calice, perdTer nell'hoftm 
per concomitanza & non per virtù della confacrationc, nc feguiria, che l'ani 
ma & la deità, che fono ncll’vno & nell’altro per concomitanza non confe- 
rmano mai ad alcuno la virtù fpiritualefacramentale; cofa inconucnicncc 
a dirtùpercioche Chriflo Dio perfetto,& perfetto huomo, fecondo fe tutto i 
in quello facramento donatore Se caufa d’ogni grada, dono,e virtù, che fi gua 
dagnano da chi Io riceuc degnamele, Se non fecondo la parte corporeaiadud- 
que ne fegue , che l’iftelfa caufalità intorno gli effetti facramen tali , che fono 
iui per concomitanza, come quelle che cifonojper virtù della confàcratio* 
ne.EfTendo adunque che il fangue di Chriflo conrerifcc la virtù facnunent* 
le ncJI’iflcflb modo , fe fi piglia folo fono la fpecie deljpanc , ouc è per conco- 
mitanza, che fe fi piglia lotto la fpecie del vino, ouc è per virtù della confici» 
tione, ne fegue che commmiicandofi il popolo lòtto vna fpecie, non è frauda- 
to dcH’etfctto facramentale.Secondo inquanto lignifica. Ancorché la diuerfi- 
tà del lignificare apprefend nell’afpetto qualche dubbio, per cfieraltrofc- 
gnoilpanc& il mangiarlo, Se altro il vino Se il beuerlo : Onde ciafcuru fpe- 
cie prefa fcparatamcnte , & tra le comparate , riprefend imperfettamente la 
xcfcttionc fpirituale: Vna cioè come cibo, l’altra come beuanda: nondimeno 
quanto al frutto del facramento non arguifeono alcuna difficoltà, perchcla 
diuerfità del fegno nonarguifeediuerfità dell’effetto nella cofà fignificaa of- 
fendo ch’vna cofa fenza mutarli nel Tuo effetto , fi può (ignare con diuerfi fe- 
gni.Si proua con l’efsempio nel facramento del battefmo, perciochcrimmer 
lione fignifica ch’il battezzato fi fepelifTe conXThrifto nella morte, Se Temer- 
fione dal- fonte fignifica poi che TiltcfTo te fi il cica con Chriflo alla nouità del- 
la vita,com«.dice S. Paolo al fi.de i Romani , «Se nondimeno fe fi battezzai- 
cunocol modo d’afperfione. Se noti «i’immerfionc, fecondo ch’in molti luo- 
ghi fi fi , non fegue per quefto ch’il battezzato non fia confcpolto con Cbii- 
HOj&rcfufciratocQal’iflclfo alla nouità della vita: adunque quella diuctfi- 
tà di lignificate non varia l’effetto del battefmojcofi dico al propoli». Con- 
cludiamo per tanto, come conclude il Sacro Conc.di T rcn. nella felf.it. a! )■ 
cap.cioè,chebifognaconfclTarc,cheanche Tetto vna fola di quelle due fpece 
è tutto Cimilo inccgro,eche fi piglia l’vno& l’altro facramento: &peroqua 
io s’afpetta al flutto, quelli che pigliano vna fola fpccic,non fono fraudau di 
ne duna gratia neccffaria alla faluio • 

Qaiino aiu Quanto al terzo, cioè della Congruità, fi dice . Quantunque nella primiu- 

coojioiti. ija Q,j c f a f 0 f sc vfànza di commmunicarc fono l’vna Se l’altra fpecie , come 
fi c prouato di foprajnódimcno effa Chiefa ha mutato quella vlànza pernii - 
ft illimc cagioni:anzi il S. Conc. T rid. nella predetta fclT. al cap. 1 . prohibifee 
cfprdlhraente , che il popolo non fi communichi fe non con vna fpecicfola; 
non che quell’vfo antico folle contra il ìus diuino , ma per riuerenzadi tan- 
to facramento, fecondo che clfa giudicò elTcrc più cfpcdientc perla va- 
jicià delle cofe, de i tempi, & de i luoghi . Nè deue effer dubbio ad alcun a- 
tholico , che la Chiefa non habbi Tempre hauuta poreflà di (falua la fotoni» 
dci.làcraméri) poter di fpenfare intorno a quelle cofe,chc giudica tornarein 
•volita di chi li riccue,<5c.iu vcncrauonc de i facramcnti.Qnde fu decenni» - 
, A .. . ..i ... tea quella 
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ili quefta confi irutìone di communicarlì nella fola fpccie dei pane ,<ofi per 
if pencolo di fpandere il fangue, fe fi delTc a ranta gran moltitudine di popo- 
li, come per il pencolo del la cornmionc delle fpccie , fe fi confeniarte per gli: 
lOicrrni, fecondo che fi conferma la fpecie del pane, per hauerlo femprc proli- 
to a 1 bifogni : percioche la fpede del vino facilmente fi feria forte: come an- 
die per il pencolo dell’horrore & della naufea.fe fi defse a quelli ch’abborri- - 
fconoilvino. Fù finalmente conueniente quella prohibitionc di communi- 
Carli fono l’vna & l’altra fpecie, per fcacciarc l’errore di quelli, che diccuano 
die non era tutto Carifto fono ciafcuna f pecie, ma il corpo forco i I pane, ÓC . 
u fengue folto il vino, come riferifee il Vualdenfe.Et di quello baili . ^ 

I Sommari; del /equente Capitolo Quinto. 

l Trattato dell' Eucariftia.in quanta e facrificio . l 

» Quattro cofe s'hanno da confìderare del Jàcrificio della Meffa. 

J preparatori] alla meffa. i 

C he tmpedife a il celebrar la meffa. 

Che fi dette conueniente porre nel celebrar la mefite. 

Quoti fieno i velhmenti facer dotali, & che /Unificano. 

La Mefite regolarmente fi deut celebrare in Chiefa, è negli oratorie confinerà, 
ti, è benedetti, & quando in altri luoghi . J 

4 L'eJJufitne violenta del fangue human o viola la Cheifa, & in che modo. ; 

L’ejfufione del feme human o peline la Chiefa, <*r in che modo . 

Noni lecito celebrare nella Chiefa violata o pollata. ni anche in e afe di noce fi 
fità finche non fìa riconciliata. J 

La meffa non fi può celebrare fu l'altare non confacrato, ò almeno finca tape» 
drella ò altariolo con furato ; & che del calte e, de i corporali, & de i para- 
menu vecchi. 

J Nel celebrar la mejfia, douemo hauere interni agli occhi l’officio della Religio- 
ne , & il culto di ‘ Dio ; (franche la rapprefentationc della paffione del Si- 
gnore. 

Si conmne.p telando regolarmente, dir mejfia ogni giorno in ciafcuna Chie- 
fa, eccetto il Venerdì dr il Sabbato (tento. 

Il Giouedì fanto fi celebra vna mejfia fola. 

, fi tempo di celeorar la mejfia regolarmente è da Tetue fino a Nona , tee fi do- 
ve celti rare fenica lume . 

4 La mefias intende a dui modi. 

f (tonificati delle cofe.che fi contengono nella mefite. 

La Chiefa non priega per gli fiommumcati. 

f frutti del facrifkto fi poffono applicare in tre medi, & corno guardino quii 
facer doti, in quanti errori pojfono incorrere. 

L o rdint che deue tenere il celebrante nell applicare il facrificio della mejfia . 

T La mefia celebrata per molti, fe vale tanto a ciafcun di loro , come fe fi dicefii 
per vn filo , & diuerft opinioni intorno a quello. 

La mejfia vale a quelli, per i quali s’ojftrtfce quanto a i fuoi effetti ,jiconelo la 
quantità della diuotione dell offerente, <Jr fia chi ejfer fi voglia. 

Quanto piu fono gli offerenti, tanto maggiore è il frutto del facrificio offerto, 
flcelebrante non celebra in propria per fina, ma in perfora della Chiefa. 
t L.% meffa è meritoria, tmpetratorta,e jattsfattcna. 

Differenza fra il merito di condegno & di congruo, 
f fi frutto del Jàcrificio della meffa può valere in tre gradi & comi. 

K a flcelt- 
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- fi celebrante può applicare ilfrutto del facrifilin deli* meffa.a chi egli vuoCt, 
conte fi debba intendere, (fi fe con vna meffa può fidisfare a molti. 

!• La quantità de gli effetti del Sacrificio della me fa nonfidÌMide all tHe fio mo- 
do tra <th offerenti particolarii (fi come fi diutda ; otte fimo molti bei dtfiorfi • 
in quefia materia . 

1 1 Le trenta meffe di S. Gregorio ordinate dalla Obttfd per la Itberatione d'vtf*- 
nima dal purgatorio. : . 

/Prelati poJJ'ono refiringere le meffe de i morti ordinate ne t teftametitt. 
li La meffa cantata gtoua più a colui, per chi fi dice , che la meffa baffo , e molto 
belle cofe delle meffe cantate. 
j 3 Molte cofe degne da faperfi delle meffe priuate. 

t^Cbe dette offeruare ilfacerdote per non fallare nel celebrati le ttteffe per am 

i ] 1 lignificati di quello che fi contiene nelCartont. ,\ • < 

L’Hoflia onde e co fi detta. ... { 

1 6 IMfragij de i vini fatti per i morti, li fiottano. . . r ’ ' ’.'J , 

Suffragio che figntfic hi, & fegioua a tutti i morti, tir a quali. 

l/uffragij in chegiouino ali anime poile nel purgatorio. . _ _ 

Jfiiffragq nongiouano a modo alcuno ai dannati nell'inferno, & i optatomeli 
, .qucjìo. * ' u ' 

La mifericordta di Dio e di due forti, /a liberante , (fr la rei Affante . 

1 7 Sigioua all' anime dei morti col facrificio della me fa, coti C e limo fini, con ton 

rat ioni, (fi col digiuno. ' 

L’vfanzjt d’impicciar le candele fu le ftpolture .ondc venne. 

Si loda tv fan fa di fepeltre i corpi, cr perche fi chiamino monumenti. 

Le pompe funerali fono conforti de i viui, non giouamento a t morti . 

Si loda il rito dall' effequie. . 

j 8 fi facrificio della mt fa tiene iT, primo Iftogo tra gli altri fiffr agi) per * mar» 
ti. . .. . . , K , 

La propria me fa per i morti , gioita piu all’ anime dei morti, che Paure 
meffe. * " .. 

1,1 fuffragi) di chigionino a i morti, fi filo di quelli, che fino in flato di grati*, 
ù fi anche dt quelli che fino in peccato mortale . 

Gli infermi fi confefmo prima che faccino teflamento. 

La mahtia del mtmflro , o dell' efficut ore non impedi fie il frutto del fùffragio, 
silprinctpalc.chc l ordino, era in flato digralia. 
lo l fife agì] in chegiouino ai morti. 

fi valer del 'fùffragio fatto in canta e doppio Jefentiale (fi f accidentale . 

Con ifofragij ò fi libera dalla pena.òfìfmtnuifce. 

%,1 fi fragi] fatti peri morti giouano anche a chi li fà, (fi in che modo. 

Se f'amma,per laquale fi fanno i fio fr agi), è in par adì fio, ò ntUtnf : rno, quel bé- 
ne torna a chi lo fà . . 

•'Permette ‘Dio, che chi in quefia vita non fi raccorda dt i fitti morti, eh’ anche 
effii dopò morte fino fmentteati da ifuoi. . 

xxfn che nuòcerò a i morti gli efccuttri dell'altrui volontà , non eseguendo t 
tor legati, ó differendoli, (fi come peccano mortalmente. 

Quello che fi fa viuendo.i di maggior valore, quanto alt augmento della gré- 
tta (fi de Ila gloria, che quello che fi ordina, che fi dia dopo mone . 

*3 L’indulgente fi giouano ai morti, (fi come Ugnatine. • 

Che cofà fia mdulgenuafiujual ehi megafi atuacv;attzMtod*U*ChitJeu^ 
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Dui farti fletti di queffo nome, Indulgimi*, f .... 

%4 fi thè fòro della Chiefa,che cofa fio. » ■ 

Effetto deli Indulgenza. >'•'■ v> m. 

*Fena del danno & pneadeffènfi. * t ' 

Sati tf attiene, e [atirpafftone, fine differenti . 

*J L'enduhenTJ volato apagar le pene, alle guati fiatm debitori peri peccati 
rtmeffi. 

•, L'indulgente a quali v aleno, <$■ a quali nò. 

%6-Chi puòconcedere l'indulgente. > \ 

Che cofa tneceffario per configuirlindulgtnzA. » 

Forma dell afjblutione per conftguire qualche indu/gentia. 

X 7 T ami anni, o torni giorni d indulgenza, che lignifichi ; & delle pene riffe* ì 
denti a eia fcun peccate fecondo lordmationi antiche della Chiefa. 

La Chiefa ha leuato il rigore dofftruart talmente le penitente dei Canoni . 
a 8 Bffitti dell indulgente. 

Quella parola, Colpa, neB indulgente come t'intenda. 

» iCli anni guadagnati per l'indulgente , fi t’intendano delle penitente date dal 
confeffore , o di quelle impofle dai Canoni. 

• "Sogli anni di quella vita, corri !f>ou deno agli armi del Targatone. 

La penitenza! fatta di qua volontariamente vai piu, che altra penitenza del 
purgatorio eguale a effa - • 

Che cofàs intenda per le Quadragent. 

*9? de fon ti poffono effer liberati dal purgatorio per lindulgintp , & in eh* 

modo. ’ 

■C ome fi dtutno intendere quelle paroletTer modo di fiffragio; dr molti bei di- 
-■* feorfi 'dell' anime pofhm purgatoria. 

Chi fai foffragtj per idefonti;deuee[jerefenta peccato mortale. 
ft>fl faverdote che celebra . qua do dice-, Nobu quoque peccatoribas, che cofa figo» 
fica , (*r che co] a domandi; & della vifione di Dio. 
beatitudine fi fi dàper i meriti, òptr. gratta. 

5 1 Le noffre opere fi poffono con fiderare a dui modi, & che fi ricerchi , acci oche 
fièno meritorie della vita eterna, di che ci fono molte belle conclufioni . 

3 1 Doninone Dominicalepertre cefi è dell' altre più eccellente » t 

Le cagioni della brcuita dell'or attorie Dominicale _> ' 

Si contengono tu effe fette domande , fuor delle quali non poterne domandare 
al Signore lecitamente alcuna altra cofa. 

"■•'■La divi fieni di qutfla or attorte . > ' ••..Vi v.i .. 

"Perche cominci con quefla parola, "Pater , dr mokeeofe del lignificato di que 
fio nome. 

L'intcrprttationc di tutta l' or atione Dominicale , (fi che cofa in effa fi do- 
- . mandi. \ . \ 

L'ordine è di due fòrti. *>h v.Vyvivv* vi ir. wU. *'» ài ov y. .• i V . - d 

ìyLa volontà di ■ Dio ftmprt {adempie, & delle moke fffivolontd fecondo* 
Theologi. .bw r. 

Cinque fono if igni della volontà divina. . ^ 

• Come veniamo in cognuione della dtutna volontà. . .ri • . 

• $ precetto affi rmatiui obligano perfemprc , (fi i negatiui per fimpre,& afem- 

pre . 

fi (itelo ctr la terra fi pigliano in piu modi nell'or atione dominicale. 

%o]n dui modi fi può interpretare quefta parola, Pattern nasi rum. qujtidianum, 
*1*1. l J aiicQiuiu. ' K 3 fecondo 


1 t)é!*Sàcsifi r cfc> defla 

fecondo che anche nelthuomoìdi due forti fofìanxjt. ' ' " ^ 

Sotto il nome di pane s’ intendono tutte quelle co/e, delle quali hautftto bifognt 
per la fanità fi confirudtione del corpo . * i.' 

La preparati on e de i cibi quando e peccato , (fi quando ni. 

Quando fi pecchi nel veftire. 

' ‘Perche fi due, nofirum fi non tuum. ; 

Dichiaratane di quefia finten^a: Non vogliate penfare di domani. 

‘Del pane fpirituale. 

Il pane dell Eucareilia fi piglia a dui modi, facramentalmtntt , (fi fpiritual* 
mente. 

Col nome di pane s'intende anche tintelligen\ a della Scrittura dimna. 
j j Si dichiarano quefle par ole. Et dimitte nobù debita noftra. 

Lordine nel prie edere è di due forti, il refolutiuo , (fi il compofititeo. 
fi triplice male fi lena per la triplice grafia. 

/ peccati come fi dicono noftri debiti. 

J peccati non hanno altra caufa che la noftra volontà. 

’ La noflra vita mortale (fi inferma apena, o non mai può t fiere fenXa peccati 
almeno veniali . 

Con r orati on r| dominicale detta fpejji volte confegtnmo la remifiione do i pte- 
cali veniali. 

q 6 ?l modo di domandare la remifiione de i peccati. 

Non ci è perdonato fe non perdonarne. 

Dubij (fi le lor rifolutione intorno a quefle parole ; Sieut (fi nos dimittimus. 
CU inimici come fi deueno odiare, (fi come amare. 

Se t offefo fia obUgato moflrare al nemico fegni efteriori tfamoreuoleXj-*- 
Se fi debba perdonare t ingiuria fatta ingiuftamente, (fi il danno fatto a tor- 
to, o nella perfona, o ne i beni. 

Chi offende fe debba domandar pcrdonanfaalt offefo, e fodisfarlo, et come ciò 
fi debba fare. 

fifon è lecito querelare toffenfore, quando egli è pronto a fare ogni debita ft- 
disfattione. 

L’ offefo è obltgato d'accettare la fodisf anione, (fi reftar di vendicarli. 
JConfeffori non affinano quelli, che non vogliono perdonare in finltura. 
Quando fi deue inflare ,che l'offenfore fiapunito. 

3 7 Modo che fi deue tenere nel perdonare, fecondo la dottrina di Ciouanni Ger- 
fon. ' ; 

jtCiè necefiaria Ingrana della per feueranue, laqual fi contiene in quejìa do- 
manda: Et ne nosinducas inttntationtm. 
lat noflra vita in quello mondo e, come vna nane nel mare. 

Tentare che cofa lignifichi. 

Molti modi di tenta! ioni. _ * 

Si ricordiamo pi u di Dio nelle auuer fitta che nelle profperita. * 

La temanone fifa in tre modi, con lafuggcfttonc, con la delettatient , (fitti 
con fent mento. 

jille volte e bene te ffer tentato, & e vtile (fi fruttuofb . 1 • \ 

Le fette tentationi,con lequah fi sforzati demonio dì ingannarci. 

40 La feti ima (fi vltima domanda dell or atione dominicale i Std libera Mtté 


malo. 


Il male .quanto a quefio è di due forti, di colpa, (fi di pena. 
* Tutti per origintnafetmo figliuoli dtltJra. * 


Ltpfi 


Del Sacrificio della Mefla . t yt 

Zaptnalità altre fono fpirituali, altre corporali, & quali fiotto noie potete del 
foruma , & quali nelle potenza del corpo , daicquaU domandiamo d’tttòr 
liberati. 

4 1 Come domandiamo effer liberati da i mali, & da quai mali. 

4» Amen e l'vltima parola dell or ottone dominicale, & che fignifickì. 

Amen hatre figmficati, & in tre modi fi piglia. >') 

qj 'Bifigna e fiere afiédui nell or alieni. 

Tino co fé infogna fare, per meritare d'ottenere quel che domandiamo nell ora 
tiene; dr quali [ione. . . j 

44 La me fio nongioua filamento a chi la celebra, & a chi fi commtenica, marno 

che a tutto il corpo mi fico della Chie/a vniuerfale . 

Le parti della Cbiefa vniuerfale, la trionfante Ja militante, & dei dormien- 
ti, ci oidi quelli che fino in purgatorio. 

L'hofha per che fi dimda in tre parti, & che lignifichino. 

Si diuide l ho/ha, ma non il corpo di Chrifto,]ilquale rimane integro fitto ela- 
fe un a parte. 

45 Nota della commi/hone del corpo <fr del / angue del Signore. 

4 6 11 Jaccr dot e è la bocca del corpo miftico : & pigliando effe l Eucarifiia.la pi- 
glia tutto il corpo dellaChicfa. 

ai La pace è di tre forti. ' ■ 

48 Ter che il faccrdate dica: Domine non fitm dignut . 

09 La meffa fi conclude con lite mi fa efi, i col r Benedicamm < Domino,4 eoi Sa- 
qmefeant tnpace;& quello che tutte quelle cofe lignificano, 
go La benedittione perche fi dà neifine della mefia. 

y 1 f d fieni, che po fieno occorrere intorno alfacrificiodeUamefia; & quello cbo 
fi ha eia fare, quando occorrono. 


DEL SACRIFICIO DELLA MESSA. 
Capit. Quinto. 

I è detto di (opra della fiera Eucariftia , quanto è fiera* 
mento, cioè quanto ha ragionctdi facratnénro:hora rc- 
ftaa dire d’efla,quàto ha ragionedi facrificio.Intorno 
achc fi hi principalmente da ricercar di due cofe.Pri- 
ma.delle cofe che ^appartengano alla fua foftanza: Se 
condo.de i fuoi cffetti.Quanto.perfàcrificio non s’inté 
de in queftoiuoeo quel foÌo,di’é precipuo A: principi 
le nel ficrificio della meda, cioè la con fiera tionc,& Ja 
• f fumptione.chc lignificano ttmmolationcdt Chrtfto, 
ma anche le preghiere & J‘orarioni,ehe fi dicono nella meda. 

Quattro cofe s'hannoda eonfiderarcdel facrificio della meda, che s’afpet 
lanoai P«rocho:Prima,dei preparatori) alla meda:Sccondo^dcgliintcgran 
ti la meda: cioè dcH’orattoni & preghiere: Terzo.de gli dfentiah, cioè della 
confacratione& fumptioncQuartode idiffdti^he podbnooccorrerc inxor 
no a quelle cofc-> . 
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"Il 

\ jv Ddfàritf i&Hdvcidl* Mefla. - 

dito ddia hiYgna-.AJiti ftu-HTTca'rro-per ctkbraire'ordinAftmirtifeiflf tk-bifsteé 
tejijc anche quelli tonati dotfilyrmcioèiistnioucre gin ispiri i i^n fi, 'bC il 
poneiui lecofeconucnienu . Gli impedimenti fono di quattro forti ;èioè il 
nule della colpa. òhe fono i' peccati mortali yda i quali deue elfer totalmcnto 
netta la cosfcitnza: U male della pena ,-v.hc fono le ccnfùre & pene Eccldia- 
ftiche, & tutti gli impedimenti, ch’induconol’irregolafirà, dei quali fi tratta 
diffufanicnte di furto nel fieramente deU'ordinc: II terzo iitiped it nenia òf 
quando il <itlcl>can«ononc dtgnifio;di c'ici‘è detto aliai di fopra: Il quatto' è, 
che’l celebrante habbia detic l’hore , almeno il maturino ; di che habbiamo 
drlputaioalfat cantra Soco nella prima parte della Sómma de i ConfdTori. 
Lecofecomienienti, cheti deueno apponerct, fono gli ornamenti & le velli 
fa«rc;&.<jnedj vdttmcmi non fole fono per honedà et ornato di chi celebra, 
come ordinò Dio nella legge vecchia i dallaqualc gli ha prefi la Chtcfà ; ma 
fono anche per lignificare gli atti &c le virtù dd capoydoc di Chrido, & lei 
luca membri, cioè dei mimllri ciac celebrano, che rapprefèrrcanodro Qui 
ilo ..De i quali dicono molte cole S.Gieronimo a l-abiola : RabanoncI lib. 

De mflitutione Ckncoruru.l n nocen tuie officio Mìffi.&c Hugo nd libale Sur* 
mentis . Da i qual 1 l'hanno poi tolte i Scoiallici .'Ma panandola breuemente 
dicuichci vdb mentì, che deueno adopeiarei (empiici facerdoti nel celebrar 
la mclT.ijfoiio Tei. Dico (i (empiici) perche i Vefooui n’adoperano mohi altri; 
Iquali Tei fono,l’Arnitto,dCatm(cio,rf Cingofo,il Manipolo,h Stola, 6^ li 
IhaiietatLequal cofe tutte hanno doppio figntficato-.vno come delle cofe. par 
lite clletior mente da Chrido:. l’altrp putì miflico.lìgnificattuo delle virtù in- 
teriori di Guido. Qnantoal primo,* da confiderare, che^ facerdotc vedi© 
delle vedi iàcfe,ceicbrando rapprefenta Chnllo, & la foa padìone; ilqualr è 
fummo Sacerdote, ch’oflerfe le dedo a Dioperi nodrt peccati : Onde ditti 
quel facrificioin dia memoria, vedito d'alcune vedi, che lignificano tnifhca- 
nieiMe qudlejvedijdi che eòi vedilo Cl>ndo ndja.fi» pafli^cd’inlita aque- 
do modotPAmitto lignifica quel panno , colqujilc velarono i Ciucici il capo 
& la tàccia di Chrido: il Cani itti o (fg^ifidvla -vede bianca, con Jaqualchive 
dito daHcrode,& come pazzo rimandato a Pilatotla Pianeta lignifica lave 
de di Porpora, ddlaqnal fil vediteli da a ioidi ti in cala di Pilato, sbctfintyijE, 
niodrato a 1 finn nemici, dicendo Pilaco: Eccoui l'huumOtH Manipolo, i»Sn> 
il Cingolo, figniticano i tre hgami.co i quàh fi legge, che Guido fe- 
gato, nella piefura,neJla fiagdlaiione,& nel portarla croce. Qoaqtoaflecof- 
do fignificatotil Sacerdote vellito delle vette foòcreiotali, nafdicaiudittc ligni- 
fica Chudo gran Sacerdote (ècódo l'ordine di Mclchifcdec, vedilo dllanle 
virtù; cioè l’Amitto lignifica la' deità, che fi dice capo di Chriftotd Canufoo 
figmfica la purità dd corpo di Chri&uiramaculato , nato d#ja.y«tgineì2l 
Cingolo lignifica il legame della carità,colquaIe effcttiuaméce colligó lano- 
llra natura : la Stola lignifica l’obedienza, con laqualc per noi li lortopolcll 
padre-.il Manipolo lignifica il pallio ò il premio della beatitudine, che otten- 
ne Chrido per la fua padìone: la Paniera lignifica la pienezza della grafia, 
dellaquale ornò Chrido i Tuoi membri midici.Ouer diciamo»che quelle W 
ili lignificanole vittùjdcllequah dentro fpimualmente deueno cllctc ornati 
• i facerdou, che celebrano.OndcrAmitto fui capo lignifica Felino della fede; 

t<. però dice il (accedute apparandoli : impone Domine CApitt meo&élt&tj*- 
( LÌutis,tirc. li Camifcio lignifica la nettezza della confidenza ,&perodico: 
Deatbs. me Domine munda cor meum;\[ Cmgolo.col qual fi cinge , (ìgnafi I 
. ca la conunenza;òc però dice; Truci» &< mt Domine (iugulo pnn(M¥> & “* 
rnti i. .[ uw* I 
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tìtofxe fu htmirù thtù humortm libidmi*ii&&ibl i lìgmljci I ’obcdienza, per ia*{ 
quale fi moftrad’haucr ricalino il giogo ritiri Mig.il Mudi polo lignifica la vigi 
laura elitra l'accidia, che rende l’huotno A>nnacchiofo:oucro lignifica il lega 
mcjdclTalFctto delle cofe temporali, figoificate per la mano fin tura:. L Piane 
ttfignifica la carità; principaliflìma fra tutte Je virtù, clic però fi pone lopr* 
tum gli altri pararpcti.il lalfarc eia fermo di quelli paramenti, quando fi và a 
dir mefla , feria pccato mortale : & anche l’adoperarli prima chcfiano bene? 
derrirfcd , Vefi:ouo.Lodicc.Riccard.hclladirt.l}art.4./{)ucfi'.^. s . 

Hanendo detto de i preparatori) .ch’appartengono al immillo, fegue l’or- 
dine che fi dica di quelli, ch’appatteugono alla molaiche lìmo il luogo, il tei 
po,&^.il fuoco. 

■ Quanto ai luogo dico moltecofè:& prima, lajmefla regolarmente fi deue in che ino- 
dire nelle cafe ò tempi) confacrari,ò almeno benedetti dai V cfcouojoucro ne faJbiu».'* 
gli Oratori) aflegnati da lui.Can. i.de Conftcr.dtfl. i. A fregna S. Tom. la «agio V 
De di quello) perciochc le cofc che ci rconitano quello facramen to,ò appa rtc- 
gonoalla rapprefentatione della pulitone del Sig.ò alla reuerenza di lui, ch’è 
caufa d’ogni fantità.Et perciafcunadi quelle cagioni deucnoclTec benedette 
tutte le cofc, che s'adoperano intorno a quello facramcnto.Ho detto(regolar 
niente) perche in qualche ,cafo,con licenza del Vefcouo.fi può celebrare ne i 
luoghi. nò confacrati.Cqme lì vede nel Cin.Mijfirrt, ncH’iilcflàdifl. Ilche fe 
cèdo il Conc.di Trcnt.fdf.t.nó fi delie permettere fenza grà nccelfitàicome 
nota il Nauir. nel c.if.nu.8z.Come è dueiin tempo di guerra farà lecito cele 
braro fotto vna icndaioucroqn cohcòr re molto popolo a qualche E remilo- 
rio.all’hora per lor comodità fi può drizzare dcccntcmcnre vn’alurè alla cà ’ \ ' 1 : 

pagna,& quiui celebrai eiouero qp alcuno per priutlcgio ò bolla della crucia 
ta ò limile hauclfe authorità di far dir mi-fra in cala : & nè anche all’hora fa- 
ria decentc,fc nóin caf© di gran nccclfità;coml- qri vno grauemete infermo, 

-per comunicarli,, voleflc che fe li dicelfe la niclfa in camera appiedo al letto, 

£i fuori di tal calo (ària indccctifrimo leruirfi di tali priuilegij in camera o- 
HK-ro infiala, eccetto ne gli oratori) ordinati a qucllo.Tuuauia in tutti quelli e 
filmili altri cafi,s’intédc fcmpre,che ci fia Ja pietra lacrata.ò Saltare portatile. 
-Can.C«tc*d!»»w*/,ncU’Uleflàdi(l. 0 .ndedicofeCQndariamctc,che habbiali da » 
•Celebrar la niella jn qual i! voglia cafio.òc ouc fi voglia.bifogna chea fia l’al- 
tare conficcato, oalmcnojcome ho detto, la pietra làcrata.Can.^fi/Mr/ii,ncI- 
riftcifiadillJ’crcioche fe la cafaò Chic-fa, dedicata a tal vfo, dcuecfrcrconfa 
Crata, molto più l’altare, fopra ilquale fi celebra, Ó^_ci fi pone il corpo & il 
fànguc del Signore. Poiché l’altare, come dice Beda fopra 1l7.cap.ch S.Lu-i L*,!nre eh* 
.caijfignifica il regolerò di ClmlloA' il corporale il lcnzuolo;Poiria anche- fi- lignifichi. 
gnificaclacroce,fulaqu,>lc.Chri|ìofu iinmokto.&.può la croce Udite alta 
re. Terzo i corporali & touaglic che fi pongono fu l’altare, deueao c-flcr boi otpou u 
nedette, nè deueno clferc di lana, òdi feta, ma di lino,& monde. Can.Ccn- «a '• 
fitto, neiTiftclTa dill.Percioche il lcnzuolo,nelqualc hi munito Cimilo, fù di •‘- 1 ’ " • 

' iino,&mondo.Quartoivafi,cioèilcalice,nelqualcficonfacrailfaugue, de-, p ajj ce . » 
ueefrer confidato dal Vcfcouo,& che fia d’oro, o d’argento, o alipeno di Ila 
■gno,& nò d’ottone nè di rame, perche quelli vltimi per virtù del vioo.gencT, 
rano larugine,e prouocano il vomitole deueno efler di legno per la brutte*; 

.za,nc di vetro per il pencolo di fpaodere il fangue 1 & coli auchcla paceha 5 
Cm.Va/*, & CM.Vr CatiXjncll’ifafàdift. 1 ; . ii ni ■ - 

.Prima fi doinada.fe’l Vefcouo può dar licenza a i fuoi fiiddici,cheand 5 du in »« 
viaggio pollino celebrare per tutto fuori della lua dioccti có Paliate portati le. 7 

Rifpondc 
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RifpondeSiluefl. nella parola Mil£i.$.t. di si , purché quello non /l Arata 
prcgiudicio del terzo.Are.cap./» bis, de Priuileg. L’iflefio poffono i frati Pre- 
dicatori ,i Minori,& gl’Eremitanijfalua però Tempre la ragione parochialej. 
cap.f01fem.Et quello lus, confillc (blamente intorno all’oblationi , alle deci- 
me, & alle primitie.Ma hoggi il Concil.T rid. ha derogato quelle cofc » fefi 
fanno fenza neccfìità,coine di (opra, fecondo che nocaanche il Nauar.nd c. 
aj.num.8i. 

tribbio del Secondo fi domanda , fe fìa lecito celebrare fai mare, o fu vn nome in vn* 
cd<b»ie in nauc.Rifponde i’Archidiac. di nòjilqualcè (èguito da tutti ; Se fia che gnu 
m “ e ‘ • neeelfità e (Ter li voglia: perche fària pericolo di fpandere il (àngue per cagio- 

ncdelmoto. _ ... • 

Dubbio d’r- T erzo lì domanda, fe lì polli celebrare in vna Chicfa abbrufeiata, ò viola» 
na chicli io ta,o polluta.Si dice, di nò.Can.£cc/e/*f/,ncll’illefli difl.Ma li domanda ,quan 
* ÌQÌ ' 1 - do s’mtcnde abbrufeiata ò rouinata. Dice Raimarhc le fono abbrufriati foto 
i tctti,ò qualche patte della Chicfa , & le muraglie fono rellate integre , che 
non s'intende abbruciata, di modo, ch’ili dfa non li podi celebrare : male è 
talmente abbruciata, che i muri,ò la maggior parte d'elli liano caduti con i 
tetti ,all’hora non ci lì può celebrare, fe non in altaiche capelli , che lìa rellata 
integra, con licenza del Vcfcouo.Il cap.citato di fopra, & quiui la Glof. Ro- 
uinata s’intende, quandoè totalmente didrutu, ancor che lì rifacci di nuo- 
uo con riftefle pictro» 

4 Si domanda, quando s’intendi violata . Dico, che quando lì fparge in efli 
Chìifi qmn ij ùngile humano..Quato a che nota, che bifogna, che quella cffiifione di làa 
do o dica vn» g UC ^ f Jtta ingiuriofamentc, apoda , Se per offendere, non per difenderli ; 

auuenga a calbjcome fe cadérti qualche iegno o làffo dal tettoie fcrilfc alcu- 
no;ò fe qualche pazzo vi lì precipitò , o s’vccifc da dia polla ; oucro venne ad 
alcuno fmguc dal nafo,ò dalla bocca, òdi qualche ferita hauuta per manzi . 
Pcrciochedicel’Holl.chcinqucllicafi fortuiti , nei quali non ci concorre la 
volontà d’vn’huomo.che fieri violenza a vn’altro , non lì viola la Chicli, ni 
bifogna riconci liarla.Secondo, li dice violata, quando li ferifee vnoin Chic- 
fa,ancorche non cadailfingueincflà,ma fiiorr.come anche le la ferita forte 
data fuori, & fuggendo il ferito in Chicli, vi cadefle il fanguc,non feria vio 
ma,eriandio diedi tal ferita quiui inChicfa mori(Tc.cap.i. Extra.de Clerici 
fercujf. Terzo,ch’il fanguefia numano. Se d’huomo viuo, e fia fparfo in gran 
quantità, & il delitto fia publicoalmen per fama. Se non occulto. Quarto i*, 

5 |uando fullc amazzato alcuno per rida , lenza cffufionc di fangue; come li 
oflcfoffocatO',& quello in horrorc di tal filtro criminofò: ma non fcauuenii* 
fe a cafo . Quinto, che le predette cofc fi faccino in Chicfa , Se non fui tetto, 
ò fono vna lua grotta. Di cucile cofe guarda nella Summa Corona de i Con- 
fedon nella j.par.nel cap.dcli’inrcrditto. 

Qirtndo Sa Si domanda finalmente, quando s’intendi pollata. 

**“ ,M *‘ doli fparge iuelfail feme humano con la fbrnicatione, 

iugaic, eccetto fe 1 coniugati non habicaficro in qualche Chicli , perche in tal 
cafo nò fegli prohibifce.chc non fi ródano il debito, &cofì s’accordano i dot 
tori,che par chefìano diucrlì intorno a quello . Secondo, che la polhitione fia 
procurata, de nó m fogno, ò per infcrmità.Tcrzo .cheli fieri détro alla Chre 
li,ò in qualche fua capclla,& nó fopra il tetto,© fono qualche fua grotta.oue 
nó fi celebri, ò nel capanile.Qiu no, ch’il peccatoli» publico,& non occulto: 
pchc laOucfa nó giudica delle cofc ocCuIie.Et tutte quelle cofc s’ordinanoà 
fine, che le Chicli s’habbino in maggior vincanone, & che i peccatori fi có- 
•i fondano 
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fendano di tali peccati in cflccómefsi;ilchc nò ha luogo ne i peccati occulti* 

&che nó fi fannO.Cofi tcgono cómuneméte tutti i dottori. I.’altrc cofc, che fi 
•ornano dir qui della pollutione delia chiefà, guardale nel luogo fopradetto. 

Ma chi Cclcbtafsc nc i fopradetti luoghi ,phibiii, peccarla mortalméte,& più 
di cattivella chiefà violata ò pollina, manzi che fia riconciliataieccetto fc lo 
fecefsc non Capendo che fbfsc raleuna nó incorrerla l'Lrregolarirà.ca.ls qui, 
de fenr.excom.nel fedo. Onde in cafo, che la chiefà fbfse aubrufeiata, violata ' * 

ò poIluta,come diifi, prima fi deue riconfacrate,fc prima era conia era ta:ouer 
ribcncdirc.s’cra folo benedetta , Se lauarla con acqua berfedetta ; come dice s 
Raim.nel Can-fi Confe. Se domandi, che differenza è tra confa* 

crare Se bcnedire:dico,che la confàcrationc fi fa con ogho facro,cap.j£J<W in 
dHbijs.txt.df-Confecr.Eccl.Sc col vino,& con la ccnere.Cap.prflp<^iw7?/,neII’i- in ^ 44 *. “ 
fieli o luogo: & conia meda celebrata dal V efeouo. Can . AVw». ncU’iflciTa dif. tilcono. 

Ma la bcnedittionc fife fenza quelle folcnnità,davn Prete di commilitone 
dd Vefcouo.con l'acqua bcncdciu.Ca.p.s1.qHn J ext.cieConfccr. 

Quarto fi domandale fia lecito confacrarc in vna chiefà pollutaò violata D “ b 'j l0 
Ut calo di neceilìtà.fccondo ch'è lecito ne gli altri luoghi non confacrati : Si ^ 1 B<< 
dice di nò,per cagione della riuerenza ; perche quando fi concede nc i cam- 
pi, ò nelle tende,s’intende Tempre, che fiano luoghi honefii, & non profani: 

Se però è più decente confccrarc fuori delia chiefa, ch’in vna chiefà violata , 
fina che fi riconcilia. 

Quinto fi domanda, fe fia lecito celebrare in vna chicià interdilla. Si dice Dubbie d‘*. 
di nò,quando l’intcrdittoè locale particolare, cioè quando s’interdice vna, w * 
ò due chicfc , allhora in efic non fi può fare altro , fc non fepclirci i chierici 
dell’ftciTe chicfc.Onde s'alcuno ci cclebra<rc,doucntarcbbe irrcgolarc:nia bi 
fogna in tal cafo celebrar nell'altro chicfc. Ma fc l’Interdetto fera generale Io 
'Calc:come le fbfTcro interdette tutte le chicfc d’vna citta ò proni ncia, all’Ilota , 
i chierici ci potriano celebrare le cofc diuine con le porte chiufc,con voce 
baffo , Se fenza fonar le campane . Di che hauemo più diifufamente trattato 
nella terza parte della nofira fumma,nel cap. dell’Interdetto. 

Sefio fi domanda, fe fi poffa dir la meifa fu vn’alrare non confacrato , ò al - se fi polii ce 
meno fenza la pietra (àcrara:Si dicedi nò, cap. C oncedtmus. nell’ i ftefia d .O n- iebatcfi»i’*l 
de fe farà difacrato,fi deue prima cófacrare, onero tratanto celebrarci con la ton 

pietra facratajaltramctefi peccaria mortalmente . Anzi nè anche il Vefcouo 
può difpenfore , ch’il faccrdotc celebri fu l’altare non confacrato , ò almeno 
lenza la pietra facrata, e fia che neceffità fi voglia ; perche ciò non fi troua in 
filoso alcuno folo il Papa può in quello difpcfàre, perche quella prohibitio; 
ne e de iure pofitiuo.Ma fi domanda qui .quando l’altare s’intenda difacrato. 

Dice PHoft.ncl titolo de Confcc.Eccief. che quando la tauola di fopra è dif- , *' 
fetta; nè baila fefi riedifica coroeera prima: ouero quando è bruttamente 
fpezzaea;ouero quando la pietra, con che fi fuggellano & fi chiudeno le reli 
quic, che fi Cogliono mettere nel confccrar gli altari, è fminuita, ò difgiunta, 

Etl’iflcflb fi dice della pietra facrata, che chiamano, Altare portatile. 

, Settimo fi domanda, fe fi può dir la meifa col calice non confacrato , oucr Del calia»» 
difacrato. Et fi dice di nò, lenza gran peccatole il Vefcouo può in quello di 
fpenfarc-Ma quando fi dice eifere difacrato il calice/ Quando è pcrcoifo con 
vn ferro dal vefcouo, ò da altro faccrdotc d’ordine del vefcouo, a fine di di* 
facrarlo;oucro quando fi disfà, ò fi rompe di modo,che perde la forma di ca 
licc:ma nó fe fi tade,ò fi frega per ferlo nctto.Ma che fi deue dire de i purifi De i forpou 
fetori de i corporali i^c fi luaccianov fi lauano,non perdono la benedite ^ 
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tione-.ma fi deueno ! .ni a re dal Diacono in luogo facro.in m vaio depfltttót f 
quello particolarmente, & poi darli a qualche dona diuota, che li fàccia net- 
ti & bianchi.comedice la Glofa.Non è lecitoa i fecolari toccareil calice, né; 
» corporali ;& toccandoli pecca veriialmcte in fe.mafeli toccatte per difpre* 1 
2 ),fiiri.i raortale.Can.fa futéla. nell’lftdlì diflr-Et molto più, fcs’appllcafiero- 
coll quelle cofc, come le tenaglie &: altre cofe dedicate con la beneditrione* 
Tiramenti per fcruitio dell’altare, a vfo profono.Ca hJ'eftimenta. ead.dtft. Ma che fi de>~ 
yccd “‘ ne là regnando fono «ecchi? fi pofiono racconciaredi rcla Se fili non conia- 
Crati, lenza più benedirli, quàdo rimanda forma della vcfte^ncorche fi rac 
conci in più luoghijma è altramente quando fi racconcia tutta di modo,che 
' jì muu dalla prima forma, percioche come dice Alber.il (acro finche durarci 

. , . ra a fc il non fncro.E fc douentaranno inutili ,dice l’Hoft.nella fumma , nel 

. tit deConlcc.chenó fi dcueno.-fpplitareàd altri vfi profani, ma abbrófaor- 
li Et l’illelTo fi delie fare de i vali (acri, de 1 candelieri, della canega,ouc fede 
il celebrante, del vele, della pallai dcll'altre cofeappartencntialI’Tfo dell al 
f - fa re.Ca n . rdltjtris . n e 1 1 ’i fieli a d . 

< che Chiamo afià circoftania del tempo, s’hanno da vedere due cole: Vna del» 

c frequentationc del celebrare, Se l'altra dcll'horudi celebrare-, pdrcioche due 
7 l cole dolicmo liauerc innanzi a gli occhi nella celebratile di quefto itìifte- 
rio.Vna è l'officio dilla Religione, & ìlcutto di Dio, l’altra Itf bfplrfentano 
nc della palfionc di Chnfto.Quanto s'afpctia alla prima focon decerne, rego 
tormente parlandocela ogni giorno fi celebri ridia Cbiefa, cioè offerire il u 
crifìclo tutti i giorni dell’anno, pchc ogni giorno hauemobifognodei frutto 
ddlt padionc del Signore p i difetti ch'ogni giorno ci occorrono.Ondcc’in- 
frboòil Signorea domandare-, Dacci hoggi Signore il noftro pane cotidia- 
noJ). qui che la cbiefa ha ftjiuiio , ch'ogni giorno fi dica almeno-Ja mcflst 
eoHuétuale.C te\>.C:im creatura.de celebr.tmff. eccetto nella feria fetta della feo 
veneiJi &n rimana faBta.dc nd lùbbato lanca; petdioclie fi fuol direvf>dà la figura allr 
*“ " on !j d ’ ófcnZa della verità, Se efsedo quello factificio figura &e rapprcfcnrationc.dcr 
** ‘ * Li palfionc del Signóre, che fu fatta qud giorno, nò li cóuiene, che quandola 

chiefa rmumorà realmente gli ani di Chrifto.cheall'hora offerita rigiirari- 
Tnehe il uauiente il ficnficio in memoria d’elfi atti. Turtauia,accloclic lachiclanon 
Gir,, tedi lati rcfti ciuci Giorno fcnzn il frutto delta (lui pa(Iìonc 3 ordino,cn in dio pisli ilta 
I°h . ccrdoic il corpo di Chrifto confacrato il giorno innanzi. Se r.fcruato fpeciil 

il s.o.nolc mente a quello fine; Se però il giorno della cena li riferiti vn'hoftiaconfaaa 
gitone. w (lc | ft.r>oi cr o , per pigliarla il giorno fequente, ndquale non è lecito conia* 
crare. per la- ragione gu deitauna il fimguc non fi ri fatui, per il pericolo di fpa 
derlOjòdi qnalchealterarione.Di qui è, che appretto il voljq quella cuttodia 
commi -ició hauer torma di fepolcro, con tutto che Chrifto non fpiro,nc fu 
metto in fepoluira fino alla fera del giornoftgueme. Pertanto chi baueffear 
dire di confccrarc in tal giorno, peccar» graiic-mcmc *, Se per quella cagione 
tt ri fabiano nel tabernacolo le particole confàcrate rgiorni precedenti , per 
hauer da communicar gli infrrmbSi dice il Gtouedtfàntovriavncfla fola per 
ttGhmttt Vito della Chicfà.cap.7* rtferottt.de «/^r jmjjf.paria'nerò in tal giorno vn 
trttò fi'Titee fomplice facerdote dire vna meda pnuata con licenza del V etoouo -, mi non 
vn* ioli mei nel (abbaio tàuro, pchc quello giorno fi deue ofleruarccome il Venerdì fan- 
U sabbilo tri ; nèolla ch’in dio fi canta quella me tta folcirne , perche quella è la metta 
samo non n0RC fqnientc;& anticamente fi diccua di notte, come appare, p» r l'ora 
fidict la rncf rione C | le ù\qc.Dcus qui i\anc furati ([imam n ottem una Jà chic» anticipò poi 
‘ ' ’’ ii tempo, per la debolezza dei digqinajiu,& j-eraltriincommodi octorren- 
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ti»DifTi,rego ferriate parlai», per gli occorrenti impedunéthconieTInterdit 
to,ò altri fimili,pcr i quali cella la ragione deJla celcbratfonc.Diiri cuandio, 
ogni giorno fi celebri, tlche s’intende, nelle chiefe caihedrali, parodile gran- 
di, & altre colleggiate, & camelli popolofi;oueè qualche piccola parodila, 8 c 
piccolo-contterito , non è mortale lo flar fenza celebrare nc i giorni feriali . 

Quanto al fecondo, cioè alla rapprefentatione della paffinne del .Signore, l’ho 40 

ra canonica di celebrar la meda nei giorni folenni, è da Terza fino a Nona; 1 ‘ 
perche in oueJ tempo fuccellc la paffìone del Sighorc.Can. A*#r SanUa.de 
Cvn/icr.difl.i.Ei perche furono tre gli articoli della pa filone di Cbfriltojil eri 
ino quàdo fu crucifìfTo dalle lingue,^ cridori de i G indei, che diceuaoo: Cnt 
€Ìfige,crjicifige tkm, ‘alcap.14.d1 S. Mar. & ciò fu allora di Terza; il fecondo 

S itando 'fu pollo in croce da i Gentili, cioè da i miniflri di Pilato ; & quello t 
1 a hora di Sedanti r p,di S. G iouanni.il terzo fu, quando lpirò;& quello fu ,, 
a hora di Nona,a i 2.7-di S.Matr.per quello la chiefa ha ordinato,ch'alie ho- 
rccorrifpondéri a quefte fi cantino IcmefTcjcioc i giorni fcfliui a hora diTcr 
za;i giorni da lauorarea hora di.Scfla;& i giorni di digiuno a hora di Nona. 

Onde nel Con.Cabilon.ncl Can .Solem.de Corifee, difl. 1 .li inhibifce.chc ne i 
giorni quadragcfimali non fi pìgli il cibo fc nò copitele folcnnità delle mef 
fe,& fpedite quelle del Vefpero. Ma per diuotionc & comodità dd popolo, 

Ja meda prillata fi può dire dalla prima hora del giorno fino a mezzo giorno, 
indi ili niamcntc,acciochc non rimangano alcuni fenza vdirmcflà.Can.Ar- 
re/7èri?.nciriflcfIà'difl.Hoggi per confuetudinc accettata in molti luoghi ,fi 
dice la mattina inanzi giorno per commodnà dei negoriatori,dc 1 Mandati, 

Se de gli arridi, & altri lauoranti.laqual confuetudinc dice il Nauar.chc s’of- 
fcrua anche in Franciaé^ in Spagna;ilchcfidcucfarepercaufavrile,cono- 
feiura dal vcfcouo;non però feria lecito celebrare a mezza notte, o quali, fen 
za peccato mortale, fe non folo la notte della Natiuiti del Signore: per il mi 
fterio.pcrcheChrifto nacque in qiiell'hora, & fu annodato a i Pallori.Can. * , 
Koclcfmtla . Et quantunque regolarmente non lia lecito celebrare dopo 
Nona; nondimeno per qualche cagione fi potria concedere alquanto dopo • 
mezzo giorno;ò per l’officio di fèpelire i morti,oticc vfanza di fepelirli 'con 
la niella; ò per le cerimonie, c’hoggi fi tqpno nelle mede folcnni; ò per i fpon 
fahtij di pcrfonc nobili;ò per la predica nella Quadragcfima; ma il differire 
l’hora canonica fenza legittima cagione,non farla fenza peccato mortale.Nè 
iJidccretodelConc.Tria.ndlaScir.it. pare che contradica allccofe predet- 
te,perchc clTo non deroga a quanto habbiamo detto ; fccódo che nota anche 
il Nauar.nel cap.is.num.8i.& StJ.Qnanto alla circollanza del fuoco, fi dice Del fuoco 
breuemcntc.Chi celebra fenza lumc,olrra che pecca mortalmenre, deue effe "V"' 1 * 
re calligato fcuciamentc dal Prelato. Cap/w*/*. § . f ut elicilo, de celebrinone c 
mijfarum. 

Delle cofe ch'integrano la mejfe. 

H Auendo detto de i preparatori) alla jnelfa , refla hora a dire molte cofè 
del fecondo membro pri nei pale, cioè delle cofe, ch’integrano la melfa: 

3 uantoachc nota che di quello fi potnanoditeafTai cote, lequali trapaffan- 
o per caufadi brcuità.le toccammo fommariamStc. Ma chi vuol reftarc fo 
disfatto a pieno, guardi il libro di Gabriel Bid,chiamato,JC(»».A/iJj/i. tameiii’ia 
La M elsa s’intende a dui modi.Pnma per tutto qUellochc fi dice dall’in tende a dai 
ttoi to fino al finciSecondOjS’iMcde pei la puma partc k liuo all’Offcrtorio,la 

„ quale 
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quale li chiama fa mclfadci Carectimini.rioè di quelli che fono nuouamm 
te infittirti nella fede , & non ancora battezzati, a i quali fi permettewi vdir 
la ni eira fina aH’alfercorio.Can.£/>//cof«r,</f confecruujl. i. Et all'hora il Dia- 
cono diccua: Vadino fuori i Catcchumcni; c però fi dice.mcfTa.pcrche fi mi 
dauano fuori. Onde dice I(ìdoro:Quclli che non fono ancora battezzati, no 
t» -fi Dofihno e (Ter prefenti a i facramenti dcll’altarc.La melHuprelà nel primo mo 
d.mde t qu«i do , fi diinde in quattro parturella prima fi dimodra 1’illumi natione del po- 
uo pini. polo.la quale s’eficndc fin’ ali’afferrorio inclufiuamentc: Nella feconda ro- 
blatione di qnclloche fi ha da confacrare, che comincia dalla Secreta fino al 
Te iettar . Nella terza.la confacrationc delle cofe offerte, che fi eden de fino 
alia foftcommunionc ; Nella quartana rcmuncrationc del beneficio riccuuto, 
che dura fino al fine. 

. Nella prima parrc,s’illuminail popolo con dicci miftcrij,coi quali fi deue 

„ 'delti (jiì dellderarc la venuta di Chrido: fecondo che s’alpcitaua da gli amichi Padri, 
m> pini-, Se defi dentua la fua venuta vifìbilmentcin caruc,cl)ecridauano. Trimum 
Im i.gmnv.3 dtwmpgrcs c<tlos, drc. Cofi qui deue effer defiderata vna quali mtoua fua ve- 
nuta inuifiL>ilmente,con laquale fi fa prefente nel facramcnto,ilchec fignifì- 
cato per l’ir.troito. Secondo, perche la fua venuta non foto fi deue defiden- 
rc.ma anche dom.indare,fccondo che la domandauano "Il antichi Padri di 
cciid-. :Forjte céli defuper.&c.Et quello fi lignifica per i Kyrie eleifonjcioè, 
habbi rmfericordia Signore:petciocheil tempo delia (ua venuta fii tempo di 
nnfericordia.Tcrzo,non folo fi deue domandare, ma anche accettare con al 
lcgrezza,ilchcfi dimodra per il Glori* in exctlfu Dee . Imitando gli angioli, 
iquali nato che fii il Signorr,cantarono l’hinno a i pallori: Qnarto.fi deue ri 
cercarla fua gratia con Jc domande;6Q quello fi lignifica pcrTOraiioni,che 
fi fumo nella collctra.Quinio fi deue ricercar la fila dottrina, laqual fi riceue 
per le leuioni de i Profeti & de gli Apo(loli,& con le quali s'ammaeftrail po 
polo: ilche fi lignifica per l’E pi Itola, che fi legge inanzi all’Euangelio, fecon- 
do che la legge precedette la gratia. Sedo, il popolo s’illumina, che intenda, 
efTer ncceflario accodarli nel darò di quella vita prefente al gemito della pe 
nitenza de i peccati commedi , ilche fi lignifica per ii Graduale , dicendo il 
, Signcrctll mondo s’allcgrarà, & voi v’attridarctc ;& per qutfto nel tempo 

Pasquale non li dice il Graduale, perche c tempo d’allegrezza : Settimo, do- 
po il gemito fi deue attendete alla allegrezza, che li pigiiaper la fperanza del 
fa vita futura ,1'oggiongendo il Signore : Ma la vodra t ridina fi conucrtirà in 
allcgrezzajilchefi lignifica per rAllduia.Er quella fi lalfa dalla Scttuagefima 
infino a Pafqua, perche all’hora la Chicfa c in tr;bulatione:& in fuo luogo fi 
■ftS» dice il Tracio. Ouauo,il popolo fi deue illuminare, che volonticri & dinota- 
ci ti bcnt^ii mente obedifca alla nuoua legge; ilchc fi fignifica per l’Euangelio: però 

*»»«• il Diacono prefoch’egli ha il iMeffalc , domanda la bencdittioncal Lccrdo- 
te.pcr denotare, che niuno deue prcdic.irc,fe non c mandaco;perche la Icttio 
ne dcll’Euangelio lignifica la predicanone, per quello fi deue leggere in 

luocopiù alto.chc l’Epidola: fccódo quel detto: O tu.ch’cuangelizi a Sion, 
alccndi fepra vn monte ecceIfo:8^ mentre che fi legge l’Euangdio, gli au- 
dienti deueno dare in piedi : C*n.j4poflohcA, de confccr.dijl.i. Nono, dopo 
la predicanone fi confettano i documenti della fede publicamente : fecondo 
quel detro:Co! cuore fi erède per fede, ma li confcfla con la bocca per la iàlu 
tcrilchefi lignifica per il Simbolo apodolico. Decimo & vltimo.fi deueno 
- odi rire doni placabili a Dio, per quelli doni della fedc.acciochc il popolo 

li podi inalzare con rutto il cuore a Dio , per farli vn degno facrifìcio dif» 
- v fldfo 
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ffcffoj ìlclle fi lignifica per J’OflFcrjorios parche offa torio fi diccdali’offcrire, 
effendo ch’afi’hora mentre il corocama.fi fanno Sofferte. Quanto a che no- offendi; 
u.cnel ùbtationi iodo di ttcforti.&jpcròbifog-ia offerire tre cofc. Prima li 
deueno offerire l'iftcffe pcrfone.chc afcolrano la melfajoue il facerdote volai 
do offerire il facrificio della lode.dice prima .Dominus vobifeum. Salutando 
14 popolo, prima che dica.Ormw. Per dcnotare.che s'il Signore no farà con 
/ìoi.non porcaio orare per la noltra Crlu re. Onde chi ode india con peccato 
mortale, fipriua di mola beni fpirmialj : come fi dirà di fotto.Indis ’elforta 
U popolo con quella paroJa,orr/w W , a elcuarc la mente a Dio.Sccondo.fi de- 
ueno offerire 1 doni temporali cotidiani Jiquali fono diligati a dare i fecola- 
ri ìpontanMincntc alla Ohiefa paruchiale.de i quali pollino viuerc i Parochi 
oc gli altri làccrdod; fecondo Vgonejpcrcbc coli comandò Dio per bocca di 

Aioli escile dille: Non a nnnrirji «iimnal /tl_ _ i 
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piu 1 offerte alla meffa, perche JeChidc parochiali fono prouille ddlcJor 
ipele con le decime «Se altre entratelo fi fanno nelle meffe folenni.oue que 
ito coftume e retoto.pcr vna certa cerimonia , e per mantenere il ius paro- 
Cbiale. Di qui _c,chc lHoft.dicc.Ciafcunoèobligato &può effere allretto a 
oneri re nelle felle principali, effendo mafiìme quello vna certa confuetudir 
ne per tutto il mondo . E t però J’offertorio fi canta folcnnancnte, mentre il 
facerdote pigha 1 offerta dal popolo, per denotare, che le cofe.chc s’oflènfco- 
■oaDio , fi deueno offerire con giubilo della mente: fecondo quel detto: 

Ama Dio il datore allegro • T erzo , fi deueno offerire dal celebrante le cofe 
ncccnarie a effo facrificio :cioè, ri pane, il vino, & l’acqua, dcllcqual cofe fi è 
detto affai di fopra, tramando della materia di quello laeramento . Et quello 
balli qnan to alla prima parte della meffa. 

L,C -!e ^ cc ? nda P artc > cheli chiama Secreti, perche fi dice baffamente , s«eon<U par 
BC lignifica il tempo neiquale Chrillo non carainaua fcopcrtamcntc frai ‘ r e ddla atC 
Giudei.In quella partc^’apparccchia il facerdote con trccofca confacrare , 
aoe con J I incenfo,col lauarfi le mani,«Si: con lisrationi; con l’incenfo fi prepa 
n per 1 odore della diuouone, mentre incenfa le cofe offerte , & li menalo* 

K { ur . nb . olo,n . f % n ° d J cro « » «cerare tutte le fraudi & malignità 
diaboliche, laqual cofa fi la nella meffa folcirne: Si prepara col lauarfi le ma- • 

m,non perche tema d’imbrattare il corpodi Chrifto.ch’egli ha daconfacra- 
re, perche elio non fi può imbrattare con neffuna immonditia corporale: ma 
fer incitarli a vna nettezza interna del cuore Se della confcicnza.non già da 
rraortah.percJic fi prefuppone,chc da quelli 'fia inondo, ma da i venuti la (fa 
O,*: da alcune rchquie:a^_pcròdic«:Io mi latierò le mani fra gli innoccn- sacrdoie*. 

non fra i peccaton.Perchc nota.che’J facerdote, nel dir la meda, fi la- eh< ' *} Um “ 
ua tre volte le mani. Prima, manzi th’egli vada all’altare, per moflrare, ch’e- “**** 
gli e netto da ogni iniquità : & c anche quello primo lauarfi vn’atto di buo- 
na creanza: Secondo, nella meffa.fubito ch’egli ha afferro, per la ragione già 
detta. Terzo, dopo la meffa per nuerenza del facramento, ch’egli ha manie- 
SjÌ SiS prepara il facerdote con i’orationi, coli da fc lleffo.qua- 
do A\CK.Vemfandtif.c*t9r &c. come anche con i foffr.agi, del popolo alMcn t 

te, quando dia:0r*rcfr<fra,8cc. Leqtrtl cofe prèmei! fidbnSaa SS 
con oranoni fecrete.che’l popolo ch’offerifcc fia accetto ne’ fuoi doni d’effe 
S" 3 ? aeU ’^ de ! £° rp ° di ' Chn^ilcbe fi fa fino^rindrlo del 
^caX'cte^S C freni AficjdorHm , in alta voce, che fi- 

grafica •che GhriAu di nuouo calumando paldemcmc, fi prelentò il giorno 
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delle palme in Gierufalem,per offerirli volontariamente a Dio.Segmta poi 
.il Prùfutio, clic fignifica il ringratiamcnro , Se la confezione della durini lo- 
de, che danno a Dio i Santi nella patriaìSi dice dopo quello il Smi Plus. Wchc 
lignifica, & rapprefenta l’hinno de gli Angeli, Se le lodi dei Gnaulìi hebrei 
il giorno delle palme.- 

Il redo che fegue.ertTendo tutte cofc piene di mifterij, & quanto alle paro* 
le, quanto a ifegni, feria colà lur.ga.il toccare ogni cofa in quella terza 

parte della mefiti, che fegue: Nondimeno!? grandemente nccelTano peri Pa 
rocht dfaminarc vna colà : cioè, cheli deucofleruare intorno al Memento, 
elicli là nella meda. Et quantoa quello è da notare, che nel làcrificio fono 
dui oflferenci, cioè vno immediato, Se l'altro mediato : & anche il mediato è 
di due forti,vnoparticolare,che chiede ilfoffTaggio della Chicli J’altroc v. 
rimedile Se princip ile: Il primo è il facerdote che conlàcràdc piglia il facra- 
mento ; che là quello facrificio con la propria perfona , (con l’amcrità peti 
della Chiefà)che nirtuno altro fuor che Ini concorre in ©derido cosi: Il fccó 
doè quello, ch'induce il facerdote accltbrare^omeinftrumcntodellaChie 
fa,i foffragi) della quale elio ricerca : Se però il facerdote modo da quella in- 
tentione.oricrifccin forma della Ciucia: Il terzo efferente & il principale è 
erta Ciucia militante, in perfona della quale ofFcrifcc il facerdote, comefuo 
mini Uro Se inftcunientoiPcrciochc qfto roillcrio è facrificio di tutta la Chie 
fa-, di che h’c fcgiuyrbc’i facerdote non dice* oro, come m propria pedona ; 
ma er<77*«j, in perfona di nma la Chicfajnè diccjTw qui bus ubi »ffcr*,ntìof 
ferunus, & Jìmtli.Di qui c,chc la Chirfaammaeftr.ua dallo Spirito finto, & 
iaquale prega per i viui Se peri motti, ha ftatuito.ch’in alcuni luochi del Ca« 
none, fi facci fpccial memoria di quelli, p i quali s’otferifce il làcrificio : cioè 
nel primo Memento, C\ fàcommemorationedei viui:&: nel fecódo.de i mor 
tijcome fi molila nella rubiicaiEr nell’vno & nell'altro Memento, può il là. 
ccrdote pregale fpccialmcmc perchi li piacc,& applicarli la virtù del faenfi 
ciotola* l’ora rione gencralcpfcs tutti j fedeli vini Se morti: Ertutte «jfteccft 
fi fanno d’ordine dcJJa Guida*! I che appare dalle parole cheVefprimeno nel 
Catione: Perche quand > dice, Memento Domine famuloru fumuUrum^ tuo 
rum, fi delie intcdcredi pcifune determinate, per le quali il facerdote fpccial 
mente celcbraona quando dice: Et omnium cirucnftantium, vuole intendere 
la parte della Chiefa.che nò s’include nelle prime parole. Et ìlmedrfimo ori 
Memento per i morti, quando die er.Mtmento etiam Domine, fino a,tjp/£r Do~ 
mine, vuole intendere per i particolaripna quando fegue,©- omnibus in Chri 
fio quiefcentibus, priega la ChieFai vnuierfalnientc per tutti quelli^rhe fono in 
purgatorio. Et quello meritamente fi fa:percioche l’orationt- meritoria, che 
fi là in quefto facrificio per placare La maeftà diuina , & per reconciliarct có 
ellii.fi può intendere, che vaglia in tregrldccioè/pecùliflìmamentc.gcneri 
iiffimamcntc,& a mezzo modo.cioè particolarmente: Speciahlfimamenre 
vale per i!folocdtbramc,s’cgli è in gratiai.pcrcioche qua ntùque egli fi muo 
aa a celebrar per altri,ha nondimeno fempre il merito proprio.pcr il buono 
moto ddJ'aninio,ch’egli ha di fare opera buona, ilqual merito è talmcte,chc 
x* Chìefi di votanti ordinata nonio: può daread altri. Generali filma mente vale ami 
no» u la Gliela, come erta ora. Pertanto ilfacerdote non dcueefduderc alcuno 
■uiua£ Uin dalla fua orationc.ma includer tutti con l’intcmionc habitualc:dico tutti, ec- 
cetto che i fcommunicati giuftamenre.a quali, hauendoii fatti la Chitlà mé- 
bri diliilì,non intende di giocare con i folfragij communi. Dico,cón i ftftra 
(jjcoiiitnuni,pefdie coli il facerdote, come ciafcun particolare può pregare 
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■erto ffcommunicato.chc venga a penitenza, ma non però li può giouarecó 
rorationi communi fatte in forma della Chiefa . Ho detto anche, habituali, 
perche chi ora non è tenuto penfare a nitri attualmente-» . Al terzo modo nea » 
▼ale per quelli, per i quali fi fa fpecialmcntc il facrificio,6^_a i quali s’appli- jJÌ'iUoUiL * 
ca il merito del iàcrificio , oltra quella generale applicatone , che fi fa in for- 
ma della Chiefa, come io dilli : altramente la Clucfa hauerebbe indarno or- 
dinate l’oratiotti particolari , ft^_le collette cofi per i 'vini , come per i mor- 
ti ; indarno anche St. inutilmente cleggeriano i fedeli, che fi dicetlero parti- 
colarmente le mede per loto., ordinando benefici) , 8^ drizzando cappel- 
le, S^jdifpcnfàndo limoline, con obligarci facerdotia cene limitate condi- 
tomi fecondo che ben dice AldTandro di Alesi Et quantunque fiano tignati 
nel Mtmtnto i nomi di tali particolari.pcr i quali s’offerifcc il facrificio, con 
la lettera N. non però c neccifario cfprimerli nominatamente , come vuole 
Jnnoc. ma baila recitari» con l’intentione della mente, fl^cfplicare la lor 
domanda.» . Onde fi conitene a chi ricerca , che fi celebri la meda per lui , 
notificare al faccrdotc particolarmente il fuo bifogno,& la dia domanda , 
dicendo: io fono obhgato a far dir quella meda per voto, ò per penitenza 
impollami ; o chiedo fi dica per la cale Se tale mia diuotione, ò per l’anima 
del tale , Se limili . Et quantunque Dio non habbi bifogno della noftra in- 
Cennone;efTendo tutte le cofe feoperte a i fuoi occhi; ne di oratione particola 
te, come fc fi mouriìc per le nodrc preghiere, dado fempre immobile la fua 
volontà: nondimeno 'vuole Dio dare & con feri re alcune cofe, fecondo l’or 
dine della fua fapienza,quandcfonoda noi redrizzate a lui le nodrc ora rio- 
ni fpccialmentc, Icquali non daria fenza ede.pcrchecofidrfpolc^a/erwB di 
dar! e;pcrcioche nel dio modo , vide Dio *b turno le domande , c’haucuano 
da fargli huomini,opcr la remidionc dei peccati ,o per impetrar qualche 
bcnc,& per taledomanda, ch’ai fuo tempo fi doueua fare,datui tb turno , di 
r imenei li i peccati, odi dadi il tal bene al tal tempo , lènza ch’effo fi muri ; 
perche non fi muta Dio dal non volere al volere per le nodrc domàde, come Dio non f 
fanno gli huomini,chc d piegano per le preghiere, & fi deliberano di nuouo 
di far queIJo,chc non haueuano animò di fare: Ma Dio fa quedo per la muta 
rione fatu in noi,<Sc in quello, ch’addimàda; perche per mezzo dell’orarione 
l'huomofi difppne, Se fi fà idoneo a impetrar quello, che chiede: pcrcioche 
Dio cofi difpofe^arrrwB, di adempire la nodra domanda, mediante quel- 
i'oratione, ch’egli preuedeua douerfi fare . Volendo per tanto J’huomo, che 
Dio li fia pio,fia pioancor lui, perch’egli c pio co i pij, & duro co i duri . Da v 
quedo fi caua.cflcr molto gioueuole cofi a quelli, che celebrano, come a quel 
li che fanno celebra rieleggere mede fpeciali^Sc collette particolari, fecon- 
do ch’vfa la Chiefa, perche non bada quella applicatione generale dell’intcn 
rione della Chicfa,quanto alle predette domande particolari. 

Et effendofi detto , che’l frutto del facrificio fi può applicare in tre modi, 
fpccialiffiruamcnte a eflo celebrante , generalidìmamentea tutta la Chiefa, 

«nel terzo modo particolarmcntea certe perfone determinate, leducpri- ’ - ■ 
mcapplicarioni fono" fempre deierminate.pcrchc tempre fi fanno per etto ce 
lebràK»& per la Chiefa vniuerfalc:poiche cofi cóuiene farti per la regola del 
la carità ordinata,cioèchel’huomo domàdi prima perfe dello ,fecó da r ia m c 
te per tutti i tèdcli,non n’cfcludcdo alcuno; ma della terza applicatione, la- 
qual è mezza tra quede Se particolare, nò fc ne dà regola determinata, cioè 
che fi facci tèmpre a vn’idctTo modo, perche il celebrante non fi muoiie fem 
pte a vn’idedb modo,non fi mouédo fempre có l’iflctlà intétionc,ma l’appli 
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catione fi fa a quello, per chi ora particolarmente -, ilche fi fa. hora per vn*, 
t a*°u ^ ora P er vn a * tro * Onde fi domandale fia in arbittio del celebrante, d’appi 
ca^eil&cnfi care il frutto & la virtù del facri fido, quanto a quella terza applicarionc,* 
do a chi li chi li piace , o nò.Scoto nel io. Quolib. ouc tratta diffiilàmcntc quella que- 
(Ucé. ftione , rifponde, di sì, perche quantunque il faccrdote fia inftrumento 6^ 
niiniftro della Chie(à,per il cui mezzo Dio ammette le preghiere della Chi* 
fa,& diftribuifee i doni a quelli, per iquaii e(Ta Chiefa ora per mezzo del fa» 
cerdote : Nondimeno perche elfo faccrdote c confacrato a Dio, Se ordinato 
fpccialmente a quello culto, & tiene nella Chiefa il fupremo grado d’ccccl» 
leza per ragione dell’ordine facerdotale,fecódo ch’a lui Uà ToHerirc il facrifi» 
cio,cofi Uà anche a lui ad applicare la virtù del facrificio , & applicarla a co» 
-s lui,perchi elfo celebra, accioche fia dato del bene a quel tale, che n’hà dibifo 
gno. Et fe fi dicclTe t II facerdotc non ha potere di allignare ad altri quel be» 
ne,chc Dio ad altri conferì fce.cdendo egli mero nuncio della Chicfamc prò 
cede quel bene da alcuno fuomerito pcrlònalc,ma fi deue alla Chiefa; ond* 
non Uà a lui l’applicarlo a perfona alcuna determinata: A quello fi rifponde, 

- • che quantùque il bene, che fi deue conferire ad altri per virtù del facrificio, 

non fi debba al làcerdote perfc,fi deue nondimeno alla Chiefa fccódo ladi- 
flributione del celebrante;perciochc egli per l’ordine che tiene ncilaChiefà, 
enuncio della fipofaal fpofo,ofFcrendo le domande per le determinate per &> 
nc,alle quali difpofitiuamente applica quel bene. Et ancorché cialcun Tanto 
& giullo nella Chiefa polla pregar per altri, & de congruo impetrarli del be- 
ne:quello nondimeno per l’officio fi cóuiene propinamele a elfo celebrante: 
Da che fegue.chc’l faccrdote no è folamcte inllrumento & minillro.ma an- 
che difpc(atore.Perciochc,qiiatunq; il bene, che s’impetra p virtù del facrifi 
ciò, no fia merito pcrfonalc propriomódimcno pche per cólo dell'ordine ha 
nella Chiclìi il grado d’eccclléza,pcrò fe li cóuiene, nó foJamcteoffi:rire,ina 
- anche applicare il frutto & la virtù delToblationea qualche determinata per 

- e fona. Ma fi ricerca più oltra: Accioche quelli che domandano non fiano frati 

dati del lor defidcrio & foffiagio, poi che (là al faccrdote ad applicare parti- 
colarmente il flutto del facrificio, Teli fia lecito applicarlo a Tuo piacere a dii 
' egli vuole ì fi rifponde con dillintione-» : Oucro il celebrante c tenuto per 
qualche Uretra obligationc a dir la nicllà:oucro è indulto a dirla liberamen- 
te dalla Tua diuotionc: Se per fua diuotione celebra, è chiaro, che può appli- 
care la virtù del facrificio a filo beneplacito a chi egli vuole : ilche accade 
ne i femplici làccrdoti , che non hanno alcun obligo . Ma fe fono tenuti per 
qualche Itretta obligatione , quella può eflcr di piu forte: Perche ò egli è 
indutto a celebrare da qualche particolare , che ricerca il fuo foffragio.al- 
quale egli fi obligò , perche gli ha fomminiftratc le cofe nccclfaric , o gli Ita 
datol’elemofina-,6^_ alThoranon folo non puòapplicarcil fruttodcl lacri- 
fìcio ad altri , ma non può nò anche mutare l’intcntione di chi domanda 
il foffiagio : cioè , ch’egli dica la meffa del tale Santo,ò Santa, ò dica le tali 
orationi,ò limili . Ondecrrano grandemente quelli, che ricercati di dirdi- 
uerfe mede , fe le padano con le fole commemorationi : Ouero fono obli- 
gati per indiamone della Chiefa , laqualc ha inlfituiti in diuerfi Diocefi di- 
uerfi Curati Parochi , liquali fiano tenuti a officiar le lor Chicfc , 
pregare fpccialmente per i lor Parochiani & fudditi: & all’hora non può ap- 
plicare la virtù del facrificioad altri, che a ifuoi fudditi. Onde erraria il Pa- 
rodio , fe in quel giorno , ch'egli è tenuto a dire la meda comtcntua- 
le per i ParochianijCckbralTe (blamente per i Tuoi parenti, ò amici, o per di- 
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■otforitf tfi quafch’vno, che li domandaffic vna meffia particofare, credendoli 
di fodisfareal debito che ha alla fua Parochia , con l'officiare come fi voglia 
la fua Chicfa,con dire-» : Bada affili, ch'io celebro . Oucro è obligato a offi- 
ciare vna Chicfa collegiata , nella quale fono alquanti lacerdoti , indiami a 
dirci meda per quelli clic hanno fondata SC dotata la Chicfa.o clic gli han- 
no laffiati beni temporali , accioche fi dicano le tali le tali meffie pcrl’a- 
nitne loro;8^ all’liora ci è l’ideffio obligo.chc fi è detto nel precedente cafo. 

Et però quel giorno , ch’egli è tenuto a dire la meda conuentuale, per i fon- 
datori ,o limili , non può celebrare per vno , che domandi la meda di San 
RoccOjò limile; 8^ quando è obligato a dir lamella per l’anniucrfario per 
l’anima di coluuchc dotò la Chiclà.non può dir meda per l’anima di fuo Pa 
dre, Se limile . Oucro è obligato a celebrare tre o quattro volte alla fettima- 
na,per beneficio Iadatoli: Se all’hora in quei giorni non può variare l’intcn- 
tionc di chi indimi U beneficio, contra il precetto, fondanone, ò inilitutio- 
ne, come fi diffiedi fopra.Ets’egli farà il contrario, dice Scoto oue di fopra. 

Se a lui noceti , Se non giouarà a chi egli l’applica , perche applicando cosi, 
pecca mortalmcnte.Ma di fotto pienamente li duà.s'cgli con vna ideila mef 
fa podi fodisfareall’intcntioned’nnienduàapplicando cioè il frutto del facri 
fìcio,& a chi indimi il beneficio, & a chi domanda per fc vna meda panico- 
lare,ò allenirne di fuo padre & madre. 

Oltra le predette obligationi , nafee anche alle volte vn’obligo di pregar 
per quelli, clic ci hanno dato i beni della natura, deH’anima.iSc della fortuna, 
come fono i padri & madri carnali Se fpirituali,g!i amici,& firaili;& anche 
alle volte per cariti ci raouiarao a pregar per gl’inimici , Se per quelli checi 
fanno ma!e,ò infieme per i viui & per i morti . Onde accade fpcffio.chc’l fa- 
cerdote è moffio per debito antidotale, o liberamente a pregare iofieme in 
▼na meda per molti: per l'applicationcdc i quali fi deueofficruarevn certo fi ad," tc Se. 
ordine.Ma c dubbio quando il lacerdote fi difpone a celebrar per molti,che «« nel tata- 
ordine debba tenere, de in che grado & luoco debba fare l’applicarionc del m<BW * 
facrificioa quello, Se a quclI’altrorPerciochcfono alcuni, ch’offeruano in que 
fto l’ordine de i fei cali grammaticali , cominciando cioè dal nominatiuo, 
ch’è il primo ,ndqualc pone il faccrdotcfc ftcdb, perche la carità ordinata 
comi ncia da fc (ledo: Nel fecondo luoco, cioè nel gcnitiuo.fàn memoria de i 
fuoi progenitori, padre,madre, e parenti, coli carnali comefpirituali:Nel da- 
tiiio,cioè nel terzojluoco fanno memoria di quei che dàno,cioè di quelli che 
gli h a no dato Se fomminidrato beni coli fpiriruali come téporali: Nell’acctt 
làtiuojcioè nel quartoluoco fanno memoria di quei,ch’accufano,cioè de gli 
inimici.fccondoqucl detto:Amatei vollri nemici, pregate per quelli, che vi 
calumano & vi pcrfeguiranoìNel vocatiuo.cioè nei quinto luoco fanno me- 
moria dei peccatori, che fi chiamano a penitenza: NeJl’ablatiuo,cioè nclfe 
fto Se vltimo luoco pregan per quelli, i cui beni ò fpirituali ò tcporali babbi» 
mo tolti, ò gli babbiamo dato cagione di danno: Et coli tenendo qucIVordi 
nc, applicano diuerfamete la lor ìutentione a diuerfe portone, apprefenrando 
le a Dio, cheli diftribuifca la virtù del facrificio fecondo il lor bifogno. Ma 
quello ordine nó folaméte è tediofoal faccrdote per la diftrattionc della mé 
tc,& al popolo aliante per la troppa longhezza: ma nè anche corrifponde al 
l’ordine dell’obligo del celebrante; perche dato, ch’rn facerdotc, clic non ha 
alcuno obligo, potette tenere quello ò altro ordine, & raccomandare tutti i 
predetti nella niella, fiche è cofa lodeuole; nondimeno chi in fpecicè obliga- * 

xo ad alcuno in alcun modo , non può tener quell'or dine-» : P crei oche il la- 
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Ccrdote e prima obligato per i benefattori, & per anelli, che l'inducono a et 
lebr.ircji quali con quello ordine li pongono nel aatiuo, che peri tuoi geni- 
cori, cheli pongono nel gcnitiuo;& prima per quelli c* hanno riceuutodano, 
cheli pógononell’ablatiuo.chepcri peccatori, che li pongono nel vocatiuo. 
Pertanto la ragione del debito ricerca,che dobbia mo applicatela noflra iti 
cctionc prima a quelli,a i quali liamopiùobligati.jEtperòfi dette dire al tra- 
méte, come ch’altri dicono, Se mcgliorPrima, che li rnuoua il celebrate a die 
meda per qual li voglia finc,dcue tempre pregar prima per fcflcffo;nò,quan 
to alla carità ordinatacene preporre alcun’altro a fé lidio; (ccódariamente 
dette pregare per quello ò quelli, per i quali li muotte principalmcrc a celebra 
re;&qucftodiuerutmétc,pcrciocnc sfoglie tenuto per il beneficio,© a) fonda 
«ore della Chicli, o ai benefattore, & limili, Se ha animo di celebrar per dii, 
effondo morti, deue all’hora riferirne la principale intenti onc per qticlli,nc( 
memento de i morti:& dopo fo applicare prima a quelli la, virtù dei là cri fido. 
Se indi perordinea glialtri.fecondoch’è più o meno obligato. Et nel Meme 
«ode i viui può pregare per chi li piace, per conto d’impetrare, perche i foffra 
gij , che li domandano peri viui nel fàcrifìrio,noninipedifcono il frutto del 
lacrificio difognato per i morti, come di fotto più diffufamete li dirà. Onde 
fi conclude, che nò bi fogna tenere Tempre l’illelfo ordi ne, fccódoche diceua 
la prima opinione, ma nora a vno, hora all’altro li deue applicare nel primo 
luoco,tecondo che ferà cfpcdienrc; Se indi a gli altri . Et fe per forte qualche 
fcropulo trauaglia la mente del fàcerdote , oppreffo da molti oblighi, Se clic 
non fa ordinare rintentioneaqueIli,ai quali elfo è ob!igato:habbi intendo 
ne in generale, coli nel Memento de i viui, come in quello de i morti , dopo 
la prindpale intcntionc applicata a quello , per chi princi palmcnte celebra ,' 
chc’l Signore , ilquale è giuflilTiino dillributore , li degni accettare il facrifi- 
do per quelli, per i quali elfo c obligato, & difrribuitli il frutto con qucll’oi- 
* dine , che fua Maeflà conofcc, ch’egli è obligato. Et fc il fàcerdote non si 

drizzare & ordinare la fuaintcntione in quel luoco del Memento, ouc que- 
lle cole li debbono lare, per non li diilraherc della mente, Se per non tardar 
fuperfiuamcntc intorno a quello, Iemali della cautela di Scoto;cioc,lì prepa 
ri nella làcriftia, prima che vadi all'altare, & ordini la fua intcntione, indriz- 
zandola a Dio, nel modo,colquaIc ha animo di orare , de d’applicare il fà- 
.• crificio:& poi quando egli ò all’altare, & che giungerà al Memento, balla che 

egli habbi in communc memoria de i preordinati nella facriiiia,che Dio ac 
cetti il lacrificio per quelli, per i quali elfo ordinò differirlo . Et quello balli 
quanto al Memento . 

. 'Del volere dell* Meffa . 

7 Vi li ha dadilfinire quella queftione tanto dclidcrata dai farerdotidi 

Ve timorata confcienza,cioè:Se vna niella celebrata per molti, gioui tato 
e., -,, .i| , aciafcundi loro , t manto fe lì dicelfo per vn folo . Bifogna affaticarli molto, 
*“<«• per trouar la verità ai quella mate ria, perche fono frate intorno a cflà varie o- 
piniont , per iuarij fondamenti fuquali lì fondano: La prima opinione 
«.Opinione, tiene in di fri ma mente, che La meffa detta per molti, vale egualmente a ratti, 
come fe li dicelfo per vn fblo,o per ciafcun di Joro:& il fondamento di que- 
lla opinione è : La meffa, quanto ha ragion di fàcnficio, c di valore infinito 
& d’infinita virtù, perche in efrà s’immola Chrillo, che infinitamente fodisfe 
Cc, adunque per la fua quantità è ballante a fodUfexe per ogni pena , 6c^_, 

. : però 
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yfct&Tjfln fl firurmifceil fuo flutto per hi applicarla a molri:6c fi conferma : 
l*r •! ICanJVVw mtdiacriur ,dt Cenfec.diff. i.ouc S.Gìcronimo dice quelle pa 
loic.Qiiando adunque noi fumeggiamo per tutte l'anime.ò fi dice fa mefsa, 
* r,c / f ui.entc manco , che fe fi dicefseper ciafcun di loro ; Se la ragione di 
quello r 3 pcrchelo Spirito fanto non fi dà amifura. Quella opinione, fecon- 
do c ila pochi diffenfori,cofi non deue neanche efiere accettata, come nó é 
communcmentcacccttaiaiperchcoltrecheforiai facerdoti troppo ingordi, 
contiene vno inconucnicntc grandiffimorperche nefeguiria , che il facerdo- 
te con tua mefsa potria vuotare tutto il purgatorio ; tiehe è fàififlimo , per- 
clic fc cofi<fbfsc » non hatie ria ordinare la chiefà. tante mede per i defon ti 5 Se 
tanti fòTfntgjj per cialcuna anima che lìritrotia nel purgatorio : come nel* 
capir. Cutn crts.turtt, 4f celcbr. Miff. Si rilponde al lito fondamento con San; 
Tornato nella 3. parte quclìionc 7jwrtic.j. Ancorché iHacrificio della Meffir 
jnfcfiad’infintto vaJorci non però s’appboa infinitamente a colui .perchi 
ft dice la mefsa , ma fecondo la quantità della diuorione dciroffcrcnre,fiè 
fiq ò immeefiato , ò mediato , comedi fono fi dichiarati . AU'aimoma di 
6i»n G ieton wbo allegata nel Canone , laqual fotfi riiuouc gli authori dì que* 
ftfcoptnionca creder cosi^ dice.comcanchcdice la Glof.chequclló fi delie 
riferire a efso celebrante, pcrciochc.ranto gioua al celebrante fedice fa mefsa 
pter vno,quanto fc per molti-.Oticr meglicicbc fi riferifea alla quantità della* 
diuotionc.nclqual cafo parla il Canonetperciocheincfsofì ciprendeno alctr 
rii ,<he franano conti indifcrcti di falnn & d’officn con vna certa an fiera Se. 
Kiflitia di cuoretliquali S.Gieronimo cófola dkcndo.come iui appare: E me 
Ubo cantare cinque falmi con purità di cuore, & con fpiritaufe allegrezza. 
Che cantar tutto il falterio con anfieti Se triflitia. Ouc fi dimoltra che non la 
fola quantità del foffragio gioua, ma la quantità della diuotionc,aiiaqual ri- 
guarda Dio, chemira il cuore, & non le fole parole. 

La feconda opinione tiene indiflintalncntc tutto l’oppofito : doé , chela 
*iefsa dura per molti, non vale tantoa ciafcun di loro, come fcfidicefse per 
yn folo.E t pongono in có ferma tionc quello fondamcco.Secódo la piena du 
«tua cprrifpondcal merito finito adequatamcntc qualche premio deterrai-- 
nato, ma il bene debito per virtù dei facrificiocornfpondcaqiialchcpremio 
della thid’a.ilquale è finito, Se di ceno grado , onde fe fi diuidcrà tra molti, 
jc toccarà tanto manccper cinfeuuo . Si proua che fia finitotpcrciochc quel 
bene, che corrifpódeal faerificio,fi può cófiderarc adui modi.o p l'opera o- 
pcrata,ò per l’opera ddl'opcranic: Per l’opera dell’operante, dee dalla diuo- 
tionc& affetto dell’offerente, c chiaro,che è finito. Per l’opera operata cioè 
per vmù del facrificio in fct&all’hora fi confiderà, oucro come egli è facra- 
mento,& a quello modo niente opera, fc non in chi lo piglia degnamente, p 
che egualmente vale nella chiefà, quando la Eucarcflia fi confacra,& fi cófcc 
ua nel tabcrnacoIo;Ouero fi confiderà , &mcè frcrificio , doc oblationedi 
qualche offerente:&:airhora non valc,fcnon quanto è accctata : ma tanto!! 
accetta, quanto egli è di qualche offerente grato 6c accetto, & per confeguen 
za il fuo merito ò premio da darli fcrà fecondo la quantità del merito dcll’ob 
ferente: Ma hora non è Chriflo.ch’immediatamcntcs’offcnfca, perche efso 
\»ia volta fii offerto da feflefso offcrcnic:diccndo S.PaoIo a gli Heb j| p.cap. 

Nè pchc egli offcrifca fpcfso fcfiefso.Ma quello è facrificio della chièfa mili 
Un te per ordine di Chriflo,chedifse: Fate quello in miacommemoratione. » 

£ chiaro aduq„che’l facrificio nó è accettato j> ragione della volótà di Clini 
fjojch’micdiatamctc s’offerifca.a fiqchc vaglia infinitamecc, fecódo ch’efso, 
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fu infihifamènte accettato : ma j^er ragione della volontà della Chicli miti* 
tante vniucrlale, & ella ha il meritò finito , & pero finitamente fi accetta, flc 
cpnfcguentcmente il bene, ches’ha da rendere per il facrificio, e finito . Da 
che s’infcrifce fecondo Scoto al z©.Quo!ib.artic.z.Se fi applicar* fpccialmcn 
te a vn folo nella mellà, tutto quello , che fi deue per il lacrificio , non fi da* 
ràadaltroin virtù d’eflò cofa alcuna : perche quello, che fi delle a vn’altro, 
qè c quello bene , che fi dà al primo, ne s’include in erto , come fua parto . 
Et però coli dio Scoto nell'articolo terzo, come anco Gabriel nel Can-dclla 
mefialla lett.id. dopo molte altre co fe , configliano : che quando alcuno fi 
nouaobligato adirla mellà per -vno , è ricercato dello ideilo fernitio 
da vn’altro, non prometta di raccomandarlo nell’ificflà tritila nel primo 
grad o, perche il primo feria fraudato del fuo premio, per la ragione già det- 
ta; ma nel fecondo:&^_cofi non fi farà alcuna ingiuria al primo.Ma concel- 
fo che fia vero, come in fatto è, ÒC come di lotto piu chiaramente fi vedrà, 
cioè che’l premio debito al merito della Chielà fia finito; domando, óquel 
tutto s’applica nel Mcmentt particolarmente al pi imo , a chi fi cobligato.o 
nò . Se si , domando , che cofa rimane da applicare al fecondo nel fecondo 
grado: non intcndo,che merito rifponde nel primo grado al primo a dii 

fihaobligo: flc che merito rifponde nel fecondo grado al fecondoachifi 
ha obligo. In oltre ne feguiria , che vna mcfla fodisfària per tutta la pena di 
dafeuna anima : pcrcioche non è da penlàre , chc’l premio , che rifponde ai 
merito della Chicfa , fia fi poco, che non balli non folo per la pena d’vn’am- 
ma,ma anche di molte anime, eflendo nella Chielà tanti giudi, degni di gì* 
prcmio:onde,fc coli fòfle,non bifògnaria ordinare che fi diceflero tante mef 
fc per ciafcuna anima di eiafeadundefònto. Se tu dirai il fecondo, all hota 
non feguita, che’l primo, alqualc era obligato prima il facci dote, fia defrau- 
dato per la promeflà fitta al fecondo, etiandio nell’iAcflo primo grado: per- 
cioche eflendo chc’l premio rifpondente al merito della Chicfa , ilquale, co- 
me cosi, s’applica fpccialmentea quel primo,non fc li dia tutto, rimane qua» 
che cofa da diftribui re all’altro. Et però, poiché quefia opinione, polla cosi, 
non è Aabile,nc coftante.però il Nauar. nel c-zj.nu.57z. fegucndoqueftaopi 
nione, pare poi inconfiante neIl’ille<rocap.al mim.j. _ 

La terza opinione dillinguc,diccndocosi .Se lameflafidice fpontanea- 
mcnte dal facerdote,ouero è da altro indulto a dirla per molti, allhora dia 
•vale meno per ciafcun di loro, che fe fi dicefle per vn folo : Mafcil iacer- 
dote c indutto a dirla da molti, ciafcun de i quali domanda, che fi celcbn por 
fe,airhora con vna mcfla fodisfà egualmente a tutti, fecondo la loro inienuo 
ne. Prouano quella fentenza con la dottrina di San Tom.j.par.quelt.??-**!. 
«.a queflo modo : La mcfla da le quanto alla ragione del faaificioc di me- 
rito infinito, il qual merito non s’aùplica tinto per vna meda , ma fecondo la 
quantità delia diuotionc,& dell’afletto del celebrante, ò di chi la facckbr> 
rc.Ondefc fi confiderà alla quantità della diuotionc dclcelebrànte.odiciu 
fe celebrare, li corrifponde l'dfetto determinaro,& il frutto del facrificio;ii- 
quale fe per l’intentione del celebrante ò di chi fa celebrare* ordinato, cne 
fi diuida egualmente tra molti , c chiaro , che tutti paruciparanno meno ai 
quello effetto tra lor compartito , che fc folle applicato a vn folo di loroaa- 
l’inten rione dell’offerente: perciochel’applicauonedel facrificio coiniFcn- 
de certo all’inrenrionc dell’offerente, ma la quantità dell'effetto defio uf- 
ficio non corrifponde alla predetta intentionc, ma alla di uotioncdcH 
& colie di Anbuico. Ma le ciafcuno chiede fcparatamcnteilfuffragioocj“ 
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meflàpèrvnoàperniotrijcomeèdire : Pietro mole che fi die a la mefla per 
l’anima di fuopadre:Giouanniperquelladi Tua madre; Francefco per 1 fra- 
ntili. & ciò domandano tutti infieme:in tal calò vna mefla vale tanto a ciafeu 
no, quanto a tutti, perche ncfliino d'eflì è fraudato della fua intcntione; per- 
che tutti riccueno del valore della mefla , fecondo la quantità della lor dwo- 
tione : fi^non tutto l'cfTctto, come par chèdica la feconda opinione^. . Da 
che ne fcgue , che chi è obligato a dir la mefla per vno , s’egli è ricercatoda 
vn’altro.ìi può promettere, de fodisfàre adamendui con vna mefla: perche 
«(Tendo il merito della mefla infinito, come fupponc detta opinione,& rutto 
il merito non vada a chi fi è prima obi igato.ma fccódo la quantità della fua 
diuotionc,come fi òdctto.fempre rimane altro & altro da diftribuire& pe- 
ro fc dimùmentc s’applicarà a vn’altro Se a vn’altro.niu no d’eflì ferà frauda- 
to della fua pane, corrifpondenteallafua diuotione Se alTaffetto della cari- 
tà, ilqnalc effetto Se virtù del facrificiocorrefpotide all’affctro di ciafcuno 
che pricg.i dillributiuaiucnre,& non collettiuameiuc a tutta la mol titudine: 

Il Caietanoè il defcnforc di q\icft.i opinione; colqu.de s’accofta Silueft-nel- 
la parola, Miflk.i . nel §.quA»t, ma Sotoal libro y.dc inflitta & ture, PHdfl.x. 

*rt. x. fcgue la feconda opinione già impugnata: ma auucrtcndo poi a que- 
llo fondamento fuppofto da S. Tom.concorre col Caiet.nel 4-dellc fcnt.dift. 

1 3.queft.i.arf.i. fi^noildimcno.per non dare tanta anfa a i faccrdori.per là 
•quale piglraflcro oCCafione di (Impacciar le mede, conclude altramente di 
quello che fa il Calciano. 

La quarta opinione diftingnealtramente.&rifponde.ponédo qucfto fon- 
damento . Si comprendono molti beni ncll’efFettodella mefl*a , come anche 
nell’altre opere fatte per carità; cioè la conferitionc dei beni gratuiti,^" la 
lodiamone della pena debita per i peccati, et per qucfto fi pógono nella mef 
la dui AiemtntvM nopcr i vitti, neiquale fidomandano le grafie, & i doni co 
fi fpiritujli come tcmporali.L’altro per i morri.pcr i quali non vale la mefia 
tc non in ragione della fodisfattiottc della pena debita nel purgatorio. Onde 
dice qfta opmioncrfc la mcftà fi dice per la fodisfjrrionc de i peccati.cofi per 
i viui, come peri moni, non vale tanto a molti, quanto fc fi diceflc per vn fo 
lo ; ma fc fi dice per impetrar qualche grafia , vale egualmente a molti .co- 
me fc fi diccflcpcrvnfolo; pcrciocheirbenefpirirualefi communica ino- 
gm luoco tutto , come il fpirito } doperò tutto «Q^dnufamente s’applica a 
chiunque egli viene applicato. Sipotriadarreflcmpionelficramcntodcl 
battefmojqual Ce fi cófcrifcea vnfofo.feli donala grafia facramentale in vn 
grado certo; & fc fi conferire a dui inficme.diccndo:^ *o/^prj7 ? ,gettan 
do l’acqua fopraamendui con vn’iftcflbatto.riccuenatToamendui^ tanroora' 
do di grafia, quanto fc fi battczzaflcro di ni fornente : percioche non fi dimde 
per qucfto l'effetto 8 e il dono fpirituale.che fi confèrifcc nel bartefmo: cofì a 
propofito. Laqualcopinionequantoa qucfto cafo particolare dice bene co- 
medi fottofi vedcràtancorche Gabriel Biel,nel Ricco d tato di fopra la ri pul 
fi,& concluda il contrario. v , 

Ma io cófcflo, che mtre qfte opinioni dicono bene in parte:ma rancano 
perche nó guardano tutti i catoni della cafa , cioè l’intelligcza della domadà dell'C£! 
che fi nt; ma ciafcuno guarda vn cantone con diuerfi fondamenti , Se fecon- 
do la diuerfità de i fondamenti condudonodiuerfameme.Ma perchcquefta 
domanda è di molte forti .cioè comprende diuerfi intendimenti , non fc le 

S itò fodisfàre có vna fola rifpofta. Onde riguardado io tutti gli angoli di ci- 
» queftione,toccarò molte cote per facilitar la fuajntdligenza, dallcquali,* 
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cor. fa^todi Dio, il cafofi potrà dilucidare, & fodisfarcaHa domanda. *' 'n 
Pmu è da Vipere clic la roeffa contiene due cole, cioè l’orationiA effe lai 
cnticjo dcquali bifogna conlìdcrar feparatauicnte.> Onde fi dicein vnaccrt* 
collctta della feconda Domerà dtll’Auuento. Placati, ti Paghiamo Signor- 
re, per le. preci & hoftic della noQra humiltà .;Et però nel prupofito bifogna* 

ìiauerconfidcratione intorno ad-ambedue quelle cofe. . 

^Secondo e da fapere,chc’l facrificio della meffa,& ha ragione di «aerarne-: 
ró & ha ragione di facrificto.Quàco che fi dieefacraméto.la fua ragione li co 
pifce nella cólàcrationc folaroé te, perche lignifica la eofa facra.che cottene} la- 
aual ragione màricnemétre è nel tabernacolo, & fi portaai fcdelt.òfeli por 
ec & emiro a quella ragione ha certi effetti determinati in certo grado, pin- 
ftitutionc di Chrifto, intorno a quelli folo,che lo rtceueno.come ancheg.i al 
tri facramcnri,de i quali hauemo detto affai di fopraj & qua» a quella ragio 
ne nó e al propofito.Quanto poi egli e facrificio, li i copifce nell oblationc.per 
cioche fi chiama facrificio, perche li facnfica Se offcnlcc.E anche immolarlo 
ne & ha quella il fuo effetto nel fumerfi il corpo Se il lìngue da] celebrante, 
& Oliato a quella ragione, il fuo effetto vale nó folo per il celebrate, & pcr.chl 
lo riccue.ma anche p quelli per chi fi olfcnfce.yiui & morn.per J appliano- 
ne di chi celebra, come fi dichiara nel Sacro Coc.d» Treu nel fcff.zz.alCa.j- 
; Terzo è da fapere,chc quello facrificio, quato a quella ragione eh egli c la 
crificio.fi può confiderare a dui jnodi.fecódochca dui medi pup valere pct 
quelli,? i quali s’offcrifccjrioè.o rcr l’opera di chi opera, cioè j> la virtù dclU 
pfona che celebrai offenfee il facrificio: & in tal modo vale a qlh , P chi fi 
. offerifee quàto a’ fuoi effetti, fecódo la quantità della diuotionc di chi oftert 
m fee fia effo chi fi voglia, come fi diradi fotto.Oucro può valere,? 1 opera opc 

2?* ° pe * rata, cioè quàto a cflò facrificio, & opern fatta, cófiderata in fc.no hauendo n 
feuardo alcuno a elio opcràtc-JEtanchc qfto fi può ìntcdereadtn medito ma. 
terialtnctc.cioè, quàto a fe Ikffo affolutamére, inquato egli e 1 iminolaitone 
di GiefuChtifto:pcioche qllo.chc immola & oficrifcc.c Gicfu Chrifto: il- 
quale ancorché qn volótanamctcoflcri fcfUffo immaculato? Dio, p la re- 
gione del mòdo, meritò infiQÌtamétc,fofficiétemcte,& tflìcaccmcte.cofi p 
cóto della pfona offerta .accetta influitamele a Dio.pchc lu prezzo infinito, 
come anche p cóto della pfona offcrctc.laquaic era il fuppofiro diurno p 
cófeeuéza di merito infinitomódimeno quanto aqfta ragione no ha citello 
alcuno particolare in dafeuno huomo.ma folamcte in ordine a Dio ha vna 
acccttationc infinita, inquanto che Dio fi cópiace nella fua corocmoraiionc, 
del facrificio cioè nó lànguinolb:pciochc vna volta fu offerto fanguinofotdi 
cèdo S. Pietro nella % prima Epift-Chrifto è morto vna volta p i nortn pec- 
cati il siufto per gli ingiufti. Et S.Paoloal 6-cap.dc i Rom. Chrifto refufa- 
' . tando da morte, più nó muore, la morte nó lo fignorcggia piu. Di qui e, che 
1 Padri della prima opinionc,dicono:La mcffaellcndod'infinHo valore.pcr 
che in effas’offcrifcc Chrifto, ilquale c prezzo mfinitoA ìntìmtamcntc me- 
ritò, vale egualmente per molti, come fe per vno iolo li dicellc .Impero che 
non nafte Olla confcguéza<ia% cola dette.come appare p quello che s c det 
*' to Seocr òlio che fi dji à-O fi può mtedere fotmalméte.cioe in quato clacn 

' £cio diouakhc facnfic^eA apphcauuoa qrtoò a qllo, pacche di ragione 
del facrificio C.ch’cgh fia offa co da qiuft’vnq.óc allhcra ha alcuni effetti par 
ricoiari in aaftuno Chriftiano nópcifo;pchriV blationcno pare graia aDio 
quàto a noi Chriftiaui.fe nó è di qualche jeffcictc grato &accetto:fccodoql 
detto dei G cnc.al a.c.Rifguar do Dio ad Abd A fuoi doni:pnraa ad Abcl, 
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éÈirfai’donl.Sf quanto a quello è di merito & di valor tìnito: ir alcuni attri- 
buifconoqueffafinitaal facrificio per inftitutione di Dio; dicendo, cheDio * 
Ordinò di conferire alcuni effetti determinati in grado certo per la celebrano 
rie di ciafcuna mefTa,a quelli, a chi dal celcbrSte rode applicato il valor di de» 
iti medi; fecondo che ordinò di cóferirc vn determinato grado di grana per 
eiafeun facramento>aqiielii cheli riceuono, la quantità dei quali effetti lì si 
fblo da Dio: mi perche quello lor parere non c fondaco fu alcuna ragione ò 
Autori tà;iocredo,che s'ingannino tenedo indiffèrcntcmccc l'altra parte eflre 
fna,comc tiene la feconda opinione.Ondc bifogna dire,& meglio;chcil frut 
to del facrificio, & il valor della meffa c certo di effetto finito, quanto all’ope 
fa operata:ma c tale coli per ragione dell'efficacia, perche efficaccmccc fu ac- 
certo perinfiniti;dicendoChriflo:IlquaIe per voi,& per molti fi fpargeràril- 
che s’intende quanto all'efficacia : comeanchc(óc qucflo fa per noi) per ra* 
gione della Chiefa offerente, laquale è di merito finito: percioche quantun- 
que adefTo fi offerifea l’illefià hofria;& fia l'iflefso offerente Chriflo, nó però 
offerì fee fc fteffo immedia tamete, come fi è detto poco di fopra, ma offerì fee 
Ja Chiefa immediatamctc,pcrrin(litutione'di Chrillo.diccdo'cgli: Fate que- 
llo i n mia cómcmorationc. Et però la ragione dcH’offcrirc cagiona la diuer- 
fitàtfecondoche fi dice nel Sac.Conc.di Tren.nellafcff. ai.cap.x. S’infcrifcc 
dalle cofc dette, che fecondo che l’infinito merito della pafiione di Chriflo, 
s’applica decermi nataméte a quello ò a quello, per qucflo che egli riceuc que 
fio ò quel facramcto : coli l’infinito frutto di qucflo facrificio s’applica detcr- 
ifiinatamentc iScfinitiuamentca quello ò a quello, nó però in certo grado in* 
differentemete a tutti, ma fecondo la quantità della diuotionc de gli offeren 
ri,i quali fono di molte forti, come fi di ràdi fottotpcrcioche quella è la diffe- 
renza tra il facramcto Se il facrifìcio,che e proprio del facramcto, quanto che h ._ 
àgli è opera operata, cioè inflrumcto di Dio, di cóferirc l’effetto in certo gra- 
dodererminato,cioè la grana facramenrale:come appare del battefmoin tur memo & a 
ri i fanciulli, liquaN riceuono cgualmctc l’effetto del oattefino ; & coli fi deue 
intendere dcU'Eucarcllia, come ha ragione di facramcnto, quàdo fi piglia da 
i difpofli degnamentc.Può ben crcfcerc per la maggiore difpofitionc del ree» 

f )iétC;Come fi vede in quelli, che fi battezzano adulti,liquali,oltra il grado del 
a grana corrifpódcnte al battefmo, riccueno maggior gratia,che i fanciulli , 
per cagione dell'atto proprio che ci concorre ; & fimilmente nel facramcnto 
dell’Eucarellia,oltra il grado della gratia corrifpondenteal facramcnto, rice- 
ttcno più fecondo che fono più difpofli . Ma l’effetto del facrificio non fi dà 
A colui, a chi è applicato dal celebrante, in certo grado determinato, come per \ 

mero inflrumcnto di Dio, di maniera che non fi ricerchi altro )da chi lo rice- 
tte, fe non la difpofitiohc quantoal pigliarlo degnamente: madfendocgli r - 

opera deH’offercnte,ilquaI concorre come caufa agente, & nonin tuttopafi- 4 

fina(perciochc il facrificio fi dice facrificio di qualche facrificantc & offeren 
(e)crefce il fuo effetto fecondo la quantità della diuotionc dell'offerente.On 
de dice S.Toin.Quanto più fono gli offerenti , tanto e maggiore il frutto del 
facrificio offerto,non già in ciafcuno,ma in tutti infiemc;ìnquanto ciafcadu- 
tto offerendo vnamedefimahoflia, partecipa di tanta parte , quanta corri- 
fpondeallafna diuotionc. Ho detto ( fecondo Ja quantità della diuotioncjl 
perche, come dice S.Greg.Non guarda Dio quanto s’offerifcc, ma con quan 
ta & qual diuotione.Di qui è, che quella pouera vedoua Euangehca fii loda-- 
ta da Chriflo più de gli altri, de i dui danari , che mife nel gazofilatio del Si- 
gnore > perche gli li mife con più diuotionc c carità, óc’có volótà più accetta, 

Quarto 
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C.Quarto.fì ha da auertirc.che l’offerétedelqualefi è parlato di fopra,(ì di 
cc efier di due forti, cioè l’immediato, & quello è il facerdote che celebra; l'il 
trocil mediato, «Se quello è di più forti;II primo &f principale è la chiefa voi 
tierfale; in pcifona dellaqualeofferifceil facerdote come nipininillro: Il Se* 
condo è quello, ch'induce il facerdote a celebrare per fc ò per i fuoi;8^ fia ò 
.viuo chi induce .cercando ch’il celebrante ori per le fue nccertità; ò fia morto 
ricercadoi foffragij della chiefa con difpofitione fatta nel tellamcnto.o limi* 
Jc;comeèchi lafsò vn’officiatura.ò vn’anniucrfario.o cheli celebrino altre 
melfcper l’anima fua. Il Terzo è chi ferue all’altare.come il coro nella mrf 
facantata ; & limili: Il Quarto echi ode lamella, nclqual grado fi comprcn- 
■deno tutti i circonflanti iXcqual cofe s’approuano tutte per il Canone della 
melfa.oue lì dice ; in primis qui. silfi ojfcrtmus,Se non dice.ojfert , prò eccltfui 
OH* punfta car nclqual luocos’intédc la chiefa vniucr lale:lndi foggion- 
gc , Memento domine &c. nclqual luoco s’intcndcno quei che muouenoil fa 
cerdote a celebrare, fegue poi,t£- omnium circunjÌAntium, prò quibus ubi offe- 
rimus , vel qui ttbi ojfcrunt hoc fàcrtfìaum lauda (tre. ecco che non il folo là* 
cerdote c quello , che offerifee quello facrificio . D. I quali tutti participano 
finitamente dell’infinito valore di quello facrificio quanto all’efficienza, 
Se folli cienza, fecondo la quantità della diuotionedi ciafcuno;hanno dico la 
parte di detto frutto del facrificio, che li peruicne,ciafcuno nel fuogradopiù 
Se mcno;a fimihtudinedi quelli, checaualfcro acqua d’vn fonte abondantif 
fimo.ciafcunonccauaria «Se pigliarla tanta, quanto folle la capacità del Tuo 
vafo;pcrcioche a vn merito eguale fe li deue vn premio eguale , Se quello in 
ciafcù grado.ò immcdiato.ò mediato, principale òfecódariodell’olfercte.co 
me fi dille. Come è dirc.il celebrate p l'eguale diuotione meritò il premtoe- 
guale.ò p fc,ò per altro, ò altri.per i quali egli celebra;^ coli gli offerenti mo 
diati fecondarij.che domandano la mclTa.ò l’afcoltano le fono in grana; pet 
che fc fodero in peccato mortale, coli il celebra nte.com e chi facelfc celebra- 
re, gli afcoltanti.non li valeria niente. E.Ma la chiefa vniucrfale.lì come 
non è mai fenza alcun giudo, dieedo il Signore:Io ho pregato per te Pietro, 
che la tua fede non manchinoli non è mai fenza mento, ancorché il celebra- 
te fode in peccato mortale , perche cdo non celebra in perfona propria , ma 
della chiefa . O ndc fecódo clr'in eda fono alle volte hora più hora meno, che 
meritano, coli egualmctc&corrifpondcntcmcntcparticipano più & meno 
del valore della meda che s’offèrifce in perfona di detra.chiefa. Ilqual valore 
corrifpondcnteal merito di tutta la chiefa vniuerlalc,fcs’appIicadctutcoper 
’ vna meda a colui , per chi fi dice, vna folmcda badarebbe a ciafcuno; iltht 
non c coli, come fi dirà di fouo. 

F.Quinto c da faperc, che quello effetto o frutto del facrificio c di più fot 
ti;perchcla Mcffa è meritoria, impctratoria,& fodis fattoria. Secondo che fi 
ha nel fac.Conc.di Tren.nclla Scf. zi.cap.i.can.3 .Meritoria c, quando ftde 
rente, c fia qual fi voglia, ò J’immcdiato.ò il mediato, merita, per la carità che 
li fia accrcfciuta la grada, «Se la gloria del paradifo corrilpódenteallagritu.il 
qual fi chiama premio dfcnnalc, cioè della beadtudinejpchccfso offcretcha 
il moto buono dell'animo, cleggcdo l’opera buona in gradaci honor di Dioi 
laquale opera come coli ,è meritoria della vita eterna , dcU’accrcfcimctodel* 
lagracia habituale,ediciafctino altro bene ordinato a cfsa eterna vita, fecon 
do che dicc^ìau Thomafo nella i.z.q. 114, Ilquale effetto l’offerente lomen* 
ta in modoafe llcfso.chc non io può dare adahro.£ta quello modolì deut 
intendere Scoto nel Qjròl,io.quando dicc,chc nonio può darcadalrw> c ty 
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non Zìa flirtartele l'intende male il Nauar.pcrche la mercede fi detic fecònefe 
la giullitia,& fecondo la gratia: fecondo quel detto di ; S. Paolo: Debello m* 
à riporta la corona della giufìicia,&c. Er lagiuftitia guarda alla perlòna.che 
inerirà, & non àltcufècondo quel detto di Ezechielleal i^.cap. Se Noe, Da s * 
nielle,& Iob faranno nella città, non liberaranno figliuolo ò figlino lamia elfi 

F eria lofgiuftitialiberarannol’animcloro.PertantodiceS.To.ouedifopra: , f .. 

I premio dfentiale di condegno fi dà a chi opera propriamente in gratia per 
^infallibile legge di Dio, con laquale egli s’ha obtìgato di rendere la mercede 
a chi opera bene a gloria di Dio. 

• E impctratoria la mdTajinquantol’offerenre applicando il valore del facri Li mediim 
fleto fccondolafuairtcnrione.meriraperlamifericordiadi Dio, d’impetra- 
redi congruo la rcmilfione dei peccati, il dono della perfcueranza.chenon 
cada.il rimouimcto di quello, che impedifee la falutc.la gratia della finirà, «Se /- 
altri beni temporali . Per tutte quelle cofe vale ctiamfio il facrificio della 
melTa; fecondo che dice il Sac.Conc.di Tren.nella Sclfi zi. al Can.j. purché 
non fiano contrarie alla falure dell’anima, cioè quei beni temporali ; percio- 
che cfiendo alle volte nociui.però non fempre s’impetrano . Di qui è, che fi 
dice: V oi nó riccuete, perche nó domandate beneroucro fc non fono n odui, 
non mette conto luucrli . Et quella è la differenza tra il merito di condegno, i' “"‘«o* 
& di congruo, come dice San Tomaio ouedi fopra*. Il merito di condegno di 

«'appoggia alla dmina giuftitia; Se il merito di congruo s’appoggia alla dilli- congruo, ia 
na milcricordia; pcrcioche quando l’huomo conftmiito in grana adempie la £ e 
volontà di Dio,è congruo, fecondo la proportioncdell’amicitia , che anche 
Dio adempia la volontà dell’huomo radicata nella fede perfirtta,& non con- 
traria alla fallite: fecondo quel detto di Danielle al p.cap. Pcrcioche non por- 
giamo noi le nollrc preghiere inauri alla tua fàccia nelle noflre giullificatio- 
ni,ma nelle molte tue milèricordie.Dico radicata nella fede; pcrcioche quel- 
li che fi confidano, riccueno tai doni ; a i quali dice ! Confidati figliuolo ; Se 
in vn’altro luoco : La tua fede t'ha fatta faina . Et però fc alle volte non ricc 1. Perche non 
uemo quanto addomandiamo,auuicnc, ò perche manchiamo nella fède, ò flaino fcm - 
perche none bene per la noflra faiute, ò perche non domandiamo có buona 
intcruionCjò finalmente perchcci poncmorobiccjcta che viene che nóconfc 

J >uimo,quatoaddomadiamo có le preghiere della Chiefa, ancorché la Chiei wlu 
a in fe fia Tempre elfaudita. Et l’offcrcte,fia ò immediato.ò mediarti, può im- 
petrare per fc& per altri in virtù del facrificio, quelli effetti, che fi chiamano 
impetratorij. Anzi oltra quelli , può etiandio impetrare fa prima gratia, 8c 
la rcmilfione de i peccati, perche effendo egli àmicodi Dio,c congruo, come 
io dilfijchc Dioperfuoamorc faccia bencadaltri:purchcquell’altro nó pon- 
ga l’obice . Di qui è che i peccatori pij fi raccomandano all’orationi de i giu- 

. E fodisfàctoria la melfa , inquanto l’offerente applicando il frutto della tl meffifc. 
rocfTa, cioè i meriti della paffionc di Chri(lo,rappresctata nella melfa, gioua a dufauou». 
fodisfire per <jdeIlo,a chi l’applica l’intentionc deU’offt rente . Ilqualc effetto 
fodisfàttorio c proprio dt quello facrificio, come fi dice nella predetta Selfio 
ne Can. z. Pcrcioche quantunque coli i facramcnti, come l’orationi , Se altre 
opere fotte in càrità.fiano à vn certo modo meritorie, impetratone, Si fodif- 
fàttoric,nondimcno il facrificio della niella prima & principalmente è ordi- 
nato per la fodisfàttionc della pena debita a i peccati , elTendo rimelfa la col- 

£ a.Lìtnpctrationc s’appartiene più all’oracioni,& collette, cheli dicono ncl- 
i melfa, come toccammo di fopra. Hò dctto(a vncerro modo) pcrcioche Pa- 
pere penati hannodafe quella proprietà, che fono fodisfituoric: ma non ef- 
fendo 
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fendo rondone opera penale, non vai tanto per la fodisfkttiOnedeMefbmt 
per la forte del l’opera, quanto vale il digiuno & l'dcmofina.fc non inquanto! 
ticcueno virtù dalla banda dei-precetto diurno & ccdefiaftico , che ordip^ 
• che fi dicano per i morti, fecondo che appare ne gli offici;, & pelle mede de i: 
morti,ordinate fpecialmcntea quello. 

« Allenirne- : G. Sedo è da auucrtire.chc quello predetto frutto della mefia.fi può intcrv 
iò. derc che vagli ad alcuno in tre gradi: Prima fpcciaIilTìmamcnic,& a quello 

9 modo tèmpre vale al celebrante, quando egli è in gratia; & intendi quello fc^i 
Gl, d'u' 1 condo i tre effetti detti di fopra , cioè il meritorio, rimpetratorio,& il fcdif- 
Jttricio ditta littorio : ma il primo fe li deuc in modo, che non lo può daread altri: come 
«neiu. fi dilTe-, gli altri dui,cioè l’impetratorio , & il fodisfauorio , h può applicare a- 
chi Se a quanti li piacerà : perche può non domandare nè impetrare qc fa al- 
cuna per fe,ma per altri: & Umilmente può donare a vn’altro con l'applicar- 
li tutto quello, che li tocca quanto alla fodisfattione.Sccondo vale generali!-, 
lima mente, & a quello modo a tutta la Chicfa : perche il facerdote celebran- 
do prega per tutti gli orthodolfi , & cultori della Catholica & Apollolica fe- 
de , nc deuc cfdudcrc alcun fedele da quello numero , le non gli feommupi-, 
catiollinati , &i ribelli della Chicfa, per liquali ordina clfa che non fi prie-, 
>■' ghi nelle collette generali, fe non priuacamemc per cali tà , che fi emendi no : 

' In quclloordineìi comprcdonoquelli, per intuii per inllitutioiu* della Chic, 

, fa fi offerifee generalmente il làcrificio;comec il Papa,il Re, il Vcfcouo.i cir- 

condanti, i benefattori generali, come fono del popolo i Parochiani.chc paga- 
no le decime, ò che dannoaltre cofe temporali perfoftentationedei minillrv 

della Chielà. H.Terzo può valere a mezzo modo, cioè fpeaalmcn te a co- 
lui, ò coloro, a i quali ^'applica fpccialtncnte dall’intcntione del facerdote, 
clic celebra.ò nel memento de i vini, ò in quello de i morii: perche a quello, 
fine la Chiefa bà ordinati quelli dui luochi nella mcfsa , acciochc in vno lì 
preghi peri viui, & nell’altro per i morti; accioche il facerdote oltra lagene-, 
nj , . i rale.applicationc per tutti i viui Se morti , podi applicare fperialmcntc il me* 
ritodclla mclfa a quello ò a quelli , ch’egli vorrà, o fiano viui, ò frano morti i 
• ■ cueroper il moto della Aia voJótàapplicàdoli quella parte, ch’a lui peruirne, 

IcV . A: che corri fpóde alla fua diuotioncjcomc dilli di fopra;oucro per la volontà 

d'altri die ricerchi, di? fi dica la meda per lui.Mas’egli per il moto della pro- 
pria volontà l’appjjcaa i viui,li può valere{comc ho detto) impetratoriameq 
te ,Sc fodisfàuoriamentetma fe per volontà d'altri che ricerca la mcfià^H’ho 
ra le chi la ricerca , vuole che s’applidii a lui , li può valere meritoriamente » 
impetratoriamenrc,& fodisfattoriamcnte : ma s’egli vuole, che s’applichi ai 
fuoipatenti viui, li può valere ,ò impctratoriamentc,ò fodisfàitoriamcntc, 
ò nell’vno Se l’altro modo,ma non meritoriamente per le ragioni dette di fo*i 
. pra.Ma s’eeli vuplc.che s’applichi a i defonti, coli per il proprio moto , come 

per moto d’altri, non li può valere (è non fodisfattoriamcntc,pec pagarle^ 
ne adequali fon tenuti nel purgatorio ; perciochc non li vale per il meritodi 
condegno, perche non fe li può applicarci fono in flatodi meritare; non li 
vale per impctratione di bene alcuno, perche elscndo nel termine d’andare, 
non nanno bifogno di quelli: Relìa adunque clic li vaglia folo per fodisfàt- 
tione. I. Quelli moni poi, peri quali s’onerifce il facrificio, fono in doppia 
differenza ; perche fi dicono alcuni offerire il facrificio anche virtualmente, 
cioè jn virtù della volontà antecedente ; & fono quelli che mentre viueua- 
np ordinarono , cheli dieelfero le tal melfe per loro ; 8c cofi li valcno puma 
meritoriamente, perii moto buono della volontà in carità ncll’clcgcrle, ao- 
. 1 * cocche 
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eófchc poi non fi dicdTcrosfccondo valcno per ragione di fedisfimione debi 
la a quelle mefse,lc fi dicono,altramente nò.Sono altri, per i quali s'offcrifcc 
Q ii facrificio.ma cflì in neffun modo offerifeono, Se fono quelli che non ordi- 
to narono che per loro fi dicdlcro tal mcfse,ma fi dicono per ordine della Chic 

fà,ò de i parenti, ò de gli amici, fenza ch’clfi defunti le domafidaffcro ; Se al- 
lhora li valcno per modo di fuffragio. 

Settimo è da notare, ch'io dilli di fopra , che il celebrante può applicare a 7- ^Aaetiia*» 
mezzo modo nel Memento il frutto dei fàcrificio , a chi egli vuole, ò viuoò w * 
morto; pchc è in potere del celebrante d’applicare a qualche modo fpccialmc 
te la virtù del fàcrificio, fccódo che dichiarammo di fopra.parlando del Mc- 
mento.Nondimeno, quantunque efiò celebrante polli applicare il frutto del 
fàcrificio detto a mezzo modo, a chi egli vuolctcioc che il bene , che fi deuc 
a quel fàcrificio, fia dato a auel tale, a chi elfo l’applica con la fua intcntione ; 
tuttauia quando fi hi vna dottrina certa di douerlì applicare colio cofi; co- 
me c,fccoudo chedicelfimoncl luococitato.il Parodio ouer Curato, ilquale 
è obligato a pregare Se celebrare per i fuoiparochiani & fudditi.che pagana 
le decime.ò i proucnti.ò che dotarono la Chiefa , Se la goucrnano, non può 
rettamente applicare la fua inteniione ad altri che a quelli . Et Umilmente il 
Canonico prebendato, beneficiato, ò altro del collegio , ilquale è tenuto per 
certe perfone determinate per la fua obligationc beneficiale, nonpu.òa fua 
voglia applicare il merito della mclTa ad altri che a quelle: Se (e farà Jtramen 
te, non giouarà a aucllo^a chi l’applica, & nocerà a le Hello, facondo con tra il 
fuodcbito.Ma caltramétc.s’cgli non e curato, nè beneficiato., n' 4 alibcro:oue- 
ro s’egli è anche beneficiaco , & voglia far quello in quel «iotno, ch’egli non 
è obi igato per conto del bencficio,perche cofi faria Iccitc». 

Ma s’egli con vna ifteffa metti podi fodisfarc al debito del beneficio, & a 
vn’altro.a chi è obligato per debito antidotale, òpe.rvna liberal promilfio- 
ne ,ò per cller fiato ricercato , ò per hauer luuuta quache elcmofina , aedo- 
che celebri per lui; qucfto c quello, intornoa che C.dubitaj& però, ». Aaenlmf. 

Ottauo è da aiiuertire.chc la quantità de i precetti effetti d’effo fàcrificio , »• 
non fi diuide deirifteffo modo tra gli offerenti rurticolari ; come fono , il ce- >o 
lebratejchi induce il facerdote a cdebrare.Sc fia ò viuo,ò morro;& chi afcol , E * r " Ì4 ' ,tl 
ta la molla. Et prima quanto al mento circn.tialerpcrcioche non meritandoaj n*ì. dm«U 
cuno col merito di condegno la vita eterna, fe non a le fteffb.come di fopra fi no * 
è detto , Se qucfto merito non fi douend i0 Ce non per l’opera dell’operante , c 
confcgucnte, che li rifponda tanto del merito predetto, quanta c la fua diuo- 

tionc,c l’atto della carità, per ilquale fi fa degno.cheli fia rerribuito.Et quello 

s’intende, che detta retributione fi facci cofi a elfo celebrate, come a chi là ce- > 

lcbrare,s’cgli c in grada ,c fia ò vino ò morto ; comeanchca chi afcolta la mef 
fi, a ciafcuno nel fuo ordine . Dico, nel fuo ordine: perche, cttcris p aribusfi 
retnbuifee più alcelcbrante,cheachi induce a celebrare; Se più a chi indu- 
ce, che a chi afcolta la mefla ; & più a chi induce Se afcolta , cnc a chi induce 
(blamente. Dilli anche, olia motto, perche il defònto, ch’tnftituì mentre 
che viucua, che fi cdebraffcro delle indie per lui, per quell’atto clicitodcl- 
la volontà, fiittoin grana &car«à perimpulfodelloSpirito fa nto, meritò il 
premio beatifico , fecondo la equalità della giuftitia corrifpondenre alla fua 
diuotione, per la ptomeffa diuina, ancorché quelle meffe da lui inftituite non 
fi diceffcro poi; perche quanto a quello effetto non è fraudato di quanto cor- 
rifponde al moto buono della volontà;poiche in qucfto cafo la buona volótà 
fi ai per il fiuto, laqual guarda Dio. Sana bcu fraudato, quanto all’effetto 

fodi* fitto- 
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fudisfattorio,fe non fi dicefTero IcmelTe : percioche non fi liberi mai ildebP 
tore,fenon fi pagaildebito effettualmente. Et perche il predetto merito cf- 
feniialc rifguarda folo l’opera deH’operante, come fi è detto , però nefluno do 
gli offerenti è fraudato della fua portione, corrifpondentc alla fun diuotione, 
quantunque concorrano molti a offerire Pifteflò fiicrificio, anzi quanti più 
fono gli offerenti in vn facrificio,nel modo prcdetto,tantopiù eflbfactificio 
c accetto, & fruttuofo in ordinea cflìofftrcnti.Difiì,pcr l’opera dell’opera n- 
te, perche quanto all’opera operata, cioè quatoal mento dcllaChicfa vniuer- 
falc, cerca quello primo effetto, niente corrifponde a i predetti offerenti: pcr- 
ciochc il merito effentiale rifguarda l’atto proprio, & non quel d’altri. 

L. Secondo, quanto all’effetto fecondario.cioè l’impetratorio , che rifpode 
coli al facrificio.come all’orationi fatte nella mcfla.Ia virtù meritoria di con- 
gruo(come fi diffe di fonra nel quinto notando)per l’opera dcll’opcràte fi có- 
iidera fecondo la quantità delia diuotione & fede del celebrante , ò di chi fi 
per fe celebrare: Onde la moltitudine de gli offerenti, ò di chi fa offerire, nó 
nuoce punto a ciafcuno in quella parte, che ciafcuno d’efli non habbia la fua 
parte. Et ancorché Scoto dica il contrario nel Quel .10. mollò da quella ra- 
gione, cioè, fecondo che ciafcuno amato ncll’amicitia humana, con le fucorc 
ghiere meritaria maggior bene a vn folo, fe per quel folo pregarti:, che fe lup- 
plicaffe per molti , perche per vno faria effaudito , 6 c impetraria tanto benea 
quel folo;&; fe egli domandale per molti, ò non faria effaudito per tutti,ò nó 
impetrarla tanto bencaciafcund’cllì ; coli è (dice lui) nel propofito,& que- 
fto fecondo la legge dcll’amicitia: Nondimeno quella fua ragione, fe bene ha 
luoco fra gli huomini, i quali fi tnuoucno per qualche determinata palfionc, 
ò affetti onc dell’amiritia vcrfoilfupplicante: ò per minore liberalità dalla 
banda di chi dà,perlequal cofe daria meno a ciafcun di coloro , per i quali fi 
fupplicaffe.che a vn folo.fc per vn folo fi fupplicaffc: perche fogliono i Re cf- 
fer fcarfi nel donare, perche il lor theforo è finito, & molti fono quelli ch’ad- 
dimandano:Ma quella ragione di Scoto non ha luoco in Dio, perche quella 
virtù impetratoria dalla banda nollra s’appoggia principalmente alla fede^: 
fecondo quel detto di S. Matteo al 1 i.cap.Credetc.chc tutto quello, che ori- 
doaddimandarcte , loriccuercte.&'vi ferà concelTo : ma dalla banda di Dio 
e'appoggia alla diuina mifericordia,laquaIe è infinita: Onde dice il Caict.ne 
i fuoi Quolib. fopra quella materia . Nc la fede d’vna domanda fminuifceU 
fedcd’ottcncrne vn’altra; nc la liberalità di Dio verfo vno fi fminuifcc perdo 
nnre a vn’altro, perche il theforo de i doni & delle gratic di Dio c i nfinito;& 
però il facrificio,& l’oratione,il cui proprio e impetrare, inquanto fono impe 
tutorie, nó vagliono meno a ciafcuno, (e fi fanno per molti, che le fi fàccflero 
pervn folo; anzi quanto procede da maggior fiducia della liberalità diuina, 
fa tanto maggiore effetto . Ma dice Scoto ncll’illcfso luocotAdtinquc nefe- 
guida, ch’alcuno potila impetrare la primagratiaa quanti fi voglia peccato- 
ri, come a vno di loro.Rifpondo concedendo quella confcgucnza;& la ragù» 
nc, è, perche qui non fi cerca il pagamento della pena , mala placationc di 
Dio, a che Dio c inchinato;& fi ricerca anche da lui l’impetratione del bene, 
a che egli è liberalismo, purché dalla banda nollra ci fia la vera difpolitione: 
Et fi conferma, perche fi dice nel iS.cap.dcl Gen.Che fein Sodoma <K_Go- 
rnorra fi foflero ritrouati dicci huomini da bene, per amor loro Dio non ba- 
tteria rouinato tutu la Città . Et fi confiderà quello negotio per l’opera ope- 
rata, cioè della Chiefa militante laquale ordina , che fi faccino l’orationi òc 
le collette nella meffà, acciochc fi prieghi per i fedeli . Nè fi deuc dire, che il 
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detto effetto impfctratoriolìa decermi nato, che vaglia menoa dafeuno.quan 
(doti prega per molti : pcrciochc fe coli fotte, ne fegniria che quanto più Af- 
ferò i fedeli, ch’afcoltano vna metta, tanto meno giouamento haucriano dal- 
k domanda della Chiefaionde feria meglio (lare a vna m t(fe,ouc per ordi- 
nari on e della Chiefe lì fecefTero poche collette , per impetrar diuerfe co- 
lchiche non è da dirli. Pertanto il celebrante non lolo hà giouamento della 
propria diuotione.ma anche dalla fede della Chiefe vniucrfalc;& coli anche 
chi afcolta la metta, ciafcuno nel Tuo grado: Ma chi fe dir la mclfe,hà gioua- 
mcnto dalla propria deuorionc.s’cgli e in cariti , dalla fede della Chiefe , fe 
non ci pone impcdimcnto,'& dalla diuotione del celebrante, fe fpecialmcn- 
ic lo ricerca-. . , 

M. Quanto poi al terzo effetto, cioè il fodisfettorio.ilqualeè il proprio & eQ^uo tódìC- 
principale effetto del facrificio , communcmcntc li dice , che di quel merito fanoiìo del 
infinito corri fpondente al facrificio, lì dette vna quantità finita & determi- 
nataa colui a chi s’applica, coli per conto dell’opera dell’operante, come del- * 
l’opera operata. Et quanto all’opera dell’operante e chiaro rche tanto li ri- 
fponde della fodisfettione della palffonedi Chrifto.rapprefentata indettola 
crificio»quantaè la diuotionedell’olfercnte,& non per tutta la pena , ch’egli 
èdebita,ò lìaroffercnte immediato, cioè ilcelcbrantejò il mediato feconda- 
rlo, cioè ch’induce il feccrdote a celebrareril quale ò fia viuo, che ricerca che 
fidicalamelfa per i fuoi peccati òde i fuoi ; ò (ìa morto , che babbi lattato in 
tcflamento.chc lì dicano delle mette per lui , come lì è detto di fopra . Non- 
dimeno, come dice San Tomafo oue di fopra , potriadfer tanta la di uo rio- 
ne dell’offerente, ò di chi fa offerire, ch’vna metta baltariaa fodisfercper tut- 
ta la pena a lui debita; ma perche per l’ordinario la diuotione non è tanta, 
che podi badare: però s’ordina, che per purgare le pene de i peccati nel 
purgatorio, lì dicano più mette:& matti me perche non feppiamo nè la quan- 
tità della noltra diuotione,nè della pena,c’nauemo da pagare-.. 

Segue primamente dalle cofe dette, che quanto è dalla banda dell’opera 
dell’operante, & offerente particolare.cofi chi celebra di proprio moto, come 
chi induce acclebrare.fe hanno nella loro intentionc,che il fecrificio s’appli- 
chi a molti, come applicandolo all’ammc del padre & della madre infieme; 
all’horà quelli participaranno meno del frutto fodisfettorio,che fes’applicaf 
fead vn lolo, perche diuidendoli tra molti la quantità della fodisfettione 
corri fpondente alla fua diuotione, ciafcuno d’etti ne partici pa meno . Verbi 

f ’raria.Sc chi offerifee quello fecrificio, hà folo tanta diuotione, che li corri- 
ponda di detto facrificio la fodisfettione della pena d’vn’anno del purgato- 
rio , applicandolo al padre & alla madre infieme, ciafcun d’etti farà folleuato 
■per mezzo anno ;& le l’applicaife a trc.ogn’vn d’etti feria folleuato per la ter- 
za parte:ma s’egH l’applica folo al padre, etto ferà niellato per tutto l’anno.l’er 
tauro quanto più fono 1 raccomandati in vna metta da vna intétionc(& nota 
quello) tanto meno participarà ciafcun d’etti del frutto fodisfettorio , perche 
il frutto predetto non rifpódeall’intcntione di chi l’applica, ma alla fua diuo- 
tione quanto alla quantità, come fi è deito.perche non cauo di quello fecrifi- 
cio quanto hò intcntionc.ma quanta hò diuotione^ & in quello tutti s’accor- 
dano. N.Sccondo,ne fegue vn’ahra cofe, al contrario, cioè: Quanto più fono 
quelli che pregano, che li dica vna metta per vn’illclfo, tato più li gioua, pelle 
l’effetto di qllo facrificio opcrarà in lui, fecondo le diitotioni de i" tati che pre 
ga io .Vcrbigratia,Giouàni dom.idu che fi dica la niella per l’anima di filo pa 
are, corrifpondc a fuo padre tato dcU’dfctto fodisfettorio, qua ta è la diuorio- 
• • ne di 
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ncdiGioiianijma fe Fra coleo fratello di G iouà.domida fcparataméte , chè 
lì dica l’iftclTa mefTa per l’anima deU’iftcflb Tuo padre, oltra il merito di Gio- 
uàni.s’applicarà al padre quella portionc,chc rifpódealla diuotione di Fran 
cefco,perche la portione debita alla diuotione di Franccfco.non leua.nè fini 
nuifee la portione,che lì deue alla diuotione di Giouanni.Et oltra ladinotio 
uone di quelli che domandano che lì dica l’ifteffà mcllà, può anche giouare 
all’anima di detto padre la diuotione del celcbrante^pplicando aH’iuefTo la 
portione,chca lui tocca di quellàcrificio.percótodi lòdiftàttionc,comefi è 
detto nel fello auertimento. O. Ho detto (duo) perche regolarmente quelli , 
clic inducono il facerdote adir meda per le ò per i fuoi , non domandano la 
diuotione del laccrdote , cioè l’effetto del fieri fido, che tocca alla fua diuo- 
tione , ma folo l’intentione applicatala ,.cioc ch’intenda d’applicare a fe,ò a i 
fuoi l'effètto del facriticio; laquale inrcniionc c neccffaria nel Memcntoral- 
tramente molti s’ingannariano nella fua opinione, perche può dare, ch’il fa- 
cerdote.chc celebra non (ìain gratia, perilchc non giouaria punto all’anima 
di chi domanda la meda, & quello appare maffìmamente nei defonti , che 
hanno laffati gli Anniuerfarij,& hanno inflituitcoffici.uurcperpetue,A:che 
lì dicano altre meffe per i deronti:Perciochc potrebbe clferc che i cappellani 
che li fcrueno,non tuui,ò non femprc fodero in graria,ilchc c legno che chi 
domandatile lì dica la meda, regolarmente nó li confida nella diuotione del 
celcbrantc.Et perche la malitia del celebrante non impedifcc l’effetto del fa 
crificiojcoine tutti confefsano.petò quelli, che domandano le meffe, non fo- 
no fraudati del frutto del ùcritìcio.clie a lor rifponde, & alla chicli vniucrlà 
le,comc difotto fi dirà. 

P.Nc regolarmente 8c communementc.il facerdote , che ferue a qualche 
ofliciarura,ò che c ricercato di celebrare per l'anima d’alcuno, promette d’ap 
plicarli la portione del frutto fodistàttorio.ch’a lui tocca p la propria diuotio 
ne, a lui cedédola, fenon è ricercato fpccialmétc di qfto.A che non auuenen 
do molti, fi fono abbarbagliati, nel determinare altramente di quello che fi ri 
cerca in quella matcria.Et quando alcuno domanda quefto al facerdote, nó 
è il douere, ch’il facerdote s’oblighi al mtto.ch’cgli non polli applicarne qual 
che parte agli altri; lodice il Parifienlc.AItramcntefidcucdirc dell’effetto 
impetrarono , cioè quando la mefsa c ordinata per impetrar aualchc bene, 
dclcuale folli colui eliclo domanda è reputato indegno; perone intalcafo 
fpefso lì ricerca la diuotione del celebrate, ch’egli impetri il tal bene per chi 
lo fi celebrare; percioche il làcerdotc amico di Dio può impetrare per vn’al 
tro la prima gtatia,ò qualche bene temporale , per il merito di congruo fe- 
condo die dice San Tomafo nella prima fcc.quefiio.i i 4 .artic.ti.Onde que- 
lli tali fogliono efser diligenti in cercare vn laccrdote di buona lama , & di 
buona vita. 

QJÌ.eguc Terzo, che fc molti concorrono fcparataméte a far dire vna mef 
fà;cic è domandano,che lì dica l’iffefsa mefsa per fe, vno non è fraudato del 
la fila pei tioncjcorrilpondcntc alla fua diuotione per quefto, perche vn’altto 
vuole, che li dica per le i’iftcfTa mcira;perche,comc dice il Caiet.oue difopra, 
efsendo l'effetto del facrificio infiniro,quanto alla colà offerta, non fi leua tut 
to da vna fola diuotione, nc lì frnimiifce la quantità del preditto effetto; an- 
zi vn lacrificioè fuflìcientc non fole a due, ma anche a molte & piu chcmol 
te diuotioni, coni parte ndo a uiui vna certa parte difcdisfattionc cornfpon 
dete alla lor diuotione. Pertanto non li Jcua nicntea vnochc là dir mcfsap 
lui, della quantità del Tuo effètto, poche vu’aluo procura , che fi dica rei lui 

l’iftcfsa 
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ÌPiftéfla mcfta.ma a ciafcuno gioua tanto, quanto fe per lui foto fi celebrai 
tfc;perchcrifbondcfortìcientem«ntc,&efficiemementca ciafcuno, fecondo . 
la quantità della fuadiuorionc.R. Etfc quello folo fi confiderafsc nella me£ 
là , (ària lecito al facerdore pigliare molte elemofìne perlcmertcdc i morti , 

Oc poi dicendo vna mcfsa fodisfarca tutti: ma perche quello fàcrificio quan- 
to a quello terzo effetto fi confiderà erìandio come opera operata , a che non 
auerti il Catet.pcr quello iodico > 

S. Quanto alf opera operata , cioè per il merito di tutta l’vniuerfàlc Chiefà 
militante.in perfona dellaquale principalmctc s'offcrifce il fàcrificio, come fi 
è detto nel terzo & nclquartoauucrtimcnto,ii frutto della fodisfimione, fe- 
condo la piena giuflitia , rifponde in certo grado finirò , fecondo la quantità 
della diuotionedi tutta laCniela predetta, cioè della Religione Chrifliana.il 
qual frutto fodisfattorio noi* s’applica tutto daH’intenrionc della Chiefà a co 
lui, per chi s’offcrifce il fàcrificio ; altramente ne fcguiria, ch’vna mcfsa faria 
lbflicicntcafodisfarc,nó folo per tutta la penad’vn’anima,ma anche di mol- 
iciperche fupponemo.che nella Chiefafìano tanti diuoti Seguirti, aJlediuo- 
tioni do i quali corrifponde tanto-dei merito fodis fin torio , che fc la Chiefà 
hauefse intétionc duplicarlo tutto per ciafcuna niefsa,vna badarla per mol- 
li Se molii.DcIlaqiul iutentioneancorchq non fi porti hauer certezza, perche 
non hauemotrouato,checiòfiaconclufoinalcun luoco; nondimeno quello 
che fi fà ordinariamente nella Chiefà, ci dà ad intendere efsercofìjpcrcioche 
lì fuolcdare per penitenza nelle con ftfHoni aipcnitéti, che faccino di re mot 
le mefsc per fodisfatnonc de i pecca ti;& in oltre laChicfà hi ordinato, eh© 
lì dicano le trenta mefse di S. Gregorio per cattare vn’aninia del purgatorio; 11 

Oc cofi nel mcfsale Romano s’ordinano molte mefsc da dirli per i morti: co- Qt^oiif Òi 
tnc anche fi ludi celebr. AltJf.c.Cum creatura. Quello è fegno, che la parte fo d<rue dalla 
disfàttoria quanto all’opera operata, corrifpondentc a vna mcfsa, non c forti- clucJl * 
fcientc a liberare vn’anima da ogni pena, aHaqiialc è debitrice, perche è falsa- 
ta dalla Chicfa in vn certo grado determinato; eccetto fe quakheanima non 
hauefse da pagare cofìpoca pena che li bartafse detta parte tafsata . Et fi con- 
fcrmaj-percne la Chicfa ordina nel Canone della mcfsa,chc s’offerifca queftò 
fàcrificio , Se per la fua inrennone vale; non foloa quelli, che faccialmente fi 
raccomandano nel Memento, ma anche a tutti gli Orthodoffi , & fedeli di 
Guido, al Papa, al Vefcouo,al Re,& a tutti i circonftanri: i quali, oltra il m© 
rito cornfpondenrc alla lordiuotione, participanoanche del merito, cheli 
deue alla Chicfà,in vn certo grado però, deputato & tafsato da lei : il quale 
(dice il Nauar.Se bene ,nel cap.ij.num. no. non fi fminuifee, necrefcc, per 
cfser più ò meno Orthodoffi nella Chicfa , ò circonftanri alla mcfsa: ilche 
non feguiria , fc il predetto merito non s’applicafse a ciafcuno con vn modo 
tafsato . Dalle qual cofe dette ne fegue , che oltre il merito dell’opera dcll’o- 
pcrante.cioc còrrifpondentealla diuotioncdegli offerenti & dei circondali 
ti,ci è vn’altro merito dell’opera opcrara, cioè che fi deue alla Chiefà : il qua- t 

le non s’applica tutto a ciafcuno de i predetti, ma in vn certo grado tafsato Se 
dcterminato.T.Et fi conferma ancora: Perciochc la Chiefà ha ordinato.co- 
mefi può vedere nel Sacro Concilio di Tren.alla Sefs.25. cap.4. della Rifor- 
ma,che 1 V efeoui nel finodu Diocefàno, & gli Abbati Se Generali de gli ordì 
ni,ncilor capi toli generali, per la cagione ch’itu livcdc,poffinorcftringerelc j freUa pof - 
niefse de i morti, lafsate in teftamentoteioè portino ftattiire per lor confcicn- fono retino. 
za,che in vna mcfsa fi facci commemoratione di molti defonti, laqual mcfsa 8*" 1 num * 
polli valere unto per dafqtn di loro,come fe fi diccfsc per vn folo. Aitamele fc. de le Iud 
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nc fcgiriria'jdft'chi haucfle ladino per tedamcto, clic fi diccfiiro quattro rat# 

. fe alla fettiinana per l’anima l'uà , edendopoi dal prelato con l’iftiflaauiciw 
tà, ridotte a duc,fe quelle due mcITc non hauedeto per ordinationc della Chiq 
f.\ tanta efficacia fodisfatcoria , quanto liaucuano quelle quattro infittirne 
d ii ttikatorc , ti detto defonto faria fraudato dal filo frutto k disfattorio: il’ 
clic non è da direi adunque è fegrto , che il merito della meda , che fi delie x 
cfl'aChicfa, non s’aplicaua tutto dalla fua intcntione all’anima d'vn defun- 
to , ma in vn certo grado tafiato da lei , ilqualc grado vuole che fi accrcfca & 
moltiplichi tanto , quanti faranno i raccomandati in vna meda per Tordi- 
nationcdelPrclatOjC’ha quella autorità dalla Gliela. V. Da che ncfcguc,ch« 
chi è obligato a di r Meda per Tofficiatura.ò per altra Uretra obligatione , pct 
l’anima di chi indimi Tofficiatura/e lòde fempliccnientc ricercato da vn’al- 
tro , clic dicede vna meda per l’anima di fup padre , dicendo vna rutila pct 
amendui , ancorché quanto all’opera dell'operante non fariano fraudati del 
frutto, che fe li conuiene, perche cialcunj d’clfi riceueria la portionecorn- 
fpondcntcalla fua diuotione;faria nondimeno fraudato quantoall’opcraope 
rata, cioè del merito della Chiefa.quanto a quella portione dalla Cliicfauf- 
fata , laqualcintalcafofidiuideriatraloro , che ciafcun hauefle la metà di 
quel merito tadato dalla Chiefa . X. Hodctto(fempliccmentc) perche fe co- 
lui, clic ticerca,che fi dica meda per l’anima di fuo padre, fapclfechc il laccr- 
dote folle obli gatoa dirla per vn’altro,& con tutto ciò ricerca, è fegno,chc li 
contenta di quella portione, che li può toccare : &all’hora nonerrailfaccr : 
dote, perche non intende d’obhgarfi altramente. Y. Ho detto, in tal cafo, per- 
che quantunque il Vefcouo , & i Prelati de 1 Rdigiofi per autorità del Sacro 
Concilio(oue fono Pofficiature tenue , & è confuctudine di dar poca elenio- 
lina per far dire vna meda per i morti , di modo clic i Chierici non rodono 
viucrc commodamente,nè fi troua facilmente, chi vogli pigliare fimileaflim- 
to) pollino reftringerc le mefse.cioc ordinare, che cialcuno polli pigliare due 
demofine , ò tre , fecondo che li pare, che pedino badare per il viucrc d’va 
°iornó , òc poi fodisfarc a tutti, con vna meda , nel modo che fi è detiojnon- 
dimeno non può il facerdore far quello di propria autorità ; Onde in tal calo 
è bea riprclà l’opinione di Soto «lai Nauarro , come appare per le cofe fepra- 
dettemia quanto aii’altre cofe, che dice il Nauaro,no» confonano unte be- 
ne , fccoi do che chiaramente vedrà chi fanamentc confiderarà inoltri 
auucnuncnti.Per fodisfarc pertanto a tutti i queliti, cheli podòno fare in que 
Ila matcria,raccoj>licremo da i predetti auuertimenti molte conclufioni, pct 
fecurtà della conlcienza de i facerdoti . 

~~ • 'Delle Mejfe cantate, 

1 1 ^Ià la prima concIufione.La mefsa càtara è più gioueuole a colui, per ito» 

i ConciuC fi dice, c | lc Ja meda priuata’, coli quanto all’impctrationc ,ccmecvni 

ta?a mC g!ou” nielsa votimi per diuotione di qualche unto, ò limile; comc-quantoallafr 
più che la pii disfartionCjCome è la meda per ì morti: Pcrcioche il valore della meda none 
* 1U - fempre eguale, ma tato più crcfcc.quàto più lono gli offerenti fccondarij:on- 
de non folo il celebrante, ma anche tutto il chcro, & ì miniftri dclTaltarcope 
rano in quel facrificio,came appare per quanto fi c detto nel quarto Auucm- 
mcnto alla lect. C. & D.‘ Et però quando s’inuita vn capitolo, ò vn collegio» 
cantare vna meda per qualcn’vno , & fia la me da ò di Santi , ò de i morti , u 
' frauda l’iiucntionc di chi imma, quanto al frut to pretcnduto,fc non d vannu 
. » ... , aito» 


DcrSacrìfido (fetta Mèflà. ’ 
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mttt, ò la Maggior parte di loro a cantarfa;& molto più fi fraudarla, Te fi dicef .. : « 
fc detta niella prillata . (.’iftcfTo fi dice de gli oblighi amichi, come fono le 
liicfle conuentuali , & gli anniucrlàrij de i morti; nelle Chicfc & monaficrij , 
oucfifoglioh dire-». 

Gli obligati a dire la mefia conuentualc nelle Chielc(^athedrali, Colicgia *»ConcUt 
tc,o Monaficrij , ouc c obligo di cantare ogni giorno la mefia per i fondato- • 
ri , & benefattori, clic dotarono detti luoghi;fe occorre , che in qualche gior- 
no fi cauti qualche mefia da morto.ò nuoua.ò antica, ò per qualche diuotù*. 
nc particolare ò generale ; fono obligati à cantar due mefie , cioc ia contieni 
iuale,& quella dà morto : come fi ha de celebrai. Mijf cap.Cum creatura 
■ dicendone vna d'erte priuata, non fodisfànno , perle ragioni dette nella pri- 
mi conclufionc_, . 

i Ma s’alcuno domandarti particolarmente, che fi cantaficla mefia corrcn- >• Coscia i 
tedi quel giòrno;Comec dire il giorno di S.Antoniodonianda.che fi canti la 
mefsadi detto Santo , perdiamone acflbSanto, ò per jirripctrare qualche 
gratia ò dohojòc vuol che fi canti nell’ifiefso altare maggiore, & a J’hora con 
faera.ail’hora con vna mefia fi fodisfaad ambcdni gli obligli); cioè al debito 
particolare di chi la domanda, & all’viiiuerfalc della Chielajcomc appare per. 
le cofe dette nel quarto Auuert.D.ncI quinto E.ncll’otuuo I. 

Ma Teli domandarti , che l'ificfsamefsa fidicele in qualche capella ,ò al- 4 .Co»ctaU 
tare particolare , i Chierici collegiali non fananoafsolti dairobligationeor- 
d i nana , cioè dalla niella conuentualc debita ali’altar maggiore i cantandone 
folo vna nella capella, eccetto fc non fofsero difpenfati dall’ordinario. . 

Et molto meno lodisfariano, fcchi domanda la mefsa , volcfsi? che frean- 
tafievn’ali ra mefsa vociai di qualche alerò Santo , che non corre quel giorno 
nei'calcadarioiperdic l'iinentiont fono diucifc, Se diuerfi gli oblighi;& però 
bifogna cantarle ambedue, doè la conuennwle & lavotiua. 

- Seoccorreche molti dimandino , cheli canti la mefsa delPiftcfso Santo j.CoadaL . 
ncll’ifiefso giorno; come, della Madonna il Sabbato.per impetrare qualche 
dono, ó perrcndergratiede ixiccuuri ,con vna mefsa li fodisfa a tutti : per 
le cófe dettq pel quinto AuucKimenro alla lettera E . 8^ ncll'ottauo L . 

ErJ’iftdso fi deuc dire» le vno domandafse clic fi cantafsc per fc vna mefsa 
per conto d’nnpcrrarck & vs’altro pcrcontodi (bdisfirc; pcrclic gli effetti 
foriodmerfi; ’& vno non è; fraudano per fòUtrodcUa fua iutenrione; come fi 
dice nel fello Anucrtimcnto alla lettera H. &nell’ottauo L. Ma è altramcn- 
fe.fcamenduidoiirandafsero per comodi fodisfacuonc, per quell o,che fi di- 
rà nella fcqocntc condurtene-». ..ir • s . ott iA ' - i 

. Quei del Capitolo, Collegio, ò Mona,fterio,che fono obligati a cantare o- *• Cone'aC 
gni giorno Anniucrlàrij per i morti ,per il gun.nhnicro'ddle mcfsc , fevn ! al- 
tro domamfa ncll’iftcfso modo, che ficanti. vti’Anniucrfario 'per le nclPiftcf- 
fo giorno , fipendo la confuetudine della Chidà cerca tale .obligo continuo , 
cantando vna mefsa fodisfànno ad ambedue i dcbiri;pcrche ciafain d’elTì -ri- 
cene la f.ia pornone corrilpondentc alla fuadiuotiòne, quanto s'afpetca all’o- 
pera dclJ'opcrantc.per quello cheli difse ncl'quartoAuucrtimento alla lare-. ■ 
ra C.Sc nell’ortauo alla lettera . Q^quanctmque, fecondo che ini fi dice.allalet- 
tcra S. fi-fecondo chedotìunda.non habbia unto quelli?, che li rifponde quit- 
to all'opera openua;pcTche a chi sàia confuetudine, de li contenta , non fi fa 
ingiuna;fccond o che fi dice nell’if^efso Auucrtimento Alla lettera X. 

,< Ala s’egli non fapcua tal confuetudine , ma obligò i Sacerdoti con parole 
gcttciali,& dii non intendcuano d’obligacli altramente , con vna meisa etn- 
i. ... a Ma t«a 



detta di fopra . Et fedii domandaua la mclfa, linrcndetia altramente , s’im» 
putì a lui . dite Scoto nel Quol. zo. perche ellì facerdoti non imendeuano 
di obligarfi altramente di quello, che fonauuno le parole ; &C che elfi po« 
tcuano. 


a. Con ciuf. Ma f e quello, che domandò la mrifa, gli obligò ftrettamentea cantare vna 
meda per lui (peeialincntc.non fodjsfariano ad amendui glioblighijCaman* 
done vnafola , fe enfi s’obligarono;p«r le colè dette neU'oitauo Auuerttmcn* 
to alle lettere R. &S. -i 


r tonriur. T L faccrdotc che non hiCapellania, ò cura d'anime , pcoconto di che egli 
a j folto obligato a celebrare per i parochiani , ó per i benefattori, ma e libe- 


ro , quando egli cdtbra di propria volontà , non giouarà meno a mol- 
ti, fo gli applicare egualmente a tutti il frutto impetratone;- che a vn fo- 
la, fu per quel folo dicelfe la' melfa ;comc e diro : Orando domandaa Dia 
il dono della grada per tutta vna famiglia , ò il dono della fanità ; l'orano- 
nedcl facrificio tanto giouarà aciafcun di loro, quanto s’egli haueffe orato 
per vn loto ; per quello fi dille nell’ottano Auucrtimcnto alla lettera L. quan- 
tunque Scoto , Se Gabriel dicancrt'oppofito,comc iuilì vede, liquali habbia- 
mo confutati . 


i». Condul. L’iftelfo è da dirli .quando alcuno dòmada, che fi dica vna mclfa per i filo» 


viuijcome è dirc,Giouanni domanda, che fi dica fa malìa della Madonna, ò 
di qualche altro Santo, pei impetrare dal Signore la fallite della mente Se del 
corpo, Se limile, per tutta cafa iua.pcr fa ragione detta di fopra,& le cofe det- 
te nel quarto Auuortimcnto alla lettera C. 


i bCòaduf. Vno, chcfia ricercato da molti , che dica PilVefsa mcfsa per conto d’impe- 
trare, con vna mefsa fodisfarà egualmente» tutti ; cornee dirc.il ricercato di 
Giouanni , che dica fa meflà di Santa Lucia, per fuo voto, ò per fa fanità do 
gli occhi , è ricercato dcll’iltolfo da Ftancefco feparatamcnic ; può fodisfa- 
reconvna'meiraadambedui ; perche coli boranone della fede, come il là- 
crificio, quanto all’impetratione , è ballante per tutti, enandio che fofsc- 
ro più gli addimandanti , perla ragione detta di fopra contia Scoto nell’ot- 
rauo Auuertimcnto ,-L - Altramente faria, fe domandafiero diuerfe mef- 
lè ; come , Giouanni vuole fa mefsa di Santa Lucia , 6^ Franccfco vuoi 
quella di Santo Antonio , all’hora non faria Irrito dire fa melfa di Santa Lu- 
~ era con fa commemoratibnc di Santo Antonio , ò di Santo Antonio con fa 
commemoratone di Santa Lucia r nè con vna fodisfarc ad ainbcdid. 


che le diuerfe dmorioni ricercano diuerfe orationi , colti diucr . 
honorc di diuerfi . Onde fi fettina a fraudare rìntcntione di chi doman- 
da: ilche non auuienc nel pruno cafo; eccetto lè il fecondo che domandato 
contentafse coli . • . 


«.Concine L'obligatoadirmefsaperfodìsfattione de’ peccati, cofi d'vn’hucmo vi- 


no, cioè per penitenza importali ; ccmcd'vn morto, cioè per purgare la 
pena del purgatorio; feè ricercato da vn’ahro , che dica mefsa per lui ad 
impetrar qualche grana , può con vna mefsa fodisfarc all'vno SC all'al- 
no ; come é diro : V no obligato hoggi per qualche ufficiatura , può obh- 
garfi a fare vna colletta per gli infermi nella mclfa corrente , clscndoda 
vn’ altro ricercato, Se applicasi» la vinù del facnhcio nel Memento de i vini ; 


i 
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itaero pùo dire la meda delle gratie, nella quale habbi;imentione d’applicate 
la virai impetraroria del facrificio aH'incentione del dimandante, nei Meme 
co de i uiui; Ae poi nel Memento dei morti applicare la virtù fodisfattoria 
J»er l'anima di chi infami l’officiatura : perche elTendo quelli effetti diuerfi 
( fecondo che li dille nel quinto Anuert.alla litt-E.il defònto che inllitul l’of 
fidatimi, non è fraudato della fua intcntionc per la domanda d'vn’altro: cioè 
colui che inftiruì Vtìfficiarura, non;è fraudato del frutto fodisfattprio , ilqua- 
le a lui folo conmène.comefi dille nel fedo Auucrtimento alla lettera H.pcr 

S uefto.che Pilldfo facrificio s’applica a vn'altro, quanto all’impctrarqualchc 
ene; come appare per le colè dette nel quinto Auucrtimento E. Acperque- 
fto fdno fiati polli dalla chiefa dui Memento nella mcfsa ; come fi difsc nel 
fello Auuerrimemo H. 

» 

Secondi qutnto *iU f odi tfatt ione. 

I L Sacerdote che nó c obligatoad alcuno, celebrando di Ilio proprio moto ,1 *^ oncIu( * 
per 1 peccati di molti coli viui,come moni, per cèto di fodiffattione,racco 
ifiaiidari egualmente nel Memento, meno giouari a quelli coli congionti in 
freni e,che s’egli dicèfsc mcfsa per vn folo-Et quello coli per conto dell’opera 
operata, cioè per il merito della chiefa, ilquale s’applica determinatamele, Ae 
in vn certo grado, per ciafcuna melsajcome appare ncll’ottauo Auuert.S.co- 
me per conto dell'opera dell’operante, cioè per il merito pcrfonale di chi ce 
fcbra.iiqualc rifpondc alla fua diuotionc.ch’è d’vn certo grado, come fi vede 
nel quarto Auuert.D.6^ ncll*bttauo M.pcrcioche il finito diuifo in parti, li 
participa meno daciafcuno d’vna moltitudine, che fes’applicafsc tutto a 
▼no di loro: Ac^in quello concorrono tutti i dottori : Come per elsempio : 

Se in vna mcfsa corrifponde coll alla diuorione del celebrante^. , come 
al merito della chielà , la folleuatione d’vn’anno dalla pena del purgatorio, 
ccofachiara, che fe s'applica tuttala mcfsa a vn folo, ch’egli farà lolleuato 
per vn’anno;ma le li applica a dui.ciafcun d'efiì fari follcuato per lei mcfi:& 
coli a proportionc tanto meno fe faranno più. 

L’iltefsa ragione milita in quello , che domanda , cheli dica la mcfsa ,4,Cw,cIut 

Ì >cr i Tuoi parenti morti : come c dire : Pietro vuole , che li dia meta per 
'anima di fuo padre òC di fua madre inliemc, ciafcuna d’elle participarà 
la mirti del frutto fodisfattorio di quella melfa.chc corrifponde coli alla fua 
diuotione , come al merito della Cnicfajma s'cgli volefsc che li dicefse folo 
per l’anima di fuo padrc,rutto il frutto fodisfattorio di quel facrificio fari di 
efso fuo padreiper le cofc dette difopra:& anche nel fello Auucrtimento alle 
lettere H.I. 

All’incontro, V na mefsa dimandata da molti per l’anima d’un’iftcfso d c - *J« Co «W 
forno, gli è più fodisfattoria.che fc vn folo l’ordinafsc; perrioche a riafeuno 
d’efli corrifponde la parte di quel frutto fodisfattorio, proportionato alla lor 
diuotione , comeappare nel terzo Auuert.alla Ictt. 6. A^_ oelfotrauo N. 
lequalideuotioni congiunte infìeme,Ac applicate a quel fido, cedendoli tutto 
quello, ch'a ciafcuno di loro tocca di quel frutto fodisfàttorio,opera più, che 
vna ciafcuna diuotione per fe fola applicatali, Ac quello quanto all’opera del 
l’operanteicoine fi raccoglie nel quarto Auucn.D.Ac neli’ottauo.N.ma non 
quanto all’opera operata. 

Chi è tenuto a dir la mcfsa ad alcuno per vnapromefsa liberale : cioè, 1 ' ,CoilcIst 
promife di pregare per vno che di ciò io ricerca, Ac li dà felimofìna fenza 
Parte Quinta. M 3 patto 
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patto ò contientionc alcuna, mafolo fi raccomanda alle fuc ora tròni , può có 
vna mefia fodis fare a molti, che coli lo ricercano ; perche cofichi promette^ 
come chi ricercatile fi prieghiper lui, non intcndcuano per quelle parole g* 
nerali.obligo tanto ftretto.ch’efdudcire gli altri da detta tncfiàjiquali tutti ri-r 
celieranno del frutto della mefia la poruonc cotrifpondcntc alla lor diuotio- 
rjc.perlc cofe dette di fopra_,. -, 

17. ConduC L’obligatoadirrncfiàper vn’ofiìciatura, ò prebenda, ò limile, può nciri- 
llefia mefia non folo pregare per i viui per l’impctraiione di qualche bene, 
ò temporale, ò fpiritualc,& pigliar da elfi l’clemofincnlchc fi fà nel Mcmcn-r 
tode i viui , fecondo l’intentione di chi domandala fuaoradonc: ma puè 
etiàdio applicare a fua voglia il frutto del facrificio colia i viui, come a i mot 
ti, quanto alla fodisfiutione detta pena per i peccati ; applicando però quella, 
pontone, che li peruiene del frutto fodisfattorto, & non più, per le cofe dette 
nel fello Auucrt.G. & H.comeè dire dopò che nel Memento de i morti ba- 
llerà applicato il facrificio a quella anima,pcr laqualc era obligato principal- 
mente a celebrare per l’obligatione ordinaria , può nel fecondo grado haucr 
l'intentione all'anima del padre, ò d’altri, a chi li piacerà , d’applicarli cioè 
quella parte del frutto fodisfattorio, cheafeftcfl'o peruiene per queU’opcfà. 
fatta da lui in grada : perche non c regolarmente obligato dare ò applicare 
quella parte all’anima di chthà inlli tinto l’officiatura, finitale non naueua 
hauuta unendone d’obligare a quello il faccrdote , per quello che fi difie ncl- 
l’ottauo Auuertim.O. & fatto quello non può raccomandare altro nel ter- 
zo grado, perche egli non hà più , che applicare fenza fraudare altri, 
it. Conclul V no che fia obi igato a vn’officiatura,comc di f opra , fc pregato da alcuno, 

che lidial’elimofina, acciochedicala mefia per l’anima del tale,ò del tale-,, 
fe fe gli obliga con Uretra obligatione, ò conuentionc legalc.non può poi eoa 
vna mefia fodisferc all’vno & all’altro obhgo; perche amendui farebbono 
fraudati del frutto fodisfattorio corrilponaentc quanto all’opera operata , 
cioè al merito della Chicli, comefi dille nell’ottauo Aucrtim.S. & V.pcrche 
il detto frutto fi diuidcria fra loro. Ondeil faccrdote che c richiedo di que- 
llo , potria rifponderc coli : Io non ti pollo giotiarc in quefia mefia , fc non 
di quella parte che tocca a me, applicandola a chi tu vuoi. 

19. ConduC Per l’illcfsa ragionai facerdote che non ha obligo alcuno , pigliando due 
elemofine da diuerfe perfone, alle quali fcparatamente s’obligó ai dir mclsa 

f icr l’anime de i lor parenti ; come è dire ; promife a Pietro di dir mcfsa per 
'anima di fuo padre, fi^aGiouanni l'epa ratamente per l’anima difuafo- 
rella , nonpuòconvnamefsa fodisfaie ad ambeduij perciochc quantun- 
que ambcduiriceucriano la portionc del flutto fodislàttorio corri Ipondcn- 
tc alla lor diuotionc, che fi chiama dell’opera dell’operante , come dicefii- 
monell’ottauo Auucrtim. Qjjiondimenofariano fraudati di quella portio- 
nc, che li tocca per l’opera operata , per ordinatione della Chicli, come 
fi difse poco di fopra , laqtial portionecialcun d’elfi hà intentione d’haucr- 
la tutta per fc: 6^ a quello mpdo fi diuidcria-,. Et feria affai maggior er- 
rore, s’egli s’obligò al primo, chelo richicfc, di darli la portionc fodif- 
fattoria , che a lui tocca , poi l’appJicafsc a vn’altro ; eccetto fc nel 
far la conucntione , non lì folser dette tutte quelle cofe, S>C fc ne fofscro 
contentati . 

ConduC. Onde pongo vn’altra conclufione : Se colui, che ricerca che fi dica la mef- 
fa per l’animc de i fuoi , & che dà l’eleniofina , sà che il faccrdote c obuga- 
to a dirla per vn’altro , può il facerdotc pigliai l’clcmofina , & fodisfaie con 
. - ' _ l’i freisa 
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Pitaffi m'cflTatperche in tal cafo fi fuppone , che quello che domanda la meli- 
la, fi contenta della portione checorrifponde alla Tua diuotione.comc lf 
dille nell’ottano Auuer.X. Ma fe chi doma da la india, non sà che il facerdotc 
ila obligato ad altri, glielo delie dio auuertire, 6 <^_notitìcarli il fuoobligo, & 
prometterli tanto del frutto del facrificio , quanto può; & s’egli (e ne conten 
ta, pigli l'elcmofina , altrimente non la pi"li. 

fcc vniuerfalmente , ogni volta , che il lacerdote è inuitato a celebrar per «t-ConduC 
altri , òC fia ò non fia obligato , le non vuole errare , deuc domandare a chi >4 
vuol la niella, & che lidi l’elcmofina , per chi egli vuole che fi dica la meda , ® 
fe per i viui , ò per i morti ; & fc la vuole pei i vini , fc per impetrare qual- (e f« nó ni 
che bene fpirituale ò temporale , per render grafie , per diuotione, per voto , ncl 
& firrrilr'jòfc per fodisfatrione de ifuoi peccati ò d’altri viui;acciochecgli fap 
pia ciò che hi da prometterei ciò che può , &in qual Memento gli habbi 
da applicare il làcrificio fecondo le cofe predette; altramente fempre errarà, 
come mi fono auifro.chc molti errano in quello. 

Nei fuochi,’ Otre l’elcmofineperdirlcmeirefonorenuc.fe le meficfaran- tt. Concivi, 
norifrrettedagli Ordinarij d’elfi Itiochi , òdai Prelati delle Religioni, il 
celebrante può pigliare per vna mellà da morti tante clemofine, quanto per 
i detti Superiori fcrà difpcnfato, & non più,& con vna mefsa fodisfarca tut- 
ti, & non può fitrqucllodi propria autorità;come di fopra fi dilfe ncll’ottauo 
Allertatila letr. Y. 

Et finalmente atiertifcano i fa ccrdori, che quella dottrina non fiaoccafio- u.Conduf. 
ne d’accrefcére l'aiiaritia a quelli, che fono delìderofi & auidi dell'clcmofme; Aumimo- 
iquali s’apprefcntanoapolla la mattina alle porte della Chi e fa , afpettando i 
fecolari , che vannoalla Chicli , per far vna buona raccolta d’clemofine , &■ ne x giorni 
pòi dicono vna mefsa per tutti . Perche quella non è la mia inrentionc ; ma 
infegno a quelli ch’eflcndofi preparati &difpo(li adir melTa.fc accadere, che 
fiano inuitati da vno ò da più , a celebrar per loro , che fappiano nfoluerfi , 
quello che polTono promettere fenza peccato, 8c quello che debbano furto . 
Aucrtifcanoanchein quelle conuentioni del dir meda, di don fitr perla mer- 
cede patti, ò conuentioni ilhcire.òdi non fare importune domande, òfimil 
cofcima più rollo domandino ò ricalano per elcmofina tutto quello , che di 
libera volontà fe li dà.accioche per dilgratia non cadelTero nella macchia di 
Simonia, ò almeno fàcdlero qualche brutto guadagno : percioche quelle co* 
fe fono condannare dal Sacro Concilio di Trento Selfioneia. nel decreto 
'De fcruandis, & euirandit tu celebrutione mtjf.trum.ln fede di che,io affermo 
hauer veduto alcuni ficeriioti’, che attendevano a quella auaritia , al fine del* 
la lorvitamoriieinellrcmanecefTìtà , permettendo coll iagiullitiadiDio., 
alqualcfia honorc& gloria nei fccoh de i fccoli. Amen_. 

Segue il Canone della Mejft. • 

F Atra rapplicarione del facrificio con l’oratione 'mentale a quei viui , de i 
quali fi è fatto memoria nel Memento predetto, feguendo il Canone fi fà 
la commetti catione (Jet fanti, per impetrar la bencdittionc ,&fi ftipplica , 
che Dio placatoTiceua Pubi adone . llchc fitto, fi proccdeallaconfacratione 
del Corpo & del fingue con le parole del Saluator , dicendo : Qui pridre 
qua*», &c. One il facerdore imitando Chinilo fàdue : cofe; premetteprima 
il meda dell’inllituuonc di quello facramcfttò , pigliando tl pane nelle lue 
man’, alzando gli occhi al cielo, & benedicendo la matcria;& poi proferifee 
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ii forma dc^to parole , con laqoale.fi fi elsa confacutione;. dcllaquale (5 J 
detto di (opra dilfufumetitc ; & però non accade a ripeterla. Fattala cpnfa- 
facratione, feguendo il fecondo filemio.che (igni fica l’afcplàandata di.Chri- 
fto ncll’hortOjdice il facerdotc.Z/We dr memorcs.Ouc fa tre cofe : Prima feu 
fa la fua prefontionc.con laqualecgli hi ardire d’olferire ilfacrificiodei doni 
riccuuti c dati ; fa memoria cofi della beata Pa(fionc,come della Rcfutrettia 
nc,& dcll'Afccnfioue di Giefu Cimilo; onde c.ffcrifcc l’hoftia pura,(àota,& 
immaculara , cioè la Sacra Eucarcftia;laquale fi dice hoftia.daHhollio , cioè 
dalla porta ; pcrciochc nel teftamento vecchio il (àcrificio s’offcriua inapzf 
alla porta del tabernacolo, lignificando l’oblationc di quella liofila cfscrlt 
fatta inanzi alla porta del Cielo,ilqualc cfsa ci aperfe, & in efso c’introdulTc . 
Onero fecondo i Gentili, fi dice hollia«£ bolle, cioè dal nemico: percioche 

S uando difsegnauano di combattere col nemico, faccuanoil facrificio, figni- 
cando, che quando Chri (lo era per combattere col nemico dclPhumanoge 
ncrc,offeri a Dio il fuo corpo &fangue:Nel proferire kqual parolefi li facci 
dote cinquecroci,perdcfignarc le cinque piaghe fatte a Cimilo in croce; tre 
dcllcqual croci fa prima fopra il corpo & fanguc infieme, lignificate per l’ho- 
ftia come io dilli, &^ducfcparatamentc, vna fopra il corpo , & l’altra fo* 
pra il fangue , perche il corpo Se fangue fi lignificano feparatamente con l’vl- 
time parole , àoèpanem finElum , <£• caliccm falutis perpetui : Se quelle due 
croci fi fanno fepararc , perche lignificano , clic l’anima Se il corpo di Orn- 
ilo furono feparate nella morto . Et quelli fegni Se parole predette,ancor- 
chc lignifichino cfsa confacr 3 tionc de pr^fenti , come fe non fofsc ancora 
compita Se perfetta : nondimeno fecondo Innocentio, Se dopo lui Alefsan- 
dro di Ales , nella quarta parte queftione 17. quelle parole non fi deueno ri- 
ferire al tempo , che fi profèrifcoqo.ma a quelPinftantc della confacratione , 
come lèall’Iiora fofsero proferite infieme con la forma.pcrcioche non fi pof- 
fono dire tutte inficine le cofe che fi fon (àtte,&chcli fanno. Indi per quel- 
le paiolo: Supra qui , ©r. domanda che l’oblatione Ila accetta a Dio, fe- 
condo clic li furono accetti 1 facritìci) de gli antichi padri, de 1 quali faenfi- 
cij ne nomina tre , perche nelle figure d’clfi fi ma ni fella più la verità di que- 
Ao facrificio, che ne gli altri; cioè nomina prima il facrificio d’Abrl, che 
rapprefenta la pallìonc dell’offerto : Secondo , il facrificio d’Abraham- , 
che lignifica la dignità dell’vnigcnito offerto : Terzo, il facrificio di Mcl- 
chifcdcch , clic dimoftra il rito Se la verità di quello mifterio . Et noto, 
che quella parola-. : Stetti , lignifica la fimilitudinc, «Se non l’egualità : pcr- 
ciochc quefto facrificio del fuo vnigenito figliuolo c incomparabilmente 
più accetto, che tutti gli altri facrificij inficino. Terzo dopò hauer doman- 
dato, che le cofe offerte fiano accette , ilfacerdote fupnlicheuoluiente pric- 
ga , che quelli che vanno alla (anta communione , habbino la participatio- 
nj della grana diurna , cioè l’effetto del facrificio . Quarto, con quelle pa- 
rdo , (JWcmcnto ttiam domine , drctu. s’efprime la domanda del refri- 
gerio & foffragio peri defunti , prima per alcuni in particolare , peri quali 
lì dice principalmente la mcfsa:poi generalmente per tutti quelli; che fi ripo- 
fanoinChrillo: Et fi foggionge , che ci hanno preceduti col fegno della fè- 
de : cioè hanno riccuuto nuercniementc 1 facramenti della fede ; Se fegue : 

Et dormono nel Tonno della pace , cioè Cono morti nella pace della confiden- 
za , fenza peccato mortale , Se in carità, & amici di Dio . Con Icqual paro- 
le ( fecondo Alberto) fi dimoftra , che fonine non fono «ftliitc nel purgato- 
rio da i demoni), perche con dii non haucriano il fonno della pace-.. 
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Soto nel quarto, dillintionc dccinianona,qucllione terza, articolo fecondo , 
oggionge vn’altra ragione; cioè, c’hauendo quell’animc combattuto co i de- 
moni; in quella vita , 6C hauutone vittoria , è conueniente , che Dio non 
permetta, che dopò quella vita & militia i vi ncitori lìano fottopolli a i vin- 
ti,acciochc liano cruciati da loro. Non c per tanto da credere , che l’anime 
predette lìano calligatc nel purgatorio con alcuno altro minillcrio , ma folo 
col fiioco , come inllrumento di Dio ; nelqual luoco , dice San Tomafo.fo- 
no'accompagnate da gli Angeli buoni . Et quantunque i demonij lìano prc- 
fenti a quei , che muorcno in carità , Stagli infidijno , fc potclfcro guada- 
gnar qualche cofa nell’vlcir dell’anima, come fpelTe volte lì è veduto; 6^, 
forfè li accompagnano lino al luogo della pena, della qual s’allegrano : 
nondimeno dopo l’vfcita dal corpo , non polTono più fperare da erte colà 
alcuna, perche fono fante partendoli in grana : perciochc dice Dauid nel 
trigefimofettimo Salmo: Non dare alle bcllicl’anime di quelli, che ti con- 
fettano: cioè, non le dare in potere dei demonij , che le tormentino , che 
fi chiamano bcllic__» . Qui. Ili hàda fare l'applicationc del làcrilìcio peri de- 
fonti col modo & ordine, che di fopradicelfimo , con la mente però , 8^ 
breuementc . Indi feguc : A elfi Signore li’quali cioè habbiamo fpecial- 
mente difegnati: & a tutti quelli che ripofano in Chrillo , cioè clic fo- 
no morti nella fede & confclfione , ò che fi ripofano dalle fatiche di quella 
vita-, . 

In quello luoco lì conuien trattare qualche cofa de i foffragij de i morti ; nel Memen 
rcfplicationcdcllaqual materia io giudico efler molto neceflàrja_> • Intorno mox * 
a cnceffaminaremo fei cofo . Prima , a quali anime giouino i foffragij fat- u * 
ti da i viui . Secondo , con quai foffragij fe le porta giouart-» . Terzo ,ji fof- 
fragn di quaiviui le giouino. Quarto, in chele giouino. Qmnto, fe det- 
ti foffragij giouano achi li fà. Sello vltimo, fe l’Indulgenze le gio- 
uino. 

Quanto al primo, hauendo prefuppolla la verità CathoIica,cioc che i fi f- . 
fragij de i viui , fatti per i morti li giouino : Ilchc conila per ragione , per , de 
l’auttorità della fcrittura facra &C de i Santi Padri , per il rito della Chic- ì vitti g OU V 
fa,8c finalmente per la confcrmationc de i Concili) : Dico, per ragione, per- "« ai moni, 
cioche la carità,chc è vn ligame, che vnifee i membri della Chi eia , non fo- 
lo fi ellendeai viui , ma anche ai morti , clic fono vfeiti di quella vita in ca- 
rità: perche dice San Paolo. La carità mai non cade: perche non fi finifee 
nè in quello mondo, nè in l’altro: Superò fà che l’operc dei viui lìano 
communi a i morti . Dico,perautorità della Sacra Scrittura : perche fi leg- 
ge nel fecondo de i Maccabei , che il fortilfimo Capitano Giuda Maccabeo 
mandò in GicrulalemaTarorationcpci i morti, &c. Dico, dei Santi Padri 
e per rito della Cliiefa: perche dice Santo Agoflino nel libro , de cura emenda 
prò mortuis ; Non è poca l’autorità della Chiefa vniuerfa , laquale fi vede in 
quella coiifuetudine,chc nelle preci del <àcerdotc,che fi fanno all’altare, hab- 
bia il fuo luoco etiandio la commemoratione peri morti. Santo Ambrofio 
dice fili elso nel libro fecondo, de obitu Thtodosij Imperatori s . Ilqual ri- 
to, dice San Dionilìo nel libro de Ecclclìallica Hicrarchia all’vltimo capi- 
tolo, che fu olferuato nella Gliela priniitiua_> . Anzi Damafccnodice in 
vn certo fermone , che i foffragij per i morti cominciarono da gli Apolloli . 

Et finalmente quello fi conferma dal Concilio di T rento nella Selfionc vige 
fimaquinta nel decreto del Purgatorio; hauendo dico prefuppolla quella 
verità i 

Si domanda 
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fc,Ii giouano . Nè fi douemo fermare inolio in quello, cfTcndoci la dcrermi- 
nationc del Sacro Conc.di Trento, eira-o di fopra . Ma quella allcuiationc 
s’intende ella quanto all’abbrcuiarc il tempo : ciocche chi e raobligatoa pa- 
tir nel purgatorio per dicci anni , fieli abbreuu detto tempo con ì’opere di 
pietà,<Sc col fjcnficio dell’altare t O pur fi allc2gerifcc Colo col rilartìirc la pe- 
na? cioc,checlii pacifico pena grande & intendi, efia fieli fàccia più leggiera. 

Se più debole per erte opere fiodisfiittorie? Certo fi può dire, che detti luffra- 
gij fanno l’vno Se l’altro;iiw il primo è più certo, confermato con alcune ri- 
uelationi.Ma fi dubita di quella particola, Olila nella feconda propofitione : 
cioè (foto) fie cioè quelli fotfragi) giuliano mio a quelli, clic fono in purgato- 
rjo:& però fi pone la terza propalinone. 

. La terza propofitione.I predetti l'otfiragij,per legge commune di Dio, non iroflVjgìiie 

S ioiunoa modo alcuno all’anime dannate , elle fono cruciate nell’inferno. ivml ^“2Ìu"» 
i pruoua ; perciochc la radice , fu laquale fi fonda il fioftragio , è la carità , andana* 
nella quale 1 membri viui di Ctirilloparticipano tra loro t beni (piritualiinu ti. 
quelli clfiendo vieni di vita lenza carità , fuori del corpo della Chiefà , Se in 
graueiniinicitia di Oio,non partono a moda alcuno elfiere aiutati dai foflfra- 
gij della Chicfia. Et fi conferma; perche fc fi poteffiero aiutare con alatn fof- 
fragio.ouero quello farebbe quinto alla pena del danno ; Se quello nò , per- 
che eflendo la pena del danno, l’erter prilli della vilume diuina, non fi puolc- 
uarc fe non con la vifione dell’crtenza ditti na, perche la priuatione fi leua con 
l’tllelfiohabito; quella vifionc poi è beatifica, alla quale non pofl'onoellì arri- 
uar imi, clfiendo perpetuamente elei u fi , & códen nati come nemici;adunque 
&c. Oucro quanto alla pena del fenfiai& nè anche con quello; perciochc efi- » 
ficndo la pena del l'enfio vna cofa arti. crina pofitiua,come il fuoco, & il verme, 
fono quelle cole eccrnc:ficcondoqu<-l detto del ìj.diS MatthcoiAndate ma- 
ledetti nel fuoco eterno; & Ifaia nell’vltimo,6c l’EccIcfiall.nell’i i.cap. 11 ìlio 
verme non morirà. Se il fino fuoco non fi fmorzarà.Però dice S.Ago(t. E an- 
cora tale nel male, che non fi può aiutare,vfcito ch’egli è di quella vita . On- 
de dice: Ancorché per i grandemente mali, non ci fia aiuto dopo morte, fono 
nondimeno qual fi l'uno confoia rioni de t vini . 

Si leuano alcuni contra quella conclufione,dicendo,che quella propofitio 
ne non è vmuetfàiméte vera;ma che s’intende de gli infedeli, cioè de i Genti 
li,& de i Giudei, Se de gli Heretici, 8e non de i Cliulliani fcpolti nella fede 
morta,cioè con peccato morule. Si muoueno quelli dall’anchorità di S. Ago 
ftin.citata di fopraiouc fanno quattro parti di quelli che muoreno;cioè fecó- 
do clic fono due forte d’huomini, clic muoreno in carità; che fono i grande- 
mente buoni ,cioò i Santi :& i mediocremenre buoni, cioè quelli che muore- 
no nell’amicitia di Dio.có qualche debito da fodisfarc peri peccati conunef- 
fi Se perdonatiicofi dicono^hcfonodiiefbried’huominireprobatijCliemuo 
reno lenza carità Se indifamicitiadi Dio; che fono i grandemente cattiui , 
che non hanno riceuuta la nollra fedc:& i mediocremente cattiui, come fo- 
no quellijC’hanno riccuuto la nollra fede, ma l’Iicbbcro informe. Dillingue- 
no pertanto il primo membro di S.Agoll.jn duiicioè intcndcno per i medio 
crenacntc buoni, quelli che difeendeno nt-I purgatorio:& peri mtdiocremé- 
ic cattiui intendalo i cattiui Chnlliani,che muoreno nella fède morta, 
vannoall’tnferno per l’inimicitia di Dio,& per i peccati morali : Et dicono, 
che quelli polTono crtere a iutati da i fuffragij della Chiefa , ch’aìmcno la lor 
penala più tolerabile: lIcheconfermanocoidcttideU’irtcIfoS.Agoftir.o, 
nel fermane de verbù slgujlah, che dieciQuelh poi,a chi giuuauo,o Ji gioua- 
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no in quefto,che fe li perdona pienamcntefilche fi riferifeea quel, che vanni 
inpurgatorio;ò certo, che la lor dannationefia più tolerabilerifchefiriferi- 
fee a quei che vanno nell’inferno; perche fc quefti non fòdero differenti da i 
f rimi, diria la lor purgationc, de non la lor danna tione.Di quella opinione# 
la Glcfi nelCan.T'rwpw. t ; qutfl x.Et perche non pedono negare, che l’ani- 
nie ritenute nell’inferno, non pedono mai di quello vfeire, non dfendonef- 
l’inferno redentione alcuna, & che fono cruciate col fuoco ererno,ilqual mal 
non fi tdinguejperò perfuadeno.che quello giouamentoli vale,non ad editi 
guere la pena, ma fulo ad alleggerirla, a quello modo. Se, per modo di dire, 
con vna clemofina fi letiarà la centefima parte della pena, la feconda elcmofi 
na ne leuarà altrattanta, non però tanta in quantità , ma tanta in proporrio- 
ne,cioc la centefima parte di quella che rimane: & coli fi delie dire della ter- 
za &c quarta clemofina, andando in infinito; onderimanerà fempre qualche 
parte della pena, di modo che non s’intende,chefinifca mai: Alcuni tra i qua 
li è ilPrepofitiuo, filofofàndo malamente , confermano quella ragione con 
Pedempio delle còfe naturali, cioè: Piglili vna linea, ò qualche quanto conri- 
nuo.fe li diuiderà in parti deirilledaquantità;Come,lciufinehora vn palme, 
indi vn’altro palmo, & poi vn’altro & vn’altro,vcnirà finalmente la diitifio- 
nea tal quantità, che non ci ferà più che diuidere:Mafe la diuifionefi farà in 
parti proportionali : cerne, leiiilì piima la metà di tutta la linea, indi la metà 
di quello che rimane, terzo la metà d i quello altro rimanente, & coli conti- 
nuando, remanerà fempre qualche coli» da diuidcre : perche c di ragionedtl 
continuo, l’tlfer diuifibile in infinito:perciochedata al continuo vna qual fi 
voglia piccolezza, rella ancor diuifibile:^ coli al propofito S. Tom. s’oppo- 
ne conila quella fàlfa opinione.nel 4-dtJle Scnt.dill^p.dicendojchc quella 
diuifìone proportionalenon fi conuicne coli alla quantità fpirituale,come 
alla materiale:ma concerto cheli conueniire, nefeguiriactiandio l’inconue 
niente, ch’elfa opinione fi sfòrza di fugire:cioè,chc con lunghezza di tempo 
fi potriano moltiplicare in guifa i fortragij , chea quello modo haucrìa fine 
id pena de ì dannati, contra il detto dcll’t uangelio ci tato di fopra.Si pruoua: 
Prima, perche non ci è ragione alcuna, che il fecondo furtragio.cioè la lecon 
daelemofina, fatta con eguale carità e mifura ,o la feconda meda detta con 
eguale diuotione, come la prima, non lcui altrattanto della pena più tolto fe- 
condo la quanti ti, che fecondo la proportioncjilche non pruouano.Secódo, 
perche l’edcmpio della quantità continua non correa lor propofito: Pcrcio- 
che quantunque il continuo, come è quanto, fia diuifibile in infinito, quello 
però s’intende in porcntia : perche fempre che fi è dato qualche quanto , ha 
ragione,chefiadiUÌfibile;mainattonóècosì:pcrciochefi pcruicnc avncer 
to minimo, che diuidendofi fi corrompcria di modo, che non feruiria l’iltef- 
fa fpecie, nè feria più fenfibile: doperò applicando a quello modo quella 
ragione alla quantità delle pene, ò non rimanerla pene alcuna, ò fe rimanef- 
fejaria tanto poca,che non fi fentiria: ilche faria contra l’autorità dell’Euan 
gelio fopra allegato.Si dice all’authorità di S.A gollino/u laqual fi fóndano, 
che quella diuilionenon è di quattro forte, c< no elfi dicono, ma di tre forte; 
pcrcioche per i mediocremente buoni , Se per ì mediocremente cattiui S. Ago 
ltino intende l’iftcrtà forte d’huominirtiquali, ancorché habbino peccato, de 
che però fi dicono mediocremente cattiui : nondimeno morirono in grafia 
de carità, & pcrquellofi dicono mediocremente buoni: ma perche moriro- 
no con peccati veniali , &col debito delle pene dei peccati mortali , alorri- 
mdli,non ancora fodisfatto; & però hanno bifogno de i folfragi;, che li po f. 
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•/briogibiiatcifccondoclic fi (rio cùncfcere dalfordirie delle parole di’S. Ago 
•ilino. Allaconfermatione fi dice>chc quelle (farole;ch't da diiiiatior.c.fiàpù 1 
tolerabilc,non$’intcndeno della dafinaiionc etcnia.ru di qli'al fi fia condi r» 
nattone,vfando la parola genera Jm ente, fecondo ih’vfanoi iuiifpiriii,iqiiali 
chiamano dannationc coli la pena data a tempo, come la pt-rCl-ma . Onde 
dice San Gregorio : Con quello ideilo fuoco fono poniti i (moni nel Pur- 
gatorio , che irci nell' infèrno ; ci è folo quella differenza , ch*i buoni 
fono purgati nel fuoco fodisfacendo , ÒQ_i rei fono ciuciati fatifparcndo; 
<K_fi conferma quella intcrprctatione con l'auttorità di Santo Agodino , 
perche elfo dice in vn'altroluoco : S’iofapcfii , clic mia madie folle nel- 
l’inferno , non pregarci più per lei , che per il dianolo v Come adunque 
per i mediocremente mali , vuole intendere i Chridiani 'dannati ? Biìb- 
igna pertanto dire , che peri grandemente mali , intende non foto i gen- 
ti li .Scagli altri infedeli , ma anche i Chridiani morti in peccato mortale, 
dice ruttilo Santo Agodino, nei libro ai. Scia, della città di Dio . Scia 
chiefa forte certa d'alcuni , clic villino , che fodero per andare al fuoco 
-eterno , non premria per loro , fiche intende de i cattiui Chridiani . L’i- 
fk-lfofiha i j.qucdionc l. Canone Qutbus . Quelli ai quali non fono dati 
«inicllì i peccati da i iuochi facri , cioè d.<H’orationi , ch’in edì fi fanno , non 
.^ipoflbno aiutar dopo morie-. . Ltqual parole non fi pclTono intendere de 
’gh infideli , perche elfi non fi fogliono fepelirc nc 1 Iuochi facii ; ina de i 
cattiui Chridiani . Gregorio 1 1. dice fidi-dò, 6^ piu chiaro fi ha nel Ca- 
none , Troobcuntibus . ncH’ifttflà qui filone. Nc è da marauigliatfidegli 
-authori di queda opinione-. , perche pongono la fake nella meda alrcna_.: 
Altri hanno altramente detto , peggio ; ciocche i foffragij de i viui 
giouano ai Chridiani defonti nella fede moria-. ; &cheanzifi potriano 
■moltiplicare talmente i foffragij , che fe li leuaria tutta la pena Ma per- 
che non podòno contradire all’Euangelio , che dice , la pena de i dannati 
edere eterna , s’infonniano, che quella pena fegliallegeiifcefinoalgioino 
del giudicio , & chcall'hora prefi c'haueranno di nuouo i lor corpi , ricade* 
ranno nell’rftcflc pcnc,& vi faranno perpetuamente crucciati , perche dopo 
il gtudicio nonci faranno piu foffragij. Confirmano quefia opinionecctì 
l’autcoritàdiSanGiouanniChrifoftomo, chedicc-. : Di due forti è la mi- 
fcricordu di Dio; cioè, la Liberante , & la Rilalfante; la Liberante c, quan- 
do libera perdonando in tutto, & vfa queda mifericordia nel Purgatorio : la 
Rilavante è , quando lafofpcndc a tempo , & queda via coi dannati , fe- 
condo quel detto del Salmo: Tutte le vie del Signore mifericordia & verità. 
Conira queda opinione fi domanda;qualeè la cagione, ch’vno liberato vna 
volta, cada di nuouo nell'idcfsa pena, e fia punito,potcheapprcfio Dio comò 
giudo giudice, quando vno fodiifa per vn'altro, Arche Dio accetta quella fo- 
dishittionCjChe poi lo punifehi delfidelfo peccato, feria cofa ingiuda, punir- 
lo dell’ificfso vn’altra volta, c ritornarlo nelle pencicome appa: c in quelli che 
fono in purgatorio : onde non hauendo fondamento quefia opinione , ne fi 
prcuando,c falla. Nè l’auttorità di Crifodo.no c a lor propofiio, perche non 
dice per quefto , che la mifericordia di Dio v’cftcndi a rilafsare le pene dei 
dannati, nè anche a tempo, dopo che fono condannati: perche quanto all’el- 
fentia dura femprc : ma fi dice , che Dio vfa mifericordia co i dannati, dan- 
dogli minor pena, di quella clic mentano i loro peccati: & C pcròcomrau- 
nenientefidice.cheDiopunifcccitrail condegno ,6 q ciò intende il Pro- 
feta nel Salmo auto . 


iyo Del Sacrificio della Meffa .J 

, Onde altri dirtero altramente con G uglicl- Altifiod.chc- la pena dei dati? 
nari ne fi leiu, nè (i fininuifce per i foffragij de i yiui, a modo alcuno, per te 
ragioni già detre.Ma fi dice, che i foffragij li giouano, in quanto per dii fono 
confortati , Se ingagliarditi a poter fop portare più legpictracntc quelle pene 
infernali , Se però fi dice.chcla lorda nnatione e più tolerabilc.Erdannor.cf- 
fempio.Quandoalcunocarico di qualche gran pefo s’indcbuhfcc & vie me- 
no per Ilracchezza in modo, che difficilmente porta quella fatica.fe le li get- 
ta acqua frefea nel vifo , le fuc forze fi confortano per quello rifrefeamento 
in gui!à,chc più leggiermente fopporta il pe forche J aggraua, lenza elve fi ai- 
feggerife*, ò fi di'carghijcpfì al p topo fi co i onde cfpongano còli quel parto 
dcll’Euàgclio di S. Luca, quando quel ricco domandò ad Abraham vna goc- 
ciad’acqua per refrigerarli. 

Ma contra quella opiniones’argnifcc!così.Sevn fcffr.'.gio dà cófortoin vn 
grado certo, di modo, che foftjene più Joggiermcnre la pcna,petrin ert'cr tan- 
ta la moltiplicatione dei foffragij, «Se perefii fi poma talmente confortale & 
^nejgliardii fi, clie’l dannato nòia (emiiiapiù a modo alcuno U. pena datali ; 
jlcne faria contra le predette authorità dclja Chiedi. Inoltre s’argmfcccoi*- 
na tutte le predette opinioni, & fi pruoua.che i fuffragi ] de i y.iui non gtoua 
no in modo alcuno ai danna ti. Prima perche il Padre Abraham, ilqu.tlccr* 
amico di Dio, Se pieno di carità , negò al ricco quella poca i cfugcraiionc* 
p ercioche per quello,ch’egli haucua fitto in vita, non era piu capace di fu lira 
.gio alcuno : che marauiglia è dunque, fe fi: Ji negano i foffragij de i viatori ì 
«Se però la Chiefa mai non ysò di pregate per quelli tali, purché làppia cerco, 
che fiano dannari;anzi li nega- anche la fepoliuracccJcfidlfica, quando cono- 
fcc,chefi.ino morti fenza coniritionc.Secondo,pcrchctra i giudi «Se i danna* 
fi ci è fermato c riabilito vn gran Chaos, cioè vu’infinita distanza d i meriti, 
di modo cn’vno non può palfar ouc è l’altro: cioc.Vno non può giullare l'al- 
tro co i loffragij :pcrcne fono nel termine.Ondedice S.Ainbrofio.E ferma- 
to vn gran Chaos tra il ricco Se il poucro, perche dopo morte non fi pollóni» 
imitarci meriti. . 

Ma alcuni fi sforzano di prouar l’oppqfito, per alcune cofe oca»tfe: perche 
fi legge nelle vite de i S.Padri, di S. Maccario, elle haticndo trottato vn capo 
Jiumano per flrada.volfe fi pere di chi età fiato; fece orationc, & erto nfpofe 
alle fuedimandc, ch’egli fu d'vn certo ficere|0tcgeiuilc,& ch’era dannato , 
ma che potria cifTerc aiutato dalle file orationi. Jtem narra Gì munì li Dauu- 
fccno,che San Gregorio pregò per T raiano Impcratorfc gentile : ilqualc vdl 
vna voce,chcdirtc: lohoafcoltatob tua vocc,& peidonoaTraiano.Di che 
n’crcfhmonio il Lcuante & il Ponente-. . Et da queflo hebbe origine nell* 
Chiedili dirli le inerte di S.Gregorio,il qual fu di tato inerito appretta Dio, 
che con le fuc orationi liberò vn’anima dall’Inferno, onde molto maggior» 
mente dal purgatorio. 

A che firifponde.Etprima quanto al fattodi San Maccario, che quel gio* 
liamcntonon fù quantoallo alleggerir la penajma fido a quello (corneali fi 
dicci che orando lui, fi concedeua a lui Se a gli altri, che fi potcfl'ero vederein 
quello ofairo fuoco : & perciò haucua qualche allegrezza accidentale , non 
vera , ina fintali ica , ficomc fi dice , che i demoni) hanno qualche folazzo, 
quando tirano l’huomo a peccare , & molto.più quando lo ftrafcinanoal- 
l’inierno;nc perciò fi deuq dire, che la lor pena fi fmimufca . Quanto al lit- 
io di Tmiano„,/T può che. fu nuocatofllfi vita nel flato de i via- 
tori,acciochc porcile confi giuri. gratia,dc indi ottenere fi perdono, & laro- 
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Jtl3fionèdeù^>ec'càti,&: confegucn temente fi falliti fll: Oi.de non fi.'» confina*- 
fopeipcttàineute nell’inferno, ma a jcnipo, perle cagioni dette di fbpra.pcil 
léquali fi prcuedqua, clic fària rmocaco alla vita per le preghibde di S-Grcgi— 
noicumec occorù» a molli altri, che furono rifiticitati miraa,lofaineiucd.t| 
rjnfirrnojcfrendoidolatritcome appare rulla vita di S. Paolo, & diSam’Agno 
li-, clic rclUfcKaroiiQ dui gioucnctti pagani, che ritornati in vita/ubiio fi con 
iterarono. Onero, fc fi dice, che Tanimadt Traiano fù fempIiCcmemc nuoca 
U vlilf tnfeniotqncfto fu.pcr alleluia potenza di Die: ma quanto alla poten- 
za ordinaria, fecondo le leggi communi di Dio, li legge nella Chiefatche nel 
l’iafcrnu non è rodendoti* .alcuna. Però nelfuno fi confidi, operando nule, 
dilémirfc.git>iiatnento alcuno nell’Inferno. • 

La quatta & vliuria propolirionc(pcr dar fine a quella prima queftione.) 

I fòflragij delia Chic fa non gioiamo a i fitnciulli , che morene fenza botici» U id» » > oV 
mo,òc clic fonoConlìiati nel limborPcrcioché quantunque non lìano dàlia- “o 1 

n peri lor fatti propri; caxtiui , per i quali fi portino chiamare grandemente 
mali: nondimeno perche fono lenza fede, &'ncmici di Dio, elfendo nati fi- 
gliuoli dell’Ira, nè mai lìano flati incorporati per la carità nel corpo miftica 
diChiifto,communicat,dofi tra noi i beni fpirituali pi. r la fede, Se per la cari 
qk,non ne fono erti partecipi . OndclaCliiefa none lolita mai di pregar per 
loro ;& ancorché pare, cheallc volte preghi pciTanimedciChuiliani.cliq 
fono nell'inferno; quello atiu iene, perche non fi là di certo il lor liatO;pcrcha 
le fi fapcife.iion pregar ia mai per erte: fecondo che dille Sant’Agoll.oue di fa 
pra.Er quello balli quanto all.rpi ima qucfliornc. CVàtoaU-i feconda quellia 
nc, fi domanda,con qùai loffragi; fi polli giotiarc ail’anime predette; & qual 
di detti fofFragij le gioui piii.Quanttfa£primodiceSant’Agoll.nellib. de cu - || U |Y 

ra agenda prò tnortuts,ikl\ ha i ; .quj.fl. i.Ca/i. h'on aftimemus. Non ci penila tUJr»muic. 
mo, che pervenga à quei moni , peri quali ci pigliamo cura , fe non quello 
che folcnncmcntc por elfi preghiamo co i fieri bei) deH’alrare,ò dell’orario» 
ni,o dell’cicmofinc.Oue tocca tre cofc, cioè il làcnficio della inerti, l’oratio- 
nc^cl’clemofina. Ma San Gregorio, fcriuendoa Bonifitao Vtfcouo,come 
fi ha nel Ca n-titiimd, ndl’iflerta quell, a quelle treaggiungcancheil digiti- 
no.l’cr intelligenza delle qual cofc è da notare, fecondo eh’infegna S.Toiu. 
neI4.dcllefcnt.dift.4j qucll.d.art.i. chei fofFragij de i vini per duccofegio- 
uano a i morti: cioè,&T quanto iviui fono vaiti co i morti col vincolo della 
carirà,comc fi c dctto,& li dirigerla qual cari;à communicano tra loro;& • • .ri» 
quanto l’intentionc dei viui sindrizza a 1 morti-. Di olii è, che tutte l’opere 
morali fatte in carità con intcntione.che fi portino indiizzarea i morti,qua *' 1 

fi fatte in pei fona loro,con animo di giouarli ji giouano facendoli . Et i pri- 
mi tre di quelli fofFragij hanno propriamente & per lor natura di poter gio- 
uareai morti: Perciochcéflendoilfaciificio dell’altare vincolo di carità, Se 
faciamcn to dcll’vnione della Chiclaj che contiene Chrifto,nclquale tutta la 
Chiefi fi confolida , come i membri nel capo, non folo quelli che viueno in 
quello fecclo in carità , ma anche quelli, che fono i n purgatorio fi^in cielo 
(Se però rhollia fàcra fi diuide In tre parti, prima chc’l facerdotc fi communi 
chi) meritamente tiene la ragione di fufflagio: Ereuandiol’ekmofinas’ap-. 
partiene alla carità.come a fuo cfFeuo,perciochc è il principale effetto d’erta, 
rifguardando il prolfimo:onde gioua affai a i morti: Ma l’oratione, quanto al 
lalua ragione riguarda l’intennonc; perche non nfguarda follmente chi a. 
ra, come fanno l’altre opere buone, ma anche quello per chi prega, alquale 
fi nduzza l’intcntionc : oudtfnon folo gioua a, i viui, quanto aU’unpetrarc , 
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ma anche a i morti, quanto al fodisfàrc,pigliando forza dall’ordinationedcf 
la Chicfa, ancorché da fé non fia opera penale, fecondo che richiede la fodif 
fattionc.Ma il digiuno non appartenendo da fc alla carità; perche la carirà è 
propriamente verfoaltri,& ìldigiuno verfo chi digiuna , che affligge il fuo 
corpo, per quello Sant’Agoll.non Io pofé tra i foffragij dei morti: Nondime 
no effondo opera penale afflictiua del corpo , ha di fua ragione, che fia fodif- 
fattorio : ilquale potendoli pigliare per carità come opera penale fodisfàcto- 
ria , offerta a Dio con l’intentionc per i defonti , Ltquale fi può indrizzare a 
elfi defonti coli per la carità come per l’intentionc, con vna ragione peròe- 
ftrinfcca , però il beato Greg.lòpofc tra i foffragipT urte falere opere buone 
fi polTono poi ridurre a quelle ; Icquali fc fi fanno in carità,d^s’indrizzatu> 
con l’intcntione a i defonu , per l’applicatianc a quelle fi poilòno applicare 
. ai defon tu Si riducano al f ieri tìcio della ineflal’ciblauoni, le candele, foglio, 

ici iu ie'c/i5 l’incenfo,& tutte l'altrc cofc offerte per i morti, pertinenti al culto di Dio, Se 
tuie. all’aiTiniinillrationcdi tanto facrifido . Di qui c , checvn’vlànzain alcun» 
luochi di porre i cerei fu le fcpolcurc de t morti il giorno della commemora- 
rionedi tutti i defonti, & incorno al corpo del morto il giorno della fua depo 
licione: ilqtial coflume c antichi (fimo. OndcdiccDaimfccnonel fcrmone 
de morienttbus. E conuenicnte olferirfi cerei, oglio. Se fimil cofc peri morti ; 
perche fono vn fomento del lume, ch’arde inanzi al facrifido & al fàcramea 
tu dell’altare: pcrcioche mentreardeno i cerei inanzi ali’alure,alla bara, «L 
alla (cpokuta,in perfona dei defonti.confeifano Girillo vero lumc,& la fua 
fcde.AII’orauojid fi riducono i Salmi,l’orationi,Ic preci, l’offido de i moro , 
lequal cofe fono attiflìmea quello pei inflitucionc della Chicli, la moltitudi 
ne de i Chierici Se de i Religiofi,iqui|i con mente pia mandanopred a Dio 
in perfona deldefonto.AII’clenipfina fi riducono tutte l’opcredella mifericor 
dia corporali Se fpirituah. Si riduconoal digiuno tutte l’opere penali, coqic 
fono l’afflictioni.macerationi .difciplinc,percgrinaggi,fi^~fimiii. Etanchea 
tutte tre lepredette cofe fi riduce l’officio della fcpoltura dei morti, ilquale è 
vede coli ai viui torneai morti.E vtileai viui,pcrchc con quello offici o,che 
fanno per i morti,&: confortano la fede della refurrctrionc,ct dimollrano l’af 
fato della carità verfo i fedeli. E anche vtileai defontì , perche per occafio- 
ne di tali offici; pregamo per loro . Nclqualc officio fi confiderano tre cofc : 

cioè l’officio di lcpeiire’i corpi, le pompe funerali, il rito dell’cflcquie^ . 

Si ledi il fé* Quanto al primo, fu fcmprccofalodeiioleil (cpcjirei corpi dei fedeli, ma 
p«i te i cut* qou l’abbrufciarli a vfanza.de i gentih,liqnah non fapcuano cofa alcuna dcl- 
gi motu. la rcfurrcttioac,6c^_jdell’iminortalirà dell’anima. Et però Tobia l’effcrcitò, 

fpcrando nella vita futura: Scaltri Padri dcH’andca legge, come Abra- 
ham , ilquale comprò vn campo, ouc volfceffer fepolco : Et Giofcffcmo- 
rcndoin Egitto,pregò 1 fratelli, ch’ai tempo della lor vifita, cioè quando Dio 
Ji cauarebbe delia fcruitù d’Egitto , per condurli nella terra di promiffione, 
douelfcro portar feco 1 Tuoi olii , e li poneficro nel fepolcro dei lor Padri. 
Et fece queflo, perch’egli preuedeua in fpirito,chc’l Mctfia doucua iui refi»- 
fintai c, 6^ che molti refufeitariano con elfo , tra i quali forfi potrebbe efli> 
re anch’egli . llche offeruano anche i Girifliani , fcpelcndo i corpi de i lor 
cari nej luochi (acri; non che efli luochi in fc confiderai! artduumentc.dia- 
no cofa alcuna al defunto : ma per conto della diuotione de i 'Viui , liquali 
hanno occafionc di pregar per loro , vedendole lor fcpolturc . Onde dice S. 
Agoft.nc l hb .decurA *£<tula prò mortuù. I fcpclthri fi chiamano monumen 
ti, perche ammomfoono la incmc,aoè cccuauoi viui, a pregare iui per 1 do- 
ini (onci 
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fon ti.Partìcipano anche erti defonti de i roffrngij & orarioni; che fi fanno in 
tal luoco - Se non haucriano alaina di dette caie, fc non follerò fepolri in tal 
fuoco fac’ro. Ma non pero fi deue crederebbe fc li gioui in detti luochi fé fo- 
no morti in peccato mortalc;come habbiamo detto di fopra,& come dice Sr 
A gotti no oue di loppa; Sq/i ha nel Czn.Cum gratùa-Sc ndCan.A'a» tfhtne- 
whs.1 jlqueftvi; Ma percbe. non 1 potemo difeernenr qnai fiano tali , bilògna 
far quefto fcruitlo a rutti t battczzati.Quàtoal fecondo, cioè alle pompe fune fT *** ft “« 
rali.comc fono le vedi negre, Scaltri ornamentile cantdene& lamenti, i grà “ ff 

-di apparati ,& la fuperfluità de i luminari, Secate fimili , niente gionano a i 
mortiima più torto fono confolarioni de i viui, come etto dice, che aiuto de 
«lotti; Et l'iftefso fi tficcdcHc lépolture prtttiofe^perciochefelafcpolmra pre 
tiofa gioiurte in qualche cofa all’empio , lai vale ò nettimi noccrebbeal pio. 

Et quamunq; il pianto-moderato non fia.cótrarioalla rdigioneChriftiatiaj 
anzi più torto lodeuolc , portando elfoquakhòvtiltrà nel generare wnaccrf 
ta Compattino*: , eccitando! frdclij all'opere della mifericordia,& clfor- 
«ndo i nini a pcnfAtealia mortejtfbndmrotìoilpianti fiiperfiui.i gndori, SQj 
l’eccettìue tri Itit ie , fono molto biafmate •; perè he forjrcno clic qucftt chele 
&n no, fono troppo carnali:Onde 5 . Paolo nel t.dc t Tclàlon.non prohibifce 
fempl icemen te, ciuf non ci dogliamo alquanto , i«a vieta l’ectrclliuo dolore , 
come fanno le geniche non hanno fpcranza. EtSan Giouanni Chnfofto* 

«io dicea quefto propoliro: L’cccertòde i lamenti ,ó è di quelli clic non han- 
no fpcranza certa della refurrcttionc.ò di quelli, che ftimano più quella vita, 
che non fanno quella perpetua. iiritodet- 

Quanto al terzo, cioè al rito dcll’ertequic, perche in erto s’includeno tutte l’elcqaie. 
de predette cofc,pcrò l’crtcquie , che fi fanno per i fedeli defonti fono molto 
'cómend ibili,pcrcioclie iui cprimieraméte il facrificio della metta, ouc s’vfii 
di fcpclirc i morti 'con la metta da morti cantataci è ilcócorfodi molti chic 
Ttci & Rcligiofi,chc pregano &: dicono falmi p l’anima del defonto; ci fono 
i luminari, l’inccnfo, l’obìationi;ci fono l’clemofineodi pane, odi vino, o di 
danari, che fi da no ai minirtri della chiefaperil lorviuere;liquali tutti fono 
offici) religiofi,& molto vtih ai dcfonfi;cccctrooiici vani eccelfi.che fi fan 
no più per vanagloria,che per religione, col fumo delia fuperbia ofeurano la 
religione. Gli altri facramenti non s’appartengono ai morti , non hauendo 
etti infcla ragione del foffragio; perche gli clfctti, ch’etti fan no, giouanofo- 
foa chi li piglia, ne fi pottono ad altri applicare. iS 

Quanto alla fecóda parte della q<tione;cioè,quai dei detti foffragij gioua d ’l l j JC ' ,fic f Ì 0 
no puTjfi dice, ch’il facrificio della metta tiene il primo luoco tra tutti 1 /offra urne «"pi,* 
gij.Et quefta fentenza è cotnmune:& fi prona: Percioche quello più gioua a pio inoro u« 
i defonti, in che fi trouanopiu forted’aiuti ; il facrificio della Metti 
è talejpcrche in etto c la ragione della carità, dicendoli egli facramcnto d’v- 
nione.St^ vincolo diCamà,nelquales’vnifcetiutalachicfa;E inertòlara- 
gione della fupplicationc,per Jaqualc fi drizza l’intcntionc coli a i morti co- 
me a i viut.non folo pei l’applicationc della cofa offerta, ma anco per l’indriz 
zodelleorationi.che fi fanno nella metta, &C ciò non folo perJ’intétioncdcl 
miniftro.ma anche della chiefa vninerfale,chc inftuui, che nella mettali là 
tcfse commemoratione de i monijE anche in etto la ragione del merito, per 
che non c opera alcuna.nclla chiefa più meritoria della grafia , della gloria, 

& della remifiione della pena Se della colpa.di quefto facrificio , pche ha da 
•fc.che fia fodisfàttorio p i viui.óc per i morti; pcioche fecódo che fi chiama 
-fàcrainemo p l’infiifionc della graticoli fi chiama faaifiuo,p la remittìone 
Parte Quarta. N dei 
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«le i pectori ,& pfcr la fodisfotrione dclk pene. lnolrre non èotirione alcun* 
tantopriuiIcgiata,qiianroèlameira: cofi perche fu ìnllituitada Cimilo qui 
toallecofeciTentiali, come perche è (lata (àpicntidìmamcnte ordinata dalla 
Chicfa qiiacoaJrorarioni,a)ia cercmoniè,& ali-altre cofc,ch’in e(Ta fi fanno . 
Et però deuedTefecatuoil focerdoredi non aggiùgere cofa alcuna nella mef 
fa, che non fia (lata polla dalla Chiefa;nclrninut(ca di quello, che da cfla è (la 
s- ' v toordinato.S.Gregorio nel 4 ltb.de 1 Dialoghi, con molti clfcmpij proual'cf 
fìcaciadella meda nel fouuenircai defunti . 

Si domanda qui , che fia meglio per i defonti , ò dirla meda da morto , 
ò dir quella della domenica , ò di qualche Santo . Si rifponde, che nella 
meda fi deueno confiderà re due cofe , cioè il (àcrificio l'oratione; quan- 

toal facrificio, che èia Principal cola, che fia nella meda, tutte le mede fono 
d’egual valore per i defunti : ma quanto all’oratione, edendoefle ordinate 
per eccitare la deuotionc di chi prega, & fiano elfi ò immediati, ò mediati, 
quelle più giouano a i defonti , che partonfcòno maggior diuotione , dq^ 
che eccitano più la mente del l'offerente, flq^ che piè muoueno rintcnuon* 
verfo quelli, per i quali fi celebra., •. Ma perche nella meda da morto, l’ora- 
tioni & l’altre cofe , che vi fi dicono , cfplieano più la miferiadci defònti> 
che fono in purgatorio, fiq^ il loro aiuto, pèr lequai cole l’animo fi muotit 
più a compadrone delle dette anime, &C a pregare più feruentemente Dio 
per effe, però di fuo genere, & da le, la meda da morto gioua più a i defunti, 
qhe non fanno l'altre. Potria alle volte per accidente vn’al tra meda di qual- 
che Santo giouar più, quando cioè la diuorione particolare più inienfaimn- 
tes’indrizza a tal Santo , per diuotione che in lui fi ha , che preghi in patti- 
colare per 'l’anima di quel defonto. Da quedo viene, che 1 teflatori eleggo- 
no la lepolrura in qualche capclla di qualche Santo 8C mi 01 dinaro eie 
fi celebri , per -.la diuotione , clic gli hanno ,acciochc preghi per loro. 
L’orationc , quantunque in fe fia più degna dell’clemcfina , perche più im- 
mediatamente s’indrizza a Dio, 6q^_ è placatiua,& ini pctratiua : nondime- 
no per la ragione, con laqualegioua agli altri, e(fa demofina (cheè folletia- 
tioncdei miferi) quanto al lòdisforc tiene il fecondo luoco trai (offragli; 
pcrciochc elfo è principale fra le opere della carità, che riguardano il proffi- 
mo: ma quanto all’indnzzare ad altri conl’mtcntione, l'orationc tiene il fe- 
condo luoco. Vltimaraenre fi mette il digiuno, per quella ragione edrinftea, 
che diflì di fopra:S^ cofi ddl'altrc cofe, che a quelle fi riducono . Et quello 

«v : baili della fecond i quedionc. 

» 

La terz.a qudlionc fi tralafcià per la fua di ff, culti, vtggaft nel Latin*. 

• ■ - Quantoalla quarta queftione, cioè in che giouino i predetti foffragijaet 
A che gioui- fidetomi: Per dichiararionc di quello , è d’auuertirc, come diccflcniodi 
noi u,ftr«Eij fopra nella queftione del valor della meda , che il valor del foffragio fatto 
» > mot u. incarità, èdi dueforri. V no fi chiama cfscntiale, il quale confillc in qual- 

che grado di beatitudine, cioè della bilione di Dio, 6^ a quello modo 
ogni anione fotta in carità , fi dice meritoria della vita eterna per patto 
dittino ; Superò n’acqnida il nome di premio , Sq^di mercedo- L’altro 
fi dice accidentale , il qual è qualche bene temporale; Et a quello modo la 
predetta anione lì dice imperatoria, la quale non fi deuc fe non de cottgni*i 
ouero è etiandio ciualche bene fpiritualc,manon d’effentia della Beauty 
dine , & quello fi chiama allegrezza accidentale, che fi ha del bene del prof- 
fimo: Et olirà le predette cofc, ci c anche k reminone della pena del purgar 
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torlo : & a quello modo fi dice arcione fatisfattoria, il qual effètto certirudi'* 
nalmentc fi hà , come premio eficntiale_* . Standoqucllo, dicotre cofe_». 
Prima , che i foffragij deviuinon giouanoa i morti in mutar ftato, come fi 
dille nella prima qudlione . Secondariamente che cfTendofi prouato di fo- 
pra, che i foffragij de viui giouano folo a quelli, che fono in purgatorio, noli 
gli giouano ncll’accrefcerh la gratia , ne la gloria; perciochc fe coli luffe , nc 
?cguiria,che quell’anime per noftro mezzo acquiffaffèronuouo merito, il 
elicè fai io: Pc rciochc niunopuò meritar p vn’alrro il premio effóndale, clic 
è la gloria del Paradifo.de la beatitudine; perche fi dà, fecondo i proprij me- 
riti , fecondo quel detto del Salmo : Renderai a ciafcuno fecondo le lueo- 
pcrc.Et l’Apocal.nel capitolo 14. Perciochel'opcrc loro li feguono. Et Pau- 
lo nella prima de Corimbi al quarto capo dice : Ciafcuno riceuerà la pro- 
pria mercede, fecondo che fi farà affaticato. Tutti quelli parlano del pre- 
mio elfenuale, il quale è la beatiuidi nc.&T il fu o accrcfciraento . Ma vaglio- 
no bene li predetti fiffragij a i defunti 1 n farli preda erta beatitudine , cioè a 
fodisfirc per elfi : Pcrcioctte cficudofi partiti di quella vita col debito della 
pena, per lecolperimelfe, non pollano entrare nella beatitudine, fc non pa- 
gatala pena , perche la pena repugna alla beatitudine, nè detta penali può 
rilèruarc dopò hauuto la beatitudine, perche hauura clic l'hanno, non ri- 
mane cofa alcuna da pagare , per elfer clfa eterna , mai non mancai : 
Adunque bifogna pagar detta pena prima , che s’entri iu Paradifo: Et que- 
llo pagamento fi fa peri ll>ftr.igi|,che per loro fi tanno, coni quali fi pagadet 
ta pena , come fi difle di fopra_> : Adunque i foffragij accelerano la beatitu- 
dine fatisfacendo per loro, ò in tutto, ò in parte-» . Nondimeno , fc i predet- 
ti foffragij fi fanno per ordine della Gitela vmuerfale , che indrizza l’i 11 ten- 
done a tutti i fedeli , clic fono in purgatorio , tutti egualmente partici pano 
di quei fuffragij : Mafcfi tanno da perfone prillate indrizzandofincentio- 
nc, a qualche particolare defunto ; allhora per conto di fatisfattione gioua- 
no a colui per chi fi fan no,e quello per l’opera dell’operante: Perche quanto 
all’opera operata.cioè quanto al inerito della Chicfa, che ordina, chein cia- 
fcutiofacritìcio fi facci memoria di tutti i defunti , falere anime participano 
qualche cofa di quel fotfragio, per conto della carità , nella quale fi fondano 
i foffragij . Nondimeno giouano più ( fempliccmcnte parlando ) a quel-- 
Jo per chi particolarmente lì fanno: Et dica quel che gli piace il Prcpofitiuo. 
Quarto , dico , che giouano a tutti egualmente a vn certo modo, cioè per v • 
na certa confequenza .quanto al gaudio accidentale: Perciochc effendofi 
per beatificare tutte Pani me,che fono in purgatorio.non folos’allegranodel 
La loro propria cfsential beatitudine, che afpettano.maaoche de i beni dei. 
prolfimi , che ottengono detta beatitudine. Onde tutte {‘anime, che fono in 
purgatorio, hanno vna cerca a!!egrezzn,quando conofconn,che quaicheani- 
ma efee di quelle pene,ò in tutto, ò in partc.per i foffragij de viui, per la con- 
folacione , che nceucno, che fi faccino detti foffragij . Et in quello fi verifica 
ri detto del Prepoficiuo,chcdice,chc’lfoffragio fatto per vno non gioua più 
a quello, che a tutti gli altri, che fono nelle carcere; perche quella conlolatio- 
ne, c’hanno l’anime predette del ben del profilino, cioè deÙ’efscr elso libera- 
to dalla pena, è vn cerco confòrto di chi pacifce , il qual quali fulpende la (ua 
jiena,ò la fa fen tir manco: Secondo quel detto del Filofofo nel 7.dcll’Euca .. 
La dclcttanonedi qual fi voglia cofa , fminilifcc la trillitia , che li hà: Ilche 
jaaturalmeiHeauuicnc a tutte fallirne predette , fecondo che’l lume naturale 
j N » opera 
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opera egiulmcftteLillumijiando d’ogniintornotMalafbdisfàfrionc, tbes'on 
dina perii pagamento della pena, non sfindrizza naturalmente a tutti che ne- 
hanno bifogno , che gioui egualmente a tutti f, ma fi porta per l’inrcntioiicdi 
colui,che rindrizza,&: applica, come fi è detto di fopra : Et però refsépiudcl 1 
lume indulto dal Prepofiuuo.non vale inquanto a qucfla pane , Se confcgucn 
temente è falfa l’opinione , ch’egli tiene , cioè , chc’l foffragio fatto per vno 
gioui egualmente a tutti, per conto di fatisfartionc. 

1 1 . Quanto alla quinta queflione , nella qual fi cerca, fe i foffragij , che fi fàn- 
6*11* /i moì* n o peri morti, giouino a colui, cheli fà : Si rifponde breuementc. Et prima 
*■ giouino a a fua maggior intelligenza foppongo la dillintionc fatta nella precedete que 
colui che li filone, cioè che’l premio cornfpondentea ciafcuna buona attionc fatta in ca 
riti, è di due forte, cioè cfientiale & accidentale , onde l’ifiefia atuonc fi dice 
meritoria, e fatisfàttoria_. . Secondo dico , che l’attore del foffraggio peri 
dcfbnti , ò è egli il principale , cioè fi muoue per Tua deiiotionccon'Vn cer- 
to afFettodi carità a fari foffragij peri morti: Ouero c initrumcnto d’al- 
tri, cioè fi muoue , come effecutorcdel tefiamento , ò della volontà di vn’al- 
tro, che domanda, ò inftituifce i foffragij . PremcfFc quelle cofe, dico quan- 
to al primo. I foffragij, che fi fanno in carità dall’attore, che li muoue vo- 
lontariamente a farli per 1 morti con affetto di carità , quanto al premio of- 
fendale, chcglicorii(ponde„vaglionoall’irteffoattore,6^non al morto , 
Ma quanto al merito fatisfàttorio, che corrifponde a quel bene, coli per l’o- 
pera dell’operante, come per l’opera operata , tutto è per il defbnto , per l’ap- 
plicadonc dell’intentioco : Et quello appare, per quello, che fi è detto nel- 
la precedente quefiionc, 8^ di fopra nella queftione del valor della mcfTa_>c 
Ma qui s’infta, prima che io vadi all'altro membro : Se egli vale tanto all'ar- 
torc, quanto al premio cffcntiale , quando egli fà quel bene per vn defonh/» 
quanto s’cgli lo faccffe per fc fo!o:A clic rifpondo molte coft-« . Prima , che 
nclfuna arcione meritoria' è manco meritoria, pcrefl'crcdandio fatisfmo- 
ria; altramente ne fegmria, elici pij religioli, 8^ ì Santi Padri, li quali ogni 
giorno s’affaticano in far bene , per riccucr maggior gloria , fanano troppo, 
puniti in puigatorio ; perciochc hauendo Tempre mtencionedi meritare, fe 
per quello non firisfàcelfero etiandio per le pene , a che fono debiti, tutte 
quelle pene fegli riferbanano a pagarli in purgatorio; 8^ ali’incontro, fc 
i pij Rdigiofi, Àc huomini pieni di carità , quando orano per i defonri enofi- 
li da afferro caritatcuole, fc con quello non acquifiaffero qualche premio 
beatifico per fe Udii ,fariano fraudati del miglior bene , per il quale fi fon 
fatti Rdigiofi, percioche la priuattonc di quel grado di gloria , corrifpon- 
• dente a quel bene, auanza di gran lunga quanto al danno, qual fi 'Veglia 

pena temporale.; : Onde linano fraudati della loro intcmione_» : li- 
die non fi deue nè anche imaginart-» : Et però dico fecondanamcntc , 

che tanto premio eterno fi deue all’atuone meritoria , 6^ inficine fatili 

fattoria quanto fc li deuetebbe fe non fitffe anche. f.itisfattotia_. : Et però 
l’attore del foffragio guadagna tanto premio cffcntiale quando fatisfa per 
fe, ò per altro, ò"viuo , ó morto; quanto guadagnenafe non intirizzai^ 
fc quelle arcioni a far is fare; come, o perche non ha bifogno di fàtisfàttio- 
nc,o perche haucfsc folo intentionc di fare'foiamcnte perii premio dfen fia- 
le . Terzo dico, che alle volte l’attore guadagna maggior grado di gloria, 
quando fà qualche opera di foffragio per l’anima di alcuno, che non guada- 
gnerà , fc lo facelli lolo per le lidio ; pera oche con quanu maggior carità 
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•gTTIi mtióile a Orbene ad altri, con tarwomaggior grado di gratta, 8 c di glo- 
ria corrifpondenre a quel bene, farà premiato . Ma è chiaro che quando rat- 1 
toro fi muouc con vn certo intenfo affetto di carità, Se di pietà verfo i defon- 
ti a far i foffragij per loro opera con maggior feruor di carità, che fe perle fo- 
le pregaffe , pcrciochc la caricà non cerca le fut cole , ma quelle de gl’altri , 
adunque riporterà per fe maggior volici <U quel fuffragio fatto pei altri • 
Onde ruieuo'norìprendere,comeftoUi,&ignoranti,qudJi che per timore, 
dirgli fia fruimmo il proprio premio efTentiale,li ritirano dafar foffragij per 
il proilìmoX^uarto dico,dic quanto al premio accidentale, cioè fatisfatcorio 
potria giouare all’attore, ò direttamente, ò indirettamente: Direttamente no 
gioiu alfattoee quando quello, per chi fi fà,ne[hà di bifogno; eccetto fé quel- 
lo, per chili fa il foffragio,quando fi ftfolsc già vfeiro delle pene del purga»- 
torio,& volato in Paradifoipeiche aJFhora non hi più bifogno di foffragij , 
onero s’egli filile morto in peccato mortale, per il quale fiifsc dannato nclf’in» - 
forno , oiie tal colè nongligiouano : perciochc in quelli cali quel bene fatto < 
per il defomo, torna ai Fattore, per conto difodisfàttionc:fccondo quel detto 
del Salmo 24. Lamia orauone tornerà nel imo fono. Et iati Luca al iq.Se' 
ini non ci farà figliuolo di pace, la volita pace a voi ritornerà :£rperò confi-- 
giio ogni attore.che fa per altri, c’habbi almeno l'intentione habiiuale , cioè, •* 
chtfoqiicHoperchifàdfoffragio, non hà bifogno , -ò non è capace, giòuià 
Ini. Indirettamente poi vale all'attore apiù cofo, prima li vale alla rcmiflìo- 
ne della pena del purgatorio, quando iui nc Imiterà bifogno, perche quando > 
-egli doppo mente venirà in tal flato,! fupcrftiti loaimeiànocon limili foffra- 
gij : Et però diccS-Agoflin. 1 foffragij de vini, giouanoa -quei mortai quali • 
quando viueuano meritarono, che dopo morte li potefsero giouatto . llche 
quantunque s'intendi quanto alla perfoueranza nella carità fino al fine delia 
vita, nondimeno Dio fpccialmente permette, dcdifpone con la Tua infinita 
fapiécia per occasione di que(lo,chcÌ , iilefso li fia retribuito, fecondo quel det 
todi S.Mac.aJ j.ci.Bcati i rmforicotdiofi, perche anch’eflì confeguiranno mi 
foricordia . Secondo,chcall'incontro , quelli che tardi-ò non mai fi ricorda- 
no dcU’anitnc de fuoi,ó per ncgligcza,ò pei auari tia,cofi permette Iddio, che 
dopo la lor morte i fuoifi fmentichino di loro': fecondo quel detto : Con la 
mcfura.che mifurarete, farete raifurati . Secondo valeall’atrore, ad accrefei- 
mento di grana, & à pcifeueranza nclbene , perciochc quelli, che fono aiu- 1 
tati da foffragij de i vini, liberati che fonodallc pene, vanno al Cielo j^ciut,’ 
intercedono per i loro benefattori : Perciochc quantunque fieno all’ho- » 
ra in carcere, fono nondimeno amicidi Dio con gran meriti^ quali non fa- 
ranno ingrati de benefici fintali da viui. Terzo vale alle volte all’attore a im- 
petrar la prima grada, a quello modo cioè: Può Ilare, che l’attore dopo fiuto 
li fulfrngio in carità, cada in peccato mortale, e qucIFanime con le fue orario- * 
ni polfono impetrare la fua cóuerfionc dai peccati per fpeciale aiuto di Dio. 

Nc olla che fono fuori della vta,di modo che nonpoflàno per le meritar pun * 
lo:perche per l’affetto della carità, elicè in erti perfetta, polfono impetrar per - 
noi la grana, & la rcmiflione.OndcS.Grcg.dia: nel 4-l1b.de Dialoghi.Non è 
da negare, che alcuni non fi purghino pi ù Jungamctc,i quali fono di maggior 
merito,& per confequente più grati a.Dio, Se però fc elicndo ini alle Volte 
danno a i viui benefici temporali.quanto maggiormente daranno] fpiritua- 1 ’ 
Ji?Si legge di S. Scuerino Vefcono Colonienfc , ii quale mentre era ritenuto • 
rii Purgatorio tacerla miracoli , come riferifee Pietro Damiano , e San Gre- * 
fono nel quarto de Dialoghi. L’iftrfso ufenfcc dd Beato Pafpiìo Diaqonoi 
*• Parte Quarta. N j Romano, 
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Romancr, Se molto maggiormente li portano impetrar por odia pattili/* 
Pertanto non fi deuono a modo alcuno fprezzarc i foffragij.chc fi fanno pce 
imorti.poiche non foiamente fono 'Vtili a effi defonti , ma anche a quelli) 
cheli fanno. . r - ; . M- .t i 

Quanto al fecondo membroprincipalc , cioè delli efTecutori dell'altrui', 
volontà, in che giouino a feftefii, quando fanno i foffragij , per fapcrqucfto. 
bifogna prima vedere fc il foffragio Jaflato in teftamento,ò ordinato a qual fi 
voglia modo, che fi facci dapoi la morte di chi l’ordina, fc fi litarda, ò fi ncga> 
tk f tutto, nuoce a chi l’ordinò ò al teftatorc . Si rifponde, che quanto al pre- 
mio effcnciale, cioè all’augumento della grada, e della gloria, o facciali il fuf- 
fiagio ò nò,nó noceti nicte all’ordinatcjpcrcioche da aucll’hora, ch'egli l’or 
dinò, fé era in carità, guadagnò quel premio eficntiale, cne merita qlla buona, 
opera, ordinata p moto buono.Quanto poi al premio fàrisfàttorio,che rifpó- 
dc a quel bene, quàto all’opera operata, cofi per ordinatione della Chicfa, co 
me p l’orationi,che li fanno da i Miniftri d’cffa.et da pi j poueri,che riccuono 
rciemofinc,& i legati pij.fe il foffragio nó fi fa,l’ordinatore, & il tcfbtorc no 
Tentiti vtilità alcuna, o le fi ritarda fedamente, fino a che fi fàrà: Onde quàto 
all’aleuiationc della pcna,& all’accelerar la gloriala ri fraudato quello ch’or 
djnò il foffragio : Onde pagherà nel purgatorio tutta la pena debita , perche 
non fi effendo fatto il foffragio, non ne fegue effetto alcuno, perche di nicte» 
niente fi fàsiche tutti confèffano . Ma quanto al premio fatislàttorio, cheli . 
corrifponde quanto all’opera dell’operàtc : dice Scoto nel 4.dift-4 f.q.urr.4. 
Che cni l’ordma nó è defraudato, perciochc ha il fuo cffetto.pcr quel buono 
affetto di carità, & di deuotione,con la qualeeleffe detto bene, ancorché poi 
non fi fàcci.Ma Ricc.nell‘iftefl'adift.o.j.art.4.Alqual confente Gabriel Bici, 
nel Can.deila meffa, tiene l’oppqfito.À quello fi può dire, che quàtunq; coni» 
fpódea quel buon moto di carità alquàto della pena làtisfattoria,oltra il pre 
mio effe» tuie, come ne gl’altn beni,nódiraeno c da dire,che mai acquificrà 
rutto l’effetto fatiifàttono, corrifpondentc alla quantità della fua dcuotione, 
come guadjgneria,fe il foffragio fi faceffc,poichc quàto a quello effetto il pre 
mio è condinonatOjdoè fefi fà,& però non fi adimpicdolaconditione non 
ci può effer il premio. T occatc quelle cofc.dico : Che fc l’attore del foffragio 
ioeffequifce per ordinatone del Teflatorc,nó per comandamento fàttoli,nè 
per debito d’obligatione, ma p carità, allhora merita per feappreffo Dio, per 
quel buó moto, ch’egli ha d’aiutar il proflìmo,pcr affetto di carità: Et nó lo fa 
ccndo nó pecca, pche non è obligato a niente, ma s’egli è tenuto per qualche 
pronieffa fatta al teftatorc, ò per debito d’hercdicà qn l’clcffe cffecutorc del te 
f lamento, e per negligenza reftaffe di farlo,nó fi curando,chc gl’bercdi facci 
noi pij legati,& i lafiati foffragij, pecca mortalméte, poiché a queftos’obligò. 
Onde etiandio merita, che i luoi fuperftiti fiano all'iftcffo modo negligenti, 
intorno aH’effecurione de fuoi legati, qn morendo n’hauerà di bi(ògno:Pcr- 
chc è ferino: vi farà mifurato con la mifura,chc mifurcrctc. Et fc qucllo,ch*c 
cficcutor del tcftamcnto,c anche heredc.ilqual è obligato pagar i legati, co- 
me di fopra:allhora dico:Se il teftatore non determino tempo di pagare 1 le- 
gati, & di fare la loro effccutione, gli cffccutori del teftamen to hanno tempo 
vn’anno di adepir detti lcgati:ma dice Ricc.oue di fopra,chc fc ci c la poflibi 
iità di adempirli fubito, ancorché nel foro giuduialc non poffi effer allrctto: 
Nondimeno gli doucria la cófcicntia aftringeraqucfto:pciocbefi fuppone, 
che’i teftatorc habbi voluto effer aiuuto có quei fuffragi) quàto più prcfto fi 
jwò, perche a quello fine fi filano: Ma fc pallaio l’anno, oucro fc determinò 
* , \ . __ . Ì1 
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I? refripo, pi Aro effb termine fi ritardano i foffragij, & i legati, gteflèèurori, 
ò heredi a chi s’afpett»,eflendo efiì cagione della tàrdaza.peccano mottalmS 
tc;poiche l’anima del dcfhnto,che ordinò i loffia gij, per lor negligenza pati-i 
fee nelle pene.dc c impedita dall'hauer la glorja,ilche non è poco danno, ht- 
Uendo effe procurato il remedio, a quelle cofe peri legati laflari,& non fi pi 
gano. OndcefclamadicendoiHabbiatemifericordia di mc,altnen voi ami- 
ci miei, perche la mano del Signor mi ha tocco. Et molto maggiormcre pec 
cario , fe differifceno tanto l’eflecurione de i legati , che l'anima del defon td 
pa ghi nei purgatorio tutta la pena debita a i peccati, prima che fi faccino; di 
modo che, quando fi fanno poi, già quella è liberata dalle penfc. Nè fi efeufa- 
no, perche non hano il modo per allhora, perche nó tautuen quello per impo 
lentia, ma perche non fi vogliono feommodare, ò priuare de i beni laflatofi * 
i quali certamente non gli pcruengono;pcrciochedoueriano penfare.che le 
il defunto ha laflaro mille ducati a dui heredi, a cialcuno de quali ne toccano 
fco. Scfuflero (lati tre heredi, ciafcuno d’effi n’haueria hanuro mancoreofi è 
certamente l'anima del defonto, non è ella la terza herede , che fucccde ne t 
legati ad p:ai confai? Perche adunque quando diuideno l’heredità, non pagi 
noai 5 chequcllaporrionc,chetoccaaquciranima? Ma posponendola la dfc 
ferifcono,chc doucria efler la prima fatisfàtta.Ondc.che marauiglia c,fe l’he 
fedirà non durano? Ne peccano meno i Vcfcaui, 8 c gli ordinati} de ItiocKr, 
i quali mancando li heredi fuccedaiio cometflecutori de tefiamenti ad piai 
aaufucap.T^os quiiitm, & cap.St heredts extradt reflamtnttt. Se venendo il 
rempodi pagare, &lodisftre a i legat»,non aftringono gli Iieredia pagarli, de 

a tian tunque fieno diligenti in cercarla copia de tefiamenti ad pi m confai , nò 
imeno fanno querto per loro intereflfej& non per beneficio del defonro, ri- 
cercando audio, che è ftio.e non quello, che è di GietDf Chriflo. Et fe per fof 
*e gl'hcredi.ò tcflamentarij difprtzzano in modo.che fi faccino detti foffra- 
gij,& legati Iaflàti dal rcftatore,chc non fi curano d'adcmpirli.anzi negano f 
detti legati alla Chiefa,effi fi guadagnano l’ira di Dio, nd giorno dell’ira, da 
efler condannati comeladri,& raptori de i legati, anzi da efler puniti, come 
faerilegi nell’inferno, come fi ha,i ìx^.x.Czn.Qm obiti ionts,& ctp.Clmci. 

Da quello fi aitano alcuni corrolarij.il primo è: Néffuno può efler fraudi 
to dd frurto della retriburionc ddla beatitudine, clic fi delie all’operabuona, 
fe non pèr •propria colpa, onero qn è inpcccato mortale, ò che ricafcò dopa 
il fiuto.ò ritratta qudloc'hnucuaordinaroqucllo,clie fi faccflè.Il fecondo è, 
alle volte alcuno e fraudato d’alcuni beni fpirituali , per colpa d’altri; ilchc Ir 
intende quanto ai premio accidentalc.il terzo c : Può Ilare, che alcuno, che 
muore 1 n carità, può efler fraudato dcll’efretto fatisfattorio de i foffragij lafla 
rijCofi le non fi fanno,comefc fi fanno, dopoi che l’anima haucrà pagato per 
(leflà nel purgatorio, per la di larione delti efleeutori . 

Il quarto è:Più giouano al defontoi foffragij laflari da eflb , che quelli ché j 
fi fanno volontariamente dai parenti, c dalli amici.Ma qui fi hanno d’auiier 
tire alcune cofe, il primoè.Ghi può in vita far quei beni per l’anima fua, ché 
JafTa in refta mento, che fi ficcino,è Nnphideritcìiotì li facendo, 8c laflàn- • 
dnh alla difcretionedelli heredi, perrrccagionj. La prima è : Lecoiè cheli 
fènno in "vita , fono di maggior valore , e fruttò ; quantoairaccrefcimento 
della grana, c della gloria ; pcrcioche merita più Vno.chedà effettualmente, 
dicchi ordina folamenre ,che fi dia dopo morre,perche qutll’atto procede ■ 
da maggior affetto, & da cariti più ardente. La feconda c, perchequanto aW 
là remi! (ione della pena, più opera l’eletaafirt*fiKU in Vka,& la dilpenfario^ 
l '- N 4 cede 
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pedo bènHn «fi pij , quando fono in potei! di chi' dà.* di» qtiartdo scordio# 
Po , che fi diano dopo morte, 1 quando npn li 'petti ue più ritenere ;■ perdo* 
cheallhora fi donno quali non colo fiH-.Onde l’£cc[efi{tilico nel cap. 1 4.dic« 
Fatene almo amico inauzi la morte, da fecondo la tue forze porgi, & dàa ; i 
poucti *& fogniti : Nonkdforai tu le tue fatiche, dolori ad akri: Et 
chi ti è pt ià ami co dell’anima tua ? Bibbi mifejrcordia dell’anima tua, pia* 
cendoaDio.Di q m- ^ ,• che Ilidoro dice cosi, nel j. delle Sentencie, cu pi t. 4. 
Noi perdemo tutte le cofe terrena Tentandole , donandole ic Teniamo * 
La terza ragione c, perche li hcredi,& elfocutori.ratc volte fi trottano tìdcli* 
come l’efperientia infogna. Ondecht eficguifcc la Tua volontà in Vita fua * 
è Iìcueo del foffragio fatto : Ma chi ordmaavu'aliro, eliclo facci dopo 
rnortcè incerto (ir fi farà pè ben certo ck-lla pena-, che patirà nel purgatorio > 
Di qui è , die San G icroni mo djcc cofi fopra San Luca. Ncflùn Intorno è 
più fide! difpcnfatorc della fuftaniia che fi trotta hauere, di efib-ifteflb. Et fa 
per forte non può clfoquirc le predette cofc in vita , (è non dopo morte, ri» 
cordati di ordinarle a un dfecutor fidele, de i quali non è alcuno più fidclo 
della Chiefa: Commotti periato alla Chiefa, in chcgl’hcredi non s’inrromct 
tano, perche farai ccrtod'haucrnc il frutto. 

Il fecondo auertitnento è‘-;-C he quando alcuno vuol far,ò ordinar alcuno- 
foflfragio per l’anima fua,come è, far donatione a qualche Chiefa, ó a-potieri* 
drizzare vna capclla* ordinar vna manfionaria,ò itiftiiniFc qualch’altro beno 
appartenete al culto diirinp,s’Higcgni d'haucr prima l'ami mia di Di omaccio* 
che fatte in gratia fiano accette a Dio, & gioutno per medicamento all'anta 
ma fua_, . 

. 11 terzo è,chc fe per forte faraonojfcpe le- predette cofc non effondo Ht gra. 
tia,ò fe in gratia , la perfero poi perla caduta dopo l’ordrnationc do l’jegan,. 
s’infegni di fortificarli con i facramenri, òr indi>r^tifichi tutto quelloc’hauc* 
ua fatto per l’anima fua: Perche per quello nuouo confenft» fi rcputctamio ap- 
prettò Iddio, come fe aUfroradi usouofuttcroordinatc, 0 cofi recupererà ih 
frutto loro. 

Il quarto è,fe gl’clfocutori de i legati pijjòc de folfragijdifferilcono di e(fo-> 
qui rii fenza ragioneuol caufa,pcccaranno graucmcntc,& qudche c peggkv 
fe negheranno totalmente di clfoquirli, faranno cacciati nell’inforne, come- 
raptori,c facrilcgi, quando non fiano feufan dail’impoccnza, accompagnata 
Con la conmtionetllcheallc volte aulitene per giutto giudi ciò di Dio, accio* 
che non pofiìno goderci beni maianKntc pofleduii^ 

•Sfai ,#■ ’ - .ri *,•» . ' # «i fV ; • #. r • ’ ■•'*"***’, !"•' li ! ' t ’IH I •*,*' 
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O Vahtb alla fella, & vltima queftione, cioè fe l’indulgctie giouino a i <fe- 
fbnti,e come li giournoifi rifponde.Ma prima, che fi dia la rifpofra, lòp 
" ponendo clfa molte cofc per intelligenza della lua materia, però fono da cx> 
fidcrar molte cofe,lcquali toccheremo brcucmcntc,quàro fa alnoftro ntopo 
fitojperciochc fi troua,chc molti Dottori hanno fcrittoa pieno di quitta ma 
tcria.Si domanda prima, qhc cofa c indulgcntia. Et quantunque il inclito 
Quidefl.fiwponc il quelito fiefl, per tefrimonianza del Filoio fu, nel iddi» 
Potteriora: Perche mai non fi cerca di cofa alcuna, che co fa ella fia,fe prima, 
non fi sà,fe c iti rtrnm ruuur*, quello di che fi cerca -.Onde ne foguina,chc do 
urrclErrio prima trattare,lc fiano indulgenze nella Chiefa, e poi trattar, eh» 
cofa frano; Nondimeno, perche 10 patio a j hddi,e GauhoLa,bafiaa fuppo*. 
in il. 1 A Ki 
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-#e,«fhcnflla Chiefa fieno rindulgctié,&che l’vfo loro fin anricIiifiìnio.ar.fcJt 
•che no cofi frcquctd,come è a quelli tépi; Se che quella poterti di co ferir in- 
dulgale, la dette Chrifto alla fua chicfa,&rche (òno volili: me al popolo Chri 
ftiano.comc p molti fiacri Cune. Se mattine per il Sacro Conc.di Tr.fic (T.zt. 

* ffiinto: Di modo, che chi negarti quello, liria dannato d’anathema. 
cr °P' rt ® r j r PJ* cunl > c h c l 'indulgenza e vn certo dono d’vna parte del c h' n-pfrv 

1 fiderò della Chicfia.pcr la quale fi donano al debitore le pene c’hsueria da >’»; 
fagare peri peccati. Altri dittero, che l’indulgctia è vna rem.rtionc della pena 
temporale debita per ipcccati. Et ancorché ambedui quelli dichinobeneiu ,u 
parte, mancano però nel diffinirc ; perciochc i primi toccano fido la caufai Se 

* ° cffcttOiOnde diciamo meglio accordandoli infieme . 

i « U IgézaiEcdefiafticaJ^ vn dono del thefioro fpiritualc.ilquale è nel 

ia Chic (a, & col quale fi rclartano le pene debite per i pecca ti,dopo rimetta la u». * 

colpa da colludile ha ruuteorità fuori del facramcofo. 

Si dice,indulgétia Ecclefiaftica.pcrchc indulgcntia vien dal verbo, indul- 
ge* jil qual può lignificar due cofie,cioè ò dà ficerta a vn'altro di fore,& a que 
ito modo luona m cattiua parte ! Onde fi fiiol dire indulgere alla gola, indul- 
gere a Venere, cioè pinettere,<5ccócederc,chc etterati la gola,& le colè vene 
p C a'?r Cf ? ^nttea 111 ^ enc > Accodo che la Chielà fc ne fcrue,cioc indulgere c 
riltcllo, che perdonare, c rimettere quello chcalcuno ha fatro.Ondc S.Gie- 
rommo dice fiopra Daniel al cap. 4 . a quello l'enfio. Perdonerà Dio a tuoi pec-’ * 
«au.Et in quello fattolo piglia Icmpre la Chicfia.Si dice, è donomerciochc 
il merito della palfione d.Chnlìo fidanzò pcr fina liberalità, per mano del 
fuo V icario fiuccelfior di Pierro/econdo quel detto dcirApollolo alr.de Cor. 

Ip quel che ho donato, le hò donato cola alcuna pcr voi in perfiona di Chri* 
fto.La qual dolanone è vn pagamento d’ vno pcr vn’altro, Se l’applicatione 
«el thefioro della Chttfia-» 

i St dicc,dcl theloro fpirnuale.chV nella Chielà, qu3to a che nota, che il thè H' 
foro della Chicfii delqual parliamo, ( ficcondochecfiplica Clcin.6. nelle lira- 
uagantc ap.rnigenitù) no» è altro.chc la fuprabódanza de i meriti di Chri- “ Ch,£U * 
fio ilquale per la troppa carità, con la quale ci ha amati,nó fiolo ci ha merita* • ’ 

to la grana, & la gloria, fecondo quel detto di S.Paolo.Qual egli ha porto no- 


• J gloria accidentale, enea (citello mento, p 

che fu tedetor ili tutto il Modo) Ma meritò etiandio p noi la remi filone de 
peccati, foprabondaiuementeiPerciochc tutta la vita fiua.nellaqualc fece mo»> 
te opere d. fiupereroganone.e pan molte cofie,fiù meritoria, & facisfimoria: 
Pcrciocne erto fu fimo a not redattone, & fatisfatt>onc,pcr il proprro fimoue 
clic abodantemcte.e copiofan.cte (patte p noi fu l’altardella Croce, qual! vn 
certo fiume, vna goccia delqualc fiarta Hata fofticiécc p la redétionc di tutto! 
genere fiumano, p ettcr erto vnito al V crbo:onde meritò infinitaméreA jnfì 
? lai c^r C ' flS CCe> P lu< *‘ cll c noi haucuamo bifiogno.Et p òlio dice S 
Gip.Erto e propmationep i uoftri peccati, & nò p i noftri fiolo, ma p i peccati 

etiadio di tutto l_modo:qtiafi ch’egli dicarChrifto pati molto più diqllo.ch’e 
ra bifiogno.Perqlfoanco fi d.ceal p.diS.Luca,chc Moifie,et Heha pat lauano 

co Iefiu nel mote T abor ddl’eccertò.Pcrchc nel patir p noi ,ecccffe,e rrapafsò 
<^ni n 1 ifura J ogn | n ecelfi^|& ogni pcnajOnde qfta fioprabódanza dei meri 
delie laUifàcoom di Cimilo, la qual paucoia nó è Hata pmiata.aecioche 

non fia 
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-no i fia vnna , e luperoacua con tanta effiifione acquiftò alla Chreft mìfiaiìl 
te il ihcforo,' volendo theforizare a i fuoi,accioche quelli, che le ne vorranno 
ly mire, li faccino partecipi dcll’amicitia di Dio,&pcrò l’ha riporta nella chic 
là,a guifa d’vn benigno Principe, ò d'vn prudente Padre di famiglia , ilqual 
nò folo prouede per leneccfiità prefenri.ma riferita qualche colà per le ftiru- 
tc;come fece quel antico Patriarca Giofeph, ilqual fu figura di Chrifto. Che 
non fi contentò di pagarogii debito ncceffatio per larcdention deli’huma' 
no genere, ma volle patire più di quel che baftaua, accioche quella foprabó- 
dàza delle fuefatisfttriotii nel tempo fiteuroa noi giouafie neH'aiutare la no 
lira imbecillirà, e fragilità. Sonoetiandio rcpofti in quello theforo , i meriti 
fansfattorij della Beata Vergine Maria , laqual in meta la fua vita pari molti 
nuli della pena, & fece molte opere della fupercrogatione, delle quali offa no 
haitcua bi fogno, non hauendo mai fatto peccato alcuno, perche fu preferua* 
ta: Lcqual opere làtisfattorie, fi dice, chea lei furono foprabondanti . Siag- 
giongano ancora a queftc.moltc dell’operc fatisfactorie de Siti, liquali s'affa 
ti còrno molto nella chiefujequali opere fi chiamano foprabondanti.pcrchtf 
dii patirono ptù di quello che era bilbgno,pcr fottffationede i loro peccati : 
Onde quello.che foprauazaua, pagati c’hiueitano i loro debiti, furono reporti 
in quello thcfoco,& incorporati có le fopradettc fotisfattioni di Chrifto,Per 
ciochcelTendo Chrifto inficme con i luoi Santi vn corpo miflico nella chic 
la, della quale elfo è capo, era conuenicnte, elici membri, ch'imitano il capo 
uiectcffcro qualche cofa in queflo tlieforo , c però s'affati corono,* patirono 
più di qllo.chcgl'cra bilogno.Di che ne róde teftimoniaza S.Paolo diccdo t 
Hora m'allegro nelle pafiioni per voi,&adépifco òlle cofe, che mancano nel 
lapallloncdi Chtifto nella miacarne.pcr tl corpo di Chrifto, che è la chiefa. 
Sopra lequali paroledicc Santo Anfelmo;Sc tu intendi Chrifto, come capo», 
e corpo in fc (lefso, non mincanole fue pafiioni , ch’egli pti nella fua 
carne, clic crafie dalla Vereine.pcrche fono mfinitetMa fe tu intendi Chrifto 
folo.comc capo, del qual Paulo era membro, tmneatuno certo le pafiioni di 
dittilo ne i liioi membri, fecondo la prcdellinatione Diitina, che ab eterno 
haucua ordinato, che anche i fuoi membri cioè.fideli pati fiero foprabondan 
temente, però S.Paolo dicc.mancano.Ec douc mancano? Dice.nella mia car 
ne, come le dicefic : Io adempio, cioè aggiongo la portione delle mie pallio» 
ni, clic patifeo nel mio corpo, lequali mancano alle pafiioni di Chrifto , ci oi 
del corpo miftico di Chrifto, lequali ancora non fono compite, fecódo la Di 
uinaordinationc.Et faccio quello perii fuo corpo, qual c la Cliicfa,ciiv>ripó 
go co gl’altri.ncl tliclbro della Chiefa. Quanto poi S. Paulo habbi patito per 
Ja chicla di Chrillo.lo dimoftra efib in vari) luochi delle fuc Epiftole.e prin’ 
cipalmcntc nella i.dc Corimbi al. t i.Cap. 

Effetto «tette Si dice,coIciuale li relaftàno le pene, co lequali parole s'efplica l’effètto, che 

indulgenze, fanno effe Indulgenze, in chi le piglia. Per intelligenza della qual cofa cd* 
notare, che l’huomo per ciafcuno peccato mortale, cade nel reato della col- 
rot^j che pa.edella pcna.Quefta colpa cólidcrata come caufa,è vna difordinarioncdcl 
wà tu C IV* C0 inorate, lacuale le fari con la carità di Dio , c del profiimo.fi di ri colpa 
lata.o grane: Ma fe farà nò con la carità, lì dirà leggiera, ò leggcriffima-Pcrti 
to la colpa mortale è difordinatam cte có la carità, Et cólidcrata come effetto 
c J’inimtciuadi Dio, contratta p quell’atto difordinato,laqualeininiicitiacó 
Tcn» del di- vn’altro nome fi dice.pcna del danno.Et però il reatodella pena è anch'egli 
**■ di due forti, fecondo clic fi fi doppio niouimcntoncrquell’attodifordinaroj 
cioè vao rnioltandofi da Dio*& l'altro conuenenaofi alle creature: Per l’at*. 

~ ... ucrfione 
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typrlforie i ri córre fliuomo nella pena del danno, cioè nella mirrila tia di Dio, 

& quella pena quàto à le è cterna.percioclie chi fi allontana da Dio, per l’au 
ucrfione, merita erter efclufo dalla fuaainicitia eternamente ,& coli quella 
pena a vn certo modo è infinita, per ragione del termine dal quale fi alluma 
ria, che è bene infinito. 

• Per riftclTo atto ancora fi conuerte alle creature, ch’egli prepone a Dio; 

Perciochc chi s’inchina a eflc creature lalfando la legge di Dio,antepone l’a- 
mor della creatura all’amor di Dio, & a quella cóuerfionc rifponde la pena 
del fenfo. Et quella pena di Tua natura non è infinita, nè intcnmiamctc,!ic e- 
tìcn linamente, cioè quàto al durarc;pcrchc il male a che e(Ta nfpondc.non è / 

di fua natura infìnito,perche ncrtima cofa creata e infinita: Ma è maggiore, 
ò minore,fccódo la mifura del la cofa,a che ci conuerte: fecondo quel detto 
del Deuteronomio a i7.Secondo la mifuradel delitto, farà il modo delle bat 
titurc . Ma fi dirà eterna intanto, inquanto l’huomo trouandofi inimico di 
Dio,ne legue.chc mai nó troni apprertb lui modo di fodisfare , ma fi bene di 
fatifpatire,& però nell’inferno mai non fi finifcc.Ma quando poi confeguif- 
fela remirtìone della colpa, e della pena eterna per ilmotocontrario,cioèa- 
Ucrrendoli dcll’amor della creatura, e conuertcndofi a Dio, all’hora ricupera 
ta l’amicitiadi Dio,fc gli lena quella pena del danno, che rifpondcua a quella 
fcuucrfione, & fi ordina alla fila vi (ione: Macon tutto ciò rimandcbitoralla 
giullitia quanto alla pena del lenfo , per l’offdà fatta , laqual pena di eterna 
fi commuta in temporale . In quello fenfo fecondo Soto,cioè,Non che filile 
quanto a fc eterna , eche per la penitcntia fi facci temporale : Ma queila,che 
per l’inimidtia contratta inai non haueua fine , e pero era eterna nel patire, 
certa d’efler eterna per la recuperata amicicia di Dio, & rimane nella fua na- 
tura temporale , la quale patendoli al tempo dcll’amicitia è fatisfatioria . Et Venta dopi 
quantunque recuperata l’amicitia , e limclfa la colpa, non doueria rimanere 
cruciato alcuno aa efler rifeoflo dall’amico : Nondimeno perche quella di- oiofifiao* 
fordinatione,non è totalmente riordinata, quanto alla giurtitia, finche non Mg«» »!'« 
fi facci la piena fotisfarcione, però Dio la vuole, il che fi può prouarc nella po 
lida humanajpercioche chi offende alcuno con ingiuria,ancorche domanda K 
<do perdono dell’ingiuria, recuperi la fua amidtia , nondimeno rellafcmprc 
debitore di qualche (àtisfàttione, per conto di giurtitia : Onde non è contro 
la leggedelPamicitia, domandar all’amico^chc rifacci il danno;& quello fi fa Diffcrtni» 
co’l forisfàre. Er quella differenza c tra la fatisfirtione,& la fatifpa(fione;Per *» 
ciochc rinimico fi punifee per forza, & però fatifpatifcc fenza che fcgli per 
doni; Ma l’amico patifee volontariamente la pena perl’offcfà dell’amico, c V 
però tal pena è fatisfattoria.pcr laquale farisfattione fe gli pdona.Sono mol- 
ti efcmpi di quella cofa nella facra fcrittura , & molte autrorità di Santi, dei 
quali nonè'oadubitare.Quefta pena temporale fi può pagare a tre modi, per 
la via ordinaria, ò perla penitentiaingionta dalla Chiefa, òdal Sacerdote 
nel foro pcnitenrialc.o per l’operc penali prefe volontariamente, o dopo que 
ila vira nel purgatorio , fecondo la giurtitia di Dio. Dico adunque, che 
quando l’induulgenze fi conferivano , s’applica qualche parte del predetto 
theforo a chi piglia l’indulgenza, per conto di fotisfattione per lui, per laqua 
le applicatione le gli rimettano le pene debite.comc s’egli ilteiro,haucfle per 
erte misfatto. Ma alcuni intendono quello quanto al foro della chicli folo ; 
cioè quando s’impone dal Confdfore la penitentia ad alcuno , fedopoi che 
Thà accettata, non la volefse fare, (aria bene liberato da quella obliga(loue,j> 
iapplicauonc dell’indulgenza, di modo che non (ària tenuto far qui detta pe 

utenza 
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iméza,ma no fcgli rimerreria la pena debita ai peccatine! giudhio di DÌO*» 
cede rimanerla ancora obligaroi patirla, ò fc «sfarla nel purgarorio^eque. 
fla opinione fufic vera , ne leguiria , thè l’applicatione delle indulgenze la- 
ria più dannofaa i Chnftiani, pcrcioche il pcnirenre,chc poma forisfàrein 
quella vita, con penicenrie leggieri ìm polle dal làcerdore, quando parerti d'ef. 
(et allega ito per l applicatione delle indulgéze,rcmaneria più aggrauato.per 
cioche bifogneria.ch'egli pa gaffe poi quelle penite-ze nel purga torio, con pe 
ne più atrod,c maggiori; perche quelle pene , non fono differenti da quelle 
dell'inferno, quanto all'atrocità , fc non che le pene del purgatorio fono fa*, 
«sfattone, e co’l tempo fi finifcono;Et quelle ddi’infèrno fono fellamente pii 
uitiue,& però mai non fi finifeono. Onde meritamente fu condannata que*. 
fta opinione da Alef. di Alcs, daS. Bonaucntura.daSan Tomafo,& da altri 
Dottori moderni.Pei tanto fi deue dire, che valenoa pagarle predette pene», 
alle quali (inno debitori per i peccati rimelfijcofi nel fbrodella chiefa, come 
nel giudioodi DiotOndechi vifìtarte la chiefa otte c porta l’indulgenza, òri 
certe quello, che la Bolla comanda,guadagneria tanta indulgenza, quanta hi 
di bifogno per pagamento della pena de 1 peccati a fc rimetti , de i quali era 
obligato, fecondo il giuditio di Dio, in quella vita,ò nel Purgatorio, in afo 
chequi non fi pagart'ero.Perranto pcrrapplicarioncdell’induìgcnza.achi ri 
qitcfto,ò quello, la chiefa difpenfàndo il predetto theforo, paga percfso de i 
meriti futiffattorij di Chri(k>,& de fanti, di modo.chc nó c più obligatoifa 
«sfare nc i quella, nc in l'altra vita , come s’egli ifteffo hauerte fatisfatto.Da 
. che fi può dire, che quella applicatione fi dica pagamento della pena, che è 

opera di giuftitia, inquanto alla chiefa paga per il penitente, applicadoli qual 
che parte dd predetto theforo;Et infieme fi diceartblucamentc, che è open 
t. ' : dimifcricordia,inquPiocheperdettaapplicationeilpcnitctercftaaflbliito, 

perche fe li rimette, e «luffa miericordiofamctcogm debito, fenza ch'elTod 
ponghi colà alcuna dd fuo. 

2 . Si dice, debite peti peccati rimetta la colpa, il che fi tacoglie dalle cofep- 
Indulgerle dette,percioche l’indulgcnzc non vagliono fé non a quelli, che fi fono legu- 

• di. viglia • «inamente confcfsati dei peccati pafsati , ò almeno veramente contriti, per 

i quali rimangono dipoi diligati alla pena temporale, per laqualcnó hanno 
ancora fatisfatto. Pertanto chi pigliò vna uolta l'indulgenza pIenaria,non bi 
fogna, dunque che più la ripighlDico.chc certamente c cofi,s’egli fapefse di 
certo d'hauerla acqiurtara;mi pche mfsunosà s’egli c degno d'amore, òd'o- 

* dio, è ottimo configlio il pigliarle fpefso,acci« fe la prima volta non l'iuueri 
acqui (lata, per non efseroen difpotto.l’acquiili l’altra volta. 

Si dice da chi haauttotità, in quello loco fi deue toccare per la caufa effi* 
dentCjChi fiano quelli c’hanno aurtorità nella chiefa di difpenfàr qucfto thè 
foro.Priina quella poterti di difpenfàr il theforo fu data da Chrifto principi! 

2 g mente a S.Pietro fuo Vicario,& fuccertiuamcntea Sommi Pontefid,i quali 
Cfc» pollino pofsonodifpenfùrc quello thelòro plenariamente per rutto il mondo. Secoli 
concedere do ii Concilio generale congregato legittimamente mfpirìtu Santi », puòdar 
l*isdu!(rse, p| ca ariamente J’iftcfsa indulgenza. Terzo i legati del Papa pofsono conce- 
dere indulgcze ppctuc.fecódo die pofsono .incile fare (latini perpetui, detto 
però a i termini della loro lega rione. Quarto gli Arciucfcoui nella lor Proma 
da,& i Vefcoui nella loro Diocefe pofsono concedere fempre fido quotanti 
giorni d’indulgenza ; manetta dedicitionc detta chiefa pofsono concede- 
re vn’anno d’indulgenza, «Se non più; Come fi hi nel capitolo ,Cum ex :to,6c 
nei capitolo noflro.de pocnngntia <Jr remiflgone, Ma ji capitolo caicdtalc del- 
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la Chiefà, vacando la Sede,i Parochi,&gl’Abbari non hanno quella poreftà , 
comcnc anche i Confertòri: perche quella poterti di difpenfare il theforo ri- 
cerca che s’habbt iurifditrione nel fa ro efteriore : la quale non hanno de iure 
diuinoSc non il Papa in tutto il mondo, &: 1 Vefcoui nelle loro Diocdì,i qua- 
li fucccdono a gl’A portoli. Gl’altri poi tanto pedono, quanto gli è CÓCertfb dal 
Sommo Pontefice. Si diràdi Cotto, come s’intenda quel che dice l’Abbarc,& 
alcuni altri Dottori, che i con felibri portano difpenfare l’indulgcnze. 

Si dice finalmente, fuori del facramcnto.per dinotare,che non bilognalche 
chi dà l’indulgcnze, confertì il fuo fuddito.e poi gli l’applichi; perche può con 
ceder l’indulgenza ctiandio vno , chenonfia licei dote di commirtione del 
Papa,comcdiceSilucrtro nella parola indulgenza. Ma barta,che fi facci quel 
che c ordinato dal Sommo Ponteficc.ò dal fuo Minirtro , che fi debba fare , 
per ottener l’indulgenza. Quanto a che c da notare, che chi vuol, clic l’indul- 
genza li vaglia, bifogna prima che fia in grada di Dio, per la perfetta contri- 
tionc, quando piglia l’indulgenza : Ma la fula attri rione non balla, & però è 
meglio, che chi vuol pigliar l’indulgenza, prima fi confertì, perche fc fullc per 
forte attrito, mediante l’artbtutionc facramcntale , fi faria veramente contri- 
to, <5c acquiftcria l’indulgenza. Che cofa fiaattritione,ccontritione,cchedif 
fet enza fia tra loro , fi dirà nel facramcnto della penitenza ; perche,come fi è 
detto, l’indulgcnze giouano folo perle pene fatisfnttorie, che rimangono, ri* 
morta che fia la colpaiOndc mentrc,che la colpa reità, nó fi può leuar la pena, 
& però fi dice comtminementc nelle Bolle, clic fia perfettamente contrito 
conpropofito di con fedir fi al tempo debito ; eccetto fc non faccfse efprerti 
mcntione della confertionc, perche all’hora fi doueria prima far tutte quelle 
cole. Secondo quello dono delle indulgenze fi fa mifericordiofamenteà quel 
li, che per l’amicitia di Dione fono degni, machie in peccato mortale, c ini- 
mico di Dio.comeadunque potrà participarc de i fuOi doni? 

Dico,quando piglia l’indulgenzaipcrcioche quando la BolladiceiChi vili 
terà la tal Chiela, & ini farà le tal preghiere, guadagnerà le tal indulgenze ; fc 
per cafo mentre và alla Chicfa.cómctterà vn peccato mortale, purché finenti 
del peccato commertb, prima che entri in Chiefa,e facci l’orationc.conkgui- 
fcc l’indulgcnza,a!crimcnte nò. Quando anco fi dice in alcuni giubilei, che 11 
digiuni tre giorni nella tal lccrimana,il fabbato fi confertì, & la Domenica fc- 
querite fi communichi,& ficci l’orationc, &c coli confeguirà l’indulgenza, fe 
per fortepccchcrà mortalmente fra la fettimana, mentre che digiuna, purché 
quando u communica , & ora, fia redimito in gratia , confeguirà l’indulgcn- 
za.Però è ottimo configlio.chc ogni volta.che l’huomo fa qualche corti , per 
acquiftar l’indulgenza.li confertì prima ; pcrciochc può auuenire, che l’huo- 
mo non ci vadi veramente contrito , ma aitrito , la qual attritione , come io 
dilli, non ballando, non confeguirebbe l’indulgenza. 1 peccati veniali non im 
pedifcono l’effètto delIeinduJgcnze,perche non leuanola gratia: Nondime- 
no fenon lihà d’erti contritione , l’indulgenza non lena leloro pene. Terzo 
bilògna, che s’orterui il tenor della Bollai vngucm , quanto alle cofe elTen- 
lialijCome, che fi vifiti la Chiela nel tal giorno, clic li facci la tale clemofina , 
che fi dichino le tali orationi, che fi digiuni, che fi confertì, c communichi,ò 
Amile. Le quali cofe fe lì ladano ctiandio per impotentu, non fi confeguilcc 
l’indulgenza, perche la Bolla tanto vale quanto fuona.’Et nó importale que- 
lle cofe fi faccino con gran fatica, ò con piccola, quanto al valor delle indul- 
genze , onde tanta indulgenza acquiiia , chi vifita la Chiefa della fua patria , 
oue egli Uà, quanto vn foreftiero , che fà longo viaggio per venirla a vi (ita re . 

Nondimeno 
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Nondimeno l’habitator di quel loco,non merira canto, quanto al premio e£ 
fendale, che corrifpóde a quella buona opera.quanto fi ii forafticro , che più 

ii affaticò: Et coli lì deuc intendete di tutte l'altrc opere . Et fealle volte fi n-> 
cerca l’affòlurionepercófeguir l’indulgenza, quello nódimcno fi fàfcnza có- 
fèffìone, perche quciraffolutionc nó c <àcramctale:Ilche accade in articolo dì 
morte, quando alcuno fcritioin qualche frarernità.ò chehà qualche Bolla.ò 
priuilegtOjO almeno qualche grano benedetto; per le qual cole fe gli di facili 
tà.chc vna volra in vita,& in articolo di morte, podi confeguirc l’indulgenza 
plenaria, ò limile: All'horaqneH’indulgézanó fè gli applica , fe nó mediante 
l'airolutit)ne;comcquàdo vn’ammalatofi cófefsò.c comunicò, crirnafeobli- 

, • gito à fitisfi re alla pena , per i peccati commeffi, fi pofiono all’hora rilaflare 

quelle pene per l’applicatione dell’indulpcza.mediantc qucirafiblutionc, per 
Forma del- virtù del fuo priuilegio dai facei dote, ò da altri fecondo che parla il priuile- 
l’aftolutione oìo.Mj quale è la forili 1 di quella affollinone ? è qucft.x, shicloritatc Domini 
n.i. ...du.gc i.r u Ch'i(U,S(tnclorum slposìolorum P etri^ Palili libi concrfla & mi 

hi commiffi in bac parte , concedo cibi omnem illam indulgenti am peccai orum 
tttorum, q-iam ubi concedere pojfitm viriate tui priuilegq : Iti nomme e Patris, 
& Pili], & Spirimi jknfti.simen.Ma. auucrtifci,che fcalThora non muotc,hi 
con legni tu l’indulgenza , ma non fi può più feruire di tal priuilcgio, cioè in 
vn’alcru articolo di morte, perche all’hora fpira ; Eccetto fe nella Bolla non fi 
efprimeflè fpecialmentcl.i riferua per vn’altra volta: Et all’hora nill’aflohitio 
ne li hanno da efprimer quell’altrc parole : Si lame» hac vice morieris, alias 
prò alta vice libi referuo: Et all’hora quante volte s’infermerà a morte, tante 
• volte potrà elfer affólto a quello modo . Ma all’hora non guadagnerà l’indul- 

genza predetta, fc non l’vltima volta quando che muore:Pertanto fe non fi flt 
tal affblutionc.il priuilcgio non gioia a quelli tali ; Et la ragione di qiicllo è > 
perche il Papa non concede qui l’indulgenza direttamente, come fi là quan 
do dice:Chi vifiterà la tal Chiefa, babbi tanta indulgcnza;ouero chi dirà nel- 
l’articolo di morte le tal cofe,ò tre volte Iefus.à cofa limile, cófegua l’indulgé 
za plenaria: perciochc in limili cali, bada far quello che’l Papa comanda.chc 
fi facci : Ma nel cafo predetto la concede indirettamente , cioè dà facilità al 
Confcfsore.ò altri, fecondo che parla il priuilegio , che gli podi conceder in- 
dulgenza plenaria per virtù del filo priuilegio., mediante tal afsolutiono- 
Dice il Nauar. che non effcndoauuertito da molti a quella cofa, molti fi par 
tono di quella vita pieni di priuilegi,& voti d’indulgenze. Et fc per forte do- 
poché lì farà con felpato, hauerà commcffb qualch’altro peccato mortale , fe 
ne coufeffi prima, & fe hauerà perfo la parola, almeno fi contcrifca, & huuen. 
doconofciutoin lui qualche fegno di contritionc, fenza il qual l’indulgenza 
17 non vale, all’hora s’afsolua come di fopra_, . 

Tami anni, Maqui fi domandatile cofa voglia dire, tanti anni, e tanti giorni d’indul- 
ni d"nlù"gè genza ; percioche fi fuol porre nelle bolle : Chi farà quello, o quello, guada- 
ci, chcGgni gni cento , ò mille anni d’indulgenza , ò (ìnule, oucr dice : Se gli rimetta 
* chu la terza parte de i peccari.ò habbi l’indulgenza plenaria, & limile : P er intel- 
ligenza di quella cofàèd’auuertire,che noi non polliamo fapcr certamente 
quanta pena debba rifponder a fatisfar pienaméte per ciafcuno peccato mor- 
tale , fecondo ia giullitia Diuina : Nondimeno la Chicli ammaellrata 
dallo Spirito fanto, haueua ordinato , che per ogni peccato mortale regolar- 
mente lì ficeffe penitenza fette anni, laqual fatta, il penitente era rclìuuito 
nel prillino (lato. Et non fecero gi’antichi Padri quello di fua iella, ma più 
predo per lèntétia del giudiuo diurno: Et vedendo nella facra fcrittura ,ths 
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ifiòhcvòlteDio eflìgeua da i peccatori la penitenza di fette anni.come fi leg- 
ge di Maria Torcila d’Aaron, di Dauid, & di molti altri, come ttiem (i hà nel 
Can .Hoc ip/um.^ q. i. Però fecero quella tartit : Et per alcuni più graui pec- 
cati la detta Chiefa haueuaoi dinato dicci anni, òvndici, & alle volte più di 
penitenza, come dice iui Granano, & fi hà per molti Canoni.lcqual peniten 
ze,dÌcciuilaglofa,nonfono polle fecondo illorogiudicio,péfàndo,che forfi 
Iddio non efigefli più dal penitete, fecondo la niifura del delitto.cioè che per 
erte talmente fi fatisfacertia pieno per i peccati , che non fi efigefie più altro 
da Dio nel Purgatorio.Ma Scoto, a chi acconfente Soto nel dift.iy. quell. 

1 .art. 3. Dice, elici Padri tafibrno quelle penitenze al giullo, fecondo la Diui- 
na giullitia,altriméte detti Santi Padri non fi penfariano di non vfar legitima 
mente la poteflà delle chiaui : Ma io credo , che la diuerfità loro nafea dalla 
diuerfacófider adone di diuerfi Canonijpciochcallc volte i Padri nel tartar 
le penitenze di fette, ò, di dieci anni prefermeuano il modo, col quale fi douc* Canoni lei. 
ua fare, come fi hà dift.Si.Can.Presbiter: Ouc s’impone al faccrdotc, c*haue- u 
rà fornicato publicamcntc , fc non flarà fermo nel vitiola penitenza di dicci 
anni a quello modo : Che ne i primi tre meli feparato da gl’altri in vn loco 
priuato, mangiale la fera folo pane Si acqua. Se che la ^ominica folo.de 
1 giorni principali di fella fi ricrearti con vn poco di vino, di pefcctti, Si di le 
gumi, fenza carne °rafla,oui,& calcio. Quali compiti, vfcifliin publico.eper 
vn’anno e mezzo digiunarti in pane & acqua, eccetto le Domeniche, 8<^_i 
giorni più feftiui.ne 1 quali potefsc vlàr vinojgrafsa,oui,& cafcio, fecondo la 
mifuracanonica;finito il primo anno,e mezzo, poterti communicare,& poi 
fino al compimento del fettimo anno digiunarti tre giorni della fettimana 
in pane, & acqua tutto il tempo dell’anno, eccettuato i giorni Pafqu.ili: Com- 
pito il cuculo dei fette anni . Il Vefcouo lo poterti reuocarcnel prillino lito- 
co, & honore fe la fua penitenza furti celata. //et», nel Canute Pino. 11. queft. a. 
fi efprune.che pe ìiétza fi dette dare à chi Iutieri vfurpato le cole Ecclefialli 
che, cioè che per fitte anni s’aftrcnga tre volte la fettimana da vfar il cibo del 
lacarnc.&da bere il vino, oltra certe altre cofe ardue, edirtìcili da farli, che 
itti fi pongono.Et nel Can Si quii fecerdos. $oquejl. 1. fi comanda al làcerdo- 
te.che haucr à fornicato con la figliuola fpiriiuale, che vadi pellegrinando in 
penitenza dodici anni, e poi entri in vn Monaftcrio , Si iui ferui a Dio, fin’al 
fine della fua vita.Lequali cofe fe fi fàcefiiro dal penitente in carità, non sò fe 
Dio ricercarti altro da lui , per tal peccato . Et a quelle credo , che rifguardò 
ScotoiMa il Nauar.dice,che quelle pene s’impongono nel foro elleriore , fi- 
che non credo,prima perche iui fi dice : Tùt/iùcot , per laqual parola fi da ad 
intendere, che tal pemtentie erano fallitati, Si giudictarie. Secondo nefegui- 
iia,che oltra le dette pene tafsatc, doucria il facerdote imporre altre pcniren- 
ze, fiche fana troppo dura cofa. Et fe non, intendi, come hò detto . Alle volte 
poi,i Padri tartbrno le penitenze di fetteanni, ma lartorno ad arbitrio del fa- 
cerdote il modod’imporle,& adempirlcjl quali facerdoti potefsero dichiara 
re quello, che fi h.iuefse da fare in detti fetteanni , come che a loro parerti, 
confiderando la grandezza del dclitto.de l’eccellenza deli’orticio,& l’altre cir 
con(lantie,cioe aggiungendo , e fminuendo li digiuni delle liric in ciafcuna 
fettimana, ò meli ai detti anni. Si altre opere,fecondo che à loro parerti; co- 
me fi nota per la glofa,ncl Can.Predicondu.n.queft.i.Et fi ha anco nel Can. * 

Non oportet. $ . queft . 3 .oue fi comanda , che fi dia la penitenza di fette anni à 
colui, c’haucrà dau fua figliuola carnale per moglie à fuo figliuolo fpirituale , 
che egli haueua cc auto à fiat telino. Ala il modo di detta peniteza fi lafsò i n ar 
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bitrio del facerdote. Se coli lì può dir di molte altre, & forfè à qfto rifguaM^ 
, la predetta gioia . Ma lìa corneali ucglia,ò le dette penitenze taffete da i padri 

Cauo luftìcicte peri pcccati.ò no, quello è chiaro chc’l peccatore quido li fa- 
rà pcntito,c obiigato à farle; come fecero quell'antichi fidcli, i quali quando 
il (angue di Chrilto era ancor caldo, l'olfetuauano totalmente,&malfimeal 
tempo di S.Agoftino . Durò quello femore lino al tempo d’Innoccntio I. Et 
indi cominciò à intepidirli , coli perche la carità s’infrigidiua, come anche 
perche la malitia,& moltitudine de i peccati crebbe tanto , che ncfsun peni- 
réte poteua compir tante pcnitentie, ancorché furte viuuto longo rcmpojpcr* 
cioche prima, die finirtc i fette anni della penitenza per vn peccatole com- 
metreua molti altri, c cofil'obligocrefccuain infinito. Ilchc vedendola pia 
madre Chiefa.leuò quello rigore di orteruar totalmente le penitenze de òi- 
noni,& ordinò, che i confertori non fi partendo daquellc regole, porclfero dr 
fpéfare fopra dette penitczc.cioè che le potelfcro tartar meno fecondo fe qua 
• l " htà.c poffibilità delle pfone.e de i tcpi,& linule,fecódo che la plbna farà più 

ò meno atto a farle. Et il re(lo,chc manca a.fodisforc fecondo le tarte-der Ca 
non;, iSc la giullitia di Dio, fi fòrisfaccfseòcon l'optre della fupereregationc, 
ò fi patifccpatiettementci flagelli di Dio , dati in quella vira, ò almeno nel 
Purgato rio.ouc fi riferii! tutto qucllo.chc qui reità da pagarc.Lcqiiali difpc- 
fc,coiiie indilli, da alcuni fi chiamano indulgenze, inquanto i Con felibri vfe- 
no indulgenza.! i penitenti , non gli obligando a 1 Canoni penitemiali. Età 
quello modo s’intende il detto dell’Abbate, e de gli altri, ch’alTerifcono.che i 
con fi dori concedono l’induIgenze,cioè perdonano a i penitenti, come iodif 
iconfcfTti, 0 t Ma però rcftanoobligaii a pagar per altravia. Di qui fi cominciarono a 
come conce* frequentar l’indulgenzcacl I’apa&dci Velami. Et quanto più difcrclccttc* 
amo .'mdui ro le penitenze dei Canoni perledilpenfcdei Confefsori,<Sc perle ncgligcn 
l'miutffee zc de i penitenti , tanto più crebbero le dette indulgenze Papali . Dalle cofe 
penile iico dette fi rifpondeal dubbio,chepcrglianni,&giorni dell’indulgenzc.lcqua* 
nuoci, ino a jj (J concedono perle Polle Pontitìcie.s’inicndonogl’anniA'i giorni delle pe 
tcquemaie. n j tcnzc ;a f satc j a j Canonfjconie dire, fc vno hauerà commefio cento pecca 
ti mortali, faria obiigato in quella vita, fecondo i Canoni penitemiali,ò fècon 
do la giullitia di Dio, far penitenza fetteccnto anni: Uchc non potendo fere, 
per le ragioni già dette.facendo quello, che il Papa comanda nella Bolla per 
l'applicatione del theforo predetto, la Chiefa artbkic il penitente, clic piglia 
l’indulgenza, da tal debitooin tutto,òin parrc, fecondo che la Bolla conce- 
de: Di modo che non è più obiigato fetisfar per quelle, nè ili quella vita, nè 
dopo morte nel Purgatorio.Come dirc/e la Bolla cóccde mille anni d’indul- 
genza,eflb èafsoho d’ogni debito, perche il pagamento è fuperfluo .Ma fola 
Bolla concede cinquecento anni , erto rimane afsolto da quelli , & rimane 
obiigato per gl’altri duccnto, Si coli fi hà da giudicar di limili . Et quando la 
Eofa concede venti mila,ò trema mila anni d’indulgenza, non ti marauiglia 
re di tal numero ecccflìuo ; percioche può (lare , th’alcuno babbi commelfi 
tanti peccati, c’habbi bifognodi tanta indulgenza; Et fenon hà bifogno,pcr- 
che è obiigato a fetisfar per pochi peccati , ouero perche ha toltealtrc indul- 
genze ; Nondimeno facendo quello che s’ordina che fi debba fare per tal in- 
dulgenze, ne guadagnerà tanto, quanto n’ha bifogno.Quando poi li dice nd- 
* la Bolla : Si concedei! rcmilfione della terza parte de 1 peccati àchi vifìtaia 
tal Chiefa, ò limile, s’intende, che per tale indulgenza li dona la terza parte 
della penitenza debita per i pecca ti, & fiano cento,ouer mille ; rella obiigato 
poi a pagar l’altrc due parti , con opere penali , le uon piglia qualch’altra in- 
c.. i dulgcnza. 
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llulgenza. Onde fi dona a queflo modo più, e meno con vna iftcflà indulgen 
■za, fecondo che vno è pi ù ,0 meno obligato . 

• Quando poi nella Bolla fi dice: A chi fa qucfto.ò a chi vifita la tal Chicfà, 18 
fi concede indulgenza plenaria , allhora chi piglia tal indulgcnza.è liberato L ’ ind l u J^* 
da ogni pena debita per i peccati commdTi,c contriti, c fianoò pochi, ò mol *“ * e 
•ti ; di modo che non rimane cofa alcùfia d’effi da pagarfi, & fia obligato a efi 
sfa nena.o per penitenza tm portali dal ConftfTore, ò per i Canoni penitentia- 
1 t,o fecondo la giuditia di Dio. Onde fèfubito, ch’egli ha prefb l’indulgenza 
•plenaria, monde, immediatamente volaria al Cielo ; perciochc allhora non 
’ -Timanepiù cofaalaina da purgarli nel purgatorio , poiché la Chicfa hafa- 
lisfimo il turco per lui con tal indulgenza del theforo de i meriti di Chrifto, 
i Santi ; nè più nè mcno,chc s’cgli ideilo haiicflefarisfatto.Er quel- 
lo, chefidiccdeirinduJgenia plenaria, s’intende della più pièna, e della ple- 
fiilfima.pcrchfc fi pigliano per l’iftdfo. Quello idelfo fi delie intender anche, | n d u i, fnu 
quando nella Bolla li dioe—«: Conccdemo la rcmilfionc di tutti i peccati;per-’dciii reroiT- 
<k»che con qucde,e limili parolcfirelalTanononfololepenitentiediquci lioncdi,uU ' 
peccati, de i quali fi è confefiato, ma anchedifinenticaci , ac i quali c contri- * pea * U * 
to.e fenza fua colpa non Tene ricorda,dopò fatta la diligente efamine;&an- 
thedi tutti gli altri ,de quali s'eraconfelTato prima , 8c di elfi era fiato af- 
fètto , ÓQ non hauiuaapiehó fatta la Ibdisfbttionc-. : Pertanto tutte que- 
lle parole lignificano l’idertò, ma 1 Notarij della Sede Apofiolica , 'vfano 
Slitti quelli normVperampliarc la pienezza dell’indulgenza, e per eccitare me 
gitola plebe-.. 

Inoltre fi domanda , quando nella Bolla fi dico : Concedemo Indul- d , i n c „“ , * e ^5 
genria plenaria di colpa, e di pcna,fe quella parola, di colpa, opera colà alai- p en TcUc fi- 
rn. Dice Santo Antonino con molti altri, di nò;ma ch’iui fi pone impropria gmfic*. 
tnetitc.peraoche vi fi pone in tanto, in quanto fi fuppone, che chi guadagna 
l’indulgenza .Iiabbia la remilfione della colpa per la precedente contritio- 
Hc,c confefiìone, chcin queftofono nccelfarie : Et però la colpa fi referifee 
alla precedente contritione.e confelfionc, come fuo effetto: Et la pena all’in 
'diligenza, come fuo effètto .Onde parlando propriamente, l’indulgenza non 
alfoluc dalla colpa; perche quello s’appariicnc autoritatiuamentefoloa Dio 

} >er la contritionc, &T minifterialmentc al Sacerdote per il facramcnto dcl- 
’afièlutionc. Ma V iguerio dice, che quella parola colpa.fi fuol porre in alcu- 
ni gran giubilei , ouc fi dà facultà a chi là il Giubileo , di poterli clrgger'Vn 
Confcflore, che lo polli afioluere da tutti i peccati graui,8Ó_cnormi, di mo- 
do chequclla parola , colpa, fi referi Ice alle colpe graui , le quali fi alfoluono L *- 

per 'Virtù di detto giubileo: Onde indulgcnzadi pena ,6^ di colpa è co- 
irne a dire, nella quale lì dà facultà d’cflèr alfolti da qual fi •voglia colpa e- 
ìiormtj . Ouero diciamo , che per quello fi pone la parola culpa , perche o- 
pera qualchecofa, non fi pone fenza millerio . Quanto a che nota, che 
quando fi concede indulgenza plenaria, fi chiama plenaria, perche affbl- 
lio a pieno da tutte le pene de i peccati , coli mortali , come 'Veniali ; 
f)e quali 'Veniali almeno in generale c contrito, chi piglia l’indulgenza , ò 
fono (cancellati per altri remedij , ordinari fpecialmcnte a quello , co- 
me altre 'Volte hò detto: Perciochc quantunque elfi diano con la gra- 
zia, nondimeno fc non fi rimette per qualche drada la loro colpa-. , l'in- 
dulgenza non hà Ittoco , quanto alle loro pene , 6^ molto meno , fè : ~ 
quando la piglia, ha compiacenza di detti veniali : Percioche mai non fi ri- 
- mette la pena , rimanendo la colpa.. . Onde nc fegue , che chi piglia 

Quarta Parte. O l’indul- 




i 


% i o Del Sacrificio della Meffà 

l’indulgenza plenaria, fia quanto fi voglia contritode mortali ; (è non hi ma* 
to buono quanto a i veniali, almeno in generale , o non gli hauerà cancellati 
*■ con altri rimedij, non confeguirà per quella indulgenza la rcmilfione della 
pena di quei veniali : Onde li morirti: al l’hora, ancorché hauerte prefo l’in- 
dulgenza plenaria, nódimeno faria ancor tenuto à fatisfar nel Purgatorio per 
quei veniali,eccetto fé nella Bolla non fi dice fpecialmente,che vale per ogni 
pcna,ccolpa,pcrcheaH’hora quella paroIa,colpa,fi ri/crifcc alla colpa dei ve 
niaIi,non ancor rimedi, de i quali non hi Inumo contri tione alcuna, nè fono 
cancellati con altri rimedij, ma fi erano fmendeati da chi prefe l’indulgen- 
za, pcrcioche fecondo, che chi muore con effi a quefto modo, li può purgare • 
nel Purgatorio, c poi volar al Ciclo; coli con l’indulgenze , per fpccialcordi- 
natione della Chicfa , può da effi clfer alibi to, quanto alla pena, & alla colpa : 
6c fi con ferma: Perche fecondo che la Chicfa hi ordinato molti altri rimo- 
dij per cancellare i veniali , ne i quali non è neccfiariaaU'hora la parricolac 
contridonc, perche non può anche cancellarli con l’indulgenze fenza la con- 
tri dono ? Onde quella parola , colpa , pofia nelle Bolle, opera qualche 
? cofa_. . 

Cf*n«i del- Hora ritornando alta propolla, è da vedere fé quelli anni, e giorni di peni- 
l’induigcnza tenza.chefi guadagnano con rindulgcnze,s’in tendano quelli Ioli, che fi dan- 
come a ime- no jal confeffbrc nel facramento della penitenza, ò fe anche gl’altri tartan da 
i Canoni : Petcioche il Caietano nelii Opilfcoli, dice difputando quella ma- 
teria, che fi delie intendere delle penitenze impofte dal Confertore . Ilchc fe 
furti: vero, poco giouariano l’indulgenze, nò ertendo foliti i cófcrtbri d’impor- 
re tanri anni di penitenza , come dicono le Bolle ; come dire mille, dicci 
mila , Se fimiii : A che effetto adunque fi pongono tanti anni nelle Bolle , fe 
s’impongono da iconfeflòri a pena cento giorni? Ma la verità è, fecondo la 
commune fentenza de i Theologi , quando la Bolla parla femplieememo , 
s’intende non fòlo dell'importo dal confertore, ma ctìandio di quelle « che 
fi potriano imporrc.fecondo la giuflitia di Dio.Et fe nella Bolla fi dice:Con« 
Cedcmocqnto,ò mille anni d’indulgenza delle penitentic ingiontc,aU’hora 
s’intendono delle penitenze ingionte dai Canoni penitentiali, & non foió 
delle importe da i Confertori. 

Cl'innì del- Ma qucfti anni,e giorni della penitenza ingionta,come di fopra,corrifpó- 
l'ioduigcnu deno a gli anni, & a i giorni del Purgatorio i Come, quando vn huomo per 
.1 peccato della fornicationc èobligato far penitenza (ette anni iq quella vi» 
je^rmga ta,s’cgli non finirà detta penitenza in querto mondo , fia obligato a patir fot- 
tono. te anni in Purgatorio , flc confequentemente quelli anni d’indulgenza s’in. 

tendono anche de gli anni, che s’hanno da pagar nel Purgatorio. Si dicedi 
nò . Quanto a che nota, chehabbi l’huomo peccato quanto fi voglia , fe fi 
pentirà nnalmcnte,& non fatisfarà in querta vita, non può patir nel Purgato? 
rio venti anni,perciochc fono quelle pene tanto grani atroci,chc vn’an- 
no della pena del Pugatorio, vale per mille anni, che s’haueriano da pagar 
in quella vita : Pcrcioche le penitenze di tanti anni , cho in querta vita s’im- 
pongono , confirtono in quello , cioè che digiuni uc volte alla femmina , ò 
facci oratione , ò altra cola limile, ò vadi peregrinando tanti anni, òs’aftcp-, 
ghi dalle carni , dall’oui , e dal calcio , ò dal vino, & limili ; lequali peniten- 
ze , ancorché s’habbino da far lungo tempo, fono nondimeno opere chefir 
ciimente fi fanno coli, per la leggerezza dell’opera, come per il trafporui tcm.- 
po, nelqualeil fpirito alquanto fi ricrea..: Male pene, che fi pagano in Puf- 
gatorio,oltra che fono più alflitriuc , die non c il digiuno , 1'oiatione , la di 
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Iti pii na , t fimi!! , anzi fono più crurìatiue fenza comparatone , perche qtrl- 
ui fi patiice la pena dd fuoco , come fi fa nell’inferno , fono etiandio conti- , 
nue, fenza interpofitionc di tempo : Onde l’anima mai non fi ricrea» fc non 
quando per erta fifa qualche fuffragio nel modo, che io dilli di foprtL». Et 
refi dice , come dicono i Padri, che la penitenza fatta qui vai più , che l*a$> 
tra penitenza ad dTa eguale fatta nel Purgatorio , quello s'intende ctteris f>4- 
ribttt , cioè , che fe l'Intorno potette patir vn giorno pena tanto acerba, quan- 
to è quella del Purgatorio , gli valeria per la pena d'vn mefe del Purgatorio. 

Et la ragion è, perche qui fi eleggono dette pene volontariamente, ò fi accet*- 
rano di propria volontà, mane! Purgatorio fono rifeofle quafi inuolontaria- 
mente , perche non fi pottòno più differirò . Onde efsendo , che le peni* 
tenze , che s’impongono in quella vita, non fono coli grane , flf acerbe , co- 
me le pene del Purgatorio , bifogna che fi paghino per molti annr,i quali an- 
ni della làtisfatttonc fi moltiplicano tanto , per i molti peccati , che non fo- 

10 lanolina vita, ma nè a oche quelli dt Matcufalcm , uria ballante àfàtif- *ef 

faro: Et però crebbe l’vlo delle indulgenze per fupplire quello, che qui , 
non potetno adempire: Onde ideai anni delie indulgenze rifpondeno al- ‘ jX 

11 anni de Canoni penireruiah ; Scinoti a quelli del Purgatorio. Etficon- 
fcrma primamente dii modo del parlar delle Bolle, con Squali fi concedo- 
no l’indulgcnze ; perche fi dice nella Bolla : Noi relattiamo tantunni di pe- 
nitenza , SC non dice di pena ; Se conila che quello , che fi parifee nel Pur» 
gatorio fi chiama pena , flc non penitenza, perche in quel loco fono dati 
dalla giullitia di Dio vindicatiua, de fi rifcuoteno , quafi inuoiontariamen- 
te, come hò detto: Ma quelle, che qui fi pagano, fi chiamano peniten- 
ze , perche fi pigliano , Sfaccettano volontariamente-» . Secondo , perche 
ncll’antichc forme delle bolle , fi folcila dire-» : Noi rclafiìamo tanti an- 
ni dcH'impoftcpenitcntic-»: Et conila, che le pene, che fi pagano nel Pur- 
gatorio,non fi dicono impolle, perche non fonoimpoflcdallaChicfa,mafo- 

no rifeotte dalla Diuina giullitia , fecondo che fi ordina dal giudicio « 

diurno. 

Se domanda inoltra , quando fi dice nella Bolla : Conccdcmo indulgen- Qatd rigete 
za di cento anni ,Sc tante quarantene, che cofa s’intende per le quarantene: clie «oufU. 
Si rifpondechcs’intende il numero di quaranta giorni : llcheèl’iltefso.che “°* 
dire unte volte quaranta giorni . Et quello collumc di metter quella paro-* 
lancile Bolle cominciò anticamente; pcrctoche quando il Papa vificando 
qualche Clucfa li daua rana anni d’indulgenza , i Vefcoui ancora, che e- 
ranofeco, li dauano li Tuoi quaranta giorni, come nel Concilio Larerancn- 
fe fii decretato : Onde fi mife in vfo , che i Norarij vfando le formolc an J 
tiche mettefsero quella parola, quarantena, per la quale fi mollra , che 
ilPapa quafi facendo per molti Vefcoui, oltra gli anni concede anche mol-t 
te quarantcne,cioè tanti quaranta giorni . Sipotriaancheintendercdelle'pe 
nitcntie di quaranta giorni impolle da i Canoni penitentiali , perche ci fono 
molti Canoni penitentiali , liquali impongono per alcuni peccati la peniten- 
zadi quaranra giorni da digiunarli in pane.de acqua,ò del lare in dettotela* 
po qualche altra opera penale.». 

Spedite le predette cofe, fipuò bora facilmente Intendere, fe ('indulgen- * 9 
ze vaglionoa i morti . Macttendofi etti partiti di quella vita, con debito 
di fatisfare peri peccati rimetti , perche non hanno misfatto pienamente i* pei 1 ,u 
vita, però fono tenuti in Purgatorio finche paghino il tutto : Onde fe- 
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.coodq , che (Vpofsono aiutane con altri foffraglj.che fif nobili prtfto liberi» 
.ti da quella car cere ; coli etiandio portano eflct liberali con l’indulgenza ad 
«elTi applicate^-- Come dire ; colai die era obligato in quella vira /aie tanti 
anni di penitenza dei Caponi , per tanti peccati commtfli , e rimedi > non 
iuuendo adempito detta penitenza , paga il Sommo Ponteficoper qtiell’ani* 
ma col thefoto della Chiefa , adii s’applica l’indulgenze., ; Et fatto que-, 
ilo pagamento, li fono relartati tanti anni, ò giorni del Purgatorio >:or- 
rifpondenrii elle penitenze , quanti anni d’indulgenza fe gli concede , cioè 
mezza la parte della pena deipeccad, òla terza parte, ò limili, ò cento, 
ò mille anni: Iqtialrfe non banano pagar ruttala pena debita del Purgato- 
rio, rimangono in detto Purgatorio à pagar il redo. Et fe l’indulgenza con- 
ceda a i defunti farà plenaria , quell’anima alla qual s’applicherà , farà li* 
bcrata in tutto da ogni pena debiuu , di modo , che volarà fubjto al 
Cielo . 

Ma c difficoltà tra a i Dottori , in chemodo Panime de i morti eonfegui- 
fdiino ['indulgenze Pontificie , efsendo che dette indulgenze tempre f * 
concedono con carico, che chi le piglia , facci qualche opera pia; corno 
vifitar qualche Chiefa, òdigiunare, òfarelcmofina , ò limili: Etcfleatu- 
me non pofsono far alcuna di quelle cote-, . 5econdo il donar l’indulgcn- 
ze è atto di giurifdittionc, il qual s’cftende a quelli , che fono del foro 
della Chiefa , e quelle anime non fono del foro della Chicli ; perche fu dee? 
to à San Pietro al decimofefto di San Matteo : Oppilo , che legherai fopra. 
h terra ,&c. Al primo rifponde San Tomafonel quatto delle lcnrenze,di- 
flinrione quadragefimaquinta , quefhonefefta , ac ti/Odo fecondo . Che l’m- 
dulgcnze fi fogliono concedere con doppia forma-. : A vn modo dicendo^ 
aflblutamentc-. : Chivifuerà la tal Chiefa, ò farà quello, ò quello.guada-, 
gnerà tanti anni d’indulgenza: Et all’hora non folo i morti , i quali non 
polTono fiir quelle co fe , ma nè anche i viui , che non le vogliono , ò non le 
polTono fare , non potranno guadagnare Pindulgenze; perche le Bolle tanto 
■Vagliono , quanto Tuonano : A vn’altro modo ; Citi vibrerà la tal Chiefa , q 
farà quello, o quello , cofi per fe , come per vn’altro , che non lo può fa- 
re , ò viuo , ò morto, che egli fia, guadagnerà per fe , ò per quel tale lama in- 
dulgenza . Et fe all'hora fi dirà fpecialmcntc orila Bollatile vaglia anco per 
i morti,aH’hora guadagnerà l'indulgenza per quel morto , per ilqualc haucrà 
fpecialmente >1 filata la Chiefa , ò fatta altra .opera , altramente nò ; perche 
Papplicatione delle indulgenze s’appartiene al Papa & ai Prelati della Chic- 
fa , chele poffono concedere, 8^ non alle perfone prillate, che le pigliano t 
Onde fe quello, che concede l'indulgenza non dice : Voglio, che vaglia pcD 
i mocti.te fi farà la tal cpfa per loro.non gli giouerà : Et all’hora fi dirà , che 
il dcfontoconfeguifcc l’indulgenza indirettamente , cioè per mezzo dell’al- 
trui fatica , e non direttamente!, come il viuo, che conftguifse l’indulgenza 
da fe,& per fc. Al fecondo ttfleflò San Tomaio dice ouc di fopra : che 1 de- 
cimi fono del foro della Chiefa militante, e che però l'indulgente gli vaglie-* 
no, come anche a i vini, per modo d’afsoluiione, e per legge certa di Dio: L* 
fentenza delqualc feguc Santo Antonino, c molti altri ,c maffimc Fra Michel 
Mcdirta Spaglinolo in vn certo trattato delle indulgcntit^: Le ragioni dei 
quali io tralalso per caufà dibreuità. Molli altri tengono il contrai io, for- 
tificaticeli molte altre ragioni , le quali iralafsando fi deue dire, come dir 
chiaro Sirto 1111. che hanno j>oi tignilo moki altri Sonine Pontefici.-, 
• . . . - ' & 1 » 
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<S:ta chiefa ogni giorno infegna, quando promulga Indulgente per i morti , 
dicendo che fi vaglino, per modo di foffragio. 

Ma può nafeer ancora vnadifficirltà, cioè come fi deue intéder quello per 
triodo di foffragio, pcrciochc l'Ho(t.dicc,che l’operc buone, alle quali fi dan 
no rmdulgenze,nou vogliono a quei che fono in Purgatorio in virtù de in- do 
diligenze, ma a quel modo, che fi è detto di fopradcgl’alrrifortragi) fatti p t‘°* 
i morti. Et però dette opere non vagliono più a efTe anime perf’indulgenzc, 
di quello, che fe fi ficefiero per elle dette opere fenza l’indulgcnze. Il che fc 
fufie vero, quella parola leuena l'efficacia deli’indulgcnze,& fi dariano indar 
no per i morti, etti Popolo a quello modo faria ingannatojllche non fi deue 
prefri mere della Sede Aportolica . Quelli , che tengono la prima opinione , 
ciocche la poccftà del Papa s’cftende all’animc del Purgatorio, dicono, che 
quella parola, per modo di foffragio, fi pone per cfcludcr il mododclla pote- 
rti giuciiciariujlaqiial poterti giudiciaria dice direttamente l’affolutione gin- 
diualedella pena debita per J’applicationc del theforo,comn>utando quel- 
la pena iu altro, chela Bolla comanda, che fi fàccia, tolto a fare volunn- 
riamenre. 11 qual modo di poterti giudiciaria, ha folo luogo nc i nini , li 
quali volurvtammente , c deuotamcntc fi mcttonoa far quello, che la Bolla 
comanda, pelviche la pena debita fi rilaffa per l’indulgenza concerta , in quel 
pococumtiuuata- l & cofi fonoalfolti da erta giudtciariamcntc/upplcdo il me 
rito di CbrirtOjChe paga per quelli . Et non potendo erti defomi far erte opc- 
rc, quando fono fatte da vn’aluo per loro, qtieli’opcre fatte da vn’altro li gio- 
cano, che indirettamente poflìnoconfeguirl'indulgenze, non più nè meno, 
che le erti rtcfiì l’haucrtcr rattepSc in tal modo l’indulgéze gli gtouanopcr mo 
do di fi>ffragio,cioè per l’opera buona fàttada vn’altro,& applicata a eflì.pcr 
nodo di fortragio.Onde ancorché non fieno artbltc direttamente per modo 
di giuridittione , fono nódimenoaffolute indirettamente co’l mezzo dell’o- 
pera foffiagata da vn’ahrOjdc aeflreapplicata;Comcquandoil Papa concede 
indulgenza a chi vifita.ò fa vifitairper fela talChiefa, quando legittimarne 
tc impedito non Ja può vifitar perfona traente; all’hora chi la vifita da fertef- 
fo,e per fe rtdfo/e gli concede l’indulgenza direttamente, c per modo d’aut 
ronfi giudiciaria ,-rnaa quello infermo, impotente, ò limile, clic vifita per 
mezzo d*altro,fe gli concede indirettaniétc.e per modo di furtragio, cioccò 
f’aiuto d’ vn’altro, che furti aga,& applica a lui quell’opcrajdi che ne fegue, fe- 
condo quella cfpofitione, che i morti confequifconol’indulgenze per infr.l- 
lihil lègge di Dio, comcanche ivkii . Gali. Bid fegue quefta fcntenzancl 
Can.dclla Melfi lectionc 57.dopoAlefs.de Alcf.& S.Bonau. & altri ch’egli 
nnmcra.QuclIi, che tengono, che’l Papa non ha giurifditioncfoprail puiga- 
toriojlafsando J’Hofticnfè.feguono vna rtrada di mczzo,& dicono, che il Pa 
pa hauendo compaflionc a i morti , & hauendo di loro mifericordia.offeri- 
fec 1 1 prezzo del theforo della Chiefa, co’iqiulc erti pofsono efser afsoluti da 
Dio,accetiado quello in parte del debito fatisfattorio per loroiPcrtanto quel 
la oblatione fiuta dal Sommo Pontefice, per la conceflionc dcH’indulgenza ,è 
vna certa fuffragationc fiuta ak>ro, che induce la mifericordia Diurna, clic 
per mezzo dell'opera fiuta dal viuo perii morto, accetti il merito di Chrifto 
offerto in prezzo fiuisfiittorio per quell’anima. Si può dar vn’tfcmpio,pcr ef 
fcr meglio intefo.Quando qualche Principe hauefsc alcuni fuoi carcerati per 
debiti, Tetto la fua giurifdittionc,& nò potefsero pagare, s’cfso per fua libera- 
lità li afsoluc dalla carcerc,nódimcnuacciochc la giufiitia habbia loco, paga 
i debiti loro del thcforo.ch’egh ha i manojòc coli vsàdolafuagiurifdittionc 
Parte Quarta. O $ fopia 


Del Sacrificio cfella Meffa. 

fupri loro, gli alsolue da! debito, e confcquentcmcnte dal la carcere.*Cofi fj i|' 
Sommo Pontefice à i 'vini , liquali foncrdel Tuo fòro , e foprai quali hàgiiifs 
fifilittione, applicandoli il thcfbro della Chiefacon indulgenze, graHuIue de 
i debiti fatti con Dio per i peccati commcGi, come di fopra fi è detto . t 
Ma fc detto Prencipchauefie alcuni Tuoi vaflàlli carcerati per le loro col- 
pe, (otto la poterti d’vn’altro Re, all’hora può aiutarli milcricordiolàmente* 
nó cauadogli di pngione,come fece gli altri, pelle perall’hora nó hi giurifdit 
tiene fopra di loro,pche fono fotto il foro d'vn’altro.Ma offerendo il prezzo,, 
per ilqnale fono ritenuti,accioche quel Re l'accetti per fua benignità per i lo 
ro debiti , & gli liberi per la fila Immanità : In tal cafo il Principe li luffraga 
in tal modo aiutandoli, non per via d’artblutione.perche nó li può artblucrc , 
effendo fotto l’altrui giurifdittione, maperviadiredcntionc, fcil Rè vorrà, 
accettare il prezzo offerto per la redéiionc de i carcerati.Cofi fà il Sómo Pó- 
tefice conferendo l’indulgenzc a i morti , per modo di fuffragio, cioè d’aiuto,. 
&di prezzo , acciochc Dio per fua infinita benignità , e pietà lo riceua peri 
debiti di quell’anime.Ondc Viguerio nel cap. 1 dopo altri Dottori, dice 
cofi-.Mentrechenoi viuiamo,fiamo fudditi del Sommo Póteficc-,& Icnortre 
pene s'afpettano al fuo foro, cioè della vita prcfentc,e però, fert/ans firuandis, 
l’indulgenza fi dà a* viui per via di giuftitia.dachi ha l’atto di giunfdittione, 
cioè con l’aflblutionc: Ma alle anime del Purgatorio.chefono in vn foro piu 
alto, e più tcrribi le , J’indulgenze non peruengono per l’atto di giurifdittio- 
ne,ò d’affolutione,nó effendo effe prcfcnte,nè di quello fòro, ma effondo vni 
te con noi in carità, il Papali cóferilcc,& rimette col ihcforo dilla Chiclàper 
modo di fuffragio, a folleuatione d'effe anime, confidandoli nella gran mi l'c-,. 
ricordia di Dio,ilqualgli hadatolcchiaui del Rcgno:Tutto quello dice Vi- 
guerioida che ne feguita,che Dio non accetta quello fuffragio delle indulga» 
ze fatte per i morti, con le°ge ordinaria, & infallibile.fecondo che fa per i vi- 
ui.Per i quali difse a San PietroiTutto quello, che fcicglierai fopra la terra, là 
rà fciolto in Cielo. Ma l’accetta, come merito di congruo per fua benignità , 
fecondo che ncU’efsempio fi è vifto.Nódimcnoèdatcncrc piamente, come 
anche ScotOjfeguendo quella opinione più probabilo , dice nel ^diftin^p, 
qucllio.i. artic-4. che Dio,la mifericordia del quale non ha numero , accetti 
fempre l’indulgcnze fatte per i morti, come là gl’altri fuffragij, & preghiere , 
chela Chiefa ordinariamente offerita: per i morti , efsendo che elfi fonofuoi 
amici , e congionti con noi m carità : fecondo che alle volte piacque alla fua 
bontà di certificare di<]uc(loJaChicfa.Perchcfilcggcin vna certa lettera au 
remica, che fi troua nell’entrar della Capella di Santa Prafcdc di Roma, che 
Pafcafio Papa dette indulgenza plenaria per mqdodi fuffragio, a ciafcun’ani- 
ma,chefiifscin Purgatorio, per la quale fi diccfscro in quella Capella cinque 
Mcfse: Accadde che efso dopo la morte d’vn fuo nepote, celebrò dette incise 
per l’anima fua , dopo la cclebratione dell’vlnma mefsa , efsendo ancor 
efso all’altare, gli apparile fopra l’altare, in vna fincllra.ch’è manzi l’altare, la 
Vergine Maria, che vifibilmentc cauaua l’anima di fuo nepote del Purgaro- 
rio.Etfi trouano ferme molc’altrecofc limili dai Santi Padri nell’opere fatte 
da loro. Ilchc è vn’argomcnto efficacifiìmo,che l’indtilgcnzc vagliono per i 
morri,non per modo d’afsolutione giunfdi ttionale.ma d’aiuto dato confida? 
doli della mifericordia di Dio:Pcrctochcfc fiiffe, come dice la prima opinio- 
ne, non era neccfsario có fermarlo con tal vifiohc, efsendo che la Chicli è cer 
ta della fua autorità a fe data nel id.di S.Mat. Ma volfc Dio mortrare có quel 
la vifioncjchc la fua mifericordia s’era ìnchnuta alle preghiere di quel Pon- 
tefice, 
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feflce, fette per quell’anima. Onde douemo pigliar confidentemente ('indul- 
genze per eletti defunti, come la Chielà predica, fecondo quella feconda opi- 
nioneja qual communementecorro. 

Mac dubbio, fc biformi, che chi piglia l’indulgéza per i morti, fia fenza pec seehìftii 
caro mortale.Si rifponae comunemente, di fi.come fi è detto di fopra de gl*al fttragio ftt 
tri foffragij.NondimcnoSotooucdi fopra, dirti ngue dicendo: Se J'indulgcn 
za fi concederte per far qualche Emofilia Se non altro, che valcria: pcrciochc Recato «oc 
fecondo che, 5*31000 peccatore pigliaflc l’indulgenza per qualche viuo, pare- **!«• 
ria clic gli giouarte, perche all’hora erto non fà altro, fc non donar quel dana 
roall’amico.ò propinquo, nel quale confifte l’indulgenza-, coli etiandio pare- 
tia.chc valcfsc al defunto , non quanto al merito, perche quel pagamento di 
danaro, non è d’alcun merito, ma perche l’indulgenza s'applica al defunto, de 
paghili il danaro, come fi voglia.’ Ma fe l’indiilgcza fi concedere per il dir ora • • * 

rioni, & per vifitarChicfe.ò limili, allhora l’mdulgenna non valcria al definì 
to , perche tal opere fono opere proprie di clii le là , lequali fc fono fàtce.in 
peccato mortaIe,non fono d'aJcun valore, tutto quello dice Soto. 

Spediti da quelle colè.fegue l’vltima parte del Can.ouc dopo, che Gè doma , 0 
datoli liirtragio per i morti, fi domandi il forti agio , Se il conforiio de Santi Nobuqao- 
peri riui, dicedo: Nobisquaq; ptccatonbus. ^c.Òue il làcerdote fi battei! pct < l ,,c P ccc1 "»* 
to.&alzaalquàtola voce.interrópédoil lìlcntio: Uche lignifica fecódo Alef- fi * 

landrodi Ales.ficonfertioncdel buon ladrone, che pcndcuain'Crocc, celie 
dille in voce alta: Nos qiudtrn dtgna , ere. Etchcdomandauail confortiode 
Beaci, quado difsc: Ademento Domanda adunque, c’habbiamo parte 

neH’Jiciedirà dclSignorc.Et d\Ce,partem,non che Dio.ilqual è noftra beati tu 
dine, fi veda in parie, pcrciocheeftcndo clfcntia lìngulanllima.che manca di 
ogni partibilità,fi vedenitcoda ciafcuno,ma non totalmétCjdoe nó quàto è 
vilìbile,penctrando la fua infinita virtù, ma fecondo la capacità del noftro in 
tellctro 1 rialzato a cal vi (ione dal lume della gloria, ó formale, ò obietti uo,col 
filale vno vede Dio più chiaramente deU’altro.L’elcuationc della qual mila Dìo non a 
r.a corri fpo ride a i nollri meriti, & però fi dice portene, cioè participata beati - P* c 

tudine.Donundaanche la compagnia, perche in quello confifte la giocon- & non loui 
dità de Beati,cioè che tutti inficine vedono Dio, 'più c meno, fecondo i prò- mente, 
ptij merici.Cww Sanili:, de i quali s’cfpriineno alcuni, che per ferma fede te- 
nemo.clte godono Dio in Paradifo,& però d\ce,cum SanSu slptftolts martp 
ribus, drc. Se poi foggi Iigc: 5 y« eslimator meri», fed veni a quafumus larga or. 

Si dubita qui^romc dica, che domanda la beatitudine, non llunandoi no- La BeatimJì 
flri meriti, ma la larghezza della lua bontà, e mifericordia.Efscdo,cUe li prò- ne le f * dl4 *e 
ua con molte autorità della fcrittura, chela beatitudine farà mercede delle ulalu! ° **** 
noftrc opere, fecondo quel detto di S.Mat.al zo-cap. Chiama gli operar! , Se 
rendeli la fua mercede. Et San Paolo dice: Mi è riporta la corona della giu- 
ftitia,&c. Se ciucilo, che fi rende fecondo la giullitia.é mercede condegna*. 

Et fopra quello fi potriano dir molte altre cofe_o . 

Come adunque fi dice: Non ejltmator meriti. Quanto a quello fono da no jf 
tarli molte cofe.Prima,chel’operc nollrcli pofsonoconfidcrarcaducmodi; L-opcre no- 
A vn modo quanto a fe,& quello ò naturalmente per noftra virtù ,ò mora!- 
menteanoftroarbitrio.Ncll’altroraodjfi polsonocòfidcrarc, non foto qui- meritorie fa 
to che fono dalla nollra virtù naturale, & dalla volontà, ma anche fecondo , duemom. 
che fono accompagnate con la gratia di Dio, clic dà efficacia , Se valore a tal 
operc,a fine che fiano accette a molto più, ch’else non fono , cioè meritorie 
della vita eterna; perdurile quantunque , quauco alla flirtaci tiadcll’atto, fiano 

. . „ O 4 principal- 


?i i 6 E)e! Sacrificio cfclla Mefia. 

-principafmcmc da noi; nondimeno quàtoall'cffìcacia de! merito, f&no da ; ft# 
•piaria di Dio . Secondo fi ricercanodiie cofeà fine che le noftre opere Gang* 
meritorie della vita eterna: Vnac la libera demone di colili, che opera; l’al- 
■ tra è l’accettatione di chi premia, & da tal retributione. Terzo è da notare. 

Merito di tó c hc’I merito èdi due forti, cioè merito di congruo , & merito di condegno , 
Merito di congruo è l’atto fatto liberamente , accerroà rctributionedi qual- 
v che bcnc,non per debito di giu(litia,ma perfiberalità.di chi premia quel be> 

ne, più di quello, che egli merita , eccedendo aliai più l’atto di chiopcra. Si 
dice , merito, inquanto fi da per occultane di quell’opera, & altramente nort 
fi daria . Si dice.de congruo , fecondo che egli fi contraponeal condegno; per- 
che il premio , che lì dà, eccede di gran lunga l’atto; dell’operante , ilche fi fi 
per liberalità di chi dà , & non per patto ò debito . Il merito di condegno à' 
Merito di có vn’atto,che procede liberamente dalla volontà accetto a retributione di prc- 
mio per debito di giuftitia, per ilqualc confile in vnacerta equalità dipre-- 
mio al merirojchc altramente non faria giultitia, & condegnità . Et quella; 
condegniràfi delie confiderare, ò dalla natura dell’atto, ò dalla grana dt Dio,. 
& acccttatione à tanto premio, che premia per patto,e per conuentione. 

Si cauano dalle cole predette alcune conclufioni . La prima è , l’at- 
to produtto dalla necelfità naturale non è meritorio a modo alcuno: Per^ 
cioche dice il Filofolb nel j. dell’Erica, che nei naturali non fiamo nè lodati,- 
nè biafmati 

La feconda conclufionc : Ogni opera buona morale cauata dalla votanti 
fbnza la gratia, non merita cola alcuna di condegno; percioche là condegne 
là dell’opera meritoria ricerca qualche cofa daHa banda di chi opera , qual- 
che cola dalla banda dell’opera , 6^ qualche cofa dalla banda di chi pre- 
mia : Ricerca dalla banda di chi opera, die fia amico, perche il lérnqiodeF 
nemico non c grato. Da che ne I cgu e , che il peccatore non merita cofa al- 
cuna di condegno apprcfso Iddio, perche gh è inimico.- Epcròcommune- 
mente fi dice nella feda de Theologi , che l’opero fatte in peccato mortale 
noti fono acctte ipordincattavita eterna , nc anche dopo laconucrfionc^. .* 

. Onde bifogna.che chi opera fia in grana. Si ricerca dalla banda dell’opera,, 

cho quell’opera fia filtra a bollore, ò a vtilirà di chi premia ; percioche fe fidai 
la confiftunza della gratia ha fia Ita a far che l’opera false meritoria , nc fegui- 
ria, che tutte l’opere indiflvrcnti di quello, che c in gratta, fariano meritorie 
di condegno: Ilche è filfo, anzi implica contradimonc; percioche faria in- 
i fieme indifferente, morirono . Si ricerca adunque, che quell’opera fia or- 

dinata con filo fine à Dio . Si ricerca dalla banda di chi premia, che fia ac- 
1 cenato, de ordinato a tal prem io : Et quella acccttatione non è altro , che lai 

Diuina volunrà , con laqualc Dio volfc ab eterno , che quell’atto cauato dal- 
la volontà , Se formato di graria,& di cantàbile degno ai tal premio. Onde 
il ben temporale confiderato quanto alla fua natura, non è degno di vita eter- 
na , ma la fua condegnità viene dalla gratuita acccttatione ih Dio , che coli li 
volfc obhgare à chi fi tali opcrationi , 

- » • La terza conclufionerL’opcra moralmente buona fetiza la gratia.è merito 

'• ria di qualche bene temporale, ò fpiricualc de congruo : Il primo fi vede , per- 

- che niliun bencrcftà irremunerato apprclfo il largo reti fautore, come fi ina* 

• ; nifefla in Achab nel 3 .de Re : In Nabuchctonofoi nel z.di Daniel, & in moi 

ti altri : Il fecondo anche li vede quanto alla remuncratióne fpirituale; per- 
ciochcconimuncmcnrc fidici- : Che Dio non diniego la grana a chi fà 
•-quello che a lui 4 'affetta . Adunque ti peccatole quando fà qualche bcnc,à 
• lode 
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4ódt diDio,con fatto della fedc,& della carità acqui(ua(ilquaPaCtO, confef* 
fo,che non è fenza fpeciale aiuto di D io, che lo preuicne) fi difponc alla gra- 
tia.laqual Dio non gli «feria, fc non feceffe quell’atto: Onde fi dice.come al- 
tre volte hò detto più diffufamente , che merita la gratta , inquanto fc gli dà 
per occafionc di qucll’atto.Ma fi dice.chc la merita, nó pet o femplicemcnte, 

. perche la gratia, non faria gratia.ma de congruo , perche la grana eccede di 
gran lunga quell’atto, come dilli di fopra^. 

. La quarta conclufione : Confidcrandol'opcrc buone fette in gratia, ope- 
rando inficme il noftro libero arbitrio, 8^ mouendolo Spirito fatuo, & 
per diuina promefla accettando al premio eterno , fono meritorie del pre- 
mio eterno dccondigno.cioè per debito di giuftitia: ilchc appare per le 
cofe predette. Et però dice San Paolo . Mi è riporta la corona della giufti- 

ria.dcc. . 

La quinta conclufione t Comparando l’opcre noftre fette in gfatia.quan- 
toalla foftanza dell’atto,cioè quanto alla natura dell’atto in fc , & dall’intrin- 
leca bon tà,laqual hà per la volontà elicita, al premio beatifico, non fono me- 
ritorie di condigno ; pcrcioche a che modo l’attion temporale può cilcr me- 
ritoria di condegno della vita eterna? Appare per quel detto di S.PaoIo all’oc 
tauo de Romani : Non fono condegne le paluoni di quello tempo alla glo- 
ria fuutra,che fi riuelcrà in noi : cioè feal tempo nel qual l’huomo tormenta 
il fuo corpo con fupplicij , rifguardcrà alla gloria fiitura , e confiderarà , co- 
me per quelli tormenti fi trasformerà il corpo della fua humiltà,per farli coli 
forme alla gloria del corpo dcll’vnigcnito figliuolo di Dio, llimerà per nien- 
te la tribulationc della prefente vita j e giudicherà ineflimabilmente gran- 
de la remunerationc della beatitudine futura . Et S. Luca al decimofettimo : 
Quando haucrete fatte tutte quelle cofe,ditc,noi fiamo ferui inutili -, perche 
hauemo fatto quello, chccra noftro obligo di fare. Siproua etiandio coti 
ragioni: Pcrcioche dice San Torhafo fopra San Paolo citato di fopra, che 
Pope re noftre fono temporali , Se la beatitudine è eterna, iic fenza compara- 
tione più pcrfetta;perche Dio premia oltre il condegno : Ercoli s’intende la 

8 lofi fopra quel detto di San Paolo al fello de Romani, cioè: La gratia di 
ho vita eterna . SHlicc pertanto al dubbio, chele noftre buone opere quan- 
to alla foftanza debutto, non confidcratc con la gratia, non giungono al 
valor del premio eterno , t però non lo meri tano da fe , ma rcfpctro alla di- 
gnità della gratia, e dalmouimcnto dello Spirito fatuo, fi accettano alla 
vita eterna; le quali cofe cfscndo doni di Dio , efsa beatitudine fi hà per fua 

5 rana, e dono. Et però fi dice-»: Non eftiimtor del merito, ma donator 
el perdono: Cioè non domandiamo d'elfcr ammòlli al confortio dei San 
ti per virtù de inoliti meriti, ma fecondo ialiberaluTìma bontà , fer- 
ghiifima benignità , & inifericordia tua , con fequaic tu premi; oltre al con- 
degno . 

. Elpcdita laprimaparte principale del Canone, che contiene l’obhtio- 
tie , & la corìfecratione delle cole offerte, fegue hora la feconda parte, e prin- 
cipale , iaqual contiene eife communionc ; quanto a che ci fariauo da di- 
te molte cofe, pcrcioche non è in effe parola fenza miflerio; ma io toc- 
cherò brcuemenic folo quelle che mi pareranno più gioueuoli , e partico- 
larmente a i Parochi ; Et prima dirò della preparinone a effe coìti rnu- 
nione ; pcrcioche non potendo noi , come da noi dtfponerci a partici- 
par di tanto mifterio , ma cfsendo ogni uoftra fuflicientia da Dio , il* 
quale Uà & li volete, 8^1’cilcquirc, però et sfoteumo di ottenere det- 
. ■ tadilpo^ 
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ta difpofìtioneda lui col mezzo dell’orationi : Et però lì dictf prirtuil Pa* 
ter nofter: Ilqualecome diceVgonc fopra San Matteo nel 6. capitolo , è 
più eccellente di tutre l’altre orar ioni, pcrtrccofe. Prima perla dignità , 
perche è fiata dittata da cfToChrifto nollro Signore, e Maellro, il quale noi 
preghiamo, dectiandio mettiamo mediatore trà noi,& il Padre; Et però ò 
più cfaudibile:Poiche con e(Ta noi domandiamo foto quelle colè, che ci con 
uengono.e che piacciono a Dio:Sccondo per la breuità, perchein poche pa- 
role fi comprendono , c domandano molte cofe, come fi vedrà . S’alTegnano 
molte cagioni della fua breuità : Et la prima è, accioche non cadelfimo nel- 
l’errore de i Pagani, clic penfano, che Dio fi pieghi con la perfuafione di mol 
te parole, fecondo clic fiinno gI'huomini,comc s'cgli fùflc adente, dcfichia- 
mafTe,& s’mfirmfce con parole ambigue.Onde quando Guido fece quell* 
oratione dille prima:Non vogliate orando parlar molto,comc,'fanno i Paga 
nitauertcndochc però non fi cfcludcnororationi longhe, come li offici j che 
fi fanno in Santa Chiefa, ne il pcrfeuerarc in longa oratione,comc hanno làt 
to molti Santi,ma folo quello errore de’ Pagani, che habbiamo detto. 

La feconda cagione è, accioche Chriffo delle fidanza d'impetrare a i Tuoi 
fedeli, quello che dimoftrò, che fi domandalle con breue parole. La terza è* 
accioche più facilmente fi potefie imparar a mcnte.La quarta, che fogne dal- 
la terza, è che mlHino fi potrà feufare col feudo dell'ignoranza del nonimpa 
rarlaamentc,elTendoeiri tanto breue, che non fi può rollar d’im pararla, ferì 
za gran colpa di chi non la sà. La quinta e, accioche fi replicale con più dc- 
uotionc.òc attcntioncjperciochc fenza faftidio fi frequenta quello, elle facil- 
mente i’impara, eli ritiene in memoria. Terzo quella oratione è più eccelle- 
te per la fecondità; percioche fiotto breue parole, fi comprendono molte fen- 
tcntietdi modo che anche i prudenti, & ingegnofi fi niarauigiiano della proa 
fondita de millcnj , c della quantità delle lèn tenne, comprelè in coli poche 
parole. OndcS.Cipriano, dice nel libro dcll’orationc Dominicale: Grandi 
ionoi facramenti deJi’oratione Dominicale, perche molte,& gran cofe forni 
raccolte furto breue parlare, di modo, che non fi c lalfato cofa alaina,che n5 
li comprenda nel compendio di quella noftra oratione; percioche in erta fo- 
no fette domande,lequali lecitamente fi poffbno dcfiderarc,& domandare à 
Dio,& fuori di quelle, non ci è colà, che lecitamente lì polii domandare-» . 
Nondimeno non intendo per quello , che non li polii pregar Diocon altre 
orationi,ò con altre parolc,di quelle che fono in quella oratione; percioche 
è'cofa chiara , che Chrillo , ^_gli Apertoli orando vfarono altre oranoni . 
OndcSant’Agoftinodicc.fcnuendoa Proba.E in noffra libertà di dire, con 
altre , Scaltre parole di qucllc.chc fono polle nell'oratione Dominicale-» « 
Madico.che non eie lecito domandare altre cofe a Dio, che quelle, che fo- 
no comprefe in detta oratione, fecondo cli’effb Signore infegnò: Onde potè 
mo domandare fifteflo con altre parole, ma non potemo domandar altre co 
lè-Dicc per tanto il faccrdotc dopo l'hauer e lionato a orare, cò quelle parole. 
Vnceptu falutArtbus Padre noftro. 

Quella oratione li duiidein tre parti , cioè nell'efordio ,’ col quale lì capri 
bemuolenria, quando li diccd’adre nollro. Nel trattato, nel qua le fi conten- 
gono le domande, die facciamo a Dio, quando dicemo, fia (àntifkatoiltuo 
nome,&c. Et nella conchilione quando li dice Amen . Quanto alla prima è 
vfanzaddli Oratori, che dcfideranoottcner qualche cofa,di non entrar Tubi 
toa domandar quel che voglio,io,con dire, damme qucflo,&c.pcrchc quello 
è vii modo dt domandare troppo affogante; Ma più predo con lodare i far* 

ti croi- 
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t^rroichi di editti , prima captano la bcriiuolcnza per rcndcrfelo fcuorctioìe* 
edocile,& indi cfpongono la Tua neccffitàjCofi fi fa qui: Non che lubbiama 
incerinone di pregar Dio.con fimil artificio.ò con parole bencuole, & inciti 
narloalla noftra domanda, clfendocgli immutabile: Ma per eccitare in noi 
con dette parole, vna certa fiducia della fua beneuoJcnza, con la quale egli 
prima ci ha amaro: Ondcfenza fuamuratione l’inchinamo a darci quello, 
che haueua propofto di darci ab eterno col mezzo dcll’orationc.fenza la qua 
Jc non ce lo darùu. 

Quattro colè fi toccano in quello cflbrdio:Pri ma fi rocca la gródezza della 
dilettione^qn fi dice Padre, pciochc qfta dittione Padre, c nome d’amore, & 
di nietà;pcrcioche cjlloch’mfegna la natura nel Padre naturale , qucll’ifteflo 
la fede in Dio Padre fpiritualc, ilqualc ne haadottati.pcr gratia di Gicfii 
Chrillo. Quello efibrdio è differéte daU’cflbrdio de i Padri del vecchio teda 
mento,! quali chiamauano Dio, Signore, & non, Padre, perche allhora era- 
no in fcruitù, & feruiuanoa Dioin tintore, & non in amore; Et però quella 
legge fi diceua legge di timore , ma la ncftra fi dice legge d’amore, 6^ però 
chiamatilo Dio.Padrc . Ma c da notare, che quello nome, Padre, fi piglia a JJ r f , V* 
dui modi nella Scrittura facra; Cioè notionaJmcQte,& cllentialmcntt; per- , immJj». 
ciochein Dio fi confiderà, la Trinità delle pcrfonc , che fono realmente di- 
ftintc vna dall’altra, per le dittine rclationi : & rdTcntia.laquale è cefi com- 
mune a trè.chcè fingolarifIìma,& indiuiduaa tutte trcle pcrfone,& però fi •? ' 

dicono vn Dio. Allhora pertanto quello nome Padrc.fi piglia notionalmen- 
te.quando dice la proprietà perfonalc in diuinù, cioè in rcfpetto all’altra per 
Tona: Et a quello modo il Padre fi piglia per la prima pfona nella Deità, clic 
in tal modo è prima, che non ha origine da vn’altra perfona.pcrcioche nella 
Sanrilfima Trinità non s’intende altra priorità.che deU’originc;che non di- * 

cc però niaggioranza alcuna : Et di qui è, che Acanalio dice : Il Padre non è 
fitto da alcuno, nc creato, nè gcncrato,Et fi dice Padre, rifpcito al Figlinolo, 
quale foftantialmentc,& cternalmente genera. & a quello modo dice la per- 
fetta quidità & natura di paternità.Si dice Padre eficntialmente, & cofi fi pi 
glia quido dice ri fpctto alle creature, cioè l’alcione, che è communi 1 allo tre 
perfone: Perche l'opcre della T rinità ad extra, fono indimfejcioc tutto quel- 
lo , che le perfone-ditiine operano ad extra , l’operano fecondo l’operattonc 
dcll'cflentiatEt però la paternità rifpcctoalle creature s’attribuifcea tutte tre 
le pcrfoncjfccondo che fonocflcntialmentc vn Dio. Eccoli tutta la Trinità 
inficine, cioè il Padre.il Figliuolo, & lo Spirito finto, fi dice Padre noflro, fe 
condo cheli dice Signore, & Creatore. Età quello modo diceria quidità di 
Paternità per vna certa fimilitudinc ex tempore ; Ilchcaccadea più modi. 

Prima per predetti pacione, come dice S.Paolo nel i-alli EfFefij: Sia gratia a 
voi.cpaccdaDio Padre, ilqualc ci ha pudcHinarontiradottionedefigliuo 
li. Secondo per crcationcalli t i.di Malachia. Non è egli tuo Padre, che tt hà 
pofTeduto,fjtco,& creato ? Terzo perredciuionc,a6;.d’lfàia : Ma tù Padre 
no(tro,e nollro Redentore, dal fecolo è il tuo nome.Quarto li dice Padre per 
legenerationc.Nella r.di San Pietro al t.capo. BenedectufiaDio.&T il P&- 
drc del Signor nollro lefu Chrillo, che ci ha regencrati.&c. Quinto pei l’in- 
ftruttione della fedc,al r.di San Gio. Gli ha dato poterti di farli figliuoli di 
Dio, a quelli, che credono nel filo nome . A tutti quelli modi li pigFia'qucfto 
nome Padrc,inquanto egli fi piglia cflcnnaliTicnce. 

Noftro;fccondariimente n toccalo. liberalità della fila bontà.quando fi di 
ce,noftro,m che fi dimoiha la grandezza della liberalità di Dio.con la quale 

fi è 
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fi è degnato d'eflere non foto Padre dcgl’Angeli, ò deili hnomini principafT,’ 
ò più Fcgnalati, ma anche vniucrfal mente di ratti i mortali .quali rifguarda 
tutti con aderto paterno: E r però niflun di noi, può dir femplieemente Padre 
mio.fe non Chrifto.ilqual è Figliuolo per namra:Ondedice:Afcendoal Pa- 
dre mio,& Padre voftro: Ma noi diciamo Padre noflro;prrchc tutti fiamo fi 
gl inoli adottiuiA diciamo, noftro.per denotare il vincolo della carità,e del 

10 amore ..che donemo haiicr tra nokPcrciochc con quella ragione, che ind- 
tamo noi ftcflì all’amordi Dio, dicendo, Padre, con riftefla ragione fiamo in 
ci tati rJla fraterna dilettionc dicendo, hoftro. 

Il qual fei.Tcrzo fi tocca l’imnnuabilirà perpetuadi Dio, quando fi dice : 

11 qual fei .perche quello parlare, il qual fci,a Diofoloficonuicne, perche li- 
gnifica la fuftantia immutabile, la quale non fi mifura col tempo:Et però dif 
Pe a MoifciChi è, mi ha mandato, &c.Ec Chriflo parlando della fua diuiniti 
diccna: Io fono prima che filile fatto Abram . 

Ne i Cieli. Quarto fi tocca la fontina altezza della fua portanza, quando fi 
dtce:Nci CicliTEt fono i Cieli corporali, & fpirituali,‘&all*vno,e l’altro rad 
do fi mani fella la fublimità della fila macflà ; cioè quanto a i Cieli corporei 
moiicndoli per fc ftdfo.e per le virtù angeliche, per fallite, & vita di tutto it 
nu ndo:Quanto ai Cieli (pirituali.chelbnoi fuoi eletti, ai quali communi- 1 
ca la fua beatitudine, moftiar.de li la fua faccia . 

©Io, perche Ma perche fi dice.in Ciclo, poiché egli è per turtoi Quanto a cheèd’amier 

■' c t ì* n V tire, che Pcfler vna colà iti qualche loco, fi può intendo eli più modi. Primo 
fendo Kcìùi Circonfcritiiuamcntc, conici corpi, clic fono circonfcritti da Inoco, cioè fo- 
to. no contenuti dal Iuc6p,& coni menili rati, di modo che il tutto fi dica dTerc- 

«mlmentc nel tutto, & le parti nelle parti del luococommcnfnratiuamcntc, 
& litualmcntc . Secondo vna cofafi dice dlcr in vn luocodiffinitiiiamcnrc , 
come l’Angelo,»! qual cflcndq fpirito indiuif;bilc,non ha parte fuordclle par 
ti, come Ioni corpo, di modo, che poffi tlTer circonfcmp dal luocòtma fi dii 
V ce dlcr miluogo peidiffinitionctPcrcioehedlcndodi virtù, & di fubllanza 

finita, &C dett i minata, non può cifer inficine in più luoghi; ma li dirtìnifeè 
in vn luogb,cioc fi dice dlcr qui piclcnte in modo, che non può dlcr in altro 
•luogo eflendo qui. Ma Dio.clfcndo fullanza incorporea, & fimplicillìma nó 
c circonfcritto da luogo, come il corpo:Et cilendo fullanza immenfà, & infi 
nita.noncdifiìnita dal litogo.comerAngelotMa empie con la fua immenfi 
tà il mondo tutto; Onde fi dice eflc r per mito.c tutto in tutto il mondo ; 8^ 
tutto in ciafcuna parte del mondo: Perche egli non è prcfcntc,ad alcuna par- 
te del mondo con vna fua parte, Óq^a vn’aitra parte del mondo con vn’altra 
fua parte.Ondcè tuttoin Cielo, e mito in terra, non contenuto da luogo alci» 
no.ma in fc lidio è tutto in ogni luogo.Et quantunque non fi dica edere filo 
ri del mondo, ma nel mondo, non è però contenuto dal mondo, ma più to- 
„ fio contiene dio mondo.Di quic.cheHicrcraiaal 13.cap.dicc: lo empio il 

Ciclo, & la terra. Et Ezechiel nel 17.DÌ0 fià dentroa tutte Iccofc.dToc fepra 
tutte le cofc : Supcriore per portanza, inferiore per fuflìltenza, clleriorc per 
grandezza, intcriore per fottigliezza.perdfcnza intcriotmcnte penetrando, 
per preferì za coli di et gnitiom.cc me de indillanza locale.pcr portanza, per- 
che tutte le cofe fono fottopollcalla fua portanza , di modo che non fi mone 
la foglia dell'arbore fenza il filo concorlo, & imperio . Ma come i’intcndc- 
ranno qudiecoff ? Dice Grifi ftomofoprai’E pillola alli Hebrei : Secondo, 
ch’intendiamo molte cofe di Dio , le quali non potiamo dire , coli diciamo 
v molte cofe di Dio, le quali noir fiamo atti ad intenderle. Nondimeno Ilari» 

te tutte 


Del Sacrificio della Me/là. n r 

te,tuttc qfieftccòfcja Scrittura fpcITo dicc.chc Dio è in Cielo, per le più ma 
rauiglio(r,& più fublime opere di Dio, ch’idi riluceno: pcrciochela Tua diui- 
na bontà, portanza, cfapienzn più fi inanifcftano in Cielo, nel girare Icsfcre 
celefti.'Inoltre fi dicceflc-r nel Cielo Empireo, il quale è luogo de Beati, per- 
che quitti più che in neflun altro luoco i raggi della Tua gloria rifplendono;' 
percioche gli Angeli ,& Parome dei Santi lo contemplano iui a faccia,afàc» 
eia: Et perette più quiui che ne gl'alrri luoghi? per la nobiltà del|Iuoco,percio 
che quello è la parte molto più nobile di tutto il mondo, ouc non è nè moto, 
nè altcrationc, ne cofa alcuna indegna;DilTc ctiandio,& non lènza cagione, 
che fei ne i Cicli ,6c non, che fei per mito, per eccitarci ad afpirar quitti con 
vn certo amorofo affctto,oue fono i Santi in gloria, & ouc è la compagnia de 
gli Angeli beati ; Etconfequentemente acciochecon vna ferma fpeianza ci 
alziamo dalla baflezzadi qua giù alle cofe ccldti,a quelle afpiriamo, Si quel 
le Tempre addimandiamo. 

Captata la bcniuolenza,& fatto docile l’Auditore con l’efordio,come ha- Teroud» 
liete viftoiDicocon l’efordio di lode,& di honorificcnza delle parole predet 
te, a fine che Dio propitio s’inchini alle noftrc domande, intendendo però mmicild 
in modo pio,come di fopra: Segue hora il trattatoci quale è la feconda patte 
delPorationc, nella quale fi fpieganoi noftri bifogni.chc fi cótengono in fet- 
te domandc,con vn ordirne marattigliofo.Quantoachcè da notare, che l’or- 
dine è di due maniere in tutte l’attioni.cofi tattiue,come difcorfiuc,cioc il re 
folutiuo,& il cópofitiuo’.Pcrcioche tutto quello che rhuomodcfidcra.òha 
ragione del fine vltimato, ch’egli intende, ò ha ragione di mezzi, per confe- 
guir tal fine.Mcntrc poi fiamo nel dcliderio,vfiamo l'ordine rcfolutiuo,cioè 

} >rima dcfidcriamo elfo fine,il qual non fi potendo hauer lenza i me zzi, con- 
equentemente poi veniamo per via della refolutionc a deliberare i mezzi , 
per confcguire il fine-, Et però in quell’ordine intendano i mezzi vltimamen 
tc.Ma nell’ordine compofitiuo procediamo a contrario modo, perche prima 
opcrando,com poniamo i mezzi, e poi per i mezzi veniamo a confequir il fi- 
re, qual confeguito ceda il deliderio,& i’operarione . Il noftro fine in quelle 
dimande è Dio benedetto, Se il bene eterno , & i mezzi di confeguir il bene 
eterno, fono i beni temporali : E perche l’ordine delle noftre domande deue 
fcguirc l’ordine del defiderio,c non dcli’opcrationi,però prima domàdiamo 
il bene eterno, & indi il temporale-/. 

Quanto alla fuflicicntia delle domande c da notaresche il nollro affetto a 
dui modi fi può, & dette drizzarli a Dio -, prima per fe (IclTo , come ch’egli è 
Tornino bene in fe, Se per fe lidio amabile : Se quello facciamo quando con 
l’atto della carità Pam lame in le, e per fe. Secondo, come egli è nollro bene; 
Affacciamo quello quando afpi riamo con Patto delia fperanzaa fruirlo. 

Per il primo atto, diciamo-.Sia ramificato il tuo nomc;Et in quella domanda 
rictrcniamo la gloria di Dio per fe.Pcr il fecondo atto diciamo: Venga il tuo 
Regno; Et in quella domanda cerchiamo di peiuenire alla fua gloria, che có 
lille nella chiara vifionc,& nella congiuntioncd’amore.Pei tanto quelle due 
domande, intendono l’vltiino fine, che è la beatitudine,© obiettiua, fecondo 
che è elfo Iddio ; ò formale, fecondo chcè l’acquillar Dio con l’atto dcll’in- 
tellettOjC della volontà. Dopo quelle.lì domandano qudlecofe,che s’ordi- 
nanoatalfine,& quelle fonodi due forti, cioè perfcA’ per accidente. Per fe 
fonodue,chcciordinanoa tal fine: Vna direttamente: Et quanto a quella di 
ciamo.Sia fiuta la tua volontà, come in Cido.ccfianchein terra: L’altrain- 
ftrumcn talmente, inquanto ci aiuta a mentale; e quanto a quella diciamo r 
' l : ' E>acà 
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Dacci hoggi il noftro pane quotidiano. Quelle che per accidenti s’ordinano 
a tal fine, cioè che rimoueno le cofc.che prohibifeono a confeguire il fine, lo 
no i peccati : Et quelli fono di tre forti , cioè i parta ti ,i prefcntijfi^i futuri . 
Perrimouerci pcccari palfati, che impedifeono l'entrata del Regno dei Cie 
li domandamo quando dicemo: Rilavaci i noftri debiti, fecondo che ancor 
noi rilaviamo a i noftri dcbitori.Perrimuoucrc i peccati prcfcnri.chc con la 
tcnrationeci ritirano daU’olTeruanza de i comandamenti della diuina legge, 
domandiamo quando dicemotEt non c’indurre nella tcntationc: Perrimo- 
ucrei peccati futuri , nei quali potiamo cadere , perlecattiueinchinationi , 
che fono le penalità, & gli rubiti la(fati,domandiamodi fchiuarli quando di 
ccmo: Ma liberaci dal male. 

Quelle domande recitate coli breuemente, decorrendo per ordine, ricer- 
cano tanto grande difcuffionc, quanto è grande quello, che le compofe^» . 
Nondimeno attendendo alla breuità confidcreremo fopra effe brcucmcntcj 
Dice per tanto prima. 

Coire j’ìnic Sia fantificato il tuo nome. Oue nota, che vna cofaa due modi G fantifica, 
de tuui ti cai vnoacquiftando la fantità,& l’altro manifcllando la fantità. Nel primo mo- 
**• do fi ramificano in quella vita le creature ragioncuoli, mentre lìamo in Gra- 

da, col riceucre la gratiaiEr nell’altra vita quàdo faremo nella Patria per l’ac- 
quiftodellagloria.Nel fecondo modo fi fantificail Creatore di tuttele crea- 
ture; onde fi dice:Sia fantificato il tuo nome;rioc fii manifcfta la tua fantità 
’ a tutto il módo,accioche il modo tutto conofca, che tu folo fei il vero Iddio, 

acciochc lodi te folo, come alla tua fantità fi cóuicne.Onde dille Chrifto.Pa- 
dretlo ho manifellato il tuo nome a gli huominitpciochc prima era manifè- 
llo Colamele a i Giudci:MaperChtifto,c neril fuo Euangelio fu manifellato 
anche alle genti ,acciochc dal Leuanrc,al Ponete tutti lodino il nome di Dio. 

Si domanda qui,qual fia quella fantità di Dio, che fi ricerca, cheli mani- 
fèlli? Si dice, che è l'infinita onnipotenza di Dio,la pcrfcttione,la nó pieghe 
uole fcrmezza.Ia mondilfima purità, l’infinita Capienza, prouidenza,&: giufti 
tia,rimmenfabontà,libcralità,& nufericordiafcnzanumcro:&, in fomma 
tutti quei beni che di quella beatilfima mente da noi in quella vitaconofcc- 
re fi polfimo.Onde quanto a quello domandiamo, che’l nome di Dio fi fanti 
- fichi, cioè che li conofca, fecondo tutte le perfezioni, che ritrouar fi pollino : 

Pcrciochc tutte le perfezioni, che fono nelle creature, fono eminentemente 
in DiotTutte le dignità, eccellenze, & honori,chc fi poftòno trottare, a Dio lì 
debbono attribui re, Se quello è il cercare la gloria di Dio.Domandiamo crii 
dio, che fia fantificato in noi il nome di Dio, quando có formiamo lanoftra 
con la fua volótàillchc accade a tre modi, fecondo i tré fiati deU’huomo,cioè 
dei principianti, dei proficienti,& dei perfetti ; nei principianti fi fanrifica 
per la venuta della fantità; ne i proficicnti .per l’accrdcimcnto della fantità ; 
& ne i perfetti per il compimento della fantità . Del primo fi dice nella i .di 
S. Paulo a i Thclfalonicenfi nel 4-cap. Quella è la volótà d i Dio, la volita fan 
tificationc, perla grafia prcucnicntc.c giuftificantc-» . Del fecondo fi di ce, al 
2z.dell’Ap9c. Chi è Santo.fi fantifichi ancora per l’accrcfcimemo della gra- 
tia fiibfcquenrc.ò concomitante. Del terzo dice S. Ambrof. Alihora il nome 
di Dio è da noi perfètta mente làntificato.quando termi marno la buona vira 
nel l’o pere buone. Pertanto dicendo:Sia in noi làntificato il tuo nome, doma 
diamo, checfpcdiri dagli atti terreni, & da gli affetti infermi, termi maino la 
vita neirofferuanza de i fitoi comandamenti, de a lui accollandoci leinpre 1» 
bcncdicttmo.c glorifichiamo. . . .1 

Seni 
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5 etu domandi clTendo.che molti fono i nomi coi quali nominatilo Dio, 
tjual dunque di quelli nomi domandiamo, che fia fàntificato,qua»dod:cia- 
tno,(ìa fantificato il tuo nome ì Si rifpoi.de, che tutto quello clic a qualche 
modo ci notifica Dio,& le lue perfezioni, fi può dir nome di Dio,& di quel 
lo intenderti in quello fuoco ; perche all’hora noi fànzfichiamo il nome di 
Dio, quando martifeftiamo Jc lue perfezioni , acciochc fiano conofdutc dal 
mondo. Ma in quello luogo fpc£ialmentedoucnio intendere il Padic, fecon 
do che eflfpt talmente fi piglia, percioche cofi volle effer nominato in quella 
oratione.Onde Alberto ae offi.Ahjjk dicceli norac.che domàdiamo qui, che 

a fantificato é,fhc vn tale,e tante Padre genei 1 1 noi qfla grafia, che fiamo, 

& fiatilo nominati fti< i figliuoli, cconfequentiniéicDijpariicipatiuamenre; 
Pcrcioqhc fecódo che il Padre huomo genera l’huomo, cofi il Padre Dio,gc 
ra noi Dei per partictpattone di deità, ilche s’intenda noajdi participatione 
dell’elTenza diuina, perche quella nò fi diuidc.ma fi bene della grafia & della 
gloriatile da cjl bemguilTìrno Padre c comunicata a Tuoi cari figliuoli, fecon 
do quel dettotto dilli, voi fece Dei. Sia pertanto iàntificato il tuo nome, accio 
chela tua (àmitìcationc fia noftra'perfczione;Et perciò ti preghiamo, Padre, 

Accioche meritiamo ctfcr chiamati tuoi figliuoli. 

Venga il tuo Regno.Qut Ila è la feconda domanda, nellaqualc domardia 
tilt» il noltro Sommo bene, cioè labeatiuidme,!aqiial con fi Ile nella chiara vi ito nomcic 
Itone di Diotperciochefe lì cóuicneal figliuolo adottino, ò arrogato,chcdo 8 n °* 
mandato eh egli hà quello, che s’afpetta all'honor del Padre, domandi poi la 
-lua hereditàjCome fuo buon figliuolo, Se la noitra heredita cd’efict fiuti bea 
ri nel Regno d, Dio, egiullo chea ciò aspirando diciamo: Venga il Regno 
tuo. Qnantoa che nota, clic il Regno nella fiera (crimira fi piglia in più mo 
di, ma qui principalmente s’intcndc del Regno della gloria del Paradifu,che 
* la beatitudine, fecondo, clic diffèChriflo in S.M^taicapit.i6.Vidico,che 
non bcucro più di quello frutto della vite,finoaquci giorno , che lo bcucrò 
con uoi nuouo nel Regno del Padre mio, cioè nella bcatitudineCelclle . Et 
all bora il tcftocofi fi efpone." Venga il tuo Rcgno,cioè vcnghi in noi 1'etcrna 
beatitudine, eh è la chiara tua vifione,& il tiioamorc.Domàdiamo pertanto, 

Chcvcga in noi dopo finita qfla vita.qlla beatitudine, laqiulc formalmente 
coli ile negl atti interiori delle nobilillìme poteze dell’anima, cioè dell’Intel 
letto,e della volontà, per la cognizione Se amore, con cji s’accompagna vn’al 
Jegrezza c g.uidio,che fpiegarccon voci fcnfibili non fi può.Dcllaqual beati 
tudinc nel giorno della generai rcfurrcttionc,quàdo l'anima fi riunirà al fuo 
corpo, per redundanza refultcrà etiandio la beatitudine corporale, Laqual có 
Itile i quattro dori del corpo, cioè nell’agilità, nella (ottigliezza, nella chiarez 
Za.endlaimpafiìbiJitàtfccondoqueldcttodiS.Paulonella i.deCori.capit. 

* 5. Si femina il corpo nella ignobilirà.rcfufcirerà ncllagloriajfi femina nella 
infermità, refufeitera nella virtùjfi femina il corpo anirrule,& refufciccrà (pi 
rituale. & ragioneuoImcnte.Percioche fi conuicnc^ihc la fpofà,cioc l’anima 
noli ra compara alla prefentia dcl.flio fpofodegnamrnrc , Se decentemente. 

Cioè con le doti dell vno,c l’altro congiunto: Et quantunque l’anima quanto 
alla vi (ione di Dio, non babbi bifbgno di qucilcdoti , poiché tale opcratione 
e folo dell intcllettOjnondimenoé cóuenietc,cheefscdo atro del corpo, c fii- 
ceduti nel corpo, ch’appara manzi allo fpofo dotata de gliornaméti dell’vno, 
edcil’altrq: Inoltre ellcndo tanta la bellezza ,c dignità dell’anima per l’afpet 
lo della diuina vifionc, clic da quella ridonda qualche cola nel corpo ch’clfii 
informa, fi cóuicnejCh’dTo corpo anch’egli feuca la lua beatitudine. Età que 
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(lo modo fi Carierà ogni appetito hiimano,fec 6 do quel detto delSalmotMì fi 
ria rò qh apparirà la tua gloria.quando poflederemo l’oggetto beati fico,cioè 
J’ilfcnza diurna, in tutti quei modi,chepo(Tederfi può; Secódo quel detto di 
S.G io.A qual bada tu ti volterai, trotterai pafcoli. Quella beatitudine c il vero 
regno di Dio, perche ci fa regnar tutti beati in eterno con Dio.Quefic colè fk 
ràr.oall’hora quando Chrifto apparirà con virtù, & podcftà,pciochc in quel 
puro al fuo imperio fi mouerano il Cielo, eia tcrra,&i morti refufeiteràno, 
e tutti conofccranno il regno vniuerfal di Dio, & Ja fua cmnipotenza nel pB 
nir i camiti, & nel premiar i buoni. Et all'hora fi dirà,chc’l regno di Dio farà 
venuto, quàdo facciata ogni podefià del Demonio s’cflingucrà totalmente 
il filo regno, & gfhuomini iniqui, & federati faiannorichiufi nelle tenebre 
citeriori col loro Prencipe Demonio. Nè alcuno è che non fapppi, che’l Re- 
gno di Dio all’hora nó venglu.qn il tigliuólodell’huomovcniràa giudicar* 
ciafcuno: Conofcano dunq; clic cofa pregano quàdo dicono vóga il tuo Rc^- 
gno,pcioclie chealtro dicono elli,fc non vieni a giudicarci,&: a condennard 
della nollra cattiua viraJ& imparino di quàad emendar (i.Come polfonocfli 
dcfìdèrarecófidentcmcte la venuta del Regno di IcfuChrillo Giudicevni- 
ucrfale, effondo che in quel giornea pena il giulìo farà ficuro? poiché non fiip 
piamo, le fiamo degni d’odio, ò d’amore; e però pregando sco mpagnatilo il 
ti more, & l’humilia con Ja fpcranzadellà mifericordia di Dio,&o diciamo: 
Venga. il tuo Regno. Onde diceSan Gieronimoiè fegnodi gran hdncia,5^ n 
di puraconfcienza ri domandarci! Regno di Dio, cioè il giuditio di Did,& 
ncn hauernefpancnro. Ccnofa per tanto l’huomo quello che pregando do- 
manda, accioche lappi con qual difpofitione, e purità di cuore egli debbepre 
gare, accioche puffi 1 mpctrarc co la fua oratiorte di vdire dal Signore nel gior 
nt> della fua venuta: Venite Bcncdeii dal Padre mio,poll'edcte il Regno a voi 
apparecchiato da quando fi fece il Mondo, > 

Sia fattola voluntà tua . Dopò clic fiè domandatoli bene eterno, cioè la 
Bcatuudine,la quale è l’vltimo nollio fine; Segue bora a domandarci mez* 
zi /enza i quali non poetino pcruenir a tal fine. Et prima in quella terza do- 
manda, chiediamo a Dio Padic il dono della grana fpiritualc,có laquale pre- 
parino la nollra volontà in quella vita, a farli conforme alla volontà di DÌO, 
& a meritare la gloria del paradifo.allaqualeafpiriamo; Onde dicerao: Sìa 
fatta la voluntà tua.M.i prima, che fi dichiarino quelle cofe,chcdiccmo,bi- 
fogna dcchiararc quella parola, volontà, come qui s’intenda, clfcndo che fi pi 
glia in molti modi nella (aera fcrittura.Et prima è da fàpere,che fecondo che 
in noi è iotclleico,& vclontà,cofi è anche in Dio; perciochc fiamo fiuti ad i- 
maginc, cfimihtudinefua . Ma è differenza tral’imaginercprefcntantc, Se 
l'inìlaginato reprefentato; Cioè.chcrintelletto , Se volontà fono in noi po- 
tenze dell’anima, onde fono fuoi accidenti,& della fua quidità,ÓC clfenza , 
Ma in Dio fono vna ìficlfa cofà con l’elfenza, cioè l’illeffo è Dio eìfentialnuS 
re, che la fua voluiuà,& l’iflclTo è la voluntà di Dio, che l’illclTb Iddio; Per- 
iti oche fc la voluntà , c l’intelletto di Dio fulfero potcntie,comc fono in noi, 
diriano imperfcttioucin Dio;Ondc il Maellro delle fentcnzencl i .d. 4 c.di- 
cetNon è altra cola a lui il volere ,& altra l’cfsere, ma totalmcte è l’ideilo; <5c 
fi come è l’iftclfo alni l’cflcr buono, che clfer Dio, coli l’ifielTo è a lui effer vo 
lente, che cfscr Dio.Secondo è da fapcre, che quando fi dice fempliccmcnte, 
& afsolutamentc.Dio vuolc.òDio è volente, li predica rcfsenzaDiuinaj&T* 
fi diccefser DiotMa quando fi aggiunge, qualcliecofa,dicédo, Dio vuol qual 
die colà,» tutte le cofe, all’hora Pcfscntia Diurna fi pradica non fcmpliccmé 
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ft,8r artatamente, ma talmente, che per quefte parole fi dimostra , che tutte 

fccofcfonoaluifo®gctte.Ondcdfenroè:Diovtio!tuttcIecofe,do(itutteIe ' •'» 

volontà dmi na, la qua le è erto Dio. T creo è da fi pere 
ldd 'r r ° mma boru *> vuo,c 'l filo e fiere, ma vuoi anello al* 

«recolè oltra a fe,raa pero vuole fc rtclTo, come fine, & vuole Paltre cole oltri 

* fc, accioche fieno in ordì ncal fi ne, cioè che fieno per efTo Iddio.doc che pi 
capino la fua boriX^iarto Dio vuole fe,& la fui boti femplicemércA artb- 
P«r ncccfiìtà.fccodochc la noftra voléri necelTariamcntc vuole fa 
Ceatiradiiic-Ma le altre cofe oltra fé, Dio intato le vuole.inqiianto fono ordi- 
fiatcalla fua botà,comeal fine: Da che ne firgue, che noie vuole d necefTìd 

haJa ftia b , ót Ì ,c ^««tndincA però nó è piùbearo.e perfrt- 
«o Iddio con le crearurc,che fon za erte.Qmnto faccdo Iddio tutte l'altrc cofe 
ohra fe,p voloti,e no p necelhtà.ne feguedt'éflóDioperla fua voléri fia cà 
f C ^ ,lte fi i n “ ouc ^ ertnnfcco i voler altre cofe oltra fe,ef- , 

*ndo efTo.l fine A lacaufa di rutterOnde fi può dire:Dio vuole òrto per que 

Pe -a ,, \° Vl , , 2 l qt ' C ? o:l, , dlc * comc 4iteDio vuole di L liEeravo 
Jota ordinatilo à tal fine.no pero fi muo H e a voler òrto da tal fine, cioè dal- 
^ftrm&co^ome daagete Che lo muoui . Serto, è da fapere.che la volontà di , , 

fi mofeofi n r "° q,l °r C l he /‘ fà ’ fi fà pcr volód dl Dio. Il primo 

li moli ra cofi. Dio ecaufa vmuerfaledi tutte le cofe, fono la caufa vniuerfalc di 0,0 fe ">- 

fono piu ordini di caufe lecódariejondc fc qualche caufa fecódaria d'vn ordì !!£ C idem * 

ne manca dal fa© effetto, per Pimpedimcco d’vn’alrra caufa fecódaria d’vn’al P 

tro ordme.no per qfto l'offèrto mica dall'ordine della caufa principale Se vni 

«erfale^che cocorrc con quella caufa, che impedifcc ral'eflètro pamcolarrEt 

pero cjllo.chc pare, che fia impedito per volótà di Dio, fccódovn'ordine del 

incaute lecode, fi adepic per vn’altro ordine delle caufe , & cofi la volontà di 

Eho vniuerfa^ fempre s Wcpietjl fecódo.cioé tntroqucllo che fi fi, fi ft per 

volotà di Dio.fi inortra cofi.Quaro a che bi fogna notar bene, che la volontà 

«li Dio, fecondo ìTheologi , fi dice in più modi : Et prima è di due forti cioè r , - 

vna fi dice volota del beneplacito, c l'altra volótà del fegno: Et la volótà del dE*"^ 

beneplacito è anch’erta d. due forti .cioè vna fi dice volótà amecedétc & l’al - 

ea fi chiama volontà confequente.La volótà del fegno è anch'elfa di cinque 

forti, fecondo che Dio dimoljra cinque fegni della fua volontà-, Non chefir 

malmcre fianoinDiotare : volontà, perche la volótà di Dio è vna propriame 

fcA veramente, Iccodo che anch’ertb è vno.laquale volontà è in elfo ,& èia 

fila Ulerta cfsenza. Ma la frittura ha in vfodi parlar in vari; modi della volò 

? r ?a°n COd ° ‘ TT c f« ,,Ch f ft,a MadU VUO,c: Et P^rònonè d.uerfa la 
«óff n T C ? U l rf< U' parla ' e >^ vo <5tà fi nomina a du.erfi 

VO,<5tà ' S ’ dicc Potato, volò- Volontà dd 

dir fi ^rriTìnJ d J U ‘ r ^ cfsctI ^ c l ua ^° fi cópiace che qualche cofa fia.ò b<ne ? Uc ‘ to * 

che fi fa ca. Onde S.I aolo a Roin-Acciodie puiate, qual fia la volótà di Dio 

buona bcneplacetcA per lètta. Et qrta volótà la quale c Dio, alle volte fi d.cc volontà » 
antecedete A alle volte cofequenre.no quato a erto Dio, nel qual niente è pri 
ma, ne dopo, ma quato al le cofe volute-, & però l'ifteflà volontà diurna hora fi 
dice antecedente A bora confcqucntcrcfpctto a quefto, & a queiraltra cofa. 

Si dice antecedente quado Dio volcdo^hc qualche cofa fi facci, ò fia,dà tm- 
t. gl anteceda., che fi ricercano al Pagete particolare, accioche licci, appare* 
chiaro d. far co ertb.fc.vorraftre l’effètto voluto da Dio. Et quella volótà nó 
«•■adempie fcinpre.quatoa quell’ordine della cauli particolare, percheuudfa- 
geme particolare, o non vuol £ure, ò c impedito da altro agente paro cola te; 
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S’adempifce nondimeno quanto all'altro ordine delle caule particolari, c<£ 
, meiodilfi,& fidirà.Si dice volontà confequcnte, quando Dio vuoi* icffica* 

ISSI ccmente,che qualche cofa fi focci,ò fia. Et quella votanti Tempre s adempì. 

fcc. Eltampio del primo, Dio con la volontà antecedente vuole che tutti gli 
huomini fi faluino , e che vcnghinoalla cognirione della verità , col mezzo 
però del libero arbrtrio,e della grada cooperante, offerendola attuti: fcrpcrd 
dà i precetti, & i configli, acciocherhuomocol Tuo libero arbitrio meriti la 
Tua fatate, promettendo di cooperare all’operationc meritoria . Tutte quello 
cofe, che fi ricercano a meritare la fatate, le dà antecedentemente , ciorpri- 
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dempie in tal cafo,percioche concorre mediatamente all’atto meritorio, cioè 
concorre col libero arbitrio dell’huomo,& antecedentemente, cioè manzi* 
Come j*ÌDt* c h c< I e tto atto fi metta in citare. Et a quello Tenta fi dice, che Dio vuole, che 
tutti gli huomini fi fataino, cioè quanto a fé, dà tutti ircquifitincceffanamc 
fu huomini te alla fatate dell'huomo,acciochc fi poffifoluare:Ne per quello fi può dire* 
£r Marno. chc non s ’adempie:quanto all'altro ordinc,cioè che non vuole falsare niflu-r 

no per forza, ma concorre liberamente con l’agente libero , cioè che 1 aden- 
te tatto da lui libero làcci liberamentc.Eflcmpio del fecondo,Dio fecondo le 
Jec a i diuine ha ftatuito di dare il Paradifo,a chi oflcrua i rad precetti, oc cne 
lo mcrita'.Et a chi non oflcrua, ma demcrita,ha ftatuito dar l’inferno;Et quo 
dolo vuole confequen temente,*: efficacemcnte:Eta quello modo la lua ver 
•- lontàfemprcs’adcmpie , cioè quanto all’iftelTo ordine delta cauta feconde : 

Pcrcioche fimpliccmente Tempre s’adempifce,eomeio dilfi: Perche rauen- 
do ordinato ab etcrno,fccondo le lue leggi, che chi menta, ofteruando i pre- 
cetti , habbia il Paradifo,e chi demerita habbia l’inferno, la Tua volontà im- 
mediatamente s’indrizzò a quello talmente, che nó dcpcnde da altra cauta* 
Se confcquentcmente con l’effetto non è impedito da altra cauta; onde li di- 

• • ce, che vuole efficacemente, quando fà che la Tua volontà non fia impedita ; 

* percioche quando egli non vuole, neffuna altra cauta creata può impedirci» 
fua vok>ntà,fecondo quel detto del Salmo: Dio ha fatto tutto quel o, chc ha 
voluto in Ciclo, & interra.Ondc fi può dire: Che quello, che vuole antece- 
dentemente, lo vuole / ecundum quid, cioè fecondo la natura delle fecodc cau 
fe, che alle volte mancano , 6^ però non Tempre s’adcmpifce tal volontà i # 
Quello poi che vuole confcquentementc,lo vuole femphccmcnte,eioe Icco- 
dole lecri diuine, Se eterne , intorno aHe quali la fua volontà non fi può va- 

Wftreni, . tiare, e però s’adempifce femprc.Percioche quella è la differenti tra la nota» 
tra la rolóià volontà Se la volontà di Dio,che la noftra volontà procede con difcorfo,neI 
4> Dio, &!a uaJe ^ occorrC re inganno per la rcprefentationc di qualche male, lotto 
** ** feerie di bene , ò di qualche cofa folta , folto fpecie di vera : qua) conofciut» 
poi, la volontà muta elettione, di modo che vuole poi l’oppofito : onero alle 
. volte muta elettione; perche quello,che prima era cfpedicntc, appare poi in- 
conuenienre.per altra cauta concorrente, per la quale muta propofiio. Ma in 
Dio non può citare alcuna di quelle cofe, perche non elegge di for cola alto 
na col mezzo della confiiltatione,effondo che tutte le cofe lono nude,*: aper 
tea i fuoi occhi,onde non può ingannarfi ncll’clettionc, e confequentemete 
mutar propofitoiNè può citar mutato da cauta tftnnfcca,pcr la quale gli di- 
fpiaccia poi quello che prima gli era piacciuto.come fe non folta buono; per 
ciochck cola c buona per quello, perche piace a Dio, & nonali incontro. 
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Però dice di fe:Io fono Dio,& non mi muto. Penato quello, che gfi piacque 

ab eterno liberamente che fi fàcefTe,óc a quel modo, che gli piacque, quell’i- 

fldTb vuole immobilmente,^ eternamente. Et fe alle volte fi dice nella Sa- 

era Scrittura, che Dio muta fentenza, quello s’intende metafòricamente, in- mau unte*. 

quanto vuole ab eterno la mutatione ne gli effetti, cioè hora quello, & hora m. 

l’oppofico/econdo che ab eterno preuidde,ilche non arguifee mutabilità nel 

la fila volonrà, perche ab eterno difpofe immutabilmente, che cofi fi fkccffè. 

Onde in confermatione di tutte le predette cofe, Sant'Agoft.dice cofi nel li- 
bro de Ubero arbitrio . La volontà di Dio Tempre è cfficace,che fi facci quel 
che egli vuole, & che non fifacci quel che non vuoIe;& cofi Tempre Dioadc 
pie la Tua volontà quanto alt’luiomo: Perciochel’huomo non fa cofa alcuna, 
della quale Dio non operi quel che vuolqperciochc non vuol egli, che huo- 
mo alcuno pecchi.ma le pecca vuol perdonare al penitente, acciochc viua,& 
quello, che perfeucra ne i peccati vuol punire, acciochc il contumace nó fug 
ea la potcntia della giuflitia,& fecondo che ab eterno ha preparato alcuni al- 
la penazeofi ab eterno ha preparato alcuni alla gloria. 

La volontà del fegno lì pone in Dio metaforicamente, cioè per l’effetto del dc * 

la volontà, col quale effetto fi lignifica, ò fi dirtiollraa noi quello , che Dio c * n °* 
vuole: Pcrcioche fecondo ch'allc volte metaforicamcte s’attnbuifcono a Dio 
alcune pafiioni per certi effetti, che ojiera in noi;conic dire la punitionc,& la J 
vedetta in noie fegno d’irazOndeqn Diopunifce alcuno,diciamo,chc Dio 
.cirato:Nó che Dio propriamente- fi corrucd,perche Dio nó ha, nè può ha- Dio cnmt( * 
uer tal paffìonejma fi dimoflca tale cótro di noi,nel punire i nollri delitti, co 
me fe fiirtecorrucciaco.Cofi potiamo incedere della volótà del fegno:pcrc:o 
che qndimollriamo per alcuni fcgm,queHo che ci piace, ò non ci piace di fi- - 
xe, dici amo qllo clfere la noflra volótàjneH’ifteffò modo diciamo di Dio,qn’ 
ci mollra có qualche legno, che fi facci, ò nó fi facci qualche cofa, diciamo q- 
fb elTer la volótà di Dio : & fi chiama volótà del fegno.pche viene in noflra 
cognitionc col mezzo dei fegni.Et effóndo molti i Pegni, che moftrano la vo 
Jontà di Dio,diciamo, che molte fono in Dio le volótà; Secondo quel detto 
del Salmo: Ricercate in tutte le fuc volontà. Non che fieno più volontà for- 
malmcnte,ma vna,chc ceffo Iddio: Ma fi dicono più peripiu.c diuerfi effèt- 
ti, ch’egli vuole, li quali diuerlàmentcfìgnificano iauolonrà di Dio: Sccódo, 
che per i molti effetti della mifericordia,e della giuffitia , alle volte fi dicono 
molte raifericordic in Dio, fecondo quel detto: Canterò f e mifericordie di 
Dio in eterno;& ctiandio molte giuflitie.fccódo quell'alno detto del Salmo: 

Le giudi tic di Dio fono rette, che rallegrano i cuori:Con tuttoché non fia fc 
tion vna mifericordia,& vna giuflitia,che fono effò Dio. Il Maeflro delle Sé 
tende nel luogo citato di fopra, dice: Che i fegni della volontà Diuinafono 
cinque:cioè il precetto, la prohibidonc,il cófiglio.Ia permiffionc,’ Se l’opera- 
tione.il precetto fi dice, fógno della volontà divina, inquanto per cflbdato a 
noi, fi manifella quelIo,che Dio vuole che facciamo. La prohibitione, fi di- 
ce fegno della volontà duiina, perche per efla noi Tappiamo quello, che doue 
mo niggire.San Paolo nella i .a i Theffalonicenfi al 4. Quefla è la volontà di 
Dio, la Coltra fantificarione, che vi allenghiate dalla fornicationc,&:c.Et que 
ile due cofe , ci vengono i n cognitionc per necefTaria induttionc, fotto pena 
di peccato mortale. Il configlio ancora fi dice fegno della volontà diuina in- 
quanto per erto ci è fatto intendere, che cofa dobbiamo abbracciare per 
giungere alla pcrfctuonc; Onde dice il Signore. Se tu vuoi efler perfetto và, 

«T vendi tutto quello,ciic tu hai , ó^dallo a 1 poucri:Et queffo ci viéneirf 
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ìTaoì precetti, mandati^ configli, quando ci contentiamo delle fìie permif- 
fioni à noflro beneficio, e quando lodiamo i Tuoi fiuti : ilchc non fi può fare, 
fenza la fua gratia , & però diciamo : Sia fatta la tua volontà , cioè del pre- 
cetto , accioche friggiamo quello, che tu prohibifei : Sia fiuta la tua volontà 
<fel configlio , accioche abbracciamo quello , chetu configli : Sia fatta la tua 
volontà della permiffione.accioche fopportiamopatientcmentc il male del- 
la pena , ilquale tu permetti, che fi facci a noftra vtilità ; Sia fatta la tua v 0- 
lontidciroperatione,acciocheaffèntiamoaquelloche tu ©peri. - 
Ma qui fi domanda , a che modo noi habbiamo notitia di qnefia volontà . 
di Dio. Dico, che-in piu modi, A: prima per il regolato lume de ghidicio della u 
ragione ; percioclie h.ibbinmo in noi compiantata la legge di Dio , fecondo 
tyiel détto del SafrtiojSignore il lume del tuo volto è fognato fopra nonlaqua 
le poi fiiòfcur.rta per il peccato però ci viene fccondariamente a notitia 
per la Ocra fcrittura» Onde dice San Gregorio nc i morali . Le menti de i fi- 
deli guardano la bocca di Dio col mezzo della fcrittura fiera , portile Dio 
^.wla pdrcfTitEt peiéhc la facra fcrittura alle volte è ofeura talmen te.dic per 
dia no potemo fempre intendere la volótà di Dio, però terzo ci vienea no- 
timi per Fmftktttt&tn , c tradì rioni della Chhefa vniticrfale illuminata dallo 
Spiritò Santo, de i Santi Padri, de i Prelati della Chiefa, a iquali è data pote- 
va d’intbrpfetare, <5^ di manifcllarc la volontà di Dio- i quali commendò 
Clirifto dicendo i Oficruatce fare tutto quello,chc vi dicono . Ò Infelici gli* 
lieretici.come pofiono cflì dire. Si a fatta la ma volontà^ion volendo accer- 
tare le traditioiH , c l'intcrpretationi della Chiefa vniuerfale. 3 Siamo tenuti 
f>cr tanto a fare i comandamenti, & a fchtuare le cofe proibite, in quel mo- 
■dd pecche fono comandate; perciochei precetti affinnatiuioblrgano per 
fenipre,ciòè;a Irioco c remf>o,che fi hà l'occafionc . Ma i precetti negatiui o- 
Wiganoper fempre,&a fompre,cioè in ogni loco,e tcmpo.La ragionedi che 
éipcrche i precetti affermatìui fi danno di atti delle virtii ; i quali fi deuono 
bccefiàriamentcofieruarcalle volte . Percioche dice Dio , Honora tuo Pa-. 
drc,e tua Madre, cioè quando a è rempo,& occafioned’honorarli.Ma i pre- 
cetti negatiui fi danno de gli atri dei peccati, i quali fi prohibifeono che 
>ion fi faccino , per efier catturi da fc , tì^_non fi dà mai tempo ò luoco , 

Tk-I quale fi pollino fere lecitamente.,. Percioche dice. Dio t-Noo adulte- 
ra re_, : Et mai fi dà tempo, ò luoco , nei qual fia lecito adulterare. Ma al- 
fa' neon tro dice Dio, Non umazzcrai, non ruberai ; Et nondimeno fi dà 
tempo , nel quale quelle colò fono lecito. Si proua : Tutti i Docroridico- 
rto , che' è lecito fcacciare la forza con la forza, con modcranza dell'incolpa- 
ta' tutela; Et incafodi nccellìtà è lecito robbare, perii viuerc quotidiano. 

Si rifponde al primo calò, che fevno affollato non può faluarfialtrimenre, 
fe non amazza , quella vcctfione non fi dirà homicidio , ma mezzo di 
fuggirla propria morto : Nè nelcafo fecondo , quell'atto fi dirà fono, 
perche in calò d'eftrema necelfità prcualc la ragione naturalo , laqua- 
fe infogna.. , che la colà è dicchi prima Japiglio . Ma di quello haue- 
mo trattato difTufameme ntlla prima parte di quella furoma_> . Secondo 
liarao tenuti accettare i configli , non per neccflariamcmc adempirli, ma 
per non gli fprezzare: Appare il primo, perche fc fufiìmo tenuti a quel- 
li di necefiuàjfariano precetti, e non configli ; 11 fecondo fi prona : Perciò- 
chefiamo tenuti [di non fpri zzare.,, ma abbracciare le perfuafioni , che 
fi fanno a nolira vtilnà , & perfetrione , come vtili , & cfpcdienti al- 
la aulirà faiute : Onde lo I prezzarle fùria peccato, perche, non di'" c a 
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Dio, che tu non facci il fuo configli o, ma li difpiace,chc tu lo difprezzi.Tetw 
zo damo tenuti a conformarci alla operationc di Dio,approuandola: perche 
l'operationc diuina c vn fegno certo delia fua volontà del bencpladto. Quar 
to nonfidouemo conformare con la volontà del fegno della permilfionc * 

? uantoa quello cioè , che facciamo l'iflefTc colc,ò permettiamo limili; 

ercioche quello, che fi permette ordinariamente c male il male non 

damo tenuti ne a dirlo , nè a permetterlo, quando potemo probi bùio fenza 
maggior danno,epericolo;ancorcheDioiopermetra:Dice Vgonc nel libro 
de Sacrar». Dio permette i mali,nè per quello è male, perche sa ottimamen- 
te reformarc il male al bene , 6^_al decoro dell'vniuerfo ; ilche noi dir non 

B itiamo . Percioche damo obligati di non mormorare con le permidìoni di 
io, dicendo: Perche Dio fa quello, ò fa cosi ?perche faria vn contradire all* 
fua volontà : Ma damotcnuti fòpportarepatientemente tal volontà diDio^ 
perche egli permette, che d faccino alcuni mali giullifnmamente,e fapientif- 
iimamente, fecondo la fua occultiflìma fàpienza., . Di quìè,chci figliuoli 
d’Ifrael , che mormorarornocontra Dio, furono graucmcntc puniual 14. 
di Num. 

Si come in Ciclo , & in terra : Con quelle parole d fpecidca la noflra do- 
manda, che non s’intenda cod fcmpliccmcnte : Sia fatta la tua volontà, ma a 
vn certo modo;8f^ a qual modo ? come in Ciclo,cod in terra: Et con quello 
d dimoflra la perfettione di quella orationc , cioè , che la volontà di Dio fi 
adempia in terra, come d fa inCiclo. Onde Caldano dice : Nonpuòcdec 
11 Cielo fi pi maggiore orationc , quanto il dedderare , che le cofe terrene meritino edere 
glia in più vguagliate alle celcdi. Et quella particola, come,dicc qui dmilitudinc,& non 
** equaluà : Perche le cofe terrene mai non d podono vguagliare alle Celcdi . 
Et quelle parole d podono efporre in più modi , fecondo che in più modi li 
piglia il Ciefojfk. la tcrra:Prima pigliando il Cielo, per il Cielo materiale» 
& la terra per gli huomini, che tuonano in terra, che da ilfenfo : Sia fatta la 
tua volontà, come in Cielo anchein terra.cioè fecondo, clic le Sfere Celcdi 
fanno la tua volontà, feguendo la ma ordinationc,femprc rotando vniformc 
mente dall’Oriente in Occidente, feguendo il moto del primo mobile, 
obbedendo ai tuo comandamcnto,quando al tempo di Giofuc fermadi il So 
le; & al tempo di Ezechia lo fàcedi tornare indietro tanti gradi, perle pre- 
ghiere loro : Cod gli huomini faccino la tua volontà rotando di virtù in vir- 
tù, feguendo la tua ordinatione. Secondo, pigliando il Ciclo, per gli Angeli» 
& i Beati, che fono in Ciclo, la terra,pcr i fedeli , cheferuénc in terra» 
Dio, che da il fenfo: Sia ditta la tua volontà, come in Ciclo, cod in terra, cioè' 
fìano i tuoi fedeli,che fono in terra, come gli Angeli, & i beati in Cielo con- 
formi alla volontà, & obedienza tua. Onde Santo A®od.cfponendo quedo 
pado dice:Si domanda qui, che fecondo che la volomà di Dio d fa nclh An- 
geli , che fono in Cielo, &ancochecon nomejdi Cielo d dicono, & godono 
cdb Dio,fenza nebbia d’errore al cuno,& non impedendo alcuna lorfapien- 
za la loro beatitudine: Codedandio d facci in terra nei Santi, cioè negli 
huomini giudi, che fono in terra, c fatti di tcrra,quanto al corpo .Terzo pi- 
gliando il Ciclo per la portionc fuperiorc dell’huomo , cioè per la parte ra- 
rionale,& fpiritualc,dgnidcata per il Ciclo : Si pigliando la terra, per la por- 
rione inferiore , cioè per la parte fendtiua , la qualfcrapre repugna allo fpiri- 
10, & contraila con la ragtone:Perciocbe la carne,come dice l'Apodolo, deli 
dera contra lo fpirito : il fenfo di quelle parole farà , da fatta la tua volontà» 
come in Cielo» cod in terra, cioè la carne, Scia fcnfualità , che foto brama 

le cofe 
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le cofe terrene contralo fpirito, obbcdifca alla ragione.chedefidcra lecofe 
Colerti .acciochc lauto ogni contrafto, 6^_rirta,chc è tra Ja carnea Se lo fpi- 
rito t obbedendo la carne allo fpirito, tutto l’huomo obbedifca a Dio , eco fi 
s’adempi la volontà di Dio . Onde il Beato Cipriano martire dice cosi : 
Noi domandiamo, che fi facci la volontà di Dio, come in Ciclo , coli ih ter- 
ra, l’vno c l’altro di che s'appartiene alla confuetudinc della nortra volontà , 
& della falute ; Perciochetrà la carne 8^ lo fpirito è vna continua lotta, 
quotidiana dtfeordia, di modo che non facciamo quello , che volcmo : 
Ma perche lo fpirito ricerca cofe Cclcfti , & la carne dcfidcra le cofe terre- 
ne , per quello domandiamo la concordia tra quelle , dicendo : Sia fatta la 
tua volontà, come in Cielo, coli in terra , cioè fecondo, che la tua volontà fi 
fi in Cielo, cioè nella portionc fupcriorc.fegucndo la volontà riuelata : coli 
fi facci in terra ,cioè nella portioneinfcriorc obbcdcndo,& conformandoli 
con la fuperiorciondc l'irtclTo Cipriano fegucndodicc: Noi preghiamo que- 
llo con le quotidiane , anzi continue orarioni , chela volontà di Dio fi fàc- 
cia coli in terra , come in Cielo ; perche quella è la volontà di Dio , che le 
cofe terrcne,cedinoallcCcJefti,doc il fenfo alla ragione, prcuagliano le 
(pintnali .Quarto fi può efporre, pigliando il Ciclo per gli intorni ni gialli , la 
cormerfatione de quali è in Gelo, come dice San Paolo: Et perla terra pi- 
gliando i peccatori, che hanno folo guilo delle cole terrene, le cercano, Se le 
amano difordi natamente , perla fallite de i quali douemo pregare : Che fu 
il fenfo; Secondo , che i giudi fobbedifeono, c ti lèruono , coli i peccatori 
mediante la tua grana fi conuerrinoda ifuoi peccati,^ fi giudichino , 
acciochc poi giurtifìcati, feruendod con i giudi , fia fatta in dii la tua volon- 
tà in premiarli , c glorificarli inficine con i giudi . Si può cciandio edender 
quedo fenica gli infedeli : & farà molto pio: Cioè per il Cido , intendia- 
mo tutti i Chrirtiani, che credendo afpirano al Ciclo ,& per la terra gli in- 
fedeli , che fono ancoralo terra, e credono folo le cplc terrene, dicendo: 
Siafitta la tua 'Volontà, cofi adii infedeli , acciochc credinoin te, come ne 
j tìdeli, che in re credono, acciochc s’accrcfci il numero de tuoiferui. On- 
de Santo Agodino nel fcrmone de orarione Domin. dice cosi : Noi fumo 
ammoniti a pregare perinortri nemici, che fono in terra, quafi che dicia- 
mo; Credinoin tei nodri nemici.comc noi in re crediamo: Sono certa, Se 
però ci fono contrari) : Si faccino Cieli , Se farannocon noi . A quedo fi ac- 
corda San Giotianni Grrfortomofopra San Mattafe«r4/«0/K Domin .Se dica 
Non difi'e.fia fatta la tiu volontà in mc,òin noi, ma per runa la terra, accio- 
chc fi fcacci l’errore, & fi pianti la vemà,accioche in quedo dirterifea il Cie- 
lo dalla terra., . Porcino etiandio riferire quede parole a tutte le predette 
domandc,cioè à,fia làntificato il tuo nome, &à,venga il cuo Regno: che fia 
il fenfo : Padre nodro, che fei in Ciclo,fia fantificato il tuo nome , come iti 
Cido, cofi in terra, cioè fecondo die gli Angeli, & i Beati ti fàntifìcano per- 
fettamente in Cielo, pecche vedendoti con chiara luce,ti honorano, lodano, 
& amano perfettamente; cofi noi, che diamo interra, ramifichiamo il no- 
me tuo fecondo la polfibilicà della nortra fragilità, dottorandoti , lodandoti. 
Se amandoti, &c. Padre nodro, il qual fei in Ciclo, venga il tuo Regno, co- 
me in Ciclo, cofi in terra,doè fecondo, chcgià è venuto il tuo Regno di glo- 
riale di beatitudine^ qtielli^he fono inCielOjColi venga a noi, che peregri 
maino m terra, concedendoci la perfeueranza della grana, aedoebe moren- 
do dopo il corfo di queda vira , meritiamo pcruenire al tuo Regno , cioè al- 
la tua felice Pano, finalmente diciamo: Padre nodro, che feriti Ciclo , fia 
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fetta la tua volbntà , come in Cielo , coll in terra , cioè , fecondo che i Cit* 
ladini dcl-Cielo fonò conformi alla tua 'volontà, cofi donaci tal granai 
che facciamo noli la no(lra,ma la tua volontà, & vogliamo quel che tu- vuoij 
cioè clic oficntiaino quei che tu comandi , foggiamo quel che mprohibi* 
lei , abbracciamo quel che tu configli Sopportiamo parientemente i mali, 
che permetti, che li foccino , & finalmente magnifichtamo tutto quello eh# 
tu operi. 

: Il pane noftro quotidiano. Quella eia quarta domanda: One dopo, cheli 
ha demandato il dono della grana - , come mezzo per fc a oitenerc il Regno 
di Dio,qui fi pone il mezzo inftrumentale,col quale per il foo aiuto nel meri 
tarcarriuiamo più commodamente,& piò fpeditaméte a detto Regno, cioè 
la gloria del Paradifo, dicendo : Dacci hoggi ri noltro pane quotidiano. Lff 
qual parole fi puflbnoefporre a due modi,fccondo,chein noi è doppia fufti- 
tia,cioc l’anima, Se il corpo:Dcl pane cioè materiale, & dei bcni,chc s’appac 
tengono a fuficnrare il corpo:& del pane rpiniuaie,col quale fi nutrifce l'ani- 
ma, fecondo i molti lignificati del panemifiico. 

Quanto al primo ci ha infegnato Chriftoa domadareif pane quotidiano# 
Sono nome & il vitto nectfiario dal poltro Padre cclefte, il quale ha prouidenza fpccialff 
Ci pane ,’m noi foci figliuoli: Per darci ad intendcrc.t’hautmc bifogno della fua prò- 
ITVecofc'ne uidenza,con la quale ei gouerna tutto il mondo;ac«io€he eonfeffiamo, ch’e- 
ccflane al »i gli ci proucde,comc Padre bcncuolo,cccmctalclo riconolciamo.Pernom* - 
»*« c - poi del pane fi dcuono qui intendere tutte le colè delle quali habbiamo bifo- 
gno per fanità,e confcruatione del curpo,comefonoil cibo,il beucre, il vcftf 
re,& la cafa. Et quanntnqticdica J’Apefiolo, che non doticmo haucrc nèi de 
fideri; della carne , nc cura del corpo , quello fi deuc intendere della cura fo- 
perfìua, che repugna allo fpii ito, nondimeno non ci cprohibito,che non ri- 
cerchiamo k Cofc necelTarie.Ondc il Patriarca Giacob, al i8.de! Gcn.dkos 
Se il Signore mi darà pane da mangiare, & velhmenti da vcftirmqcgli mi fa 
là in Dio. Deuc pertanto l’hiiomodomandarcaDioPadrcilpanequottdia 
no, Se pei il pane intendere tutte le cofe al vitto ncccflaric.Cofi dice S.Agof, 
a Proba. Il noftro pane quotidiano, dee. col nome di pane, noi lignificamo le 
cofe fufficicnti alla vita:La quale ftifficicntia fi dene intendere fecondo la co 
ucniétia della perfona, dello fiato, & dcU’cficrcitio. Quanto alle qual cole no 
u,& prima quanto al cibo, che laprcprationedceibi lauti, c delicati quàto 
Treparailo- 3 & non è cattila, ma è jnditfcrcnteal bcne,& almalc:Puòeflèr mala intan- 
ile dei obi to.inquanto procede dal difordinato,c perderlo appetito dcU'Imcmo. Onde 
do'i! J,i<1u3 3 diccS.Gregorio nel ; .de Morali: Non c vitio llclbo,n)a^appctito.Pe^tan- 
, 0 ° * pctt:l to il cercare i cibi delicati alle volte non farà peccato. Se farà peccato alle voi 
tc il mangiare i cibi groflì.Percioche fe la perfona farà infeima,mal complcf 
fionata, tenera, c delicata, potrà vfarei cibi delicati. 6{_ apolla ben conditi, 
conforme alla fua perfona; di modo che peccheria mortalmente, fe per vora- 
cità dcH’appetrto vfoflè cibi groffi,efponendofi ò a pericolo della morte, ò di 
troppa debolezza. Perche dice Sant’Agoll.ncJ libro dtVtrbis Domini. Vii no 
i ricchi nobili la confuemdine delle loro infermità , Se dogi nifi di non poter 
far altrìmentc.Vfacibi delicati fecondo il tuo confucto, perche nó puoi forai 
tnmentc, perche fetu muti la confuetudinc.tii te infermi. Et etiandio.fe fori 
vna petfona dotta, religio(à,ò che habbi qualche officio, può, anzi deuc vlàr 
cibi foitili,pcrchci migliori cibi generano tmgliorfongue.onde li generano 
più fotuli (piriti vitali, 1 quali giouano molto all’acutezza dell’ingegno, ail'in 
iclbgcnza ìlei .giudici© , & alia viuacuà delie forzc^cuoche pollino più ga- 
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g)in imamente refiflerc alle' fatiche dclfollteio che fanno. È t però quefli tali 
poflbnoprù licctiofamérc vfar cibi delicati, che cófcnfcono aliai alia f.tmta; 

•Et però ò ftudiolb Tfaildibo;&ilbeuerddicatoabuon fine, con tempera- 
la fubrìctà , e con. retta inteiitionc , acciochetu nc vanghi più (ano, e più 
robufto all'efleratio, & officio tuo , ò alla rua regola-. . Di qui nc fegue, che 
il Religiofo, che fi rondelle impotente all'ofleruanza della uia regola col fa- 
re attinenza più di quello , die comportano le lue fòrze, Se. fa KM compiei 
fionc,& vno che habbi qualche officio, vn publico Lettore, & vn Predicaro- 
rc,c limili; che fi rendono deboli perla troppa attinenza, onde perciò reite- 
ro di farcii fuò officio, pcccarianomorralmcntc_> . Et all’incontro, quelli, 
che mangiano buoni cibi a buon fi ne, cioè per poter fa re il filo officio , per 
giouareal popolo.cperferuir meglio a Dio.cei to apprettò Diomcritcubbo 
no. Er molto maggiormente peccano, le vfanocibi groffi non per attinenza, 
ma per contentar la gola , come fece Efaù , chepcr vn paltò di lente perle fa 
primogenitura. Onde Sant’Agofl.dicc: Può edere, che vn fauio vii cibi prc- 
tiofilfimi lenza vitio d’alcupa bruttezza , e diuoraciià , celie vno fdocco 
«'imbratti della fporchiffima fiamma della gola, etiandiocon vihlfimi cibi . 

Neanche e perfona nobilc,cgenerola,ò che fia polla in dignità, può per que- 
fto rifpctto vfar cibi delicati più de gli altri ,acciochc fi honon in lui la di- 
gnità,non s’offendi la magnificenza, & non feti leni la debita reuerenzarLe- 
quali cole tutte fi leuano quando fi tralattano le cole, che s’appartengono al- 
fa decenza eftcrna.Hai ettempio di quello nel Rè Salomone,l’appciraro,Gt 
Li magnificenza del quale vedendo la Regina. Sabba fi mar.iuighaua , Pec- 
eberia certo vn ricclio ò nobil prillato , quando vfaflc troppa luperfiuità in 
«Jueltecofc, drizzandole aiattamia&^ a vanagloria, per efier detti liberali, - 
& ne Tono chiamati Prodighi. Et molto maggiormente peccariano,feftcefle 
ro quello, per eccitare io loroi moti della illudine , ò per farli gagliardi a 
qualche male . Et all’incontro quelli, che fi priuanodi tali cibinolo per fadif- 
fare al mondo, ò per cupidigia di vanagloria, per parere più fanti, 6^_non a 
lode di Dio, ò per macerar facarne,òììmile,peccanocome Hipocrm .Per- 
tanto appare dalle cofe dette, che ncil cibo communc; c grotto quanto afe 
è buono, che alcuno non fc ne potta fcruir malamente , come anche vfar be- 
ne il delicato,# meritare: Et all’incontro vfando i cibi - grofiì a laude di Dio, 
quando la compldfione aiuta fi può meritare : Et vfando i delicati, quando 
fa nccefiiià.ò cagione legittima non ci muouc,fi può demeritarc:Comeacca 
derebbeai Plebei .aglngnobili, a gli ignoràii.ai Rullici, che pottonovfàrc ci 
bi 3 communi:Ilchcs'inicndcdi quelli, che frequentano tali cibi, e pógono tur 
to il loro lludio neirapparato , cond-mento , #^_clettionc di cibi delicati , 
feoz.i legitima cagione, ma folo per dilettarli in elfi: Come focena quel 
Rièchp che ogni giorno banchctraua, a 1 6. di San Luca: Ma di quello fi è 
detto aliai nella prima parte della filmina , quando fi parlò del peccato della 
gola-, . 

Quanto al vellito fi dicc,che’l modomoderatodivcflirecattodivirtù^ Quando fi* 
la quale fi chiama honcftà, come dice S'an Tom. ì.i.q. 169. Et ha due viti; e- P« CJ,0, ‘ ve 
«remi , vno per eccetto,* l'altro per de-fetto . La moderanza nel -vettire , fi meme. 
confiderà a dui modi , cioè quanto alla conditionc della perfona, e quanto 
alfa confuetudinc del luoco.ouc l’huomo habitailo dice San Tomafo.ouc di 
fopra.Et quanto alla confuetudinc del iuoco è chiaro, perche Limonio fi dc- 
ue cóformare con fa maggiore, c con la più fona parte de Cittadini. Et elian- 
to s’apparucnc, quanto alfa códiuonc,aifa ragione «attirale , che l’huomo fi 
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moderi,qmnto nlculto citeriore, che non eccedi la condì rione del (noftato£ 
col fuperfluo vcftire, cercando coli la gloria del mondo:Onde dice S.G rego 
rio in vna cena homiliatSono alcuni che non penfano.chc fia peccato l’vlar 
fottili.e pretiofe velti;Ilche Ce nó fòrte peccatola parola di Dio non efprime 
ria tanto particolarmente , che il ricco il quale era tormentato nell’inferno » 
torte velino di birt'o.c di porpora; pera oche nertuno cerca vcftimenti.chetra 
padano il fuo llato,(e non per vanagloria.E trito piu peccarla, fe elegcrte qfti 
tali ornameli có animo cattiuo,& a cattino finejpcioche può (tare, che il pec 
cato fia alle volte,nó ncU’ccccflb di vcftimenti,ma nel dilbrdinato affetto di 
chi li porta, qn ci mette troppa cura, e foJIccitudine, ancorché nel vertircnó 
eccederti laconditionedel fuo flato, a guifa delle Donne, lecitali mai finifeo- 
no di pulirli; Et però quelli tali lì chiamano volgarmente , huomini ctfcmi* 
nati.Onde S.Ambrolìo coli dice nel i Aib.de Offict/s: L'ornamento del corpo 
non lìa affettato, ma naturale,e femplicc.Quanto all'altro elfremo,ciocquan 
to al dcfrtto,può etiandto cfler peccato nel veftimento vile,o per qualche ne 
gligenza,in vn Intorno però,che lìa in qualche dignità;peraoche quello tale 
c obligatoa vcftir bene, fecondo la conuenientia della fua dignità, non à glo 
ria fua.ma per moftrarc l’eccellenza del fuo ortìcio;c del fuo mini(lerio;ò può 
crter peccato per vna certa fpecied’hippocrilìa, vcftendotolì vilmétc pei glo 
ria humana . Onde dice S. Agollino nel libro de fermone Domini in Mente, 
Che la iaitantia può eflcr non folamente nella pompa, e pulitezza delle cofc 
corporee, ma anche nelle vedi Itracciole , c (porche, e tanto piu pericololà r 
quanto ingana fotto il nome di fcruitù di Dio.Et quel che lì dice de vedime- 
li, s'intende anche delle cafe. Et però quelle colè non folo non li debbono fa 
rc,ma neanche dcfiderarqOnderoratione faria indifereta, fcinrendclfedi 
domandar tali cofe eccertìue. Si deuono pertanto domandare tutte quelle co 
fe fotto nome di pane, con vna certa modcranza, fecondo che’l bifogno ricet 
ca,hauendoinifurataIa qualità, la conditionc,& lo (lato ddlapcrfuna, che 
li ricerca. 

Segue, Nollro.Mà perche nó li dice tuo,efsédo che qllo che lì dona è di co 
lui che dona?Si rifponde,che quatunq; quello, che Dio ci dà,lìa fuo quanto 
alla proprietà, & aldominio,anzi noi ilcllì lìamofuoi; nódimcno lì dice no- 
llro,pcr fuo dono,& accettatione.Si dice Pane nollro,perche n’habbiamo bi 
fogno, li dice noftro.per la noflra vtilità.Dice anche noltro,e non alieno, per 
darci ad intendere, che non dobbiamo vfurparle cofe d’altri, ne mangiar Tal 
trm fatiche. Onde dice S. Grifoftonio : Colui che mangia il paneacquiftato 

S ultamente, mangia il fuo pane ; ma chi con peccato,mangia il pane altrui . 

ifsectiandionoftro,cnon mio,acciochc intendi ,che mimo deue pregare 
per fe folo,ma anche per gl'altri.perciochedice San Paolo: La carità nó cer- 
ca le cofc fuc (prezzando l’altrui. Difse anche noltro, c non mio, acciochc il 
Signorcne dolse ad intenderete qudlo.che domandiamo, & impetriamo 
daDio,non Io appropriamo folo alla nollra vtilità , mane facciamo parte» 
graltn,(ècondo che’l bifogno,6è' la necdlìtàriccrca;pcrchc Dio non ti dà le 
cofc fupcrfluc,accioche tu te ne fcruamalaroentc, viuendo lufsariofamente » 
ò perche tu opprimi il prortìmo,efscndati infuperbito ; Ma acci oche tu fou- 
ucghi a i btfognoli di quello,chc foprauiza alla tua necclTìtà: perdoche dice 
San GiouanniGrifo(lomo:Tutcoquello,cbeDioci dà, non fi Jo dà a noi, ma 
anchp ad altri per mezzo noftro.acdodie noi facciamo parte a gl’impoten- 
ti di qiidJo,che riceucraodaDio:Noi pregamo pertanto Dio.chc per fuabe 
pigiata dia il pane à noi»cioc a tuui comuuuietucnte. Ilqud pane li faccia no 
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Aro per la fila accettanone.vtilità.refemone.communc irapetrationc , & di- 
fpenfationc j percioehc fecondo che timi fiamo vno in Guido , cofi vna è 
l’oratione communc di tutti. 

.. Sc ^? D<iiino % fta parola fi .pone nel Euangclio di S.Luca cap.i i. 
Ala nell huangdiodi S.Mat.cap.ó.fi dice, fuflantialc,Scgucndopoi la Chie- 
ia nel redo tutte le parole di San Matteo,perclic hà voluto mutare queda fo- 
la parola, d.cendola.come dice S.Luca ? Rifponde AIciTandro.clieillignifi. 
cato di quelta parola , foftantiale , e intefò da pochi. Se quotidiano da molti: 
£t pero acciochc s intenda da tutti, fu mutato folo quella parola . Seconda- 
ri a i n c n re , perche lignifica più generalmente, perche fuftan fiale, prefo 11 retta— 
mente lignifica il pane facramentale,ma quotidiano lignifica «Se i! facramen- 
tale,& il matcriaIc:Onde pregando noi qui, per/it tener l'vno c l’altro, fu eoa 
uemen tc adoprar quella paroTa.quotidiano.Tcrzo accioche la Cliicfa n’infe- 
g n alle a ricercare il pane non flipetfluo per vfarlo malamcntc,ma quello che 
giorno ci fa bilogno . Dice pcTtantOjquotidiaiiOjCioc quello, elle è quo- 
ridiano per molti giomijpcrchc non diflc hodicnife ma qnotidiano, perche 
douemo reficiarci ogni giorno. 

Segue, Dà hoggi à noi,cioè Padre Cc!efle,dà,ilqual dai il cibo ad ogni' tc- 
po con la ma infinita proutdenza : Dà tu che apri la tua mano, & empi ogni 
animale di henpdimonr.rnn 1^ rmìn^mM -.i . .• r . & . 
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le tu non darai, non potcrao hauerlo da noi flelfi : Dice, hoggi, non folo per 
yn giorno aflegnato » ma fi piglia per tatto il tempo , pcrcioche non è hora.ò 
rempo, die non babbiamo bifognodi Dio . Da tutte quelle parole li racco- 
glie quefiu fenfo^uanto a quello pane materialetDà a noi hoggi il noflro pa 
nc quotidiano . Tu PadrciCdcflc , dà a noi hoggi il pane , cioè i beni tem- 
pqtali ncceflarii; DC 1 corfo di quella vita monale , «Se con quella mifura , & 
modi <1 vfarh.chc uiconofcieflcr vt»li,ec6uenicnti;& non dannofi,«Se offrii 
fiui dell alta ma macflà,& della futura gloria, per laquale li domandiamo. 

Ma qui fi dubita , perche cagione domandiamo con tanta foJecitudinc, e 
diligenza in qticfia orinone, cóme appare dalle parole , Jecofc ncccfiàric al 
V-irto, & " velli to i «(Tendo chc’l Signore diccal n.cap. diSan Luca : Non 
Vogliate efTcr folcati dicendo, di che ci vcfìiremo?& cne inangiaremofPuoI 
fprli vno non cflcr foiccico di quella cola , che per ottenerla prega con ranca 
attenpone dell animo? £r di più dice in vn'alrro luogo:Non vogliate pcfarc. 
del giorno di domanuPerchc dunque addio dice : Dacci il noflro pane quo- 
tidiano, cioè og.u giorno nccefsario ì A qucflo fi rifponde, che Guido non 
pronibifcc con quelle parole ugni foUecitudinc, mà quella che è nnmodera- 
P e .^ c . C S 1 «lanetta prima narrata vna fimiiitudine d’vn certo auaro trop- 
ppfolleato ; pcrrioche follecimdine immodcrata è quella, che;per la troppa 
anlieta impedì fee l’amrao dalie cofe fpiritualù Et Bcda dice fopra quedoluo 
go.che li delie leuare quella foderi oidi ne, per laquale fi tralaffimo , o pofpon- 
gono le cofe fpirmtdi . Nè Chriflo prohibì . che non fi penfaife del giorno di 
domani moderatamente, cioè d’alcuni giorni futuri , per li vitto quotidiano, 
ocncccuario. Ma prolnbì il Jefidcrio immodcratodcl tempo lungo futuro, 
come le fummo per viucr Tempre in quefto mondo, ilche dimoltra hauere 
troppo affetto in qucflo módo.Onde dice Cipriano: Chi cominciò a eifer di 
xupolo di Guido, deue domandare il cibo diuino, fecondo ch’ordinail fua 
• 1 Macftro 
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Macftro quando dice, Cercate prima il Regno di Dio: Et deue rinunciare* 
turrcIecofe,nceftcndercin lungo i defiderij della fna domanda-». 

Swomt Quanroal fecondo,cioe del pane (piritualc,c’inftgna Chrifto à domanda» 
triiHonoVù re *1 P anc facramcntalc.cioè la fanti fu ma Eucareftia,<& gl’altri dóni Spiri tua- 
aameno. li, con i quali l’anima fi rctìcia, fi fortifica , fi Stabili fse,accioche porti più 
prontamente confeguirc il Regno di Dio, cioè la beatitudine. E Clirifto pa- 
ne non fecondo la verità della colà ad /iterar* , ma fecondo la Similitudine 
del parlarci però fecondochc’l pane materiale reficia il corpo, cofi i’Euca* 
rellia , cioè il corpo di Chrifto contenuto fotto quelle fpecic reficia l’anima j 
-pcrciochc fà quel clic egli lignifica. Di che modo hauemo parlato affai di fo» 
pra,&cofi per quefta ragione, li chiama pane. E pertanto ciucilo pane vero» 
chedefcendedal Ciclo, ilquale reficia. c conforta l’anima di chi lo piglia de- 
•gnameme fotto il factainento , non fecondo la propria fuftanria , ma per 
Ja grana facramentalc.che fi conferisce a chi degnamentclo mangia. Si pi- 
glia certo fecondo la fuftantia,pe; clic fi piglia il vero Chrifto ; ma la gratia è 
quella, che conforta, & 1 quagliai difse l'anima di chi Jo'piglia a far J’operc fpi- 
riiualij fecondo quel detto: Et il panc conferma ilcuordell'hiromo. Quello 
panc c’infegna Chrifto a demandare , perche è noli ro;& però dicoil noftro 
panc, perche è natoà noi,&a noi dato: è noftro perche quefta mcltfa del Sir 
gnorca noi s’apparecchia contra quelli, chea tribulano.Etdice, quotidiano, 
perche ogni giorno n'haucmo di bifóguo: Et fecondo chc*l corpo ogni' gior- 
no hi bifògno del pane materiale per nutrire, e conlcruare il corpo , e per roi 
Attirare quello che fi perde per ìlcalor naturale: poli l'anima ogni giorno hi 
bifogno di quello pane facrainencale.à conferuare la vita fpirituaie, acciò no 
manchi ncH’crtcr della gratia per la reftoratioiiedelcalor'dclla carità.il quale 
s’intcpfdilcc per la Stracchezza, & per tbfrcqucnzadei peccati picciob.S) di- 
ce, pan e fupcrfuftantiale,fecondoiS.Martco,pcrcheè Sopra la noftra fiillànzac 
Ha quello pane ci coimerrein Chrifto yfccondo quel deltóidi S. Agoft. Turi 
» conuertirai itimc,& non io in m^per lagrima con la quale J’huomo fifa par-» 
tecipc delia Diuinità.Si chiama fofta nei alci perche foftenta per la gratia ta vi- 
ta dell’an ima.oucro perche è principale coniirigolar modo Sopra ogni follati 
% za«altradaf<La. 

Segue, Dà a noi h oggi ,Da gratis, & liberalmente, il quale dici di refteftb? 
Venne, & mangiate Scnzaargeruo, efenzn permutationc alcuna ; a noi cioè 
tuoi figliuoli rcgcnerari d’acqua, & di Spinto Santo, perche a gl’altri non fl 
conuien dare: flóggi, cioè finche fliamoin quefta vita mortale: Hoggf cioè 
per tutto il corfo della noftra vita temporale, perche fc nonio riceuiamoin 
quefta vita,non potemo ottenere il tuo Regno nell’altra vita.,. 

Ha qui fi domanda;cotne ricerchiamo, che ci Sìa dato ogni giorno quello 
pancfacramcntale.cilcndochcda pochi fi piglia ogni giorno, cioè dai facerl 
doti.&dai Rcligiofi. Sirifpondc, che quello pane fi piglia, c mangia a dui 
fi*”eiu fl |'* nH '^ ! ‘ fideli, cioè Sacra mentalmente .quando fi piglia realmente il fiera» 

cumtalmc- mento,& fpiruualmcnte quando fi piglia l’effètto del ucramcnto.Lo piglia-» 

& ‘f" 1 - no Sacramentalmente, & realmente ogni-giorno li (àccrdott,& fpiritualmea 
*“ ® eme - te Io pigliano tutti i fideh.checredono a quefta verità del Sacramento. Onde 
diceS.Agoft. Credi.de hai mangiato. Dico, che Spiritualmente Io mangiano 
tutti quelli, che fono Senza peccato mortale >& hanno defiderio di pigliarlo, 
perche tutti noi fiamovn corpo miftico con Chrifto, del qual corpo Chrifto 
è il capo, & la bocca di quello corpo è il facerdotc, fecondo quel detto di Hie 
rcmiaiSe tu Separerai il prctiofo dal vilc/arai come la mu bocca. Separare il 
. prctiofo 
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precido dal vile, è (cpararc l’anima da i peccari, percioche che colà è piò prr 
Ciofa dell’anima ? &c che cofa c più vile del peccato f Et quella feparatione è 
propria dei fàccrdoti.che mangiano i peccati de gli hnomini , Se offcrifcono 
li facrificio per tutto il popolo. Et il facriticio fi offèrifcc immediaiamentc 
da i facerdoti,& mediatamente, c generalmente da cflo popolo, per le mani 
de i faccrdotijfecódo quel detto dcll’Efodo cap. /.Laffa andare il mio popolo, 
accioche mi faccia facrificio nel deferto . Quando adunque il faccrdote dice 
mcffà,& realmcte fi communica, prima ricette per fe,& indi per tutti i fideli, 
come bocca, fecódo che io dilli, diftribuendo fpiritualmemc quello alimento 
facramentale per tutti i membri di quello corpo miltico: Secondo quel der- 
to del Salmoilo fon partecipe di mtti quelli, die ti temono . Pertanto quelle» 
pane, che ogni giorno fi mangia, & fi piglia da i facerdoti ; rcficiaogni gior- 
no fpintualmcte tutto il corpo della Chiefa.e tutti i membri cPelfa partici pa- 
nodel fuofrntto,fe.non fono farri inhabili per qualche mortale, di modo, che 
non poifino fentir la fua vrihtàtEt però domandiamo, che ci fia dato fpiritual 
mente quello panefalutifero. Deue quello panereficiarcintcriormétc ogni 

{ porno per la Fede, Speranza, e Cariti , perche fenz’efso ninno può viucre 
pintualmente, perche erto confcrua,& rcficia. Deue pertanto il fidelc doman 
dare ogni giorno quello pane facramentale, & fe nó fempre realmente, tem- 
pre almcnofpiritualmentcquàro al fuo effetto, cioè quantoa! donodella gra 
ria, che fa grato.nó folo della grana preucniére,& fub(cquentc,ma anche del 
Ja pcrfcucrantc , con le virtù concomitanti : Percioche fecondo che doman- 
dando il pane corporale, fono nome di pane domandiamo ratte lecofcne- 
ceffarie alla vita corporale ; coli domandando il pane facramentale,fotto no- 
me d’effo pane domandiamo tutti i doni fpirituah uccellari; alla falute del- 
l’anima-, . 

Si può anche cfponere del pane dell’intelligenza della fcrittnra facra , per* sono nome 
cioche con tal pane cuandio fi reficia fpiritualmentc l’anima , SC fi nutrifee d ' P 3nc 
nella vita fpi rituale; fecondo quel detto: Non viucl’huomofolodi pane,ma ,cndel,lcri * 
d’ogni parola , che procede dalla bocca di Dio:Er per la parola, che procede 
dalla bocca di Dio, s’intende ogni verità.inflrurrionc, intelligenza, illumina- 
tione,confolationc della volontà , & efortatione dell’affetto , che procedono 
dalla lettione, predicanone , meditatione.contemplatiune delle di uine /crif- 
turre,fenza le quali non può l’huomo fpiritualmctc vincrc.Onde Rabano di- 
ce:Non viue quello, che non fi pafee della parola di Dio: Et Ambr.in vii cer- 
to fermone:Chiunquc fi pafee della parola di Dio,non ricerca pafcolo terre- 
no:Stà male quel popolo, a chi non fi dà quello pane. Et quello pane noi do- 
mandiamo, che ci fia dato.Si può anche efporic,dcl pane della penitenza,^’ 
della con tritione de peccati, e delle fariche,& pene, che fi pigliano per fodifi- 
Emione de peccati . Secondo quel detto del Salmo 78. Tu ci darai il cibo di 
panedi lacrime , Se il bere ci darai in mifura di lacrime , Se il Salmo io. Io 
mangiauoil pane come cenere, & ilbeucr mio lo mcfchiauoco! pianto. Ma 
perche quelle cofe più prcfto s’apppartcngono alla fcqueme domanda , però 

S :r hora paffò.Raccoglicndo pertanto le cofe predette, pregando diciamo: 
adre noftro.chc fei nc i Cieli, dà a noi hoggi il pane corporale . quanto alla 
nece(fità,& congruenza del vitto, e del vcftito , fuggendo le cofe fuperfloe, 
accioche la nollra mete per troppa curiofainueftigatione diff ratra'dalle cure 
del fecolo non fi perda nc i fenfi;Et p I’oppofito, accioche oppreffi da troppa 
pouerrà,& miferia, non cadiamo in difperationc:Et però non ci dare.nè ric- 
che ZW nc poucitàjina diteci folo le cole uccellane al noltro viucre . Dà a noi 
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il pane lacramentalc, quanto al frutto della fua gratia.&di doni. DI a noiil- 
paneddl’intdligenza della fcrictura facra , acciocheper la fua confulatione 
riabbiamo fperanza. Et finalmente dàa noi il pane della penitenza falutarc ; 

& però fcguita_>. 

Et rilafla à noi i noftri debiti . Dopò la domanda della confcritione della . 

§ rafia, & de beni fpirituali , che ci aiutano ad acqui (lare il Regno Celcftc ,fi. 

omanda in quella parte, che fi leuino da noi i mali, che impedirono la con 
fecutione d'erto Regno. i 

Ma qui fi dubita, perche cagione le domande di rimuouerei malifipon-. 
gono dopo le domande d’ottener i beni , elTendo che fi doueria fare in con- 
trario.perche prima fi debbono fcacciar i mali, che repugnauoal bene, & poi 
conferire i beni : fecondo quel dettodi Boetio nel }.ae confolaiione. Chi vuol 
feminar vn campo, lo deue prima nettar da i fpini . A quello fi rifponde,che 
l’ordine nel procedere di dueforti,cioc il relolutiuo.dc il compofitiuo. Nel- 
l’ordine refoluritiofi proccdecofi , che quello ch’c vltimo neH’eficcutione,è 
piamo ncU’intcfionc,c dciìderio:Ma nell’ordine compofitiuo, fi procede con 
modo contrario.E perche le noltre domande feguono l’ordine del defiderio, 

( •ero prima domàdiamo.checi fiano dati i beni , Se indi cheli rimuoua il ma 
e: Però oche altro è l'ordine delle domande, & altro dell’operacioni:Et l’aut- 
loritàdi Boetio s’intende dell’ordine dell’operationi , ilqual feguita l’ordine 
compofitiuotò mcglio:I.a grafia, «Se il peccato che qui s’intendonofottoil no 
me di bene, e di male.fi hano rifpctto all’anima noftra, come la luce.c le tene 
bre, ricetto a vnacafa:Perciochefecódo chel’introduttione della luceaprea 
do la fineftra della cafa,fi fa tutta a vn tempo col fcacciarle tcncbic , & non- 
dimeno nel genere della caufa efficiente s'intende prima naturalmente efTec 
introdutta la luce in cafa , che fcacciate le tenebre , ma nel genere della cauGi 
materiale prima s’intende efier fcacciate le tenebre, & nel fcacciar clfe s’intro 
duce la luce.Cofi al propofito, perche nel genere della caulà efficiente, e fina- 
le è prima l’infiifione della grafia , & l’atto fbnnato della contritione , che la 
rcmilfione de peccati (perche Dio per la grafia rimette la colpa,& opera tut- 
te l’alrrecofc alla noftra (alute)però prima domandiamo, che ci fiano dati i 
beni, die fiano difcacciati i mali. Quelli mali fono di tre forti, cioè i partati , i 
prefenti,& i fqturi: Però domandiamo che fiano leuati da noi tre mali , cioè 
il male della colpa, ilquale s’appartiene a i peccati comincili prima, ilqual ma 
le ci lèpara dal (omino beue,& quello male fi leua per la grafia preuenienie : 
Et pero diciamo, relafla à noi.Secondo domandiamo,chcci fieno leuate l’oc 
cafioni de i peccati, Icqualic’induconoal male della colpa, che fono le tcnta- 
tioni del demonio, del mondo,& della carne , t quali s’appartengono a i mali 
prefcnti,i quali mali fi lcuano per la grafia fubfequentc.dc però diciamo : Et 
non c’indurre in tcntatione . Terzo domandiamo , che ci fiano leuati i mali 
della pena affiittiua del corpo, c dell’anima, come fono la pronità al male, de 
l’inchinatione, dd fomite.peri quali facilmente potemo cadere in peccati, e 
. qlti s’appartégonoa i mali futuri, i quali fi lcuano per il dono della grafia del 
la perfeueranza:Et però diciamotEibcraci dal male. Domandiamo pertanto 
aderto, die ci fi rilalfino i noftri dcbiti;ma quai debiti? Non i cenfi,oon i da- 
nari,ma i peccati commclTì: Cofi cfprcrteSan Lucaal cap.ii. Rilartaa noii 
noftri peccari;in luoco di che dille San Alatteo,i dcbifi:EtS.Agoft.ncl libro 
éit ftrm. Domini in mon. Coti cfponc quello parto, i debiti, cioè i peccati. 

, emeo. Ma qui fi domanda, cornei peccati fi chiamino noftri debiti, effondo che 
«Toch.*. per ndluna ragione fi debbono a noi, anzi le li douefsero per qualche ragia» 

ne, non 
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Seriori lari ano punitùOnde i peccati fi doueriano dir più torto indebiti.per- 
tìoche per erti perdiamo le virtù.chc per debito douerefiìmo hauerc:Etpe- debili, 
rò rettamente fi riprende ciafcuno che hà il peccato. Per Tiftefià ragione an- 
cora non fi dcuono dir noftri.perchc ci è prohibito il tenerli, poiché per debi 
to fiamo tenuti à tenere non i peccati, ma le virtù, cioè il timore, l’amore, & 
i’obcdienza.come noftri per ragione di pofiefTo.A quello fi rifponde. I pecca 
d fi dicono debiti non formalmcntc,cioèche fiamo tenuti per debito hauer- 
ii.comc dicel’inftantia.maefFettiuamcnte, cioè perche ci fanno debitori à 
Dio, e quello a due modi: A vn modo pche pcccando.ò facciamo contra la v« 
lótà prohibitiuadi Dio,ò facciamo cétra la fua volétà prccettiua;& all’vno, 

6c all’altro modo gli leuiamo la debita obedienza, &: leuiamo da noi le debi- 
te virtù,allequali remaniamo debitori. Nel fecondo modo, perche i peccati 
mortali fiibito che fono fàtti.ci fanno debitori della pena eterna , che fiamo 
obligati à patir per efiqperciochc chiunque pecca cétra Dio.fi fa reo della gc 
henna, nella quale è tenuto à pagar la pena, fc non gl’è perdonata . Età que- 
llo modo i peccati fi dicono debiti , non perche noi li doueffimo hauere , 
maeffettiuamente perche ci fanno debitori e delle virtù delle quali per erti 
fiamo priuati,c della pena la quale giuftamentc fiamo tenuti di patirc;& però 
<limandiamo,checi fi ri lartino quelli debiti.Si dicono etiandio noftri, né co 
me i beni temporali porteduti da noi giuftamcntc.ma perche non hanno al- 
tra cauli, che gli habbiamo.fe non la noftra volontà.Ma dirai:Come i pecca 
ti no hanno altra caufa,che la noftra volontà, eflendo detto vniucrfalc di tut- 
ti i Theologi, che no fi può muoucre nè anche vna foglia fenza la volontà di 
Dio? Pertanto, fe Dio non cócorrelfe alla noftra operatione, non potremmo 
far colà alcuna;onde Chrillo dice:Senza me né potete far niente. A quello fi 
rifponde: Ancorché Dio.come prima caufa vniucrfalc, concorra à tutti i no- 
ftri atti pofitiui.non per quello legue, ch’egli fia auttor del peccato . Come di- 
te, nell’atto della fòrnicatione Dio ci concorre come caufa prima, inquanto 

a ucll’atto è naturale, che non potriaelfer produttoin cfierc dalla caufa fecon- 
a,fe Dio con elTa non cócorrefsc.Ma facendo l’huomo quello, che gl'è pro- 
hibito, che non facci, la propria volontà è cagione.c non quella di Dio , ch’e- 

S li commetta quella deformità , che fi troua in quell'atto naturale : La qual 
eformità confifte in quello, cioè che l’huomo vfa quell’atto, ancorché natu- 
rale, cétra il debito della ragione, fecondo ch’c ordinato da DiorEt però qua 
tunque Dioconcorra in quell’atto, come caufa vniuerfalc.inquanto naturale, 
fecondo le leggi communi della natura vniuerfale , non però concorre con la 
volontà deH’huomo,chc elegge quell’atto inquàto egli è dcforme.e cétra il de 
bitoldella natura, come Dio haueua ordinato.qn pofe tutte le cole I numero, 
pefo,e mifura : Che è come dire, Dio concorre a gl’atti pofitiui delle feconde 
caufe, fecondo le loro nature, cioè con le caufe nccelTaric necertàriamente.cò 
le cé tingenti, cótingéteméte, e con le liberi, liberamente.non le variàdo dalla 
fua naturaima non all’atto negatiuo.ò priuatiuo della caufa liberamente, che 
è il peccato. Et però pecca con tra Dio, fornicando di fua propria volontà co- 
lui, che lalfate le regole eterne fatte da Dio, fi conuerte volontariamente à far 
cofa indebita.Pcrò non quella cofa defidcrata ò fatta.fi la volontà edere ma- 
la, ma eira volontà fi macchia , perche brama quella colà diforJinatamenre : 
Pertanto peccando noi di propria volontà, mancando volontariamente dal- 
la retta giuftitia.e dalle regole durine, però i peccati fi dicono noftri , Se con - 
fcqucniemente a noi s’impunro , e non ad altri , fecondo quel detto d’Ofèa 
Profeta: La tua pcrdmonc è da u* ò liuti , ma il tuo aiuto è fido da me , 8r 
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però il noftro MaeftroChrifto^infcgna che pregando diman diamo, che rf 
riano rimeflì tali peccati ,c che ci (iano rimelfi ogni giorno, perche ogni gior- 
no pocchiamo.Nc domàdiamo di caminare manzi à Dio,comc mondi, per» 
che per tale prefuntioneci réderellìmo piò peccatori. Onde dice S.Cipriano, 
Quanto neceffariamenic, quanto prouidamcnte,efahuiferamcte fiamoauucr 
mi d’effer pecca tori, rifondo aftretti a pregar peri peccati. 

^ Secondo fi dubita , Effondo che in quefta orarione fi domanda la remiffio 

ne del peccato proprio , adunque chi non haueffo peccato , non è obligato à 
dir quefta orarione, ò almeno qncfta particola, Rilaffa a noi ficcai rifponde, 
che la noftra vita mortale, & inferma per cagione delle pene laflare del pec- 
cato originale, apena.ò non mai può clfor lenza peccati ,almcn veniali : Et 
pctòS.òioit ì.dice nella fua Epiftola: Se diremo non haucr peccato, noi c*tti 
ganniamo, & non è in noi verità. Nè chi non hà peccato mortalc,deuc refta 
I Perori re- di pregare per i peccati veniali, perdoche ancorché fi dicano minimi, non 
no dj°roi«I P-rò fi deueno (prezzare, perche frequentaci intepidifeono la cari ti, & difpó 
zac. gono, & inclinano al mortalc.Onde Santo Agoftuio nel libro de Dtcem car. 

dire.Non deprezzare 1 veniali per effor minimi.ma temi per effor affai, per- 
ctoc he fpelfo volte le piccole belile amazzano,& le goccic della pioggia ef- 
fondo mol te, gonfiano i fiumi, e minano le cafc. Si deueno pertanto temere, 
S^cpctdfi pregare; anzi cflàoration Dominicale hà efficacia fingolarmenre 
le conin i ve intorno a effi vcniali,&ai dcft'ti quotidiani, perciochcpcr quefta oratione 
nuli. detta fpcfl’e volte confoguiamo la remiffionede veniali, fc oriamo tìdclmcte 
c piaméteiEt anco fiamo liberati per effa dalle pene de i mortali rimeflì. On 
de dice S. Agofttno nell'Enchiridion cap.7.L’oratione quotidiana fatisfà per 
i peccati leggieri quotidiani.fonzaiquali non fi viuc. Et quello non foloper 
il moto interno del cuor pio,ma per virtù dell’oradoni.Et fé per forte alcuno 
fapeffo per retielattonc d’elfor netto da ogni peccato etiandio veniale , dette 
nondimeno otare,come membro della C'hiefa in communepergl’altri, Di- 
cendotRilaffaa noi , cioè a tutti i fidelt tuoi figliuoli, inoftri debiti, cioè i de- 
biti vniuerfali : Cancella etiandio le cofe federate quando la vira li muta con 
la penitentia:Percioche fo fi dice veramente: Ri la (sa a noi i noftri debiti, fe- 
condo ch’ancor noi ttlaffiamoai noftri debitori, Dio è fidde, che per que- 
lla Gradone Domirticale,che fù influitila daChrifto,ci rclafsa i peccati. Do- 
mandiamo pertanto con quella oratione, che ci fiano perdonati generalmé 
te tutti i pcccati.perriochcuuti.eciafcun d’effi impedirono l’entrata nel Re 
gno di Dio, che domandafiìmo di fopra, che vcntfse , perche i mortali ci c- 
fcludono totalmente da quello, & le pene de i mortali remeflì debite , e non 
ancor pagate ci ritardano nel Purgatorio, fe non fono rimefsc qui . Doman- 
diamo efserci rilassati tutti 1 fopradecti,diccdo: Padre noftro^hc fei nc 1 Cte 
li, e che (òlo hai le chiaui della vita,e della morte, confidati della tua infini- 
ta mifencordia.habbiamo ardir di dire:Rtlafsaa noi i noftri debid;Prima i 
debiti di Latria, dcll'obedienza, della giuftitia,dcl timor riucrcmiaie, dcll’a- 
aiur filtale.c fimili; De quali fiamo priuau per i peccati ,e non ti obediamo, 
cperò per la perdita di quelle cofo^rfsendo noftro debito d’hauerlc,n fiamo 
dcbicon.SccondorilafsaqudJoc’habbiamo peccato per omi(fione,ccómi£ 
rione. Terzo riJafsa le pene eterne, per lequali tifiamo debitori, fiamo 
cfdufidaJ tuo Regnotrilalla dico quelli debiti, non ce l'imputando, ma co- 
prendoli Quarto, Tu Padre, che meni all’infomo,c rimeni, commuta quelle 
pene eterne in temporali da pagarti per tua pietà in quefta vita; Acciochc fa. 
uOàcaamo qui co’J dolore pcllapctmentu .Quinto, tu Padre, che fei ricco 
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j*tuttì;& non è nomerò della tua mifericordia , rilafsa i noftri dcbiti.cioè 
■W tco quello, che fem» debitori nel Purgatorio, relafsalo qui per i meriti del- 
la paflìonc del tuo figliuolo, dquale ha fatisfiuto infinitamente piu di quello, 
che bifugnaua, accioche liberi , & cfpcditi da ogni debito, potiamo nel fine 
«iella vi tavolare di tuo regno, alquale alpiriamo;e quiui goderti ppccuamcrc. 

Segue: Secondo che ancor noi ri ladani o ai noftri debitori. Porta la prima 
parte di quella domanda, che è la forma di domandare; pone in quella fecou 
da il mododidomandaxe, con vnaciaufula , che mette modo alla domanda 
Uquaklaufala mancando in quello che prega, l'orarione non hi effetto: Pcr- 
dpchc Girèllo n ritiro Maeftro.Cckfte, cupicnriflìmo volfc con la proui- 
«ienza della fu* fapictiza, acdochc quella orationc fuflè fiiffidcntilfima 
«juamo-a fe,efiScadfiiina apprefso Iddio , & fruituoliftìma a noi, Volfc dico »■ 
che ancot noi facciamo qualche cofa pi egando , cioè che coli noi foflimo li- 
berali col noftro prortìmo , ri lavandoli , fecondo che defiderarao che Dio fia 
liberale còri noi nel rilartarci : Accioche per quello fi rendi Dio più esaudi- 
bile , fecondo quel dcao dclPEcclcfiaftico »8. Perdona al tuo profilino , che 
ti hi nudino , e ri faranno perdonati i tuoi peccati, quando lo ricercherai • 
Onde dice San Cipriano fopra quello: Colili , chedinfcgnòa pregare peri 
«icbici.eperi peccati, ciaggiunfc vna legge, conftringcndone con vnaccrta 
conditionei c premerti, che coli ne fiano rclafiiti i noftri debiti , fecondo che 
»oi rclalfiarao a i noftri dohttor i , cioè che non fi può impetrare quello che 
domandiamo, per i peccati, ft non facemo ancor noi l’iftefso a i noftri debi- 
tori . PeruntoinfegnandontChciflo a pregare, non volfc, chcfemplicemcn- 
«cdomanda/fòuo la rcmirtiontdc peccandomeli fi nell’altre domandc:nu 
dette vna regola, che fevolcm 0 die ci fiano rclafsatii noftri debiri,ancor noi 
fjlafiiattìoa i noftri proflitnii Jorb peccati conwnefiì contra noi: Ere colà 
giuftiftimaiche.vn’huomo non nieghi airaltro,qucHo che defidcra, che li ftt 
dato , «che domanda che gli fia fatto. PeròChriftolùbito inftituita quella 
oiatiopc fqggnto/c à 6.diS. Matteo: Se perdonarete à gJ’huomini i loro pec- 
cati, vi perdonerà il PadreCelcftci peccati voftri : ma fenon perdonarete a 
gli huomini,nè anclic Dio perdonerà» voi.Ecco la regola à noi data, 8c gran 
demente commendata, con la quale et hi dimoftratoqucHo,che douemo fa- 
re per impetrare la remiflioncdc 1 peccati . Et è vnOde configli, col quale po- 
tiamo fchiuare le Roftrc miferic ; & c femplicemcnte ncccfiario per ragione 
delfine; pcrcioche chi non rimette prima di cuore, non ftimidiconfeguic 
da Dio la temi filone de i fuoi peccatqdico, di cuore , pcrcioche chi dice vna 
cofa con la bocca , 6c nc hi vn'altra nel cuore , mente à Dio ; perche dice ri- 
»nctio,e non nmcttc;dico,prima, pcrcioche Chri'fto non difse .che Dio rclaf 
li, prima a noi i: notòri debui,& poi noi ai npftri debitori; perche Dioiche 
gl’huomini fono bugiardi, «Se che fc richiederò prima la remifsione de i loro 
peccati, cfsi nó nmcwerebbono poi a i fuoi debitori, come fece quel feruo cali 
riuoal tuo conferuo , jiquale dopo , c’hcbbc impetrato dal fiioSignorela rc- 
nufsionc del fuo debito, trouòvn fuo coti feruo, & lo foffbcaua per il filo debi 
to.non volendo hauerdi luj.nufericordia, fecondoche’l fijo Signore haucua 
hauto à eiTb.Et però dicono $.Agof.c J>*Greg.Fiacciamo prima ai noftro prof 
limo quel berle che domandiamo à Dio per iiqì. Cófiderl pertanto limonio, 
quando prega, quello ch’àDio propone,acciocheaon fia giudicato di fila pto 
pria fciuenza.Petq 9 chc chi dice» Dio pregado.R imeni fecódo ch’io riinct 

No li da il perdono di Dio al peccatorc,ch’c macchiato nel cuore d’miijdia,ò 
CiiriiA Parte Quarta. s di rancore: 
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dtràncone.'Sècondo proueca Dio à ira centra fe ftclfo, & nònfenSccorgeC 
onde dice San Chrifo(lomo.Colui,che conferita J’inimicitie nel èuore,e nel- 
1? bocca centra chi J’hà offcfo,non prega Dio, ma l’irrita, non ottiene grati£ 
apprcfso Dio, ma domandai feftefso l’eterna dannadone . Mi nini .miglio 
pertanto, come gl’huomini vadino manzi à Dio col cuor odiofo , a dire que- 
lla oratione Dominicale: Perche chi non li della a coli gran tuoni, non dor- 
me certamente, ma è morto . 

Ma qui fi domanda: come fiamo affretti da quella oratione direlafTarei 
peccati.e Toffcfe a i noflri proffimi, acci oche ci fia relafiato à noi, efTendo 
cheil rilafiare i peccati fia proprio di Dio-Sccondo comedouemo lempreri- 
lafiarc, fe alle volte quello faria con tra la volontà di Dio , con la quale Tramo 
tenuti à conformarli , pcrcioche può clscre, che alcuno, che mi hà offefo,fia 
oftinato nell’emendarfijper ilche Dio non li perdona , onde nè anch’io li de- 
tto perdonare . Terzo dicono i Dottori, & io altre volte l’hò detto , che ci i 
lecito alle volte non rilaffare la querela, ma cercare la vendetta dell’offcfa fat- 
taci, accioche la giuflitia habbia luogojcome adunque pregando fiamo allrct 
ti Tempre à perdonare^? 

i peccati fi ; Breuemente fi rifponde alle lopradette cole : Et al primo fi dice , che il 
uc'modc ° * Perdonare i peccati fi può intendere a tre modi : A vn modo prinripalmen- 
te,& autori tatiuamente,ncll’altro minillerialmente, 8 c nel terzo modo riiaf- 
fando l’odio , 6^il defidcrio della vendetta per carità fraterna. Nel pri- 
mo modo foloDio perdona , non gli imputando à pena eterna , òC infor- 
mando l’anima di grada nella contri rione. Nei fecondo modo perdona il 
feccrdote in virtù delle cluaui della Chiefaj nella confclfione. Nel terzo mo- 
do , ciafcuno fidclc , che li fente oflfefo quando rimuoue dal Tuo cuore il ran- 
core , & l’odio c’hà centra il Tuo prollìmo ehel’hà offefo, quando egli fatisfà 
alla ingiuria , &al danno dato, ancorché alle vohe fi fala rclnimonc fen- 
za la fatisfactioncjilche è colà da perfetti 5 A quello modo fi dice , che l’huo- 
raa rimette il debito al Tuo debitore^ cioè i'bficlkv: Et di quello parlia- 
mo qui . 

A I fecondo fi dice , die l’huomo è obligaro di conformarli con la volontà 
di Dioanteccdente , con la quale vuòl Dio , che tutti gl’huomini fi làluino t 
Et però debbe volere che’l Tuo nemico fia beato, e non dannato:Onde quan- 
tos’alpetta à lui deuc perdonare, cioè non dcfidcrandò , che penale offclà 
à lui lata il Tuo nemico fia dannato, de punito eternamente : Età quello è 
tenuto per cariti fraterna, effendoli quello pro(fimo,e capace della beatitudi 
ne come lui , dailaquale non delie eflcre elclufo mentre è viatore : Perrio- 
chc mentre che egli-è in via , non fi deuc difperare la fua fallite , dice Santo 
Agollino nel libro de Sermoni , perche fe adefso ècattiuo , fi potria emen- 
dare poi, e fai ua rii , pertanto l'huomo per quanto s’afpetta a le, rimette il 
peccato a chi l'offènde 4 ancorché Dio tenga il peccatore per reo , finche 
egli Ili fai do nel peccato r'Ondc fc*l peccatore durando l'ottinatione muo- 
re in peccato , ali’hora l’offèfo , con formandoli con la 'Volontà di Dio effica- 
ce, con la quale vuole, che gli offinati fiano etcrnalmcnte puniti , vuolan- 
coclur, che s’olferui lagiuffitia di Dio nelli offinati: Et con- quello può 
l’huomo alle volte dcfiderare ! che fia punito temporalmente fecondo lere>- 
gole della giullitia , ò immediatamente da Dio , ò col mezzo di giudid 
conditimi in terra a quello effetto, Sd~ quello non per liuore di vendetta 
perfegucndolo con odio »' perche cofi feria mortale , ma per fua emenda , e' 
feluio. • j I ? ' «orni iilvjion . > . - I. 

AltcrZO 
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Al terzo dubbio fi caua la rifpotla dalle cote dette : perone di qui ne fegue * 
che alle volre potiamo dar querela dcU’offelà, acciocnc il peccato fia punito , 
per emenda del delinquente, e per conferuatione della Republica,e final* 
mente per fua fodisfattionc: Et quantunque fia difficile il cacciare la quere* 
la lenza rancore , non è però imponìbile , di modo che non poffi per quello 
pregare giuftamcntc non perdonando quanto alla pena temporale. Mate 
chi ni offefo è apparecchiato a fodisfirc alla parte offefa in tutti i modi, l’of- 
feto c egli obhgato a rimettergli la querela , per poter oraregiu/lamcntc , ó 
la deue lattar al Giudice , che feguiti il Tuo officio ì E diffidi colà rispon- 
de r a quello, fi C però fono da ripetere le rifpofle fitte alle obiettioni . 

O diciamo più altamente , c meglio ; che in quella remiffionc di debiti , fi 
pedono confiderai rrecofe-» : La prima c l’offefa di Dio, òla colpa nella 
quale l’huomo incorre peccando contra il protfimo, perche niuno può of- 
fendere il protfimo ingiuftamcntc fenza offender Dio : La feconda, è il 
xancor , flc odio , che fefifo conccpiflc contra roffendente per rotte- 
la finali: La terza è l’ingiuria, ò danno ingiutlamentc patito nella pcrlò- 
m ,. odia fima, ò ne 1 beni , per ic qual cofe concepir» odio, e ran- 
core-» . 

Quanto al primo , cioè perrotfefi di Dio, & alla colpa, noi potiamo pre- 
•gate , clic Dio perdoni quella colpa a chi cihà offefo, nella quale incorre 
offendendoci , ma non la potiamo rimetter noi , perche Uà folo à Dio il 
rimetter la colpa.». Anzi ciafcuno è tenuto à prcgare.e dcfiderare,che Dio 
lì degnidi rimetter tal colpa al protfimo clic ci hi offefo, e che non fa purif- 
ica eternamente : fecondo il cominandamenro del Signore net quinto di 
San Matteo: Amate ivoftri nemici, fate bene à quelli , che vi odiano, 

Jt pregate per quelli , che vi perfeguitano , e vi calunniano , acciochcfiatc fi- 
gliuoli dei veltro Padre, clic è nei Cicli. Quanto ache nota, chenoifia- tmxnoi-t- 
mo -tenuti ficr quello precetto d'amare li nemici, non come nemici, cioè mare il »e. 
come hucxnim catciui , Se peruerfi, perche come tali fi deuono odiare, ™' £0 * 
poiché dice il Profeta.»: Hòluuuxo in odio li iniqui: Ma quanto alla na- 
tura, ia quale è buona , Si fecondo la quale fono capaci della beatitudi- 
ne, mentre fono in via, perche polfono mutar vita, c meritare-» : Et a 
Alleilo modo s’accardano l’autorità ddlafcrirtura , che paiono contrarie-». 

Et pcròdouemo amarli come protfimi , defidetandoii il bene eterno, co- 
me a -noi : Siamo anche tenacia farli bene: Nonché filmo obligati amo- 
tirarli in particolare fegnidi diicttione , ma ingenerale , cioè leaccadef- 
fc di fare qualche beneficio a vnacommunicà , non gli douemo efcludcre 
di quel numero. Et però fecondo, che firmo tenuti amarli ingenerale, co- 
fi anche afirli bene. Nel paràccdar poi douemo verfoloro hauerla prepa- 
xationc dell’animo, perche quando occorrerà la ncccflìtà,aU'hora per cari- 
tà fiamo tenuti a fouuenirli, Se aiutarli, fecondo che facciamo a gl’amici 
firnzadiffirrenza.». Siamo ctiandio obligati a pregar per loro, non in parti- 
colare, ma nell’vniuerfale, cioè non cfduderli dalie notlre orationi , quando 
preghiamo per tutti . Et quando facciamo coli, all’hora veramente fi può di- 
re, chcfiamofijj»liuoIiadocciui di Dio, & ragioncuolmentc potiamo dire. 

Padre uoftro, altramente nò . Ma fc fi troua efpretto altro ndla feri nuca fi- 
era, olcra le cote dette difopra ,quclloèdiconfiglio,enon di precetto, & 
fottetuario è colà da perfetu* Pertanto ali’hora nmcttemo, quanto àque- „ 
fia prima coufidcrauonc , quando preghiamo per li nemici , accioche 
- ’ Q_ x • Dio 
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Dioli limetta la colpa : Pcrrioche fpcrte volte pregando cofi impetrarti^ 
Ja remiflione de i peccarla i noftri nemici, fe non danno faldi nell’ofli natio- 
aie*. Perche lì Tuoi dire, che la Chiefa , cioè 1 fideli pi), fono combattuti a tre 
modi, doc co’l cuore odiofo, con parole offenfiuc, e co'l ciuciato del corpo , 
Et e(II all'incontro fi portano , cioè amando , facendo bene 6^ op- 
rando. . 

Qu»i »f **- Quanto al fecondo , cioè al rancore , fi^all’odio, che concepimo con* 

* ° iM ° t> Um0 ci offende , femo tenuti a perdonarli , perchecofi comanda Chriftop 

• Et all’hora rèmettemo l’offefa a i nolìri debitori, per laquale ci fono debito- 
ri , quando rilaflfamo i rancori , & l’odio ; All’hora rimettemo quando non 
obbediamo all’ira; All’hora rimettemo, quando non cerchiamo vendetta di 
propria autorità contra chi ci offende;Dico,di propria auttorità , perche di 
auttorità publica non ci i prohibito,come diremo di folto: Pcrciochc le co- 
fi: fopradette non poffono ftare con la di lcttione,c con la carità, alia quale fia* 
mo tenuti di necclTìtà della fakite . Douenio ceno odiare qnei l’inimico, dia- 
ci offende ne i beni ddi'anitm , quello dico , che ci fa perdere ramicitiadr 
Dio : quello douemo odiare, che combatte contra noi manzi a Dio, Et chi è 
«gli quello ì Odi Santo Agoftino: Fratelli miei elfercitatcui quanto potere X 
vfare la manfuerudi ne, etrandio verfó i nemici, raffrenare Pira, che vi fti- 
molaalla vendetta: Se ti vuoi vendicare dei tuo nimico , voltati coni caci?» 
ira,pcrche effa è la ma n>raica,ch’amazza l’anima tua.T u fei per pregar Dio, 
▼enirà que!l’hora,chc tu dichi; Padre noli co. v coirai a quel verfo, perdona a 
noi &c.chcfeguitalSecondochc anche noi pcrdoniamo;quiut Itila tuani- 
mica contra tc, ti chiude la ftrada , drizza vn muro alla tua orationc, non è 
dotie polì» poffare!: Tu hai detto bene tutto il' Patir noflcr , fino a dimittcxo - 
4if,chc (eguc'poi ì fecondo che ancor noi perdoniamo: Se per forte ella tt (s 
.. contraria : quale è l’inimica , fratelli che contradice ? fecondo che noi icc* 

Non ti incrudelir per tanto contra il tuo nimico, tncrudehfri contra quella, 
fin qui dice Santo Agoftino: Reprime pertanto Pira, habbilainodio, per- 
fèguitala.e finalmente dirazzala ; perche a quello t’inuita la conlìdcratione 
de i tuoi peccati, co i quali tu hai offefo Dio tuo Padre, ìlqun le è apparecchia 
toa perdonarti T fe tu perdoni di cuoreal tno debitore . A quello ri muoucii 
precetto del Signore, che dice : Accioche perdoniate coi voffri cuori i pec- 
cati del profittilo, che vi offende. A quello t’indiano quelle minacic di Dio 
tuo giuoiccjche dicciSc non perdonarete,non vi frperdonerà. A quello ci (li 
mola l’indignatione dei Signore , il quale fe non perdonerai , riuochttì tut- 
ti i peccati paffàti a te pcrdonati.quanto alla maingraritudint^ . in quello té 
contenuteli fatto del Sahiator noftro, di San Stefano Protomartire , & di 
taaiti altri Sauri , che tanto liberalmente perdonarono, c piegarono per è 
loro perlècutori , cpec quell», cheli oflendeuano : Et finairuentea quel- 
ito ti deue allcttare tra i’akrecofe, la mifencordtadi Dio , ilqualc non per* 
mette , clic cofi facilmente fia offefo da altri > chi cofi prontamente perdo- 
na per fuo amore : Percioeiic Dio intcncnlTc gli animi dclli offendenti , 
verfo gli huomini pi), & manfueti,-accioche non gli offèndine . Onde dice 
Santo Ambrofio (opra San Luca. Impara a perdonar fpeffo, nè voler rite- 
ner la coIera;Pcrdoche non è cofa akuna,con laquale polli cfler offefo colui, 
che ha per vfanza di perdonare. 

Ma dirà alainoiSono io fùrli tenuto a rimettere al miodcbitote,chcftà da 
lì*! ! "ernia ro nc ^ 4 roahtia,« oftixmiócJ’nè fi ikonofce d’haucr pcc«to,nc anco mi 

oaiiuii. ’ do- 
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ilólTianda perdono dcirofFcfa fatta ? Percioche par duracofa il perdonare 
» vn tale. Quanto a quello io diftinguo . Se ni intendi deH'ingiiiria , e danno 
«dato.rifpOnclcrò di (otto quando rifponderò al terzo, ma fc tu parli dell'odio, 

« del rancore, del quale qui fi parla, dico di sì : Percioche ò roflcndcnte do- 
mandi pendono ò nò, volendo viuer ru piamente, fei tenuto fcacdardal tuo 
«lòri? Pòdio il rancore concetto comraliìh Onde dice San Paolo a Ro- 
‘ inini al ri.c.Date luogo all’irsjcome fe dicc(Te,dice Sanr'Anfdmo: Che bifo 
■gna.chè voi (Iqllì vcdichiatele voftre ingiurie, liquali non potete conofcere i 
•cuori de gfhuomitrii nè cognofciutili, porctcgiudicarele loro federiti con- 
cimo tranquillo? anzi perdonateli, cornea fratelli, e prolfimi quello in che' 

Vhanno o(Tefo,accioche anche Dio vi perdoni i vofiri pcccati;Sapendo,chc‘ 
ic fi vorranno correggere^k hauercte per compagni nei beni , Stonando' 

"nò (àrannocondennaupmgiaftamente dal giudrtrio ditti rio, 'flqtial non può 
'^rrare.come nè anche cOrrucCiarfi.che dal vollro:Et veraméte douete afpet 
farcii giudirio di quello, ilqualdicctlaflatea me la vendetta, Sciogli cafti- 
•gherò;doc tutti imali, che fi fanno a Voi, fi tanno a me , ma io gliene darò la 
ffcompenlà . Effondo pertanto obligati amare i noflri nemid etiandiomcn- 
•tre che fono nemici, tal dilctrionc non compatita: odio,e rancore, ancorché 
duri la (uà inimici ria, & olii nationc. 

Secondo s’inlta ancora: Se Poffofo fia obligato inoltrare al nemico fc<mi beGgnìche 
«llcriori di ditémòne . Et par di sr, Percioche s’cgli è tenuto amarlo , corife- ' mo ft'" on j 
•quenrcmemrli détte fàrbenc.giouare. e (aiutarlo : percioche non è vera di- ** 

lettione fenza l’opera- Perche il far dell’opera è la proua della dilctrionc. On 
de dice San Paulo,ouc di foptwSe il tuo nemico riatterà fame, dalli il cibo , 
fe haucrà (ère, dalli da bere.lnolfrcil negare fintili fegni di famigliarità,^- 
di beneficenza, è fegno di vendetta , & però fiamo tenuti a inoltrargli TX 
quellccofefi rifpondccon Scoto nel j.di.jo. chein quello precetto della di- ' 
lettione del ncmico,fi considerano alcune cole inquanto hanno forza del prc 
• ceno negatiuo .coirle è, non odiare il nemico, non defiderarc la fua dannati» ’ 
ne,nè la priuationedfcHagrtHa.c dclJi altri beni ordinati afla fallite, e limili , ' 

& a queltomodò fcmptt donemo volere interiormente , & citeriormente 
-queftii beni al nemico, perche i precetti negarmi obligano a Sèmpre . Alcune 
altre cofe fi con fidcrano, come hanno forza del precetto affirmariuo , come 
c fargli benedirgli feruirio,falutarlo,e limili; E a quello modo non fiamo o- 
bligati a quelle cofe.fc non quando corre l’occafionc, percioche i precetti af 
tiimriiii,nònobbliganoafempre, cioè in ogni tempo, nu obligano fempre, 
cioè a luogo, e tempo . Et quella occasione può occorrere a dui modi, dice S» < 

Tomafo t.z.qucdionc ij. drticolop. 0 in commune, cioè quando l'huo- » 
wo prega per rutti i fidcli , odiftribuifee qualcliecofacommuncmènte, ò 
fa altri lìmili'befti , &ali'horail nemico non fi débbe efckideroda tali be- 
nefici; , & il (ìnule fi delie dire del Salutarti . O puoi occorrere in par- 
ticolare , cioè quando l’huomo fa qualche particolari’ benefici; ad alcune 
pérfonc particolari , ò gli inoltra qualche fegni di dllettiòne ; Er all’hora 
non c òtti gito far quello a gl'i rumici , perche nè anche a gPamitì , fd non in 
cafodi nccdiìia,quàdnfiqmo obbligati anco» nemioi^onde nò fiamo obliga* 
ti diòièfelfità della fallitela qoeftecofe, fe nófocódp la preparatione dell’ani 
*tio,the cioè fi faccino aluogo.c tempo, quàdo faréffimo obligati; per precw 
rodi carità (àrie anche a gl'amici .Ma feti focclforo quelle & alrri.fimili cofe 
al nemico, Ifuou di calò di necclTìtà, quello faria atto di perfetta carità, & coli. 

-Ascende queldetro di San; Paolo di fapra citato.Etperò foggiungc: perdio 
«‘•-■‘i Parte Quarta. i faccn- 
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facendo qtiefto tu li congregherai fepra il capo carboni di fuoco, cioè accu- 
mulerai ferrala fua mente dolori feritemi ,& atdenridi penitenza; perche 
egli vinto aa i tuoi beneficò, fi dolcrà d’hauerti officio, poiché date ne hard.- 
cernito bene per male, e cofi vincerai il cattiuo nel buono. _ ; .,p 

Da quelle cofe ne feguono alcuni corollari j degni da faperfi . Il primo é t 
Nonfideucefcludcreil nemico dall’orationi communi , ne da i benefici;, 
che ccmmunementefi fanno, li fecondo è : Non fi deuono negare al nemico 
certi fctuitij.e complimenti, che communemente fi iànno a tutti . Il terzo ed 
Non fi deue negare al nemicolafalutatipnecommune,6^1a loquela, elio 
communemente fi fà a tutti quelli clic s’incontrano. Ma nel particolare, quan 
do il nemico particolarmente s’incontra non fi deue reftare di falutarlo,quaa 
do fi gmdicairc,ehc per non falutatlo fi fcandalezzalTc,ò pigliarti: malanimo: 
Ma quando moftrarteper quello d alterarli più,ò che non gli piaccfsc, fi de- 
lie tacere. II quarto ctl’huomo deue haucr l’intentionc quanto alla prepararlo 
ne dell’animo di giouare al nemico in ogni fua neeelfità venendo l’occafio- 
ne, cofi nei beni fpirituali >jcioc infcgnandoli la via della làlutc, fé nonla 
sà,ò ammellrandolo con correttione fraterna, s’egi è cattiuo, e limili ; come 
anche ne i beni te mporali, come ò,fouuenirlo delle cofe neceflariein calo di 
neeelfità . Et per le cofe dette appare la rifpolìaall’obicitioni . 

• Quanto al terzo,cioè all’ingiuria,e danno rngiuliamete fatto;ò nella perfo 
na, ò ne i beni, dico molte cofe; quanto all’ingiuria non è J'hucmotcnutoa 
rilafsarla totalmente, di modo che non fi porti contradire a chi fà l’ingiuria , 
acciochenon la continui , per llrade però giuridiche, c con l’autorità publi- 
ca, querelando, e procurando , fe fà bifogno, che fi fatis facci l’ingiuria , SC fi 
ricuperi l’honore con i mezzi cóucnien ti, e che’l peccato fi punifea a vendet- 
ta de catiiui,& a lode de buoni, & qfiofcnzarancore-.Ancorchcfia difficile il 
cacciar la querela, & non portar odio, laqual difficoltà muouc alcuni Dotto- 
ri a non confcntirc con noi:Et però per fuggire la collera fi deuono fare que- 
lle qucftccofc per autorità publicacon i debiti mezzi,efeDza falfità.Si prò* 
Ita la conclufione: Se J’huomo può impedire con prillata autorità, che alai- 
nonon gli facci ingiuria,con modcranza però delia tutela incoi pata.fcaccian 
dola forza có la forza, di che s’c detto artài nella terza parte della filmina, nel 
cap.deH’Irregulariià: Molto più può profegmre l'ingiuria fatta con fautori^ 
tà publica. Dico, può, fenza peccato,fc non ci è odio; dico, può, & non deue, 
pcrcioche faria cola da perfetto il non profeguirla , eccetto fe non fufse con* 
(limito in degnità;p.ercioche alihora per nfpeuo della dignità , c dell’officio, 
non potria rinunciare all’honore , & alla fua fama , dice Soto p. de iuftitia , 
&iure, quell. to.& dopo lui il Nanar. Ma patlando communemente faria 
colà da perfetto il rimetter l’ingiuria, e patientcmcntc foffrire le perfecudo- 
ni . Onde dice S. Anfclmo fopra quel detto di San Paolo : Date luogoal- 
l’ira. Quello dà luogo all’ira, ilqualefchiua fuggendo ihumilmentc l’ira de 
fuprrbi: Pertanto, chi ha riceuuto qualche ingiuria da vn’altro, cofi nella 
pietfona, come nella fàma,può ricercarne la fodisfattionc , falua però la cari- 
tà , & l’autorità del giudice , pcrcioche a queflo fine fono fiate fatte le leggi 
cofidiuine,comehumant-<. Quanto poi a danni patid nei beni, molto piu 
l’huomo può giuilmcntc perfeguitare chi l!ha offclo , finche ricuperili fuo, c 

J uefto vniuerfalmentc . Ma in cafo c licito proceder criminalmente per il 
anno dato ne i benignando cioè colui , che danneggia , ha bifognodi cor- 
rettiorte,c cafiigo,accioche non perfeueri nel male , perche egli è nuomo no- 
duo nella Rerublica,& afliicfaito in finnl cofe , pcrdochc c vtilealla Repor 
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feffea , che quelli tali fi punifehino, dice San Tomafo Copra il detto di San 
Paolocitatodi (opra. Hò detto, in cafo, pcrcioche non faria lènza rancore il 
perfcguitarccriminalmcte fuori del predetto cafo: Ma l'huomodcuc compa- 
tire alla fragilità del prodi mo.Dico, alla fragilità}, ma non alla malitia , per la 
ragione già dettai . 

Si domanda qui , fe l’offendente è obligato domandar perdono all’offèfo, 
acciochc li perdoni con animo di fatisforlo . A quello fi rifponde breuemen- , D i d *' obI1 ** 
re : E prima quanto all’offcfo fotta nella perfona , fi dice : Se l’ofFefa fotta è d» ( ^dòaì 
manifefla, cioè che l’dfFcfo foppia il danno , e l’aiittorc^illhora roffcndcntc fi m. 
deuc riconciliare con l’offcfo, domandandoliperdono , c facendone la fodif- 
fàttione fe bifogna : fecondo il precetto di Chriftoal j. di San Matteo : Se 
tu offeriCci il tuo dono all'altare , Se ti ricorderai , che il tuo fratello hi qual- 
che cola contra di te , cioè , che tu l’habbi ofFcfo.laffo quiui il tuo dono (opra 
l'altare , 8^ prima , e riconciliati con tuo fratello , &c. Ilche s’intende 
della reconciliationc citeriore dopo fatta l'ingiuria.perchedeirinteriorenon 
bifognaria comandare , che fi partiffe dall’altare , facendoli quella con la fo- 
la contritionc. Ma quella reconciliatione , altramente fi ft tra i Nobili, Se 
altramente tra i plebei, come dice Soto : Ma balta , che fi focci, come è vfan- 
±a di farli tra loro, fecondo la qualità delle pcrfone,& la diuerfità delle gen- 
ti.cdci luoghi; eqncftofcl’ofFcfoèprefento: Mafcnon è prcfcntc , habbi 
l’animo apparecchiato di farla.quando haucrà luogo, c tcmpo;acciochcpof- 
fi orare , e confeffai fi bene . Et fe non fi può haucrc la prefentia, fi dogli nel 
filò cuore inanzi Dio dell’offcfa fotta, c dell’impotenza del fodisforc . Ma' 
fe l’offèfi fu fotta occultamente, cioè non lo Capendo l’offefo, allhora non bi- 
foona , che Tolfendente fifeuopri accufandolì, e domandando perdono, per- 
che potriaelfcr cagione di maggior male, cioè di turbationc dalla banda del* 
l'offetro, ed’infomia dalla banda dcU’offcndente. Ma balta quanto alla ne- 
cclfità della falutc dell’anima , la reconciliatione intcriore inanzi a Dio, & 
fe bifogna riltorare qualche danno, fi focci fccrctamente,col mezzo del con- 
fèfsore.ò d’altra perlona degna di fede . Secondariamente , quanto all’offe- 
fa fotta nella foma , fel’ha ingiuriato fui vifo , fi riconcilij con lui fodisfoccn- 
do ai fuo honorc,fc fi può forc : Ma fc l’ha offèfo in abfcntia, non accade che 
dichi alla prefentia deirinfomato , che egli ha mentito , ma Colo alla prefen- 
riadi quelli coni quali ha parlato, lcuando dalle loro menti la detta' infà- 
mia con parole prudenti. Dellaqiule fodisfatrionc,comefi|debbafore, fi è 
detto nella feconda patte della noltra fumma, nel capitolo della Rcftinuione 
della famvTcrzoquantoall’offcfa fotta nei beni, non balta riconciliarfi con 
parole, *niatfbn fotti rcltituendo il tolto, ò rifacendo il danno dato per fdtcfso 
fc apertamente l’ha offefo,ma fe l’ha offèfo ocailtaraétc, per mezzo d’vna ter 
za perfona degna di fede.fcfiptiò hauere.&fela Tediamone fi può fare fen- 
za (bandaio: Altrimente s'afpettì l’occafione,& lacommodità di farla fccre- 
tamcntc, acciochc pedone non fi faiopri il dannatorc,c rimanghi infamato 
apprefso gli altri, oue fi ha di lui bona foma, Se opinione , pcrcioche effendo 
la foma d’ordine più alto , fi dcuS preporrea i beni temporali : E molto più , 
fe oltre le prcdcttccofe, correfse pericolo di patire qualche altra cofa peg- 
giore : Ma douc non corrono quelli pericoli , perche le pcrfonc tra Icqualt è 
fa differenza non fono tali , fi focci come fi può. Et di quello fi è detto affai 
nella feconda parte della fumma , nel capitolo della Rcditutione in parti- 
colare.^ • . 

Di quà fi raccogliono due cofe : Vna è , che fc roffcndcntc c pronto a far 
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pgni Jcbita fodisfatrioncà giudicio d’Iummoprtidétc, Pofféfo non -devio puoi 
cedere per via criminale querelandolo. L'altra è, fé per force hà già -data jq 
querelale obligato a cariarla à inllantia dell’offéndcntc , che è pronto di do- 
ma dar perdono dell’oricfa fatta, & a fodisfarc d’ogni ingiuria, e danno dacp* 
eccetto fc l’offendente non fiirie tale,che fùflè bene a profequir la querela, ac* 
ciochefi caftigaffé,8e emendarié-.. , 

Si prona la prima parte : Perche fecondo che diceuamo poco innanzi r 
Chuffo cómandado che Poffcndcntc laffì il fuo dono all'altare, Si vadi a fro- 
llare Pofféfo , e domandandoli perdono fi riconcili) con lui,c'fcgno, che an- 
che Pofféfo è obligato rimettere nonfolo il rancore, ma ogni pena à quel- 
lo, che domanda perdonanza,& che vuole fodisfarc. Percioche chi negherà 
che Pofféfo non fia obligato ad accettare la reconciiiationc deli’offcndcnte „ 
Se rilaffare la vendetta, per Piflcfso precetto per il quale il reo è tenuto a do- 
mandare il perdono, la reconciiiationc ? Percioche fecondoche fi rac- 
coglie , come interpretala Chicfa da quelle parole di San G iotianni al capi- 
tolo io. I peccati di quelli, che rimetterete, faranno rimefll. che per l’ilk-lfo-, 
precetto fono tenuti i penitenti andare da i con felibri , 8c confefl’ar i pec- 
cati , cofi fono obligan i confi ribri affbluerli : Coli da quefto precetto , con- 
ila gli offendenti , che fi riconciglino con gli offe fi , ne fegue, cficl’offé- 
fb accetti la reconciiiationc , altrimenti indarno Chriffo commandarix 
all’offendente , che andaffe a trouare il fraceib offcfo , per ottenerne la 
reconciiiationc , c perdono , fc il fratello offéfo non fuffe obligato , per i’i- 
ftelso precetto a concederla». . Et le dicerie : baffa che io rimetto l’odio di. 
cuore, ma voglio , che lagiuftitiahabbi il luo luogo: Io ti replico a que- 
llo, che fei obligato a rimetter l’odio , ancorché non domandi la reconci- 
iiationc: Maàchc fine bilognaua com mandare aU’offendentc, che fipar- 
tiffe dalPaltarc, per fare la reconci liatione, fc tu ancora non fiitTi tenuto la- 
re qualche altra cofa,olcra la rclalfatione dell’odio ì Inoltre non Hanno infic- 
ine il laflfar Podio r il pcrlcguicare il reo , che è pronto a far Pcmenda_,. 
Ma tu dirai , io non lo perfequito follccirando , ma folo Io fallo in diano, 
def giudice per la querela fatta . Rifpondo , che quello non balla ; pcrcio- 
chefe fi deuc negare la remiffìone della querela in Icritmra , quello fi fùcA, 
per tre cole, cioè , ò perche è fupcrfiuo, ò perche^nuoce aU’oftélb, che ri-,' 
mette, ò perche gioua all’offéndentc. N°n per il primo , perche commu- 
nememe s'vfa tra gPhuomini , che doucc qualche inimicitia, nella quale (r 
e inrromefsa la corte, che all Ilota s’intendi la pace férma, c flabile quan- 
do c’intcruiene feri ttura ; anzi c neccflària, per corre ogni fufgjqono s 
Percioche mai Poffendentcnon fi cenerà ficuro , finche la pace non. fia fer- 
mata con ferirti , c imlfimc oue fono inimicitie capitali . Non per il fecon- 
do, cioè per nocumento dell’offèfo ; percioche la remiffìone in fcrittura 
non nocerà alPoffefo , quanto alla quiete dell’animo: Anzi Poppofiio c ve- 
ro; percioche con la fcrittura fi ferma più il legame dcll’amiacia dall’vna. 
e dall’altra parte . Nc fi può dire, che nocerà alia vita dcIPoffèfo,anzi dalla, 
fcrittura può nafeere quella ficurtà, quando di ciò fi dubita, percioche può il 
reo quando fé gli rilafsa la querela , SC fi llabililce la pace in fcrittura , pat- 
tuire , che gli fia dato ficurtà di non fargli difpiacere : Nè nuoce all’honore» 
perche quando Pofféfo è pronto a far ogni emenda con tutti i modi poffìbi- 
li ad arbitrio d’huomo fàuio , fecondo che è confueto di fard tra gPnuomi- 
nidi fua condì none, non ci è cagione alcuna, ch’egli non rimanga lbdisfà&» 
Co cofi co’I cariar la querela, come fc non la cafra; Oudc coli per quella ragio- 
nato- 
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Me, come pcramordi j 3 io,come(Qhnfti f ini> debbe acquietarli . Nè nuoce a * 
beni, perche come fi è detto, s’offcnfce a fodisfare,& rifarcirc i danni con tut- 
ti i.modi pplfibijj.Nc fi deue negare per il terzo , cioè perche gioui all’ofien- 
dcntc ;cioc perche effcndoli canata la quercia , fi procederà coima di lui più 
piaceuolniente . Percioche fc tu ti rauoui a non perdonare per quella ragio- 
ne,tu dalad intendere di non efiet fenza odio , Se inuidia , poiché ti difpuce 
l’vtile del nemico fepza tuo danno. Percioche s'alcuno fulfc debitore fepai ara 
niente a tre perfone, pagato ch’egli n’haucfse vna.non donerebbe ella farli fa . 
ded’eficr pagata.ancorchc non hauefsc pagatcl’altrc ? coli dico al propoli co, 
quando l’nuomo offende il fuo pi ottimo , rimati debitore à tre , cioè a Dio , 
alla Rcpublica,& alla parte offclà . Satisfa a Dio con la pcnitcnza.perchc ri* 
indiali la colpa, fc gli impone qualche pena temporale, da pagarli ó qui, ò 
nell’altro mondo: Satisfa alla Rcpublica fecondo la fentenza data dal giudi* 
ce,(ccondo le leggi, la quale cattata la querela s’imponc la pena più piaqeuo- 
le: Satisfaall'huomooffcfocoldomandarperdono, e con rifai gli i danni, il 
quale cfscndo fatisfatto.non deue cfso ricercar altro dall'offeiidcntc , ò fa rif- 
fa egli a gl’altri ò nò : Ned deue pigliar penfiero, ciò che il giudice facci di 
lui : Et le difpiacc all’oifcfo , che il giudice cattata la quercia io cattighi leg- 
giermente , gli difpiacerà anche , che Dio rimetta la colpa per la penitenza , 
ii muti la pena eterna in temporale; la qual difpiaccn za , fecondo che è con-’ 
tra la carità, nel fecondo cafo , coli è anche nel primo . Ma ifì dirai : lo non 
cafso la querela , perche cattata che farà, il mio nomici tornerà fubito aliai 
patria , & io vcdcndojoallc volte mi turberò . Quella ragione chiaramen- 
te mani fella, che tu non hai perdonato totalmente di cuore, e però non po- 
trai giullamentc orare , Se dire, perdona a noi, perche tu veramente non per- 
doni- Tu dirai : Vorrei almeno , chc’l giudice l’ha;ielfe bandito per tanti an- 
ni, per non lo vedcre;& all’hora io gli pctdoncrò in fcrittura: Nc avelie que- 
lloè ben detto, nc è domanda guitta; perche, non Uà a te failafentcnza , ito, 
quello tuo volere è fenza qualche rancor d'animo, oo'i quale .tu lo perfeguì- 
u. Onde fieno auuertiu i contclsori di non alsolucre quelli, che dicono, 
qudle cole con fallarli, clic ancorché non perdonano in fcnuura , non 
j>cr quifllo odiano il nemico; perche [legano co’l cuore quello., che confef- 
fànocon la lingua. Et le alcuno diCctte, che non fc gli deue negare l’afsolu- 
tione per quello, perche non vuole perdonare in fenttura ; percioche patria 
accadere, che cattata la querelai! giudice l’afsolueria , & al l’hora fi dariauc- 
cafione , coli aU’offcndenrc , come a gli altri di far peggio, e che però accio-; 
che i peccati non rimangiano impuniti , c lecito dar laqucrela, c doppo da,} 
ta cacciarla , perche la vendetta, clic fi ordina per córrctuone,non è pi allibi- 
la , dice Santo Agolhno , Se fi hà nel Canon. Vindicia, 1 3 . quettio. 4. A que- 
llo fi rifponde , e nota ben lettore , accioche tu putti accordare 1 Dottori for 
pra quello dubbio : Se il delinquente hà fatto il delitto (pinto da collera.., 
che impedifee ìlgiudicio ,6 (limolato dall'honore, ò indotto da qualche 
necettìtà , ò limile , per le quali cofe fi giudicherà , che’l cafo fia auucnu- 
10 per fragilità, e non pervitio ; ali’hora l’offcfo vedendo il reo pentito, 
c pronto a far l’emenda, è obligato a far quanto di (òpra fi è detto, per- 
che il delinquente fi corregge dafe ftcfso, non accade dargli obligo. 
Ma s’cgli ha fallato per vitto, perche egli è foli to far lumi coli: , come lino- 
ni o inquicto,dannofoalla Rcpublica, e turbatore del ben comniunc : all’hc- 
ra non foto fi deue querelare, ma anche cacciar la querela, non perfegui- 
«adolo eoa odio , ò difio di vendetu, perche quello non è lecito, ma a fila 

emenda, j 


rjo Del Saènficiò della KTcfla. 

Emenda, e correttione, & efsempio de gl’altrì.è coli fi denc intédete il Can# 
ne allegato , e però S. Agoftino Teglie nel detto Canone ; Ma non c idoneo X 
far quella vendetta, Tc nò à quello.chc Tupercrà con la grandezza della dilct- 
rione l’odio, co'l quale Toeliono efler infiammati quelli, che defiderano di 
vendicarfi.OndeS.Tom.lopra l'EpiftoIadi S-Paoloa Rom.c.n. fopra ciuci 
le parole: V ina nel bene il male.alludendo a quelle cofe dice:Qiiando Tini- 
mico fi punifee pcarità.non fi punifeeeome nemico finalmctc.cioè pfegui- 
■tando!o:ma matcrialméte.cioè fi calliga il delinquete inimico, accioche s’e- 
mendi.e fi corregga; &C quello c (dice elio) il vincere iemale nel bene: Per- 
cioche il bene e la punitione di quelli, cheda Te nò fi cmédano,c correggono; ‘ 
Ma Dio il qual dice nel j.di S.Mat.Amatci vollri nemici, c lite bene a quel- 
li, che vi odiano, dite anche ne Prouerbi; al j. cap. Il Signore corregge quel 
ch'egli ama, 6^ flagella ogni figliuolo, ch’egli riceuc.Et Tempre intendi, che 
quedecofe fi deuono Tare con auttbrità publica.e con i debiti mezzi. Onde 
conclude Santo Agollino:Etpcrò firicerca,chequcIlocallighi,alqualeclla 
ta data la poteftà ordinatamente; Et callighi con quella voluntà,chc’l|Padre 
flagella vn picciolo figliuolo,che per l’età non può ancora odiare. Onde dice 
San T omalb.z.i.q. 1 08. che il calligoc vna virtù Tpecialc.laquale è parte del 
la giuflitia.quandofi fi Tcnz’odio.Et non douemo offender altri , perche al- 
triTiabbino ofFcTo prima noi,pcrchc quello è vn eflcr vinto dal male, che ci è 
prohibito dalTApolìolo nd loco citato di Topra : Perciochc Te l’intentione di 
Chi caftiga s’indnzza principalmente a qualche bene, alqualc fi peruicne per 
la pena di chi pecca; come dire per Tua emenda , ò almeno per raffrenarlo , o 
per quiete de gl’altri.confertiationc della giil(litia,& honordi Dio, può il ca 
fligoeflfer licito, hauendoofleruato però raltrecircoflaze;qucftodiceS.To- 
maTo:Ma il ricercar quella vendetta fenz*odio,ma per carità, cioè per zelo 
della Tua corrcttionc, c per vtilità.e qete della Rcpublica. Hoc opus hicUbor 
efl. Le coTc poi, che fi trouano Tcrittc da i Dottori dciPeflccutionc della que- 
rela^ del cercale la vendetta,!! deuono intcnderejdi quello, ilquale e formai 
mcnreinimico.cioè che niega di fódisfare,Ó^_di far l’emenda,, ma Uà laido 
rtcll’inimiciria; oucrodiquelloilqualeèdànolo.&inquietoalla Rcpublfca, 
ancorché offerifca la Todisfàttione: Anzi peccano in limili cali quelli che li da 
no fauorc,’& che impedirono, che non fi cllcquifca la giuflitia. Et quelle co 
fc, che fi dicono in vn certo libretto di cali di conTcienza fatto dai Padri del 
la congregatione di Bologna inanzi l’Illuffrifftmo, & Reuercndiffimo Car- 
dinal Paicotto nella 4.Congregatione, 8 c caTo primo , fi deuono intender di 
quello.chc peccò per fragilità, 6^ fi emenda, e corregge da Te ffefio , & do- 
manda la pacejnei qual caTo, meritano rutti quelli, che ci s’intromettono a cf 
fettuarla-.pcrciochc le ragioni de i detti Padri non procedono in colui, che è 
fedito a far male, come turbatore della pace,& dannoTo alla Rcpublica. 

Secondo fi domanda ; Se vno che tenga l’odio , echcnon vogli perdona- 
re, polfa dire quella oratione Dominicale.tralallàndo quella particola, Sicut 
& nos dimittimus.ò tutta la quinta domanda.Si rifpondc.che quello talco- 
taindamo, nè li puogiouarc , percioche quel bucheracela bocca, parlali 
cuore, & mente inanzi a Dio, ilquale nó efsaudifcc i peccatóri oflinati.Et pe 
rò è neccITario che chi ora, laici a ogni modo l’odio fraterno , Te Vuole, che 
l’orationc habbi il Tuo effetto , quando prega per Te in particolare . Ma s’rgli 
bra in forma della Chiefà.in perfona della qual parla , come fa i I Sacerdote, 
che celebra .ancorché non gioui a fc ftcflfo,non però mente, perche la Chicli 
volentieri perdona, de è cfsaudiiJL,-.. 
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: Concludendo pcrtanto^uttelc fgpradetre cofe , orando pp.tÌ3»o.dirccpn 57 
Giou.Gcrfone CanccllietoParifìenfie, clic ferine Copra di queflo : Padre no- M<x»u<befi 
ftro,io primamente perdono talmente a i mici debicori.mcntrc clic fono via 
pori, che a nefTunmodo vorrei, die fTdannafTero, ma defìderò la loro fà.'ute, * 
adendone tu auttoreinfpirandol],&aiutandoli:Sccondoadunque,ch’io per 
dono a loro, cedi tu Padre perdona a me, pcrcioche con ral defiderio non te- 
mo cfler daonato.Srcondarijmcnte,perdono cofi a i miei debitori,c h*io vor 
rei, clic fufTero talmente buoni, modelli, temperati, c corretti 'da ogni maq- 
$hia,& conucrtiti da i peccati, che non noccfTcro^iè a fe fleffi,nè ad altri, ma 
giouaflcrojacciochc non fufTero poi dànati.pcr la loro infoiente, e cartina vi- 
ta : Pertanto fecondo, ch’io perdono a loro, deaerandoli i beni, acciò noti 
fieno dannati;Cofi perdona a me infondendo la grada per cohfcruarmi nella 
.buona difciplma,c faluarmi.Tcrzo.cofì perdono a i miei debitori, che quan 
do non fi veglino correggere dalla loro vita cacuua perla manfuetudinc 
del tuo perdono,(i corrcggnino per i flagelli temporali, fecondo la tua fapicn 
za,accioche non diuentino peggiori .coni mettendo lèmpre più mali, c noce 
do a gli altri muorino nelle loro cattine pratiche. Secondo pertanto, ch’io a 
loro perdono, rimanendo il defìderio , che fijno temporalmente puniti con 
pietà, e manfuetudinc, accioche s’emendioo,c fi corrcgghino; cofi perdona- 
mi i mici debiti,per i quali orando dico:Qui abbruccta.qui taglia,perciochc 
tu perdoni in eremo ; caligandomi mifericordiofàmcntc in quefla vita , ac- 
ciochc io non parifica nelTaltrajQuarto.iocofi perdonoa i mici dcbitori,chc 
i fenfi mici non fi corroccino.cercado vendetta contra loro, cofi tu Padre per 
dona a noi, lièti corrucciarc contra 1 noflri delitti, nè vogli pigliar vendetta 
de i noflri peccatila ceffi l’ira tua,& habbi di noi mifericordia. 

. Et non c’indurre in tentaticmc . Poi che hauetno orato per i mali paflàti, 
tioc per il reato della colpa,che ci fia perdona tori n quella feda domàda,prc- Ll pe^eu». 
ghiamo per i mali prefenti,cioc per le rentationi a peccare, la qual è occafio- nc * 
pe di ricadere ; Se conucnientiffimamcmc fegue quella fella domanda dopo " 
la quinta, perche hauendo noi impetrato la remtffionc della colpa,& l’acqui- 
llo della grafia, è necefTario,fevolemo entrar nel Ciclo,c’habbiamo la grafia 
della pcrleucranza,con la quale facciamo rcfiflenzaalle tcntafioni . Perciò- 
chela vita noflra in queflo mondo è come vndnaue in mezzo, al mare,fo®- 

f etta a molti pericoli; pcriochc fono in quello mare grande,e fpatiofo molte 
cftic, delle quali .non e numero, & animali piccioli, c grandi, cioè diuerfe 
fprti di tcntafioni, le quali difficil cola è fuggire: ,Et però orando domandia- 
mo al noflro Padre di non fi atterrare in tante tcntafioni c perire. Et perche 
non balla in quefla,orarionedirfoJo le parole, ma bifogna accortamente af 
faticarli per non cadere nella tcmationc; Se per intendete i modi delle tcnta- 
«oni,& le frodi del tentatore, bifogna furealquanro di digreffionc. Quanto* 
che fi hanno d'attuertire m«ltc cole: Prima qucllo,chc mrendiamopèr que- 
llo nome di tentationc:Sccondo de i modi delle tcntationi.Tcrzo delle par- 
ticolari aflutie del dlauolo, 

Quanto.al primo: tentare non c altroché farproua, cioè fàrefpcricnzadi €b ^ e0<i, ’ i " 
qualche cufa, comcdicc San Totn.i.x. q.t 14. arra, il tentare s’attribuifcc a udo»" 
Pio.all’huomo, Se al diauojo, ma altramente, Se altramente . Dio tenta pei 
ammat Arare, tenta l’huomo per fapcre , & il diaupjp tenta per ingannato . 

Ma è differenza tra Dio, e l’huomo, pcrcioche Dio tenta pèrefpcTimentarc' 
qualche cuf*,npn in fc.percbc sà ogni cofa.ma ne gli altri : Onde tentò Dio 
Ab»hain,uàper ptouarc s’egli c» obedicntea.i fugi conundamcntijperchc 
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quello Io fàpcua ab eterno, efsédo tutte le tofc npdc,& aperte a gli occhi fiiof,' 
ma acci oche egli facdfe Caper qualche cofa di quello, ch’era tentato, finché 
per erta tcn tàtioncil monaos’ammacftfaflc, perche diflètHora hoconofdtf* 
to, che tu temi Iddio , cioè l’hò fatto conofcere appreflb gli altri; perche per 
•quell’atto Conobbe il mondo l’obbedienza, e la fède d'Abraam T enta l’huo*- 
mo per Caper quello ch’egli non Cipeua;perche l’huomo tentando fa e (peri 8- 
za di qualche cofa, che non sì cfler cosi.Tenra il dianolo peringinnare.doè 
per fare dannare Phuomo tentato induceftdplo al peccato.Et a quello modo 
ctiandio fi dice che la carne tenta, pcrchediceS.Giacomo A portolo nella r. 
Epifi.CiaCatno è tentato dalla fila concupifcenzi, tiratojSc allcttato . Si dice 
anche chc'l mondo tenttqpcrcheèfcritto al i^dcHa Capienza ; Lccreature 
di Diofóno fatreaodi,o,etcratione.& S.Paolo nell’t tagli HebrciiSon fiati 
; lapida tijtìgliatLc tentati . Potcndofi pcrtanropigliarc quello nome di tenta- 
tone in bene, Si in rriilé.ifrquefto luoco fi piglia in maie;eperò domandia- 
mo, di non ierfer indulti In cuó .Ci tenta la tarhe,il módóSi il dianolo. Da ot 
gni lurida ci fono meni agnathla carne s\i|m contro di noi, -il mondo ci tira. 
Il diabolo c’infidia jfbggerifcè là car n c li vljb n tà , 1 1 (non dò la vaniti, Ac ri 
diauolo l’iniquità ; la cardi' ciofFcrifcccoiediletteimli, il mondo Va ih-, Se il 
dianolo mortifere , la carne ci (rttiagfia con defidènj f.tfciui ,il mondo con 
profperità,& auuerfirà,& il diauolo con viri j, e peccati :Ogni voltaiche la té- 
tatione sbatte la noftfa mente coti itiipómjniri ddribo.edcl bene're,Scd’AP- 
tre fimilj cofe pertinenti al còrpb, parla la cartibtMa qiiandei catriui pentì*- 
ri s’aggirano nel cuore deU’ambitioni del mondo, della vanagloria, dell’arro 
ganza, c limili, il mòndo'gridyKia quando il cnòreèprouocàtoàira,a tórba 
tiapedc|l’aniino,ò Cimile, il diaqólo fuggerifce.Pertantoqùeftì tre nemici d 
combattono bora afccfamènTe,hora in palefc.tna Tempre malitiofamcntt-» . 
Cònofcendo pertanto il ri offro Signore, e precettore G icfu Cftrifto in quan- 
te tribulationi s’aggiri la noftra vita, per le molte tenta rioni, ci hainfegnaroa 
ricorrere al noflro PadreCclcfte.acciochenon c'inducili in urntarionc, cioè 
in tanti,e enfi vqrij pericoli'.’ 

Quanto' ài fecondo, cioè del rnodi delletcntationi, diciamo breuemente. 
Qtiamo alla caufacffìcictuc'tk-lla odiale ti Comi! èrte parlare a qticftaprqpoì 
fito.ilMaefirodclleCenrentìe nel ì.q. zi. pone dai modi, cioè fa tenta ti oiiè 
cfteriore,& l’imcriorctLatctationèeftenórcè la reprefentatione di qualche 
oggetto fenfibile, fiuta dalla virtù eficriofe, ò con parole, òconfegni, aedo- 
che chi l'appréde, fia tirato al pccdtè,& il tentato s'mduniaètìnfcnttre.La 
tetatione interiore è vn certo mouiméto fiuto nella parte Interiore ddfliuo^ 
mo.doc nella parte renfitiua dal la viriti interiore, doè dalla imaginatiua, Ò 
motitia al coniènfo del peccato.Et quefta alle volte fi fi dalla C3rne,alle vol- 
te daldemonio-.Si fh dalla carne quando la virtù concupifeibile, ò irafdbilè 
fi muoue con vn certo motodifordiriatoad ani tlliciti per la corrtittionc del 
fornirei Sì fa dal demonio, quando éflo muoue alcune fpccie riferuare nella 
noflra imaginatiua, ò aprenti nella memoria, accibcheapprcfcntate, che 
quelle fiano alla nollra volontà, l’hiiomo fi muoua a confentirc a detti disho 
nefii petifieri , e poi li inetta in opera : Et alle volte muoue la carne ecciran* 
doila concupifòibik , & irafcibilc, alle predette cof^comc dice S.Paul. Mi è 
flato dato lo fimw'lodclla mia carne, l’Angela di Satanaflo.accioche mi fla- 
gciliiEf fhtìomò fi muoue a tutte le cofe,ò percupiduà,òper timore : Onde 
dice Sa m’ Agof.G ua rda tc le polfortodlcr pèc<3n&fe non o defrderandòjcioè 
iccofe dilettèublijò temendo, cioc ie cole cauiuc,& afpre.AHqquali tentano 
6 p • > niro- 
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ftl refpetto a molti peccati, più difficilmente facciamo refiflcnza a quelle tcn 
tationi,che fi fanno per mezzi piaceuoli,edilctteuoli,chea quelle, che fi fan- 
no per mezzo di cofe afprc,c camuse però Bcetio nel a.lib.dc ccnfolatione, 
loda più la contraria fortuna , clic la profpcra-, perche la contraria è fagace , 

& accorta, <5c la profpcra è cicca,& fèmprc ignorante di fe ftefTaillche par co 
làduraapprcfib gli nuomini fenfuali,e lenza giudicio:Ma l'cfpcricza, fa che 
gli huomini fauij le n’accorgi no; perche vedemo, che noi ci ricordiamo più mo p?u di 
di Dio nelle auuerfità,chc nelle profpcritàiEt mentre chel'huomo viuc nel- dì» nciicad 
Ja profperità, fi fmcntica di Dio, e di fc flelTo ; La fopradetra tentarione fi fà • , j he 

zmremodi,diceSanGreg.foprarEuangelfodi San Matt . Duilus tfl lefustn piop * 
deftrtum.&c. c\oc con la fuggcftionc.con la dilcttatione,ecoIconlentimcn- 
to.La fuggelhone fi fà dal demonio, ò dalThuomo cattino, che muoitc la con > a luggeflia 
cupifcibile.ò l’irafcibilc per l’oggetto dilectcuolc, ò triflabile, apprefentato a " u e 0j £ u * 
cfla imaginatiua, ò almeno parlando, quanto aH’huomo, ò tncuendo fpecie 
filtrili ritentate ncll'imaginatiua, quanto aldemonio.eccitando dette potcn- 
tic,cioè l’irafcibile,e la concupifcibile:La qual forte di tenta none fi fà dall’c- 
firinfeco , alla qual tentatione alle volte non confi. mono le dette potcntic ; 
cioè l’irafcibile,e la concupifcibile: llchc fi fa quando rimonto non fonte mo 
io alcuno di concupifccnza,ò d’i racundia intorno alle cofe rapprefeutate: Et 
allhora quella tentatione fi dice fàrfi folo al di fuori. A quello modo fu tenta 
toChriflo Signor noflro dall’inimico nel deferto ,con appretentargli il pa- 
nciotto fpecie di ditetteuolc, perche loperfuafe citeriormente, che mangiai" 
fc:Ma la (ita potentia concupitila non ni a modo alcuno moda da tal ogget- 
to, perche Ornilo non fenti in fornai moto alcuno dishonefio di coucupi- l, dilettati» 
feenza, perche era fommamente regolato nelle fuc potentic fenfìtiuc.Ma que ne u dcu ’ 
fla regola non fi troua ncglialrri huomini concetti in peccato, perii defèrto tTO * 

. della natura, tradotta dal peccato di Adam : Eccetto fe l’hliomo non fuffe ga- 
gliardamente fortificato di gratia,come fù la Beata Vergine Maria, S.Giou. 

Damila, S é'" molti altri Santi. La feconda forte delle tenrationi, c la deletta- 
tione della parte fenfitiua; c queflo fi fa, quando per ta fuggeflione fatta fiio- 
ri ncll’apprcndcrd’oggato apprefentato , fi muouc la fenfualità con moto 
difordinato,& in quello fi dilctta.Et quello ci accade fpeflb.per la corruttio- 
ne della carne, e per ildcfetto della nanira tradotto dal peccato d’ A dam, co- 
me fi c detto . Et quella dilettatone fatta foto nella parte fenfitiua è peccato 
veniale, perche non imbratta l’huomo colpabilmente, ma ha folo ragione di 
peccato inquanto doucria la ragione per debito raffrenare quel moto difordi 
nato,c(Tendo potentia lupenore.il cui officio c redrizzare l'altrc potentic: li- 
cite nó facendo gli è imputatoti vn certo modo a pcccato;Ma perche tal mo- 
to nafcepci furrettione,&inauertenza, è veniale. 

La terza forte della tentatione è,quando la deletiationc,ò triflitia cagiona 
tadjll’oggetto prefentaro fuori, fi vede dalla ragione, & non lì‘reprimc,ma fi 
acccttaniche fi fà quando s’apprefcntano alla voléri cofe conofciute per l’in* 
tclletto,& dia con lènte : All’hora il peccato fi confuma, cioè il (.onfenticnre 
pecca mortalmente . Per i primi dui atti, cioè con le prime due tentationi , li 
dice rhuomoclTcr tentato propriaméce;ma per il terzo atto, lì dice che l’huo 
mo è indotto nella tcntationc,cioè,che cade,& è atterratoli! qual terzo, ac- 
cioche lia lauto da noi, preghiamo' Dio, che non permetti, che non foccum- • 
biamo in tal tenutione. Furono figurate quelle tre forti di tentationi nelpri 
trio huomo, quando egli fù Tentato nel Paradifo dal piacere, cioè dal ferpen- 
»e, dulia donna, e dali’huomo:!! fcxpcntc propofe al di fuori, la donna dilet- 
tandoli 
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tandoli nel pomo, ne mangiò,e perfaafeaU’huomo,chenemangiaflc;L’huò 
mo confcntendo confumò il peccato; perche fc effo non ne haueffe mangia- 
to, poco, ò neffun danno haueria apportato al genere humano, il mangiar di 
Ena;percioche il precetto fu fitto ad Adam,6^_non ad Eua,c pelò il pecca 
to.fù a lui principaImcnteimputato.il ferpen te lignifica bfuggcftione fitta 
di fuori dall’inimico diauolo, offerendo l'oggetto, e perfuadendo alla donna 
che mangiaffe , cioè mouendo la fenfualirà lignificata per la donna , che apr 
prenda il prefentato oggetto,& in effo fi fermi dilettandofetic . L’huomo li- 
gnifica la volontàri quale ha vn certo coniugio fpiri male con l’appetito fen-* 
fitiuo per il legame naturale, chet tra la carne, & Io fpirito.pcr laqualc deue 
fopraftare all’appetito fcnfitiuo,reggerlo,c muoucrlo fecondo il detume del 
la ragione, come il marito regge la moglie. Pertanto quando alcuno cade in 
qualche mortale, fi confuma con quelli tré atti .cioè col ferpcnte,con la don- 
na^ con l’huomo . Perche prima fi fi la fuggeftionc per i fenfi citeriori , che 
prefentano li oggetti: Leua il fenfo,& leucrai il peccato: Perciochc nò èalcu 
na cofi nell’intelletto, dice il Filofofb.fe non è prima nel fcnfo.Et fc la nollra, 
cupidità non fi muouc per quelli oggetti , c già efclufa l’allutia del ferpentc; 
ma fe farà moda, già è perfuafo alla donna, & fc inoltra la fenfualicà fi dilet 
ta in quelli.già mangia la donna:Et fe la ragione reprime quella dilettationcj 
già.folo la donna mangia, & fi fchiuaii peccato della tranlgrcllìone, perche 
il precetto c dato alla (ola volontà : Ma fc la volontà confentcà quella dilet- 
ta tione, già l’huomo mangia con la donna, & allhora il peccato c confuma- 
to, ancorché non ne feguiflc il fitto;E t quella è la rouina dcll’huomo, il non 
refiftere a i moti della fenfualità. Che donemo donque afpcttare, fe non che 
fiano facciati dal paradifodel piacere, cioè che fiano efclufi dalla gloria bea 
ta , dal Regno del Ciclo ? Da quello vltimo adonque bifogna fchiuatfi. 
Negli altri dui primi, fiamo bqp tentati.ma non indortuMa quando confen 
timo con l’vlrimoatto,allhora fiamo indotti nella rcntationeja quale indur- 
tionc è nollra rouina, perche fiamo fpogliati della gratia di Dio,edi tutti gli 
altri doni, e finalmente fiamo efclufi dal Paradifo, c dal Regno di Dio : Per 
non effer pertanto prilli di tanti beni, orando diciamo con grande in danza : 
Et non c’indurre in tentatione. Ma nota, chcChrillocon quella domanda, 
nonc’infcgnò,che domandafiìmodi non effer tentati.ma di non ellcr vinti 
dalle tenta tionr.pcrcioche la nollra vita.dice Sant’Ago 11. mentre è in quello 
mondo, è piena di fitiche.e d’affanni , & è flagellata nei mali,acciochc non 

, fi inalzi ne i beni , e fempre combatte col nemico ; e però non fi può viuerc 
fìoutuoielo fcnzatcntationi; anzi è alle volte efpedientc,chc fiamo tcntatimcreffcrciuc 
Sfa ci : perciochc fc non fuffero le tcntationi , come fi mollreria , che fuffero in 
noi la fortezza, la conllanza.b patienza, & l’altrc virtù. 1 Et fc ci fixffcro, 6^, 
non fi citerei taffero, come fi manifelleriano, & accrcfccriano ? perciochc le 
virtù morali fono in noi moderatrici delle pafiìoni , onde leuate le palfioni, 
che fonoeccitatc dalle tentationi , faria lauta ogni occafione d’cffcrcitar la 
virtù.Et però San Paolo ai Romani al j.dicc: Ci gloriamo nelle tribubtio* 
_ . ni, (àpendo.che la tribulatione operali patienza, la patienza la probauone, 
b probatione lafpcranza,& la fperanza non confondc.& S.Iacomo dice nel 
hfua prima: Fratelli (limate ogni allcgiezza.quando inciamparne in varie 

• tcntationi, fjpendo,chc la proiu della voltra fede opera la patienza. Et l’An- 
gclo diffe a TobiatPcrchc tu eri accetto a Dio, fu ncceflario.che la tcntario- 
nc ti prouaffc.Pcrtanto è frmtuofo l’cffcr alle volte tenuti, perche niffuno co 
nofee qual egli iia/e non è tenuto,perchc dice SanfAgoltMcntrc che porr 

damo 
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tirfmo ['infertilità di quella vira , fc non hauemo tcntatione, e paflìone, non 
ììamo ben villi. E adonquefpediencc efier alle volte tentaci, perche non fi co 
tona, le non ehi haucrà legitimamente combattuto , nè fi può combattere fc 
non ci fonoi nemici tentatori. E efpediente pertanto efier tentato, perche le 
non ci fono le battaglie.non fi conofcono le virtù. E efpediente alle volte ef- 
ier tenuti, perche non ci fina vtilc il non elfer mai tentati, perche citi non è 
vi ficaio da Dio con qualche tétatione>cerco fi può far di lui cattiuo giudici o. 

Et pero non bifogna pregare di non cfler tenuti , perche Chrifto non ci -ha 
ihfcc;nato quello: ma di non efier indotti in tentatione,cioc di non efier vin 
tt.r u tenuto Giob,fù tenuto Gio(cf,fii tentata òufanna, ma non furono in- 
cotti in tenutione, perche tutti vinfcro.OndeS.CiprianQdiceiNon domati 
dumo di noncflcrdurri.madinon efier indurti, perchealtròè ì’cflctdutto, 
oc altro 1 eflcr indutto:L*cflfcr ducro c J’cflcr battuto dalla ten catione, & cinti— 
krc , ma Pcffcr indurlo è VdTct vento, c fuperato dalla temanone, dandoli il 
OOafeniò.Percioche il diauolo non sforza, perche non può, ma perfuade, 8c • . _ 

a noi Ita ilconfentire:La carne fi leua impetuofamente, ma non ci attcrra,fc . .'<i. 
noi non volemoill mondo ci tira con la fua vana voluptà, ma non ci violen- 51 

ta, perche a noi ftì il confcnti'rc. Nondimeno, perche la noftra volontà per la 
glande affinità, clic ha con la fenfiialità, fàcilmente è indutu da lei,a conlen 
tire all appetito fcnfiiale, onde non può rcfiftcrc alle predette tcntationi,fen 
za il dono della gratta della perfeueranza; Se però domandiamo di non cfler . ' 

induco nella tcntatione.Oticro diciamo altramente : Che effondo neceflario 
per moire ragioni , che fiamo tentati , ne confidandoci nella noftra volontà» 
la quale c debile, difarmau, e feriu, però domandiamo di non cfler indulti 
nella tenucionc.cioè che la tenutione non fia coli forte, c gagliarda più del- 
le noftrc forze.che a atterri, & vinca. Diciamo pdr unto : Padre nofiro,an- 
corche tu permetti, che fiamo tenuti per cflcrciurci, perche nò fi può far co 
la alcuna , fenza la tua permiflìone, nondimeno ti preghiamo , cha non pcc- 
metti,che fiamo vinti. Ouero altramente. Non indur noi nella tenutione, 
aoe non laura noi l’aiuto della tua gratia.col quale ci fortifichiamo , c fac- 
ciamo gagliarda refiftenzaallc tenrationi: Dacci la virtù della patienza, ac- 
cioche foppornamo patientemete i nuli: Dacci la’ virtù della fortezza .accio 
che potiamo refificre : Dacci la virtù della conftanria , «ribelle finalmente 
vinciamole tentatiom . Et douemo fpeo almentcorando domandar a Dio, 
cne non c’inducili nella tentatione della concupiftcnza,acdoehe nón cifu- 
peri con le voluptà; non c’induca nella tenutione del mondo , accioche non 
a periferia con la cupi dirà ; che non c’inducili nella tenutione del diauolo, 
acaoche non ci rouini con l’imquità:Pcrcioche li carne Tempre ci trauaglia: 
il mondo afpramcnce n’afiàlu, bora con le profperità, hora con i’au uer fili- 
celi demonio finalmente c’inganna con mille fuc frodi. Onde Sant'Anta* 
wo diceria; E chi potrà fuggir tanti lacci, chc’l demonio ci .apparecchia, fe tu 
Dio Padre noftro nona aiuti ? Erperò guanto al terzo , cioè dell’aftutic del 
demonio, de delle irtfidic con le quali fi sforza d’ingannarci con latencatio- 
Be.pcrdifcopnrle, accioche potiamo più cautamente refiftcrle, efchiuarle, 

•etitcrò alcune tentàtioni del'demonioiunto gagliarde, & inganneuoli, che 
alle volte con effe ha vinti criandio 1 SapientiiEtcofiofciuco c’haueremoaue 
fte,ne fuggiremo mill’altre . , . . 

La primaè.vna continuale lo nga battaglia di qualche vioo.per la quale il to 

demonio pretendere non vincerà l'huomo, di tirarlo almeno in difperatiò- Ll ‘fuóome 
*,peraoche l'huomo vedendo cffcr ftato tenuto fi longamentc,fopra qual 
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*1 alta che particolare , & hauendo con grande in(W,e foHed rodine domandi 
dianone a’e(Tcr liberato da détta tentatione, ne però ottiene la Tua domanda, per 
che la tentai ione ancora dura , il dianolo tata da vn'altra banda perfua- 
dendoli.che Dio non fi cura di U.i,ma efier mefio m fmcnticanza.hauendo- 
S leuato iS firn aiuto : Onde l’infelice huomo incarnamene a ciò penfindo , 
cade nella difpcrationeiEt però dette l’huomo orare conftamemcnte.c perle 
ucrare nell'oratione, perche quantunque non fia efaudito quanto al Iettarli la 
ìematione.è nondimeno erudito, quanto alla conftanza del refiftcre.acc.» 
che non fia vinto, come S.Paolo; alqual fu detto*: Ti balla la mia grana . Et 
non" abbandonato, ma al fine Teme l’aiuto come, (bea tn Adorno £ quale 
effondo fiato lacerato luneamcnte da i demoni, al fihegh apporle G iesu ; che 
fcacciò i demoni: Et dicendoli Sant’Antonio: Ouc eri ò buon Gie^ù, perche 
ponici ven woptò pretto ad aiutarmi ? & G tesò i lui:lo cri qui, & al pei tauo 

Tftitìen*' di '' fi Ln fe^Xmmidonc è totalmente a quefia contraria, cioè vna continua 
cóunu» quie pace, & vna vi la tranquilla fenza temanone alcuna,! n qucllnnafiimamen. 
«*• [e, clic la dcfiderano:Et quefia vita e talmente pciuWo&jdfce fa'Chiefa dice . 

Kcl'a Pace < la mia amaritudine amanflima, perche quattro mali feghono fi: 
cui tare quefia pace.il P « imo * ^ (icurezza falla, ^r la qudenon fiapprez. 
fa il timor di Dio.Alqual timore, Ci eforta l'A poftt lo dietnd otColui che ili, 

guardi d, non cadere.il che fpeflb fitol accadere* 
nopt.» qui». n £ fremano di fuggire 1 pericoli, confidandoli troppo ncilxtranqmllità 

**• delle palfiom dell’anima-.O nde dice l'Ecclcfiaftico al l 7-^P^ c “ non 

continuamente nel umore di Dio,prefio lama cafacadeba, dioefa confeien 
fa. Il fecondo è la pignria, ò dapocaggmc ,per la quale I huomo e aggraauto 
di Tonno nei dormitorio del dianolo, quanto all operar bene, dnnodo, che fa 
olmenteconfuma le forze della mente con la ruggine : Peraoche la mente, 
che non ^limolata dalla cctationc.nó li nfuegha da Tonno della pigruia/e- 
condo quel detto del Salmo: Furono moltiplicate le loro infermità, e poi fob 
lecitarono . Pertanto fecondo chc’l ferro adoperandolo fi fa rifondente, Se 
non l'adoperando s’empie di ruggine ; cefi l’anima fi fa chiara apprclfo Dio 
cfiercitando le viru'.,c s’ofcura con l’oùoJl tcrzomale,e I ignoranza de i prò 
prii dcfctri.pcr In quale crcdemo non (emendo alcuna tenrattoned efier for- 
ti (limi* Santi, & circondati dalla cuftodia d’Angeli , di modo che Idiauolo 
non ardifca tenorcuDa che ne fcguc.vna certa confidenza* troppa altezza 
d*animo,& da quefia nafte poi il quarto male.che c .1 d.fpiezzodclla fragili 
rà fratcrna;percioche colui, che Teine tal continua pace longamcncc in fe ftcf 
fo, Tuoi deprezzar quelli, thè vede efier gagliardamente tentati, con diro; 
Mon è bene ch’vn Cluiftiano habbi quelle tentationnOndc gli giudica cat. 
dui & vili , & alle volte quelli talicadenoin tal pazzia, che penuno», 
che nonìi debba hauer mifencordia a quelli , che fono trauagliati da gra- 
ni tcntationi : Onde quando doucriano comparirli , & aiutarli , li fdegna- 
ro di pratica» con loro, dicendo col Fariseo : Slargati da mc,pcrche io fon 
Santo. Et quella temanone è pericolofiflìma, perche quelli tali, che in (e tato 
ii confidano, cadrr.o in maggior mali, eficn do che quando il diauolo poi gU 
adulta «li iroua diCirmari.e cne dormono nella loro piemia, c pero facilmen 
reclpingàna . Alle volte quella pace è fcgnalc di catmiiflìmo male peraoche 
• di duuofo alle volte per quello li lalfa in pace, & nella tranquilliti ideile paf- 
fioni, perche tallendoli ipdurti io qualche grande errore, e tenendoli in «Ilo 
fepolu,accjoche l’huonjo non Ce n’accorga* fi pcnu,uon lo uauaglu «-nta* 
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«So, mai s?pre li pTuadc il bcnc.có quiete e pace, acciochc l’errore redi fepol- 
ao,chc balla a códurlo all'inferno .perche fi legge d’vna certa pfona Religio- 
fà, la quale per vergogna nó volfc có fedirli d'vn peccato di fornicatione, ere 
dendoli dal demonio ingànata, che quello fi fcàcellaria có vnagran penitcn 
xa interiorc.la qual vide il redo della fua vita i pacc,c deuotione.talméte che ' 

era (limata (anta da gli altri, & morì in qucU’rrrore, c Dio poi manifeflò la 
fila dannationc: Erta pertanto infelice vedendoli nel porto della quiete, fi giu» * 
dicaua efTcrin grana diDio , de s'ingannòiErcofi fipuòdirdi limili. 

La terza tctanoncc.qn il diauolopfuadeall’huomo, che muti dato: Perciò ■ T ' Mtio " e 111 
che alle volte vfa l’adutia de Pcfcatori.li quali vedédoche i pefei dàno ficuri ““““ Uau *’ 
nelle loro afco(igne,ouc nó li polfono prcnderc.fanno vn certo drcpico,e ro- 
morc (òrto acquateci oche i pefei vfeedo di Jà p paura , vadino nelle reti ap- 
parccchiatc.Cofi il demonio, vededo ch’alcuno dà bene in qualche dato, nel 
qual viue quieto,e fecuramctc.nó gli potédo nuocere, gli muoue alcune téra- 
doni.ò p fondendolo fotto fpecic di RcIigione,ò d'altro benc,ó fpaucrando- 
fc»,e turbadolop fc dclfo.ò p altri .acci oche muri dato, trasfcrcdofid’vna reli 
gione in vn’altra.ò d’vna vita in vn'aitra.ò d’vn luoco in vn’altro,oue li podi 
meglio tcn tare/apendo, c conofccndo, che quelli non faranno coli ficun in 
vn’altro dato ò luogo, onde li potrà più facilmente vincerci rouinare. 

’ La q uina è>qn il demonio pfnadeaU’huorao, che facci qualche «.«ione di 

buona opera ch’eccoda le lue forze.riducédoli in memoria gl’efscpii de dati ^ui'che be. 
& l’opcre eroiche de i pferti improportionate a loro, p la loro debolezza Se nc 'P", cluiI 
impei fettione.comc c,chc molriplichino i digiuni.facdnoadinctie indifere ° C ** 

te, vigilie, difcipline,& altre opere religiofc, &■ cdcrcitij infoiiii, e difficili, p i 
quali poi fi rendono impotcn,& odiabili a offernar i precctticómtini, equei 
della loro regolatondc végonoallc volte in tata impatictia, che perdono il pri 
mo bene, c diueutanocattiui : Et fcpcrfortelonorcligiofi.fi fanno talmente 
inhabili pqueU’opereindifcretc.c draordinarie,chc guadatali la cópIelTìone, 
nó fono poi più boni, non foloa far quello^bcfono obligati alla fua Rcligio -z 

ne,e regcJa.ma anche diuentano difucili a fededi, dcnoiofia gli altri . Rada: • 

pensato, che s’oderuino i precetti communi, c deila regola; Ma c cofa lodeuo 
le >1 far l’operc di liipcrerogationc.clic Mb di configlio, tanto, quanto com- 
portano le fozc,e la coni pJcdìone, perche le cofe indi (crete fono vitiofe. 

La quinta temanone è oppoda a quella, & è qn alcuno è retato fopra qual SSSSfSSi 
die cofa tanto brutta, doinacofa.e drania, chequando penù.che nilfuno fu d.i^ueoM 
mai tentato di colà tale, e coli brutta, fi muotica marauigiia,ecade in quella 
pazzia di non edere nella protcttione,c cura di Dio, ina d’cfler abbandonato, 
come mal Chridiano, perfidie fpauctandofi troppo per tal temanone, & giu 
dicando d’eder lui foloin tal dato, quali clic fi dilpcra dell’aiuiodi Dio. 

La lèda tctationeè.qn fi diauolo pfuadcfotxo fpecic di bene, & di zèlo di Tft “ !on « « 
carità^he facci alarne cocche fono pencolofealla falutc.comc fono predo 
di pieià,aoe ptuadc eli egli acquifti delie ricchezze, p poter far larghe limo 10 <p*cic 
finc,ò altre operedi carità, 6pédo,ch’a cjfti rcpi maffimamete il negoziare c bcnc# 

troppopcricolofo/ecódoóldettodcll'ApodoIoiQueJlidievoglionofarfi rie 

chi, cadono nel laccio del demonio. Alle uolrel’aduroinimko combatte al- 
cuno con quel vino ,per fi quale egli lo podi facilmétc offendere in quello* 
che lo vede inchinato/uadendoli poi il contrario di quel vitiojcomc dire tc 
ca alcunodeJ peccato diluduria , e poi lo pct fuade , chedigiuni difordinata- 
mcnte,fe vuol vincere quella tétatione,pcr indurlo poi.có quel troppo digiu 
no, a rabbia, ò altra infermità. alla quale loconofccinchinaro.&c. ° 

La fettima temanone è, qh perfuade qualche viuo,peccato,& errore /otto 
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fpccied’.tlcun attovjrruofo,aguifa di quel falfo Mercite.il quale fecódo eh i 
vede l'ottonqp oro, il vetro colorato per pietra pretiofijcod il demonio pfua. 
de la cupidità d’acquiftare.óc l’auaritia, la quale è radice di tutti i mali, (otto 
precetto di prouidenza;pcrfuadc la troppa ciemcza con i rei, (otto precetto di 

{ ►ictàjdalche ne (eguc poi,chci fuddm (i fanno troppo licétiod nel far male : 
’crfuade alle volte la troppa crudeltà, Cotto precetto di giuftitia.edmili; per- 
cioche fecódo ch’è in qlti,cod èanco ne gli altri vittj.vna certa ombra,e falla 
ceimaginedi virtù, có chea può inginarc fe nó ftiamoauuertiti. Nè douc- 
moaucrtirfoloqucftecofc dette, ma etàdio molte altre a qfte limili, pcioche 
fono innumerabili falere jn(ìdie,có le quali non ce(Ta di tentarci, acciochè 
fe nó ci può ferir có vn dardo, ci ferifea có l’altro. Pertanto damo vigilanti, 
percioche s’egli nó ci può deuorarc apertamete, come rugete Leone, cioè (c 
nó ci può vincerei tirare a i peccati (copcrtamcte.ci sforza di morderci d’a- 
feofo, come ferpéte afeofo neli’hcrba.cioè cerca di tirarci a lui occultamele , 
fotto fpeciedi bene,& di zelo di caricà.Cófidcràdo pertàto quàre, e quali in 
lìdie n’apparccchi il diauolo per pigliarci, preghiamo Dio Padre, che nó c’iti 
duchi i inéracione, pelle nó è in noi virtù tale, che potiamo redfterc à tante, e 
tali inpugnationijcome potiamo accor®erfì di tanti diuerd laccio come fùg* 
gir tati d.irdi.Nó c*indur clemctiflimoPadre i tétationc.cioè fà che il noftro 
anuerfario nó puaglia córra di noi. Et nó c’indurre in tétatione, s’egli è efpe- 
diéce,chc damo retati, acciochè col mezzo delle tétationi damo purgati da i 
peccati, e conofciamo la noftra infermità, qual conofciuta habbiamo da hu- 
miliarci,non pmettcr che damo vinti dalla tenratione,'maeflendo tu in no- 
ttro fauorc,có la tua gra allìftéte.d da accrefcimcto di vittoria, &di meriti, p 
cioche tu fei ql ddcl Iddio, c Padre nollro.il quale nó pmettcrai che damo té 
tati più di quello, che potemo:& però dacci nelle tcntationi anco il foccorfo. 

Ma liberaci dal male; Quella è la fettima,& vltima domanda della fecóda 
parte principale di quella oratione; nella quale domandiamo d’clTcr liberati 
da i nuli futuri.che da ogni banda ci foprallanno.Quantoacheèd’auuerti 
rc.chc’lmalequantoaquefto propodtoe di due forti, cioè di colpa, e di pena; 
del male della colpa d è detto di (opra , ma qui domandiamo d’elfcr liberati 
dal male della pena imminentc,cod in quello mondo,come neH'altro.ln que 
Ho mondo damo fottopodi a molti mali,& la paura c’hauemo, che véghino 
ci ramaglia , e amo quello per i difetti ne i quali incorremo perii peccato di 
Adamjpercioche noi originalmente nafeiamo dgliuoli dell’ira, cioè nel pec- 
cato originaIc,peril quale damo inhabili a gl'eflerciti) delle virtù, per hauer 
perfo i doni gratuiti; damo proni a i vitij,& a i peccati, per clfcr la natura pia 
gara,eperl’inchinationedel fomitc.Chi non d marauiglicria fe condderalTe 
minutamente le mifcric.c penalità le tniferic nelle quali damo incord per Ja 
colpa de noftri primi Padri? alcune delle quali fono fpirituali,& alcune cor- 
porali-Le penalità fpirituali fono qllc.chc s’hàno p cóto delle potette dell'ani 
' ma, come fono, qua to alla parte fuperiorcja memoria, l’intelletto, «Se la volon 
tà:& ogn’vna di qlle è difettofa.ncioche la memoria è inetta, & labile, dalla 
quale ne nafeono imaginationi fporche,c difurili, & fméticàze di cofc vali/* 
necelfarieiEt quali incomodi, fatiche, liti, e difcordic nó patifee l’huomo p il 
deferto della memoria ? L’intelletto è grolTo,e cieco.dal qual nafeono mille 
fallirà: Et in quali errori nó cadel'huomo p l’ignoràza dell’intelletto? La vo- 
lótà è prona al malc,dalla quale nafeono il rimore, la malinconia, la follecitu 
dinc,ildeddenodtfordinato, c limili altri affetti: èctiàdioincóttante,c’hora 
vuol vna cofu.hor’ vn’ahra:Et quali {quietudini nó patifee l’huomo, perl’in 
cóltàua della volótà.Quàto poi alla patte infetiore,lc virtù anche sélitiuc fo 
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no piene di penalità-.Perciochc la vinù appréfiua,óhe C-ofa desidera dia altro, 
che cofc nociue,vitiofe,cótra il giudirio della ragione,e córra l’imperio della 
Volótà p la mala inchinatione cagionata dal fòmite ? Dalle quali cole nafee 
nell’huomo vna cócinoa battaglia, óc rara vittoria, vna implacabile cótrouer 
fia.et gri cófufione;di modo, clic l’infelice huomo nó c in le; Et clic maggior 
miferia?Ci fono ctiàdio le penalità corporali, cofi quanto alle virtù ammali 
interiori.comcfonole fmame.le malinconie,^ furicjefrcnefic.c limili, co- 
me anche quàco alle virtù erteriori,come fono l’indifpofitioni de gli organi, 
come fono la cecità de gl’occluja fordità dcirorccchic,la Tardezza dell’odo- 
rato, e del gufto,c la groffa tcrrcftreità del toccarc.Quàto poi alle virtù natu- 
rali, fono l’infermità innumerabili,&: le cattine complcrtioni,ledifordinatio 
ni delle virtù naturali, et le mortruolità.Et quai dolori, fatichc,ei calamità nó 
paté qllo nro corpo? Per le quali cofe tutte damo folecitati alla nollra pdtrio 
ne.Pertàto nó ci fono nidi, che noi nó prouiamo,ò nó afpettiamo. llcne vc- 
dédo,e cófìdetado S.Ambr.diceuatQiiefla vita c piena di mali, di modo che 
a fua cóparatione par, clic la morte fia più torto remedio, che pena : Se però 
oradodomàdianiod’ertcrlibcrati da tanti inali dicendo: Liberaci dal male. > 
ì^ódimeno nó denudiamo d’elfer liberati talméteda arti mali, che Dio le- 
ui da noi total mete tutte qlle tribulationi. Se miferic,pcheIacóditione della < 
nfa natura nólocóporta.nc lo ricerca il (lato di qlla vita, nè a noi faria gio- 
«cuolc.Ma pghiamOjCheqfte miferic,e penalità fi modciino,e fi mitighino: 
acdochcclsendotroppocarichi di fatiche nócafchiamo in maggior male, 
cioè della colpa.Percioche òlle penalità, imperfcttioni,& miferie hàno qfto 
piale, ch’alle volte i loro poflertbri fi foffocanofotfo il pefo Ioro;fecódo di’ v- 
na nane troppo carica venedo fortunaè forbita dall’oiide. Domàdiamofecó 
dariameteelfer liberati dal male della pena nel futuro fecolo: La qual pena è 
di due forti,cioè del purgatorio, e dell'inferno: E doinidiamo d’erter liberati 
dal nia 1 cdell’infcrno,nó che damo I.berati da erto, dopo che d fari datoc- 
ché nell’infcrno nó è redétioncalcunarPerdoche dice S-Grcg-Ciafcuno.che 
caderà nell’infèmo,nó tornerà mai più alla luce , pchela iniferiadi chi paté 
nó libera più q(Ii,i quali fono ftau danari ne i Itioclii penali djlla giuftitia di 
chi giudicarla domàdumo d’erter liberati duql male, di nóclfercioè in- 
uoln in effo, ch’è.l'ifleflo clic crter liberato dalia colpa della piitc vita , come 
dicclfìmo nella fella domada.Ondccfscdoq(la,cqlIadomada tutt*vno, pò 
nó accade qui a patlarddl’infcrno-Domàdianioptatod’crterlibórari dalma 
le del purgatorio,cioè dalle penc.chein erto fi pateno,c qllo c il ^priosefo; 

Perche nó fbdisfacédo noi apicno p i nri peccati I qlla vita, ma differiamo 
fm’aU’altromódo.ci fono riferirne qjlc pene da pagarli in purgarono: il qual 
male affai nc fpauctà,pche nó fono qllc pene meno atroci, che quclledeH’in 
ferno.cccetto che nó fono eterne, come qllc- Penato nó poccndo noi fuggir 
tutta la pcna.pghiamoch’almeno la nnfericordiadiDio fuiinuifca qualche 
parte di qlla pena dicedo: Liberaci dal malc.cioè dalla pena debita nel purga* 
torio mingàdola.ò fmimtédola.Oucrdiciaino,& mcgliorLibcraci dal male, 
cioè dacci, che có l’aiuto della tua gratia facciamo fruttuolàincrepenitcza in 
^jrta vita de nfi peccati, fodisfaccd o volórariamcrc, acciochccofT fìamo libe- 
rati dal male del purgatorio; Onero altramére.c forfi mcgbo,qn noi pati ino 

3 'fti mali in qrta vita„ctliciiodi elle forreertcr fi voglino.ò infermità,o.auuer' 
tà,ò pfecu:jone,ò altri flagelli datici da Dio p i nri peccati, fc li patirne» pa-' 
tiéttrmcrcci hberauo,et all’oluonq dal male.cli’crauamo debitori dipagar r\el. 
Purgatorio peri peccati comincili, & rimedi, & a pieno nó ancora fati sfuri; 

£ t però doni adiamo, che lienesacattati 1 detti mah, che potiamo p parte di 
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fpdi$fatrione,'dlcèndo: liberaci dal male, cioè daccela virtù della pdtiéza 
dochc noi foppoi tiamopatiétenlétc i flagelli, & le iribulationi,chc panarne* 
in auclla vita,& fieno accetti per parte della (odisfimione per i peccati debitir 
nell’altra vita,accioehe fiamo liberati dal male del Purgatorio. 

Pnopeanto vna mente deuota meditando cofi orare: Padre noftroelemè 
tiflìmo.che fei ne i Cicli, liberaci da ogni malc.nelquale pcteroo incorrere p 
difetto delle poreoze dell’aninla, cofi nella parte intellettiua, come nella fri» 
fitiua: libcraci’da tutti i mali, che ci fopraftàno.p la pronità della natura difi 
fetCofa,ne i quali potiamo fàcilmètecrfdcre,acciocheopprcfl> da tante pena- 
lità, come vna nauc troppo carica, non fiamo sómerfi in qfto mare delle irv 
bulationi per imparienza , c difpcrationc . Liberaci dal male del Purgatorio! 
per le pene debite, mitigàdolc.ò fminuendole, fopplédo la tua mifcricordia, 
per parte della fatisfimiorte . Liberaci dal male di detto Purgatorio p i flagel- 
li , c per le tribulationi , che qui patientcmentc fufteniamo , acciocne per tu» 
mifcricordia ricaliamo la beatitudine quando venirà il tuo Regno. 
iy/wr».Qiicfta è la Terza, & vlrima parte principale di qfta oratione,laquc 
Ami ha r« le è la conclufione di tutte le cofe predette, Se có laqua^fola parola defitteti» 
Cgoìicjti, ino, che l’oratione fiaefaudita da Dio noftro Padre.Qnn co a che è da notare* 
che qfta parola Amen , come dice S. Agof.nel li.z. de Dottrina Chnfliana.t v- 
na dittione Hebraica,& ha tre fignificati.Prima fi piglia nominalmente, & a 
qfto modo vuol dir tanto, quanto,verita,ò verace. Et cofi fi piglia neli’Apo-» 
cal.ncl j.cap.oue fono qfte paroleiQneftodice Amen,cioè la verità, tcftimoi 
nio fidele,& vero, fecondo fi piglia verbalmente, & all’hora tanto vale, qua» 
io fia fmo,& a qucfto modo fi piglia cómunementc,ncl fine di ciafcunaora 
tionejtó la qual parola s’efprime il defideriodi chi ora,p ilqual defidcra.che 
fi facci tutto quello, che nril’oratione domanda. Terzo fi piglia aduerbi alme 
te,& all’hora c fegno alfcrmaiiuo, & a qucfto modo fpefTo fi piglia ncfl’Euà 
gclio,qn fi dice -.Amen tane dico vobis, cioè veraméte ò in verità ui dicojcofi 
dice S. Anib.& fi hà de confec.dt.i.Ca .Ar*rr4.appreflo al fìne.Er cofi fi pigli» 
in qfto luogo fecondo il parer di molti.Ouc il lacerdote,che cclebra,rifpóde 
baflamente Amtn,à apoi che il Popolo, ha dctto:Ma liberaci dal male : Ac- 
ritiche il fènfo fia, Amen , cioè cofi è,ò vero c, cioè il Signore ci concedi qllo 
che nell’oratione domandiarao.Ma pelle il Sacerdote dice Amen, e nó li po' 
polo ,oucro il Chierico che ferue,comcfi fà neU’ahre oratiomì Rifpóde Gt* 
olici mo nel Rationaic;pche efsedo egli mezzano irà Dio Se >1 popolo, ch’of 
feriteci Dio i voti del popolo, è eóucnicte,ch’cfTo affermi, che ci fono cóccf- 
fele cofe, che domandiamo, priochc s'afpctta al mezzano pronunriarc/e la 
doma da fatta a Dio fia efaudira.Et ncli’altre domàde,oue qfta parola Amen 
Lignifica il defiderio. te l’affetto di cófequir quel che fi domanda, fecódo che 
diccfiìmo nella z.fignificatione,cconucnientc,cheil popolo dica Amen, per 
che da eflo è dcfidcrata la domanda,& perche il Sacerdote, non fà di certo , 
Le l'oratione fia cfaudita,per non parer rroppo audace nel enunciare, che Po- 
llone fia' fiata efaudita, però pniinti xAmen, (otto vocc,o bafl'amctc. S.AIb. 
dice akramete in qfto propofito,cioèche quefta dimone fi piglia verbalmcn 
te, cioè efpofta nel fecondo modo,che tato vaglia, quanto fia fattOjper L qual 
parola il lacerdote defidcra , che fi facci al Pigolo , quanto effo orando ha 
domandato.Et molto più fi dtbbe pigliar cofi da ciafcuno, cheora panico- 
larmcnte, c dice quella oratione. Ma la mente del contemplante può più al- 
tamente pronuntiare quefta voce Amen, Dicedo : Padre noftro ceicftc io pre 
go,che voi diciate Amen,c ioè, fia fàtto,perchc niente è che noi diciamo w4- 
jwtw, dclidcrandu da voi quello che domandiamo, fcancot voi non direte» 
- Amen 
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3ft»«jconfcrmando quello, che humilmente addornandiamò; Perche la pa' 
tola voftra è efficacirtìma.ertendo per erta create tutte le cofc:Pcrche voi di- 
telli, fia fatto, & furono fatte mite lecofe. Et quando la genitrice di Dio fan 
|>re Vergine Maria dirteall’AngeloiSia fatto a me fecondo la tua parolaio 
fa egli lubito il tuo verbo fatto carne? rioc il tuo figliuolo prefe carne per la 
noftr.t redentionc.Et certamente con quella parola la compì, Se li dette per 
fattone, quando oràdo nell’horto di(Te:Se nó può partire quello calice, ch’io 
non lo bedl,fia fatta la tua volontà.Ertcndo donque la tua parola efficacilfi» 
ma , dite voi Padre Celeftc,Sia fattoria fitto, preparandoci, che fiamo de- 
gni di quel che domandiamo,& voi diate perfèttionc a quello,chc c’infegna 
ni domandare. 

Ma forfè dubiterà alcuno, & dirà'.Io hò pregato vna volta, due, tre, quattro, 
dieci,& venti, & mai Dio m’ha ertàudito,c’ho io donque da far cf Rifponde I ?" bb, ° ( _^F 
San Grifollomo in vna certa homeliaiO pazza trottata, & che? Dunque per fo&'non i 
non erter flato crtàudito.tu ti parti da Dio,& certi di domandare? Non vedi cùaduo. 
tu la pcrlèueranza della Cananea ? laquale non cefsò di domandare , finche . usi 
non hebbe quanto domandaua;& però impariamo da quella donna di pcr- 
feucrare neH'orationc,& di fupplicarc con inllanza , c finalmente di battere 
con importuniti, accioche almeno per l’importunità , & aboliti ci fiaapcr-; 
to; fecondoil detto del Signore all’ t i.diS.Luca.oiicdopochcinfegnò a do. 
mandare có l'oratione,conclude dicendo: Domandate,& vi fi darà.ccrcatc, 

& trouaretc,battete,& vi farà aperto;& coli Dio ci darà quello che addima- 
■diamo.Ma fe tu ò huorno alle volte non fei eflaudito.qucflo auuieneo pche 
tu non domandi giullamcntc,o perche tu ftertonon fai quello che dimandi. 

Come ti ertàudirà Dio.fc to non lai quello che addi mandi ? Perciochc fono, 
molti, che muouono 1 labbri,& col cuore non fanno ciò che fi profèrifeano. 

'Et Ce tu dirai: Io mi fono inginoccluato,& ho fatto orationc ,che debbo io 
iàrpiù ? Rifpondo: Tu hai piegato i ginocchi in terra. & la mente difeorre. 
faori per diuerfecofe.il corpo è nella chicfa,ma i pefieri Vagano di faori:La 
lingua ora,& la méte difeorre per i negoti j . Che marauiglia dunque c fe nó 
lei chiudi to? Vn’altro dice:Io dico tanti Pater nollri alla fettimana , nè mai 
lento profitto alcuno delle micorationi,nc trono d’haucr impetrato cola al- 
cuna . Rifpondo,Dio non guarda il numero delle orationi,e quante volte tu 
hai detto il Pater noller,ma guarda l’affetto di chi ora: Perche dice S.Girola 
*no ,& fi ha de c»nfecr*t.d.^.Can.Non mediocrittr. Si può fbrfi Dio piegare, 
come fi fi l’huomo,con molte parolc?Et Dio fi deue pregare non Colo con le 
parole, ma anche col cuore-,Pctcioche meglio c dir cinque falmi con purità, 

« fèrcnità del cuore, c có fpirituale allegrezza, che il cantare tutto il Salterio 
cóanfictà,ctrillitiadicuorc.Ilche s’intende quanto all’impetratione, perche 
quanto alla lòdisfàttione,& al merito ertentiale, vedi quello ch’io dilli di fo- M . 
pra, quando io trattai del valore della Mertà . itt 

, Pertanto per meritare d’clTcr crtàudi ti,& d’ottenere qllo che dotnidiamo, nell’ otiti*. 
diccS.Cipr.ncl lib.de de orat.Dom. Si dcuono fare da noi due cofe:L’vna è, “*• 

<he oriamo vigilantemente, coli con la mete, come có la voce;pche donano 
veghiare có tutto il cuorc,c Ilare attenti all'oratione, accioche allhora da noi 
fi partt ogni penfiero di cofe fecolari , & penfiamo folo a quelle cofe , per le- 
quali preghiamo Dio con cuor humilc, denoto affetto, & fede perfetta . L’al- 
tra è.chela noflra oratione fia accompagnata dal digiuno , cdall’clemofina^ 
perche vana.c Iterile è quella oratione, che s’ajnprefenta a Dio fenza qualche 
buona operaie però l’Angelo Raffaeldicca a Tobia: Buona c l’oratione.co’l 
t/i Parte Quarta. “ R 3 digiu- 
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•eri quali non li ha in quella vita fodis fatto apicno . Et fi congiùnse a qucK 
la parte prima, porta nella patena con la man delira, lignificando, che amen- 
due fono in ftato ficuro; perciochc quelli , che fono in purgatorio fono certi 
,dcllaloro beatitudine .come fono in Ciclo i Beati .ancorché non l'habbino 
per ancora ottenuta: L’altra parte, che fi mette nel calice, lignifica quelli, cho 
yiuono ancora in quello mondo , & fi mette nel calice, e fi mefehia col fan- 
gue.pcrche mcntre.chc fono in quella vita, hanno bifogno del frutto del fai» 
gue di Chrirto, e polfonoconfeguiril fuo effetto . Altri applicano altramente 
il lignificato delle parti, dell’hoftia conlàcrata.comc dice Sergio PP. <Sc fi hi 
de confecr.dsft.i.Ca». triformem: Perche al fuo tempo fi feruaua vna parte del 
J’hoftia full'al tare, fino al fine delia mclTa.dicendo : Quella parte, che fi pone- 
nel Calice, coniungendo il corpo col fanguc, lignificaTf corpo di Chrirto do-' 
po la refurrettionc, quando congiunfc l’anima col corpo : La parte che fi fuJ 
me dal facerdote, lignifica il corpo di Chrirto, che caminaua foptala terra m! 
carne mortale inanzi alla paflionejma quella parte che fi ferua nell’altare, li-’ 
gnifica il corpodi Chrillo.che fi confcruaua nel SepuIcro.Ma perche hoggi 
tutte due le parti fi fumono dal facerdotc.però la glofa nel detto Can.s’acco- 
flaail.i prima fignificationeda noi detta.ln fegnodichc fi dice,quido fi mct 
te quella particola nel calice: Lapacedi Diofiafemprecon voi; perciochc 
Ja pace c- neceflària a i viatori che fi communicano, cofi fpiritualmente, co- 
me realmente, altramente non participariano i frutti d'erto fieri ficio:Percco- 
Che elfo per tellimonio di S.Paolo è la pace nollra , che dell’vna e l’altra fece 
vna. Et gli Angeli qua odo annunciarono la fua natiuirà, annunciarono pace 
in terra a gli huomini di buona volontà . 

Meda che li ha 1 1 particola dcll’lioftia facra nel calice , dice il ficcrdote : 
Hec cemmiftit, erc.Qiunto a che nota, che non fi fà qui propriaméte la me- 
fcolanza del corpo, e lingue di Chrillo^ome fc prima fodero feparari, c poi 
fi mcfclmrtcroi perche fi è detto di fopra.che quantunque per virtù delle pa- 
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fanguc, per il toccarli tra loro vna fupcrficie con l’altra, fecondo che fi tocca 
no gli altri corpi, prima perche non è quiui il corpo, c fanguedi Chrirto nel 
modo quantitatiuo.cmenfurabile, come fi ricercane! toccarli de i corpi; fc- 
Condo.il lingue di Chrirto nel facraincnto è , non con vn modo fluffibile, di 
triodo che li dica,che tocchi le bandedcl calice, fecondo, che faria ogn’aJtro 
liquor fiufiibilc, ma è quiui/econdo ch’egli è nel Ciclo: Nel Cido è dentro 
alle vcne,& coli fi deuc intendere, che fia nd facratncto.Pcrtanto quello toc- 
carli, non c nella propria fullanza, ma è nelli accidenti dd pane , c del vino, 
che rimangono, e fotto i quali Uà afeofo il corpo,c fanguc: Perciochc quando 
lì mette la particola dell’hoftia nd calice, qudlcfpede del pane fi bagnano. 
daJi’himuduà dd vino,lafciata con gli accidenti dd vino.fatta la tranlubfti- 
tiationc t- Onde perii contatto quelli accidenti fanno & parifeonotrà loro, 
come fc quiui propriamente fùlfcro le follanze del pane, e dd vino,accioche. 
Li fede (labbia loco,& non fi perdi il mcnto.Pcrtanto eflendo, che quella có- 
miftionc è (pio delle fpecie,<Sc accidenti , fono i quali fi contiene il vero cor-> 
po.e fanguedi Cbrifto.li attribuisca ertecele cótenutc peri’ vfo del parlare; 
fecondo che etiandio fidice.cheilcorpodi Chrirto fi tocca.fi vede, & fi ma 
ncggia , con tutto che qucllccofe fi facci no intorno alle fpccic, fotto le quali 
Chrirto c afcofo.E t però per la fanti tà, e riucrenza delle cofe contenute quei 
; R 4 lefpc- 
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le (peci e fi dicono fante, & fono maneggiate Con ogni riuerènzà quado fi toc 
■* cano.Dicc pcrtàto il Sacerdote : Hdc commifho,Ci facci per ilìnodoòptafiùói 

a noi, cioè al fitccrdotc,ch’offerifce,c piglia realmente, Si a tutti quelli, che ri 
ceueno fpiriuialmentCiCioè col voto,& defiderid : Perche s'è detto di fopra, 
chc’l face-odore c la bocca di quello corpo mi dico, e però riceuendo lucrice- 
ne tutto il corpo della Chicli, cioè fente l’vtilità della refettionc fpirituale,5c 
mallìme quelli, che fono prcfenti,c feruono al facnficio della meda: Et pe- 
rò concludendo dice, nella vita eterna, Amen. 

47 Segue i Agnus Dei, Se l’oratione Domine lefu Chrifte, <frc . Per lequali il ficef 
?jce tdi tre j otc domàda.checi Ila data quella pace, per la ragione predetta.Et cjfla pace 
°** fecondo S.Agoft.ncl t ^.c.deciu.Dei,è di tre forti, cioè quanto a Dio,quàtoa 
fe llelTo,c quato al prolfimo : La quale qfi è bene ordinata.è effetto di carità. 
La pace quanto à Dio è la vera, Se ordinata obedicza deirhuomo nella fede, 
fotto l'eterna legge : La pace quàto a fc (ledo è vn conofciméto ordinato, che 
la volontà elTequifca efficacemente quello che rettamele detta la ragione: La 
pace quàto al prolfimo, è vn’ordinata concordia con l’huomo, cioè clic l’huo 
mo nó nuoca ad alcuno, anzi potedo facci bene a tutti: Ma pchc quella pace 
non fi può acquillare fenza la rcmilfione de i peccati p mifericordia di Dio , 
peto fi dice prima due volte: Habbi di noi mifericordia, e poi fi dice, dacci la 
pacc.Detta l’oratione bacia Fatate, o la tauoletta della pace, diccdop** ferii. 
Se il miniftro la dà al popolo,che rifpóde,e^ cum Spiritu rwe.Pcr lignificare il 
bacio dell’vnionc della recociliationc.e della pace,pcioche delie elfer e pace^ 
e carità pfetta tra i mébri della Chiefa ai fuo capo,& l'vnione pietra tra loro. 

Fatte quelle cofe,iI facerdotc, che fi ha da comunicare, dice alcune orano 
ni, pei: fua giullificaiionc. difponendofi a poter ricencr degnamente coli gran 
fàcraméio,& trema detroa le IlelTo: Et fe Gio.Battifla prima fantificato che 
nato.mctrc nel fiume Giordano toccò il capo di Chrillo trcmòjper qual cau- 
fa il facerdotc peccatore,douédo pigliare c riccuerc il fuo Signore, fuo redéto 
re,& giudice, non deue tremare? Onde conofccdo la fua indegnità, & la grà 
dignità del corpo.chc ha da pigliare, per meritar d'clTer efalrato a tato degna 
fumptionc.humiliandofi fi moflra indegno, & pigliàdol’hollia facrain i nu- 
no Sicc'.Domsnc non fum dignus, crc.Lc quali parole furono dette dal Centi» 
rione al S.cap. di S.Matt.Et le vfà la Chiefa in quello cafo, per due ragioni . 

4" n - L’vnac, accioche fecondo che’! Centurione volendo impetrare Jafamtàdcl 
Snidif nm fuo fcniOjS’humiljò, & fi fece indegno della prefenza corporale del Signore, 
peichc fidi- giudicàdo,e credendo, che lui potcua rifanar (blamente con la parola, fenza 
Sèr&cnmfV andar a cafa fua, c però diccua:Signorc io nó fon dcgno.&c.cofi il facerdotc, 
co. c’hàda pigliar Chrifto,volcndo hauer la fanità dell’anima fua, cófeffi humil 

méte, e fidclractc l’indegnità fua,& à\c\\\: r Domtne no fum dignus , (frc. L’altra 
ragione è:ll Ccnturioneè cómendato grandemente dal Signore di fede in q 
fio atto.più che d’ogn’altra virrù;ondc dure: Nó trouai tata fede in Ifrael.Ec 
' certo fe fi ricercai tutte l’altrc opere gradi, & marauigliofe, fitte dal Signore, 

fi ricerca gran fede:Nódimcno tra l’opcre gradi, e flupéde ha fatto memoria 
delle fue marauiglic.qn inflitui qftodignilfimo facramcto.ncl quale fi ricer- 
ca maggior fede.che ne gli altri articoli della fcde,& neli’altre opere file, per 
i molti miracoli, & opere inintelligibili, le quali fi cófiderano in qfto facramc 
to,comc toccamo nella materia della tranfubflàtiatione,ancorche infufficic- 
tiflìmaméte per l’altezza della materia, e p la fua inintclligibilità,&però riccr 
candofi in quello millcrio gran fcde>a imitatione del Ccturionc,chc armato 
di gran fede difife : Signore io nó fon degno , &c. impetrò per il fuo fcruo la 

fanità 
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fanìtà,cofi quello, che fi ha, da comunicare dicedo Signore, io nó fon degno, ’ ’ 
impetri p fc la grana facrale.có l'altre virtù, e doni ÌmmuaJi,chc Ceco vano. 

Ma dirà alcuno: Effóndo che'! faccrdote fi giudichi indegno a riceucr tan 
to fieramente, & San Paolo dica, iche ehi lo piglia indegnamente mangia, e 
beucafe&eflbgiudicio.dubitoche più prefloaltcri il giudi dodi Dio,ch'c°Ji Dubbio « 
impetri la gratia.A quello fi rifpódeiAltro è Ptfier indegno di quefta refettìo 
jnc.cioè eflimarfi indegno per la fuaimpcrfeuionc,*: imbecillità:*: altro e il «. 6 
riceuerlo indegnamcntc,cioè con cófcienza di peccato mortale. S. Paolo par 
la de! fecondo,*: il facerdotc intende del pruno; Et però dice:Signore io no 
fon degnojcioe quanto alla mia giuflitia, perche l’opcrc mie confidente qua 
to a me,fono come vn panno imbratrato:Non fon degno, quanto alla mia o- 
peratione, perche voi diccfti: Etquàdo haucrcte fitto tutte quelle cofe.dite: 

Noi damo fcrui difutili;nó fon degno per la mia prcparationc.pcrchc nó hò 
fatto quanto doueuo fare, che entriate fottoil mio tetto, cioè nella cafi della 
roiaconfcicnza, ouenon cièloco per la tua danza; ma folo dite con parola, 
cioè della voflra virtù, *: coli farà rifanata l’anima mia, cioè mi faranno ri- 
medi tutti i miei pcccati.c coli mi farete degno della vodra miferarionc . 

Dopo prefo il Santils.Sacramcto, è detto Forauoni ad eflo ptincri, fegue la 
Comunione, iaqiialefccódol’vfoanricòc vn, certo catò,ò vn’antifoiia: Si di > 
creato, pelle fi cita có allegrezza,*: efultatione dopo la refettione facramcn 
tale, e fpiritualc,fócódo quel detto del Salmo: Si riepa l’anima mia di gradez 
xa.nella refettione, cioè ficramétale,*: la' mia bocca loderà có parole d’alle .1 

gtczza.cioè nel canto della letitia dopo prefi la comm unione: Sidice anche 
fcnrifona.perchc anticamente fi dicaia due volte, dice Alberto, come l’introi 

10 della medi; ma hoggi non è in vfo,e però fi chiama, p «/7 communi. Indi fi 
dic’el’oratione.ò la colletta, fopra la quale non ci occot rea dir altro. 

Ite mtjft cft. Quella. c l’vltima parrc della meda, e có qda fi occlude la mef 
fi: Et qdo fi fa a tre modi; òcóf Itemifiaeft.ò con Benedicami Domino, ò 
có Requie fiat in pace. Sì cócludc con l'he mtjfa eft, nelle mede fo!éni,qn fi di- 49 
ce la gloria m cxcelRs, come fi dicedcjtornate a cafi,pchc è màdata, cioè è of Conctulìcne 
ferta l’hodia falurarca Diop i peccati no(ìn.Oucro,uemtfaefi,cioc l’officio d£Ua 
della mcda.óc le preghiere dirizzate p noi a Dio fono finite . Ma nelle mede 
feriali, &ne’digium, et nelle domcnichc.qn no fi dice la Gloriaicioè nó fi fin 
no i citi,*: l’allegrezzc.allhora la meda fi cócludc col Benedicami*! Domino, 
có ches’iuitano gli afcoltàti a róder grana à Dio p la mefij dctta.Et quatóq; 
fi rifpóda i ambedue qfte códufiohi7-0*«£r4/r«x,cioè ringratiamo Dio d’é’f Bcnfdicam . 
ferfi finita la meda, e della cómuniorie del Sàtidìmo corpo, e fanguc di Chri Domino. 
(lo,nódimcnoci e difFerétia , pcioche alla niella fulcncci cócorre tutto’l po- 
polo^ il pcctto della Chicfi;*: però il Diacono fi volta al popolo,*: lo licen 
za, che torni acafi,p i negotij (ccuiati, & altrcnecedìtà cótinue occorrenti. 

Ma ne i giorni di laitoro,*: al tepo de digiuni nó efsédo’l popolo aflrctto a v- 
dir la meda.nó ci cócotre tàto:Ma p i religiofi,e denoti 1 quali ordinariame 
cc vanoa meda,*: i quali nó ha tato pélìerod’attédcr a i ncgotiucomc hà il 
popolo, il Diacono nó fi volta alti audiéti licctiàdoli; Ma guardàdo verfo Le 
uàte inuita li pdetti aliati, clic pfeuerino nelle lode di Dio. Et nelle mede de 
morti fi dice p cóclufionc -, Requie fiat in pace" Percioche effóndo ordinato tilt 
to ql l’officio particolarmente per impetrarripofo a i defùnti,c però,accioche 

11 fine rifpondi al principio,!! domanda la Requie, come fi fi nel principio tu q „i e r canl 
di detta meda,*: il popolo rifponde Amen, cioè Ila fitta dcprecatiuamentc. *» pace. 
Tutte quelle cofc fono dette, fecondo ch’era l’antico coltumo . 
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j i Finita la mefTà,fi benedice il popolo,che è flato prefcntc alla fbtetmii J defc 
Dell» bene- | a mc f S a, accibchc cfTcndo liccntiati non tornino a cafa , Senza qualche dono 
fi nodelli 6 ' spirituale, ma partcdofi,fiano preferuati dalle cattiuc infettatami: La qual bc- 
nedittione fi deue far dal Vcfcouo, onero di fila cómtfsionc quado egli c pre- 
Sente. Et quello modo di benedire è ftatoitolto dal teflamento vecchio, oue fi 
• legge al 9. del Leuit. Moifc,& Aaron benedificro il popolo.offertc c’hebbcro 

l’hoftic,& gl’holocaufli.Et 0elj.de 1 Re cap.Sf.Salipmonc dette la bcnedittio- 
ncal popolo, & lo licentiò, forniti che furono i fiicrificij. Chriftoctiandio nel 
partirfidanoiperandaralPadrcbenedifseiDifccpoli.&alzate le roani fc 
n'andò in Cielo ; & quello balli. 1 3 t".; . 

Hauendo detto del fecondo principale , cioè dcH’integrità della me(Ta,fc« 
gue il terzo membro principale , cioè deH'cfsentiali della mefsa , che fi ino la 
confecratione,& la fiumpuone del facramento, & i fuoi effetti, de i quali ha- 
uendo noi parlato Sufficientemente, nel trattar dcirultrc cofie di fbpra.non b» 
fogna più qui reiterarle-/ . 

De i difetti della Afejfa. 

T7 Spediti i tre membri principali , fecondo la diuifionc fatta nel principio 
Difnn. clic JQ di quello ragionamento del Sacrificio della meda : Rolla hora a vedere 
pali.) no oc- ( | c j q liar(t)> A: vlinno, cioè de i di tetti, e delle negligenze, che polfonooccpr- 
tncih. nt ^ rei imarnoal predetto facrificio della mefsa , con che daremo fine a quello 
trattato del facramento dell’Eucarellia con l’aiuto di Dio. Per intelligenza 
deh he bifogna auuertire , che in tre modi può accadere qualche deferto nel 
facrificio del la mefsatPrima intorno a i preparatori) della ine(Ta„chc Li prece 
donotSecondo intorno allt elfcntiali del facramento: Terzo intorno alle co* 
fesche Seguono erto facramento,ches’appartcngonoaUa:fua rcucrentia-;. 

Quantoal primo: Alcune cofe toccanoa etto mi ridirò; & di quelle alcune 
fono, come lemplicemente necefTaric.comcè, hauer. l’ordine Sacerdotale, nu 
clfcr muto, ò Scilinguato: Alcun’altrcli toccano come necelfaric ,ficMidum 
— qmd,aoè per confccrarcdebitamcntc.ccol debito rito:Et quelle, ò fi consi- 

derano, come impedienti ella debita confccratione; o fi confiderano , come 
conuenienti, & necclTariamcnte bifognofe.pcr confecrar rcttamcntc.Gl’im- 
pcdicntlfonodi quattro fot ti:II primo è,il male della pena, come fono lecca 
fine Ecclefiaftichc,& altri impedimenti, che 1 nducono la fufpenfionc, & l’ir? 

, regularità.der quali fi diccaflài nel trattato del Sacramento dell’ordine. Il fe- 

condo è il male della colpa, cioè il peccato mortale.il terzo è, il non efler di- 
giuno, dei quali dui impedimenti parlammo nel principio dclfacrificio.del- 
la meda. Il quarto è, quando il Sacerdote non hà detto maturino, di che hab- 
biamo parlato nella prima parte della noftra Stimma . Le cofe conuenienti , 
fono il calice, & le vedi Sacre. Alcune altre cofe preparatorie toccano certe 
drcunllanticjcome fono il luogo, oue fi hà da celebrare, il tempo di celebra» 
re,& il fuoco ncH’altareidclle qual cofe habbiamo dectonel principio di que- 
llo ragionamento del Sacrificio della mefsa; però guardate là. 

Quanto al fecondo, cioè gl’cflcntiali del predetto facrificio, che eflentialr 
mente concorrono.fono la materia debi ta.la forma delle parole proferite de- 
bitamente, & la retta ituétione del miniflro.Et in tutte quelle può incerucnir 
qualche defetto, de i quali habbiamo trattato Sufficientemente di Sopra ragio 
’ j,,.. rado del facramento dell’Eucarcflia.cioè qual fia la vera materia di quello fa 

«amento, clic parole eSscutulmciue s’appartengono alla Sua forma,c che ró- 

tcritione 


. Del Setificio iJòUa'Mcfflv x<>-j 

tenttònedebBeTiaueril mi ni Uro per con (cerare, però là vi rimetto. 

« i.Qdimto al terzo.cioc quai difetti poflbno accadere dopo la contècratione, 

•perche non ne habbiamo ancor parlato,bifogna qui dichiarar mohi cafi,che 
godono occorrer i ntorno a quello. 

Il primo cafo è' Se accederà, che la Chicfa fia violata, mentre die il làcer- viobtioa» 
dote celebra inanzi laconfecratione,ce(Iì il facerdotc di feguir la meda:Se do **** clue& 
po la confccratione/cguiti lamcflà, perche all’hora non fi può impedire il là 
crificio.pcrciochc fi lalseria impcrfctto.cheèdi maggiore importanza», . 

• Il fecondo cafo è:Sc il facerdote, mentre checelcbra mancafse,p per mor- s ,., ttA 
|e,ò per la percolfia.ò per altro cafo inanzi ai Canone, fi lalfi la mcfsa : fe do- «e n“naflc* 

E d cominciato il Canoneinanzi la confccratiqnc, dice Alberto, che vn’altro dicendo u 
ccrdote fupt)lifca,econfacri l’oblationi,c quello per due ragioni; percioche 
quantunque la materia Offerta non fia ancora confetTata,nondimeno perche > 

hà riccuuto dalle parole, c da i fegni vna certa làntita.per laquale fi fa più ido > 

nca alla confecratione,però non fideuclafciarcofi : Secondo , perche altra- 
mente il popolo apprezzerà manco le parole del Canone, fc vedefse,che fof- 
fcro annullate: Manclmcflal Romano fi dice, chcfitralalfi lainefsa. Ma 
fc il facerdotc mancherà mentre confacra , cioè nel dire le parole della con- 
fecratione del corpo , vn’altro facerdotc lupplifca , e feguiti la Medi : Et fc 
fi dubita , fe gi’hà proferite! tutte le parole della forma , deue cominciare da : * 

£hn pruùc qnam patcretar , Se confccrar l’ifldTa hollia, perche non fi chia- 
ma iterare quello che fi dubita, fc li fia fatto. Et fe il làccrdotc c in quello trop 
no fcrupolofo pigli vn’altra hollia, fe fi puoi Intiere, & laconlàcri, riamando 
la prima riuerentemente fino al fine, & poi la fumi dopo prcfoil limane, 
prima che fi purifichi, fotto dubbio, cioè che le elsa è confecrata, lui l’adora, 
alrrimente nò.Ma fc il facerdotc, che celebra, mancherà dopo la confccratio- 
nc del corpo.prima che conlàcri il fanguc, ò in efio proferir la forma del fan 
?^e>50ininci vn altro Qccrdòte, da, Similimodo. Finalmente fe dopo fattala 
confecrarione del corpo, e del farigue , mancherà prima che fi communichi, ■’-» 

▼rfaltro sacerdote fupphfca da quel loco òuc egli mancò , Se fi communichi . 

Ma fc chi manca , non vicn meno totalmente di modo, che fi potclTe almeno ‘ 

communicare, fc gli dia vna parte dcll’holtìa confecrata , ò vn’altra particola 
fc fi può.Se finalmente mancherà dopo prefo il facramcnto tutto , non bifo- 
gna che altri finifehi la mefla.perchegià il facrificio è coinpito;& fe per forte “ 

non ci fofsealtro facerdotc digiuno.il qual potcfsc finir la mcdà,e communi- " 1 
Carli, fi ri ponghil hollia o conlàcrata, ò in dubbio in vn luoco condecente fi- 
no all altra mattina , & all hora lì pigli in vn'altra melsa dopo la communio- 
le non ci fulTc luoco alcuno ficuro* oue li potcflerilcruarc , come acca* 
villa, lègua il lacerdoce non digiuno la meda , perche importa 
piu il finir il burrificio, che il comnninicarfi nonidigiuno , dice il Nauar. cap. 
x7.num.86.E t fe nó fi troua quiui alcun'alcro (àccrdote.che poflà finir la ma- 
la, fi fatui come fi può. 

* d facerdotc nel dir la mcflà.fi fmenricherà di cófccrarc.ò StM fteerdo» 

il corpo, o il fanguc, o i’vno,& l’altro', proferifea la forma fopra quella mate - te (tnentl - 
ria già preparata, c confacri fecretamcnte.acciochc il popolo non fc n’accor- coa ‘*‘ 

ga^e fi fcandalczi,e poi fegua la medà.oue fi troua; Nc bifogna,ch'cgli reiteri 
il Canorte 3 <fc ridica ruttò iJ redo della meda, come dicono alcuni , eccctco'le 
non fi temale quello fcandolo, come dire, perche non ci è ncfiìino a meda ò 
pèrche già il popolo fi c accorto dell’errore . Et fc il facerdote s’accorgerà di 
quello dapoi ch’egli haucrà prelà la maceria nó cófecrau, onde non (arà più 

digiuno 
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digiuno pigli vn’altra hoftia,& altro vino, e confacri come fi è dettò, e ricetti? 
perche è di maggior ncceffità finire il facrificio, che il riceuerc non effend® 
digiuno.Et fe per forte luffe in tal luogo , ouc non fi porcile haueraltra hcr- 
ftia.fi pentifea del cafo.c refti.perche niffiino è tenuto alle cofe imponibili, 
c/d* to' nei* ^ quarrqcafo: Se dopo la cohfccratione, prima che t’hoftia fi rompa, ò nel 

calici ° e romperla, caderà detta noftia ò vna parte d’cfTa nel calice, ò per il freddo del- 
la mano, ò per altra caufa , di modo che poi per efserfi bagnata non fi polli- 
no fare le cerimonie ordinate dalla Chicfa, nó per qucfto fi deue reiterar co- 
fa alcuna, perche quelle cerimonie s’appartengono fedamente al corpo mifti- 
co della Chiefa ; ma nel facrificio del corpo di Chrifto vero , niente fi vana ; 
E t però non fe ne deuccurarc;nondimeno faria peccato, fecondo la cagione, 
che fe gli defse-/ . * . 

s* «aderì ». Il quinto cafo:Sc caderà qualche cofa nel calice, che generale naufea alfa 
•luoRcUaU cerdote.come vn ragno.vna mofca,c limili, fe fe n’accorge inanzi la confecra 
ce. tione, ne getti via quel vino, Arce ne metti dell’altro con vn poco d’acqua, e 

fegua la meffaiN^ bifogna offerir di nuouo, perche qucfto non è d’effentia.,. 
Mafeaccaderà dopò laconfecrationc.fi caui del calice quello che ci è cadu- 
tola quello che fi voglia , Se fi falui fulla patena, finoai fine della mefia,poi li 
bruci con vna candela accefa.e reftandoci cenere fi getti nel facrario. 

• 5*i/ lr06et t ** cafo:Se dopo la confecratiónc fi trouerà efTcr ftato mefehiato vcle- 
calicèf "* no nel calice, ripongali il fanguc in vn’altro vafoconuenienre, c nettatoi! ca- 
lice, mettali di nuouo il vino con l’acqua.fi confacri,e fi feguiti la mcflà: fini- 
ta poi la MelTas’aldughiquelfanguecon vn panno di lino, ò con la ftoppa , 
Se lirifalui riucrentemcnte finche quelle fpecie fi lecchino, Se indi s’abbruc- 
ci tutto, c fi metti nel (àciario.L’iftelTo fi deue fare d’ogn’altra cofa abomine- 
noie, che fi può mefchiarc nel calice , perche il facerdote non è obligato à pi- 
gliarecofeaboniineuoli . . . ; 

Se qualche II fettimo cafo:Se qualche colà vclenata toccherà Phoftia,ò inanzi,ò dopo 
Chiocchiti bcxmfecratione.pighfi vn’altra hoftia,ficófacri,e fi feguiti lamcflàtEt quel- 
l’hotiui ' la le c confecrata fi rifalui feparata dal tabernacolo nelI’iftclTa cuftodia, finche 
le fpecie del pane li putrefaccino, e poi fi brucino come di fopra; c quella co- 
fa vclenata,che toccò l’hoftia s’abbruci , e fi ponga nel facrario. 

Se fi (pana e. L’otrnuo calò c:Sc fi fpanderà del fanguc in terra, ò fopra l’altare: Odi quel 

“ dcl t3 ° che dice Pio Papa deconfecrat.difl.i. Can. St per iiegligcntiam . Sepernegli- 
genza cafcherà del fangue del Signore, doò del facramento del fanguc in ter 
ra, li lechi con la lingua. Se la tauola fi radi, Se fe non farà tauola, acciochc il 
luoco nó fi calpefti lì raderà, ecófnmcrafii col fuoco.cla cenere li riporrà nel 
facrano,& il facerdote facci penitenza quaranta giorni. Se caderà fopra l’alt* 
rr.fuiba il miniftro la gocda.efacci penitenza tre giorni, & le touaglic tocca 
te dalla goccia fieno lanate tre volte fopra vn calice, c l’acqua che fe ne calieri, 
fi pigli nel calice,e ripongali apprelso l’altarc.Ma S.To.aggiunge,che fe quel- 
la p^rte bagnatali può tagliar lenza gran danno, che fi cagli,& s’abbruci co- 
- mcdifopra. Ma le caderà in terra, radili la terra, emettali la rafura nel fa- 
‘ V' ‘ crario.Ma fe caderà fopra vn panno nerto,bafta che fi latri, c fi ponga l’acqua 
nel facrario. Se raderà nella poluerc, fi raccogli la polucre , c ndutta in cene- 
re , fi riponga come di fopra_. . t. . ,.i f= • 

s’olcano »o 11 nonocafoè : Del vomito jperdochc fi dice nell’jftefsa dirti n,Cat>..Sy per 

cuamul/* ttnitétnfJSe per imbriachezza ò pcrvoracità fi vomiterà J'Éucareftia, ciò è 
il facramento del corpo , fe farà Laico làcci penitenza quaranta giorni , Se i 
Clncricijò Monaci , Diaconi ,ò Preti faccino penitenza fecupta giorni Sei 
Vcfco* 
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Vjrlcoui nonanta . Se lo vomiteranno per cagione d’infermità, faccino pcni^ 
lenza fette giorni à cautela. Nondimeno quando fi teme di quelle cofe.mc- 
glio c aftcncrfi.Et che fi deue fare delle cole vomitatele le fpecic appareno. 

Il deuonodi nuouo fumerc, fc fi può fare fenza naulea, altamente fi nicromo 
in vn vafo condecente feparatamente, finche fi putrefanno, come io difii di fo 
pra.Ma fc non appareno, s’abbruci il vomito, e le ceneri fi ripongano nel fa- 
crario.Nota quando fi dice che làcci penitenza,chcs'inrcndc fecondo la irlo- 
Ci.che deue digiunare,? far attinenza. Ma San Tomaio dice, che quelle peni* 
lenze fi deuono giudicar più, c meno, fecondo le qualità delle peritine, &C i 
cali che accadcno. 

*11 decimo cafoé '.Se per colpa del fàcerdorc caderà l’hottia , ò gli farà tol» sa '.\ 
ta dal vento giù dell’altare,ò limile, & non fi trouerìrO fe per fua mala guar- a d 
dia farà mangiata da vn force, ò da qualch’altro animale , facci penitenza qult^ .ri- 
quaranta giorni: Ma chi la perderà in Chiefa , ò gli caderà vna pane della , uulc * 

& non fi trouerà, facci penitenza trenta giorni . Dice S.Tom. che s'intcndc 
l'iftcfso di colui, che per negligenza non rinuoua il facramento , onde quelle 
J$>ecie fi corrompono . 

L’vndccimo calo è : Se il faccrdote cflendo all’altare fi ricorda di non ef- Sc-i fiordo- 
lèr digiuno, ò d’hauer fatto qualche gran peccato, ò d’cfser fcommunicato.ò «f *<•*“*? ìl 
di celebrare nella Chiefa interditta.o limile, che impcdifce la debita celebra- 
tione.s’egli fc n’accorj>c inanzi la confacrationc.può bellamente ritirarli in fi* qu»u 
creftia, pigliando folla, che non fi ferite troppo bene, ò finga qualch’altra leu- P cd “ cul0 * 
là per cagione de circunftanti. Mafc quello non fi può far lenza gran fcando 
lo,pcntah,c fegniti la mefsa.con propofito,chc fubito finita li mefià fi confcf- 
lcrà,ò procurerà l’alToluiione dalle cenfurerEccetto quando la fcommunicai 
ò l’interdcuo fiiflc publico, perche all’hora non fi hà da temer del bandolo , 

& deue a ogni modo reftar di feguir la mefià.Ma s’egli auucttifce a quelle co 
fc dopò fiuta la confecratione, non può a modo alcuno Jaffar il facritìcio im- 
perfetto, ma deue feguir la meflà,e pentirli come di fopra^. 

Sommario del feculente Capitolo Serto! 

k H facramento della penitenzjt fu infiituito da C bri fio , come rimedio contea 
la colf a mortale. . 

2 Il nome di penitenza fi piglia a tre modi nella Chiefit. t 

3 ‘ Dijfinitione del facramento della penitenza. 

4 / peccati veniali, con quat rtmeaù.e come fi [cancellino . 

5 La colpa, coft mortale, come veniale fepara da Dio, ma differentemente . 

6 l peccati veniali.fi Iettano quanto alla colpa , ma non però fimpre fi leva tutta 

I tapina. 

7 La penitenza fi dice la feconda fattola, dopo il naufragio . 

> 1 peccati fono materia remota delfàcramcnto della penitenza, ì l'atto del peni 
t ente, la materutproffima. 

9 Forma del facramento della penitenza . 

10 flfacerdote veramente e propriamente affo In e mìnitterialmente. 

Errori d alcuni confejfon nell affolutione . 

La cerimonia del metter la mano [opra la tetta del confitente non è neceffaria. 

I I Ntcefiità del facramento della penitenza, fenza tlquale o in re, ò in voto, non 

fi rimettono i peccati. 

H La Ptmtenfa bebltc principio fubito dopo il peccato d'Adam . < 

i } U 
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1 3 La contritione è vna parte del facr amento della penitenza. 

La coni ririone pigliata per latto del pentirfi,confifte in fa modi . # 

Diffinitione della contritione. '■ ’ j 

f l dolore propriamenteè nel corpo, & la trifUtia nell anima. . , ii 

l: anima conjhtuita nel corpo può patire a dm modi. 

f l peccato da fi è edibile . * . .»* 

DtfftrenZa tra l att ririone tè" la contritione .. , : * 

1 4 Lat frittone fi fa contritione ; Et molte cofe dellattritione. , .1 •! . .1 

1 e Checofafìa meritorie congruo • j. 

16 Dio non niegalagxatia a chi fàcpaelthe alai tocca. .> 

1 7 DiffercnZa dalla contrizione inquanto è Vna parte del fieramente, dalla con - 
trilione inquanto è pemtenZa viriti. 

1 8 fi moto della iferan\a è compimento, e perfettione di tutte leeofe dette nel fa 
cr amento della pemtenZa ■ . 1 

j 9 1 difetti che poffonp accadere nella contritione , da i quali talmente fi vitia , 
che non balla alla remiffione de peccati, etiandio co l facramento . 
to fi dolor de i peccati quanto debbe ejfere,accioche fia dt fio fittone /uffici eneo 4 i 
nceucr la grafia. . 

*i Quando fiamo tenuti hauere la contritione de peccati , e che fi dtue dire dei 
peccati con feffati vna volta legittimamente, 
xi La confezione , feconda parte del facramento della penitenZa è talmente necef 
feria alla falure dopo ilbattefmo 0 in re,iin voto , che fine, effa non fipuo ha 
nere larcmiftone de peccati. 

. Diffinitione dellaconfejfone, e linterpretatione ef e fia diffinitione . 

23 Le fidici cond'tiont della confefiione facr*mcntale t cr la loro dichiaratane. 
Quando il confi fiore pofii mamfeslare qualche co fa vdita in confcjfione.fcnzjx 
rompere il figlilo. 

Chi mente nella confefiione pecca mortalmente. 

fu tre cafi è lecito occultare qualche peccato mortale nella confefiione , & 

quando . 

La nat ura della confefiione da fe ricerca che fi confcffino tutti i peccati morta- 
li, a vn iftcfio confefiore altrimente fana mutile, 
x 4 Che fi debba fare de 1 peccati nfcruati alfupenore, fir molti bei dubbi) /opra 
quello. , ....... 

x f L autorità concefia a iconfifori dajjoluer da icafi nfcruati in virtù delle 
bolle de Giubilei, & d alcune confraternita, come fi dtue intendere. 

.* 6 l'Uefcoui nelle loro Dioccfi, da quat cafi rifiruari al P apa pofimo afioluere , 

1 7 Leon Papa l.tolfi viatvfr diconfejfiarfi pubicamente ,e perche cagione. 

»8 lpeccati faputi in confejjioi.e,deuouo efier custoditi fitto tiretto figlilo. t 

19 L lecito confi fiarfi per ccuni.per fcritti.per mefii.e per interpreti, equàdtaa 
fa lecito, & in quai cafi. V- 

3 o Quando c taf cuno fia tenuto a confe fiarfi . 
suinicolo di morte qual fia. ■ 

3» Ciafcwio è tenuto a confi fiarfi [almeno vna volta Panno. 

3} si che tempo dell anno fiamo tenuti a conftfiarci. 
z.\ F. cofa pencolo fa il procraflthare la confcljìonc, e perche . 
isf l penitente Je fia obligato obedirt al confe fior e. . 

j 6 La fati fiati ione è la ter za pari e del facramento dellapenitenZa, fé- la fra dif 
Jinitiont. 

Sat dbujì, onc, che cofa fio. ; . 

• Satnf. ottone 
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Satitf anione è di tre forti . 

5 7 La fatisfatiione, fi la reflitutione fono differenti. 

5 S La fatisi atti one e medicina dell' infermità dell'anima, 
fi» La fàtn fan io ne con quali opere fi debba fare, 
fi bene è di tre forti, l honeflo il dilettatole, e l'vtile . 

40 La fatisf anione fe fi puff* fare con opere debite per altro conto , t varie 0 pi- 
• numi de Dottori internò a queffo. 

A 1 Se vnù poffi fatitfare per vn' altro. 

41 La peni lenza pubhca fe fi deue imporre, e quando. 

Al penitenza! fi deue imporre. 

a 4 Se il facerdote pojft per virt u dell e chiatti obliare il penitente a qualche pena, 
tir vane opinioni de 1 Dottori intorno a qucfto; Et s'egh poffi far quello a fuo ar- 
burto , 0 s'egh è tenuto a legge alcuna. 

4 5 flfacerdotefepojfi Commutare, 0 fminuire la penitenza impofla da vn' altro. 

4 6 La fati sf attiene fatta in peccai 0 mori ale, fevagUa , fi (e fi deue reiterare, tir 

vane opinioni de i Dottori . 

47 Che co fa fai vfo delle chiaui nella Chiefa. 

. La chiane dellafcienfa, tir la chutue della poteflà, che dette hauer il facerdott. 

48 La poteflà d' affo mere è di tre forti . 

La ponila mtniRepaUedi due forti. dell' or dine, e della giuri fdittione . ' 

49 Solo tl facerdote è il mimflro della penitenza!, (fi fe agni facerdott • 
Lagiuhfdittione è di due forti. 

i°I-a poteflà della giunfiiitttone a chi fa data. 

fi proprio fàcerdote.fidice a tre modi . 

3 1 iettali habbmo impedita queflagiunfdittione. 

5 1 Alcuni bei dubbi], (fi refoluttoni in quejla materia dei confeffori, tir de peni- 

tenti. J M 1 \ 

■ Jl proprio facerdote fi pojfi afcoltare in ogni loco ilfuofuddito. 

■ Di quelli c'hann 0 a qual fi voglia modo pnuilegio d elegger fi il confeffore. 
t” quai cafi poffi alcuno conf rjfarfiad altri, che al proprio facerdote. 

Che fi deue dire de i Pellegrini. 

fi proprio facerdote, fe è obhgato a credere al penitente, che dice efferfìconfef- 
: fato a vn' altro. " J J J 

Scalcano fi poffi conf effare a vri altro facerdote con fferanzot , che il proprio 
l hauer a rato. 

Della confinone fatta à vn laico, (fi del fuo figlilo. 

5 ! fi confeffore deue hauer quattro condii ioni, la poteflà, lafcienTa, la pruden 
fa, tir la bontà della vita. . 

5 , 'fi* 10 d f lL *P' n "en{a & fi per ejfa fi rimettono tutti 1 peccati. 

1 er legge ordinaria di Dio non fifalua fi non chi fi vuol faluare . 

fibiU CCatt ^ * dem ° nt) ‘ ‘ degl'huomim dannati nell inferno, fono irremi f 

y f Libero arbitrio che cofa fia, (fi molte cofe deffo. < 

36 La volontà di 'Dio è libera, (fi immutabile, (fi a che modo. 

Ogni volontà, che fi muta ha due cagioni della fina mutabilità. 

Come fi dtca.che Dio fipenti. 

. L'Angelo, come babbi il libero arbitrio, e come l huomo. 

• L-'° volte cofe dipotentia affoluta. che non le può di potenza ordinaria. 

37 *\on e peccat o alcuno de 1 viatori tanto graue chenonfipoffi rimetter p-r la 

penitenza, e come s'intendi, cht'l peccato in Spirito fatuo non è remighile. 

y8 Dio 
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j R Dio non è /oggetto a redola alcuna. *' 

fi può rimettere il peccate mortale ferina lapemtenz.4 . 

5 9 Che Idem o/i» a fmorza tl peccate t‘ intende a duot medi . — 

6 o La penitenza fe fi ossitagli al peccato in quello che inferme con la Colpa rum*, 
ti anche la pena. 

4t La pena dell inferno perche fi dica infinita nella duratione. .•* 

Laragionedi quei, che negano il Purgatorio, et la nece/fitaaelfo l urgat erta. 
éiSe per la pemteza fi rtictu l huomo a egual grado di grafia dal qual cadde pet 
cando & fea tanto grado di gloria. 

L'opera buona fatta in peccato mortale, come reutmfca, perlajujjequente pC- 

mtentia. . , 

Sf J peccati vna volta rimejfi.fe ritornano perla ricaduta. 

DEL SACRAMENTO DELLA PENI- 
tenza . Capitolo Scfto. 

► 

Tre Sacramenti predetti per fc appartengono aflòlura- 
mente alla perfeuione della vita Spicmiale di ciaScun* 
parti coiar pcrSona, inquanto co’l ìor mezzo fi hi la ge 
ru-rauone Spiri tualed’augumentatione, 6c il nutrirne» 
to: Sccódo che diccflìmo nel principio: Ma il quarto, 
& quinto Sacramento appartégono alla pfetttone del- 
la vita fpirituale per accidente, per carda del peccato; 
cioè intanto fono necefiàrij.inejiiantol huomo pecca. 
Ma qucftoe]uarto Sacramento e neccfi»ariG fiippolloil 
peccato mortale, percioche fu inflituito da Clirifto come reniedio, Se medi- 
z cina contra la colpa mortalc.della qual a douemo pentire.Et però fi chiama 
Li r>cniien- penitenza quafi unno pane . Di qui è che S. Agollino nei libale per ni t. dice : 

*» fi Paglino Pentirli è teoefiaperu--. 

Quello nome pcnitcntia nella Qiicfa fi piglia in tre modi . Prima pct il 
Sacrantento dcHa penitenza,Sccondopcrla virtù della peni tenza, Terzo per 
la fodisfattioneja qual è la terzaparte del làcramenro,&: vu (gannente fi dice 
; Ja penitenza... 

La diffimiio Si domanda pertanto primamente, dhccofa c penitenza come Sacramen- 
«ucmi'dciu to ,: T a Penitenza è il facramentodella remaflionc de i peccati tuonali, che fi 
pc <mcau. commettono dopo il b^tteSmo. 

Si dice, Sacramento, percioche il Sacramento è Scgwodi coSaSacra,inqtun 
. tòcfla coSa Sacra li huominr.Ettn qncftofi verifica quella proprietà, percioc- 
ché fignitìca vn chfc è Santo, cofidailabanda del penitente , per quello cli’e- 
gli.fr mcntrcfi.conSelTa s com«dallabandadd Sacerdote , per quello ch’egli 
dice mentre aSsolue: percioche il penitente per quello ch’egli fa , mofira ba- 
tter lafiati i peccati:Et il Sacerdote per quello ch’egli dice , lignifica l’opera di 
Dio, che rimette i pcccari: Onde perle colè , cheli fanno clleriormcntc fi 
unificano quelle che Dio opera interiouncote^t però fi foggiongc nella di f 
tiniuone, della remifiìonc de peccati , per differenzadc sTalcri lacramenri , 
percioche ilbattefino fi chiama Sacramento di lauandaydlcndo ohe per quel- 
la LHiandaefteriore fi fignifica la muodationc dell’anima del peccato origi- 
nale. L’ulcrofi dice Sacramento di confcrmationc,pcrehe per quella vniiorte 
effettóre fi lignifica la confirmatione intcriore della frdc,ciuc Li gaghardez- 
/ * , , za a 
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fe a tonfi: (Tarla inanzi gl’inimici della fede : Ma quello fi chiama Tacramen- 
Co della reinimone de peccati, come Iutiere inrefo. 

Si dice, de mortali, percioche i peccati veniali non hanno bifogno necefià- 4 
riamente di quella penitenza, hauendo elfi altri rtmedii, co i quali fi polTono 1 **-’ 

Cancellare, cioè la contri tione folade! cuore, la Cmnlfimacommuntonc , il 
batterli .1 petto, I clemolina, la benedittione del Vef C ono,la afperfione dcll’ac 
qua (anta, il dire oranonc Dominicale, & la conferitone generale, cheli fi 
nel pnncipio della mcfTà,& nell’officio. "ri"*" 1 ' 1 

Ma qui fi dubita, le quelle colè predette cancellino i veniali per I’ope- Dubbiò «Uf- 
ta operata, o Teli rcerca necclTariamente qualche moto interiore dalla bau- U , te,rifl ‘°* 
da del penitente. Et Tee coli le predette cofe non Torto neceffarie, percioche il 
rimerò buono intcriore per Te fole balla a cancellare i veniali , come vedre- 
mo : Ma fc fanno quello per l'opera operata , il moto buono interiore non è 
ne cenano; percioche anello lignifica per l’opera operata , cioè che per Te fo- 
le rodono prodtir quello effetto . lidie Te fulfc ne feguiria.che fi rimettereb- 
be ad alctino.il peccato veniale hauendone elTo compiacenza , delie è falfo • 
perche Te quello foffe vero,pareria, che Tolte più vero nella fantiflima Com- 
munione, la quale efTendo cibo Tpintuale nutntiuo dell'anima nollra , a ef- 
J? s appartiene come i nutrimento nllorare tutto quello , clic ogni giorno 
fi perde de! femor deificanti peri peccati veniali. OndeSant’AmWfio nel 
libro de Stcram. dice, Quello pane quotidiano fi piglia P tY rimedio della quo 
«diana infcrmui,chefonoi peccati vcniali.Et nondi meno, come dice S.To- 
vnafo ). parte quell. 79. artic.4. la fiera communione non cancella quel ve- 
rnale , del qual fi conlpiaccmo , perche quella tal compiacenza pone obi- 
ce al Sacramento che non operi tal effetto : Adunque molto manco fi vcri- 

opJrat^ 116 l ° dC U trC C ° fC fopradctte * cic * > chc non cancellino per l’opera 

- •* ? dicc c °" San T '«”»* quefl.S 7 .arric.primo,che coli la colpa ve f 

tiialc.come la mortale Tepara Thuomo da Dio, differentemente peròmercio- 
<he la mortale Topata perfettamente da Dio , perche per la colpa mortale la 
mente fin uofce toralmenteda Dio, facendo contra la cariti : Ma la veniale 
fcpara imperfèttamente, perche (landò effa con la cariti , non riuofee total- 
‘. 0, Tr ÌT CCtt ° mod 7 ’ retardand o almeno l’affetto dell'Intorno 

f n,^ i^ ' 0 n r arame r te 3 bcn creato > chc non inalzi prontamente 
a Dio . Ma quella colpa non fi può rimettere , finche la volenti s’accoda al 

peccato : Si ricerca adunque , che con vn moto conrrario fi facci la conuer- 
fione dalla creatura a Dio , congiungendofi Teco , delie fi fa con la peniten- . 
tia , cioè con la decedanone del peccato. Si ricerca poi per defedare la col- ’ 
pa mortale vna perfetta penitenza , cioè che l’huomo attualmente detedi il 
peccato mortale commeffo.comc di Torto meglio fi diri : lidie non è neccfi. 
fario pttla colpa vernale, ma non però bada la fola dctcdat.one habitualo . 

Si ricerca pertanto per cancellarci peccati veniali , vn certo difpiaccrv vir- 
wale .aocvn certo ruoto interno di dcuotione , dal quale fi muoue Thuo- 
mo i Dio , & alle Cole duine con tal affetto , cheli difpiacerebbc tutto quel- 
lo , che glt occorreffe di penfiire.clic lo ritardaffe da qtiedo moto di deuocio- 
ne, ancorché attualmente non penfi a quello . Et quello è quello che voglia- 
mo dire, quando dieemo che 1 peccati veniali non hanno bifoeno di P cni- 
lenza,cioe che non hanno Infogno dell’attuale dctedationc , SC perfetta di- 
giacenza, come hanno bifogno i mortali, ma balla qualche moro per grana 

00 Jquakl huoruo almeno implicitaincmcdeiedid veniale. Hò detto , Pc r . 

Pane Quarta. S gratl3 
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gratia , perche per (cancellare i veniali non fi ricerca nuoua grafia, ma fi lujv 
pone, che Thabbia . Di qui viene , chedoueci è peccato mortale non baita 
quefto moto imperfetto per Cancellare i Veniali , perche non ci c la gratia,& 

1 premi re- però non fi può rimetterli veniale fe non fi rimette il mortale : Ala per Tin- 
nirli non fi fufione della nuoua gratia con la perfetta, & attuale deteftatione de i morta- 
*> d ?| n nèrdol B,fi rimette il mortale co’l Veniale . Adunque l’acqua fanta , la Bcnedittione 
no de i mot. del Vefcouo , l’orationc Dominicale , (infili , a che feruono ? Dico clic 
“**• quelle cofcpofibno caufarc in tre modi la remifiione de’ veniali . Prima, 

inquanto per efli s’infonde la gratia , &a quefto modo per il riccucr TEuca- 
reftia , Serper tutti quei facramenti.i quali confcrifcono la gratia per l’opera 
operata , fi cancellano -quei veniali , de i quali non fi hà compiacenza-. . 
Secondo , inquanto quelle cofe fono con qualche moto di deteftatione alme- 
no virtuale , come fi è detto , & a quefto modo la confeftìone generale , il 
batterli il petto ,|& Toratione Dominicalc,perche in effa fpccialmentc fi do- 
manda , che fi rimcttinoi debiti quotidiani, vagliono a cancellare i venia- 
li. Terzo inquanto fono con qualche moto di dcuotionc, & riuerenzaver- 
fo Dio , co’l qual moto Thuomo c inuitato ad hauere quel moto , Se detefta- 
tionc virtuale detta di fopra , & a quefto modo l’afperfione dell’acqua Tan- 
ta, la benedittione del Vefcouo, & gli altri facramentali operano alla re* 
midione de’ veniali . Per tanto fc mentre fi pigliano lcfopradettc cofe, non 
li fente moto alcuno d’inclinationc dell’anima alla deuotionc , & alla detc- 
ftationc almeno implicita, dicono alcuni , che per effe non fi rimettono i pec- 
cati . llchcfefofsccofi, ne feguiria che la remifiione de i veniali fi doue- 
ria attribuire non a effe, ma a quel moto della deteftatione de i veniali, & del 
la diuotionc.i quali per fe badano . Rifpondeno, che intanto le predette co- 
fe fi dicono rimetterei veniali , inquanto inchinano l’animo a quel moto di 
dcuotione,& deteftatione, che fi ricerca per cancellar i veniali , lenza Icqua- 
li forfi Thuomo non fi ecciteriaad haucrlo.Se coli folle, ne feguiria, che que- 
lle cofe non haucriano virtù di far queft’cft'etto per l’opera operata : Onde fi 

F otria dire , che non meno fi rimetterianoi veniali , dicendo il Credo, che il 
atcr nofter,& afpergendo l’acqua non bencdetta,che la benedetta : Et ricc- 
uedo la benedittione dal femplice faccrdotc , che dal Vefcouo, fe le piglia de- 
uotamente, perche parimente per quelle cofe fi eccitcria idcuotione , &ad 
hauer quella inchinatione dell’animo. A che effetto dunque fono (late ordi- 
nate fpecialmente quelle cofo ? 

MCoiuiionc Bilogna pertanto dir con Soto nel 4. didin. 13. queftione ì.artic. 3. 
dei dubbio, prima , quanto a i facramenti è cóuenicntc dire, che i peccati veniali, 
de i quali non fi hà compiacenza, fi rimcttino con ogni facramento, con- 
correndoci foto quell’atto cioè , co’Jqualc ciafcheduno lo riceue , ancorché 
pera ll’hora non habbi altro atto di dilcttiont-. : Et quefto perche per in- 
diamone di Chrifto è proprio a ifacramenti il cancellarli per l’opera ope- 
rata-. . 

Secondo, quanto all’oratione Dominicale, c opinione di Santo Agofti- 
no , & nel Canon. Quotidiani ! . de patniten. diftinÙ. 3 . ma dell’acqua bene- 
detta fi hi nel Canon, t/1 qua cum fale . de confecrat. diftinél. 3 . T erzo , quan- 
to all’altre cofe, ancorché non s’habbia tefto cfprcffo,ci c nondimeno Tanti- 
co vfo della Chiedala quale per virtù delle chiani hà inftituito, che effì hab- 
bino per l’opera operata virtù di rimettere i veniali a quelli , che le riceuo- 
nodiuotamenrc in gratia , ancorché non habbino memoria alcuna dei ve- 
niali: Pcrciochc clfcndo quelli limili peccati frcquenufiìini anche nc gfc 

hnomi- 
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tmemini perfetti, fecondo quel detto di San Giouannfcnel Epiflola Ca- 
nonica^. Se diremo, che non hauemo peccato, c’inganniamo noi rtefsi, 

&. non è in noi verità , fu conucnientc , che fi foccorrcde con quelli ri- 
medi j . 

Nota che tutte le cofe predette operano in modo nel cancellare i veniali, vurentitcfl 
dei quali non hauemo compiacenza, che fe fi hà difpiaccnzad’vno, Se com- 
piacenza delli altri , quel folo fi rimette; fiche non può auuenire nei peccati no. * 
rnortali.pcrchc quelli non fi pofiono rimettere fenza l’infufioncdi nuoua gra 
ria , de la gratia non può (lare col peccato mortaIe.de però non fi può rimet- 
ter l’vno fenza l’altro . Notaetiandio.checonlepredcttecofe fileuanoi ve* 
niali nel modo come di fopra , quantoalla colpa, non però Tempre per cia- 
fcun d’elfi fi leua tuttala pena: Et però rimane qualche cofa da fousfà- r 
xc. Segue dalle cofe predette , clic i veniali non fono materia nccelfaria t ventili n s 
di quello facramento, pofiono nondimeno diuentarfiu materia, fottomet- l° nom *"ri* 
tendali ò tutti , ò alcuni d’cfiì alla confelfionc : Etperò chi non hà pecca- 
to mortale , confèfiàudoqueftì foli veniali , riccue il làcramento edèndu- *1 . 1 pcmt 
ne adulino . 

Si dice, dopo il battefmo, & però fichiama la feconda tauola dopo il nau - 7 

fragio.La qual metafora e di San Gieronimo ncll’Epi/lola 4 Demetriade Se P®"' 1 * 1 * 
Pammachio.de fi hà Defnxniten dtfitntlprima, C irion.StcuncU tabula: Per fecondati? 
fioche , fi come ehi entra in quello mar materiale , nauigando con la naue, uoUdopo 1 * 
vàficuro fra l’onde,& fcogli.fe per forte per troppa fortunali rompe, bifo- muUj * UJ * 
gna che fi attacchi a qualche tauola della rotta naue.de tenedofi a cfià.fi sfor- 
zi di notare, per non fommergcrfiinmarc: Cofi chi entra in quello mon- 
do dopo fi peccato d’Adam , ilqual mondo fi chiama vn mar grande , de fpa- 
tiofo, de’ Rcprili,dcl quale non ci è numcro,cioè diuerfi fono i generi de pe- 
ncoli, fe vuol caminar ficuroydcuc montare fulla naue dei battefmo , percio- 
chc perefla nauiga con l’innocenria.cioè per fi battefmo fe li perdonano tut- / 

ti i peccati cofi l’originale , comcgli attuali quanto allapcna , & alla colpa.,. 

Se per forte fi rompe poi detta naue per il peccato mortale attuale , cioè Ce 
•fi perde l’innocenza , bifogua per non Ibmmcrgerfi , cioè acdochc noa 
muori in peccato, che s’attacchi alla feconda tauola , cioè riccua il facra- 
mento ddla penitenza , acciochc attaccato à lui j > odi tornar al porto del- 
ia faiuto . 

'Della materia di quefto facramento . ' 

Q Vello facramento hà la materia , Se la forma ,come hannogli altri fa- 
cramcnti: Et quaimiuquci Dottori non pare ches’accordino in alli- 
gnale la materia di quello facramento : La verità e , che i peccati fichiama- o 
no materia remota, non conliderati fempliccmente , ne fottola ragione, con t peccati Co. 
Ja quale piacenoa i peccatori , ma più rollo inquanto difpiaceno ai peniten- no materia 
te, de fono da lui defedati. Ma l’atto del penitente ouando fi contenfce, 
ficonfefià, fi chiamano materia prodi ma, in quello fcnfocioè, non cheT 
peccati fi chiamino materia remota, perche per elfi fi fanno gli atti del peni- 
tente^ quali fono materia propinqua , come auuicnc nelle cofe naturali, > 

come per eflempio; la materia prodima della (lama e il metallo , fi qual fi 
congela , de fi fa d’acqua , & di terra , che fono la materia remota della da- 
ma^; Mai peccati fi chiamano materia remota, perche (uno oggetti delli' 
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ijterti atti , duellandoli , &^_comc fcacdandoh : Et però fi chiamano man 
tcria circa quarti , ma gli am fi chiamano materia ex qua , perche fono par» 
te della penitenza j onde fi dicono parti materiali fctnphcrmcntc, «Se prò- 
priamcntc dello lacramento, quando cioèPhuomo attualmente fi cojifefla r 
Se fifottoponealle chiaui della Chiefa. Et quella cladiffcrcnza clic è tra 
quello facramento,e gli altri, eccetto il matrimonio : Che gli altri hanno U. 
materia naturale, ò artificiale, & permanente, cioè l’acqua , f’oglio.fi pane,& 
il vino, &c. Ma quello hi la materia morale, & che pafia cioè l’atto della 
contritione , della confellìone come io dilli. Laqual materia è fo- 
pranaturalmentc, fc la contritione c perfetta, pcrciochc a quello modo è 
da Dio. 

'Della forma di quefto facr amento. 

L A forma preci fa di quello facramento c Abfoluo te , quel pronome £- 
go, fe gli intende, fe non s’efprime, tutte i’altrc parole fono ad bent 
ejj'e : Pcrciochc Mtfereatur fui . tic Indulgerti iant , & abfoluttonem , 
l'altrccofe, che precedono la propria ablbJutionc, fono parole deprccatr- 
ue, con le quali fi domanda à Dio, che fi faccino quelle cofe, lcquali il fa- 
cerdotc hi intcntionc di fare , acciochc non s’impcdifca l’e fletto del facra- 
mcnto dalla banda del penitente^ . Qucfta forma è conuenicntiffima , pcr- 
cioche fi piglia da quelle parole del Signore dell’vltimo di San Matteo, le 
quali ei dille à Pietro : Tutto quello , che tu feioglierai fopra la terra , 
farà fcioko ctiandio in Cielo. Quelle parole poi, che foggionge fifacer- 
dotc nel fine , cioè Jn nomine 'Paini , <jr Ptlq , Or Spirttut farteli , non fono 
di nccclTìtà , come nel batttCmo , ma la Chiefàlc via , per lignificare , che 
ilfaccrdoteafsolue in virtù , SC autorità della fantillima Trinità, & non 
nella piopria_>. EtancorchcDiofolorilalIi i pecccari , nondimeno elfo fa- 
ccrdote veramente , & propriamente alsoluc miniflcrialmentc, dicendo 
Ego abfoluo te. Et perche tutti 1 facramenti della nuoua legge fanno quello, 
die fignifìcano , applicando la forma alla materia , fiche fi fa proportional- 
mcute_> : Pcrciochc nel battefmo dicendo, 'Baptiz.o te , àC nella confìr* 
mationc dicendo , Stgnote/ìgno crudi , &c. il lacramento fi fa perfetto nel* 
i’applicatione della materia al patientto.Ma in quello facramento fi fa nel ri 
mouer la materia, cioè rimouendo i peccati dal penitcntc,& perciò congrué- 
lemcntc fi <i\cc>Ab fottio te ; Pyciocnc i pecccati fono cerei ligami , co i quali 
il Demonio piglia l’anima, fecondo quel detto de Proucrbijal quintocapuo- 
io:Lc fue iniquità pigliano l’empio . Ma quella forma non ammette cofi ne* 
ccflàriamcntc, & prccilàmente le dette parole, che non fi pofsi cfpiimcre, 
per altre parole equiualcnti : Percioche Cimilo difle_< : Quorum remiferitis 
peccata . Da clic ne fegue , che fe fi diccfio , ‘Ramino libi peccata tua , 0 ab- 
foluerit a me , ò cofa limile , faria l’iftefTo tn fubflanùa , Se non fi vinaria il 
facramento. Saria bene alle volte peccato per fifcandolo dc’fcmplici, co- 
me dice Soto nella dillintione decimaquarta, quellione prima, articolo quin 
Ito. Colui che aggiunge nella forma, da tutti i peccati de i quali fci contrito, 
erra mani fellamente, percioche non Tempre l’huomo và alla confefsionc con 
trito, & all’hora non afsolueria veramente». . Colui ancora che aggiunge, 
dalli fmenticati , & ignorati , dei quali hai vero propofito diconfcllarli , fe 
tivemranno à memoria, àC favuli , fimamfcfia liauercl'imprudcntia de 

1 faccrdod 
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fkSt&oti TuI»ari:Perdochechi nonhaucrteraf intenrione efpficita.oucrtr 
implicita per allhora non faria afToluto,: Et fe per forte non haueffe propri*, 
mentcrintcnrionedi confcrtire "Pignorati , de fmenu'cati, incafo che li ror- 
Jtanero a memoria.non faria veramente contrito,* confegucntementc fari* 
Incapace dell’aflolurione:Etperò fono fuperflue le predette parolc.nc fi deb 
•ono vfare~» . 

1 Ma qui fi ditbita,perche s*è detto di fopra,rfie i facramenti fanno verame- 
Cequelloche figmficano;ina qui parc.clie nel contrito non facci coli alcuna 
«nendo che inquanto a Dio vàaflbfiito per Scontrinone’. Modo da quefta 
ragione il Maeftro delle Seni. nel ^.dift.t 8 . dice: Quando il faccrdote dice_> * 
'Eg« il fenfoè: Io ti dimoftro afToluto. Quefta efpofitionefupponé 

“Vria cofa faifa,cioe >che gli huomini tutti,* Tempre vàdino contriti alla con- 


It 
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j conmto?Di qui c che dicono alcuni, che’l faccrdote con quelle parole af 
Teine fola mente dalla pena: Ma qucfto non c ben detto.percioche il facerdo- 
te afTbluedai peccante i quali il penitente fi conferti:OndePalToIue dalle lo 
to pene:* però altn dicono altramente j-cioecheM facerdote afTolucfolo nel 
^mdicio della Chiefa,lpcrcioche nel gmdicio di Dioè gii afToluto per facon 
tntione:Hche è come dire ; AfToluedal precetto della Chicli, al qual'e"/,' era 
obligato.Nc quefta rifpofta bafta, perche affidile da i peccati de i quali <? con- 
trito^ almeno attrito. La vera rifpofta adonque é q ucl la che di S.Tom par 
3-^4-ar.j.aI 4-arg.coè fe il penitente vi attrito, penfandofi d'erto- contrito* 
fi alTo lue veramente da tutta la colpa,* dalla pena in qualche parte, SC fi fi 
contrito per virtù del facraihctuo:Ma s’egli vi veramente contrito in cariti,' 
il fenfo dcirafTolutione è : Egotttbfoluo, cioè io li dò il facramcnrodeH’artò- 
lutione, fiche e come dii«_, : Quanto tocca a me, & s’appartiene propria- 
mente al facramento, fc tei ne i peccati io ti afloluo da cffi,perciochc il fàcra- 
mento quanto a lui fi afpetta.fa quello che fignifica : Ma fc noi fi , allhora 
Tionvien dal facramento, maaccadeperlabona difpofitione del penitente* • 

Come all’incontro autnene a colui il quale per Ja fua indifpofitionc ricetie il 
ucramento,ma nó il fuoeffctto,cioc la grana,* la remiffione, perche ci met 
tei impedimento. r 

. Bifogm qui auuertire, chequantunque mentre il facerdote rcdta l’aftblu- 
Itone facramenulc, foglia tener la mano fopra il capo dcljpcnitenre.chc però 
quefta cerimonia non c ncceflaria , non dico fidamente quanto aireflcntia^ el P cn “ <te * 
del (atra mento, ma ne anche quàto alla congruità, come nel facramento del 
la connrmanone,* dell’ordine, pcrcioche in quelli s’impone la mano, come 
nel facramento della confirmationc,per defignarc la pienezza del Spirito fan . 
tomcr il quale fi dà l’augumcnto della grana a gagliardezza; Et nel forame-’ 
to dell ordine! im potinone della mano, fignifica il conferir vna certa potetti' 
tfccccHenna ne i mimftcrij diuini.Ondc diccS.PaoIo nella fecóda a Timor 
Et rcfiifcm la grana di Dio, la quale è in te, per l’impofitione delle mie mani’ 

Ma nel facramento della penitenza fi fi folo la remiffione de i peccati Se ’ 
jKrrò non fi ricerca., : Non dico però ,. che fi laflidoucò tal contadini* 
poi che ne ì partiti tempi da alcuni s’vfaua , pcrcioche quelli che fi riccucua- 
no alla pen i tei» za publica, fecondo che all’hora s’vfaua, fi riconciliauano con 
rimpofinone delle mani.comcfiha dirtintione fo. Curi tcemtcntes 
QtdrtctdMnt iu.fi/cfa Qucfto coftume fu fntrcduuo P e "quelle 'vfrol* 

4 cf Signore nell vJuino di San Marco : Imporranno le mani fopra oli in- 
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%rmi , fi ritmeranno - Pcrciochc eflèndoi peccati infermiti dettò 
n;ma,à quello mòdo fi guariuano . Ma perche not> ’c neceflaria, in molti 
luoghi quello vfo fi e tralafciato . Bifogna però auucrcire vnacofa,chc 
quelli che fogliono vfàre quella cerimonia, fe accadere tal cafo, che non pof- 
fi afloluerc il penitente, non lo mandi via fenza impor la mano,acciochc i cir 
confanti non s*accorghino,che quello non è alfoluto ; & coli a vn certo mo- 
do indirettamente fi manifefaife Jafua confdlìone, Se cflb riniancfTc infama 
t'oappreflblorp . r i y» 

li Et quantuneme quello facramento non fia alfolutamente neccfiàrip, comò 
fio di qttdto r * * battefmo : E nondimeno necelfaìrio per la fuppofitione.a quelli cioè, che 
iiciamcaio. hanno peccato mortale attuale quando fono capaci del dolo, fenza ilquale , ò 
in atto,ò in volontà, quando non fi può hauer la commodi tà, tal peccato non 
fi può rimettere. Perilchc il Sacro Concilio di Trento condanna quelli , che 
dicono,che fi puoi hauer la falutecon la fola fede, dopo perla l’innocenza. Se 
che non è necelfario per la fa Iute a i peccatori. 

Cbevoiofi Et perche fi c detto che audio facramento è necelfario alla falutc dopola 
fio laciaaicn caduta, ò in re,ò in voto, fi doma nda hora,fe c necellàrio che quello voto fia 
w. efplicito,ò fe balli che fia implicito. Quello dubbio fi può i ntcndcrc in due 

modi,ciocò quando l’huomo fi conuerteà Dio, & fi riconcilia con lui perla 
contritione.fc là bifogno , che attualmente penfi di confelfarfi al fuo tempo, 
&coli prometta : Oucrfe intende quando fcaftringe il precetto di confinar- 
li A' nò fi hàcommodità di facerdote, balli lacontritionc fenza il defiderio 
attuale di confelfarfi, ò nò:Quanto al primo lì hà folo dal Sacro Concilio di 
Trento nella Seflaiq. Che s’auuienealle volte , ch’eira contritioncfia tanto 
perfetta, che riconctlij l’huomo à Dio, prima che riceua elfo f aerarne» to at- 
tualmente, fe però non l’hauerà in voto, non ballerà, nè fpecifi ca altro .Ma 
Soto nel ^.dill. liquefi. t.articy . Dopò Riccardo nel 4-dillin.i7. art.a.q. i. 
Et Alefsandrode Alcs.4. parte quefl.76. dice: Che non bifogna che l’huomo 
in quel momcnto,che per la contri tionc& dolore dell’oflfefa di Dio fi conuer 
te a lui , penfi attualmente di fare la conftfsione facramcntale , ma balla, che 
penfi di quella implicitamente, cioè habbia la preparatione dell’animo di 
far tutte quelle cole, che fi ricercano a riceuere più degnamente quello facra- 
- mento. Cioèfelivcnilfcinmcmoria.lìproponeircattualmentediconfcf- 
farfi al lem po debito, &obedire alla Chiefa. Onde fe in tal cafo morifsedi 
morte fubitana, non, fi hà da dubitare della fua falute . Quanto al fecondo io 
• direi, che fe alcuno pollo in infermità, ò che corre qualche pericolo della 

morte, per ilquale fulfc tenuto a confelfarfi, come fi dirà di lotto ,& non ha- 
ucrà copia d i confi Isori , dogliafi quanto lì voglia de i peccati comincili , fe 
.qon ballerà quel defiderio attuale di confelfarfi, fe haucfse chi l’afcoltalfe, 
quel dolore non balla alla fallite dell’anima. La ragione della diuerfitàè, 
cnc elfcndo prefìnito il tempo di pigliare quello fàcramcnto,fc l’huomo con 
propofito d’emendar la vitali tonterifce de i peccati partati prima, chcoc- 
corra il tempo di confelfarfi,bafa in quell’atto di contritionc.l’haucr propoli 
tod’olferuar tutti i commandamenti della Chiefa in generale , quantunque 
non penfi in particolare della confèllìone : Et quello è l’hauerla in voto: ma 
quando allringc il tempo di confelfarfi , è tenuto a confelfarfi attualmente-.: 
Ets’eglinonhàcopiadiconfcfsore, ètenuro almeno hauenl dclidcrìoat- 
tualc ai confelfarfi, in modo che non manchi da lui,alcrinientc dogliafi quan 
to li voglia, quel dolore de i peccati non è vero dolore fufficienre alla falutc_*. 
Ila clu muore contrito con defiderio attuale di confclTarfi fe potcflc,quan- 
. 1 i . tuuquc 
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ftlAqaè nonhabbia effo fieramente ih re, fi parte fìcttro , 6e ftierit* Fa fè- 
poftui a Ecclefiaftica, perche in tal cafo baila quel dolore coT voto del fa- 
ccamcmo v 


*DcUa penitente cerne i virtù . 


S Econdo la penitenza fi piglia, perla virtù della penitenza, perciocfieé *' 
proprio a quello facramcnto, chefia virtù. Quanto a che cd’anuertit'e , 
che tutti i facramenri eccetto quello della penitenza, Oc del matrimonfo.ral- • 
mente fono inilrumcnti dei meriti della palfionedi Chrifto.che nella legge 
nuou.nl principio della luminili turione <) da efsoChnfto . Ma il matiimo- 
nio fu anche nel fiato della leggedi natura , perche fù inftmiito nel fiato del- 
l’innocenzain officio con quelle parole del primo del Generis, Crefcctc.&r* 
molti phcatc,come dice San Tomafo nel 4. difiin.26. Se il Maertro , Oc com-< ' 
munemente tutti ; Subito poi dopo la caduta d'Adam fù non foto in officio , 
mj etiandio in rcmcdio della concupifccnzà , lodicc Santo Agrrftino nel li- 
bro 9. l'opra Gene, ad latrar» . Ma nel fiato della gratta fù indi tuitò in facra- 
mento. La penitenza ancora hebbe principio Tubilo dopo il peccato d'A- r* 
datn , perciocheeTsa è detcfiacionc del peccato. La quale fe rifgtetrda il pec- 
cato in. fe, ficalsoluiamentc inquanto egli c per fe malo , &T contra la ragio- 
ne , richiama virtù naturale: Etquellaì’hebbcio anche 1 Filofofi,i quali non 
fedo odiornoi peccati, trn li fcrifseroancocontradonamentc. 

Ma reefsarifguarda il peccato, come cgh è offerii di Dio.c virtù foprana- ll f t " ÌK " l< 
turale: Et quella fu Tempre necefsaria dopo la caduta d’Adam ; onde Cubito p,e“a« 5 £ 
che Adain peccò , Dioin lui la ricercò , dicendo la fcrittura ilei primo del 
Gcn. Adam douc Tei ? perche Iddio fapeua doticera Adam, ma furono paro 
le di riprcnfionc , duucrtendolo , che conofciutoil peccatolo detefiafse , Oc 
confelsafie domandandone perdono: Ma efsoinloco d'accuriirfi, fi volle 
clculàrc.regittando il peccatolo Dio, che gli haueua dato moglie : Onde ri- 
fpofe,La donna laqiul tu m'hai datta , &c. Et pero in luoco di perdono , Oc 
di beneditcionc, hebbe la maicdittione , Oc li fù data la pena dicendo : Ma- 
ladctta ria la terra nel tuo operare , con fatica mangierai di quella , Scc. Pur 
nella leggedi natura caduta fi dimoftraua , che bi fogna dolerli defPòffcfa di 
Dio , fouo vna certa fede rcuclata in confidò con 1 (acrificij ,&Tal tre opere. 

Ma nella legge Euangclica, nella quale la fede cpiy chiara , ficonofeepià 
altamente la ragione della pemtcnza-Ci è ancora vn'altra differenza, percio- 
chc nella legge di natura non s’indudcua il voto della confelfionc, ma quan- 
do l‘huomo conofccua haueroffefo Iddio, baftaua dolerfi nel cuore del l'ofi- 
fefa fatta;fecondo quel detto: Io diflì.iocófefsarò córra di «nelamiaingiufti 
ria al Signore, & tu hai rimefso l’impietà del mio peccato. Ma nella le»- 
gc Euangclica cfscndo fiata inftituita la penitenza in laeramento , hà anneri- 
lo il voto dcllaconfdfionc:Et però è fotta vna parte del facramcnto della pe- 
nitenza, che fi chiama contrnione_». • • 

Etquefia penitenza, elio fi chiama conrritione,fc fi piglia per l'habito, s'in- 
fonde immediatamente da Dio , fenza che noi operiamo rie non difpofitiuà- 
mentc con alcuni atti , come hot horà fi dirà. Ma fe fi piglia per l’atro del 
pentirli, all’hora confitte in fei moti , alcuni dei quali fono d’iddio, altri fo 
no noftri,nc i quali noi cooperiamo con Dio cooperante^, . 

Il primo dei quali c l’aiuto fpeciale di Dio , Il fecondo il moto della no- 
stra fede , Il terzo il moto del umorferuilc, li quarto il moto della fperan za 
■ ■ - . • / S 4 d’ottener 
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d’ottener perdono, LI quinto è l’atto della carità, per ilqualcdifpiaccnolped* * 
candì fello & vltunoèii moto ile] timor filiale, & in quello confiftc la ragia ; 
ne della pemrcnza.Ét quelli moti non fon tutti nccelTarij 5 Altrimentcne fe- 
guiria,chc laconucrfione del peccatore fi faria Tempre con longo tempo: II- 
che e fai fo, come dice Sqit T ojrt. t .a.qucft. 1 1 z.art.i.& Tcfpcrienza l'infogna* 
perche può farli in litanie. 

Am:o riccia Qnajito aiprimoaito.Scoto ncL+.diltinri^quelt.i» Nicg»,chel*aiutod| • 

Dio (pedale fia neccirarioiPercioche dice, che 1’huomo perla communein- 
fluenti» di Dio può dalle Cofe naturali confidcrarc il peccato commeflb eoa 
diuerfe ragioni, & come offenfiuo di Dio,& come egli è contra la legge di Id- 
dio^ come riuolgc da Dio,& come impedì tiuo del premio eterno, & come 
induttiuo del flipplicio;& fotto quella iagior,c,ò molte,ò alcune può detefta- 
re il peccatoli! qual atto fecondo lui, fi chiama attritionc, & fe fi continuerà# 

& diltcndcrà fino a vn certo (cimine , s’infermerà della grada ,& diuemerà 
contritione; percioche nel principio mentre che è artritione, c Tempre infor- 
me, cioè fenza grana, & fi chiama difpofitionc prcuia à fcanccllarc il pecca- 
to ; Àia nel fine quando è informatodella grada, fi dice atto concomitante à 
fcanccllarc il peccato, & fi chiama contritione,pcr ragione della grada, che è 
in eiro.Nondimeno.dice efso.fc quell’atto mentre è nel principio, non haue- - 
ràlecirconltanze.buone per 1 ’irppeiio della volontà, non farà mai foftìcien- 
te difpofitionc à riceuer.la gratia, percioche all’hora c co’l peccato attual- 
mente . Ma le egli mancherà di qualche debita ciicunfianda per inconfide- 
, - ratione dcll’inttlletto, ò per otnillìone della volontà, è dubbio s’cgli difpo- 
• ' Derà foffiaenrememe a quella . Se poi haucrà ogni fufficicnre , & debita cir- - 
collanza^ill’hora continuato , & fatto intenfo, farà difpofitionc fuflìcicntcà 
fcancellarc il peccato, &a riceuerla grada, la quale fi dona da Dionel’vlti- 
moinllante di quella difpofitionc. Quella pofuione mancafolo invnaco- . 
fa, percioche quantunque l’attridone mal circonftantionata fi podi hauerc • 
con le forze della natura, e con la communc influenza di Dio, il che è vero, 
prona in molti , nondimeno quando farà ben circonllandonata, è im- 
ponibile che quello fi facci fenza l’aiuto fpeciaie di Dio, che prcuiene,& muo 
uc il nollro libero arbitrio: Anzi hà da Dio mouentc, òC conuertcntcil no- 
flto cuore per l'infpirationi interne , che fin benecirconllanuonato : Alqual 
moto di Dio.fc non è fatta refillenzadaJ noflro libero arbitrio, non farà de- 
fraudato dal Tuo eftèttOjCioc dal riceuere la grana, fecondo quel detto di Hic- . 

, rem.cap.S i . Conuertimi Signore, & mi conuertirò}dopo che m’hai conucrti 
to Jiò fatto penitcnza.Adiinquc l’aiuto di Dio fpeciaic,cioc il Tuo moto,che ci 
prcuienc alla nollra gjuflificatione, Tempre c necefsario.Et quantungue fi po- 
tclfcprouar quello con molte ragioni, nondimeno hauendo noi la determina 
(iòne del Sacro Concilio di Trento fefiìonc 6. cap. j. fró-quedo balli pet la 
nollra conclufionc. Ilqual moto femplieemente è tuttodì Iddio. 

11 moto del. 11 fecondo atto c il moto della noftia fede, ilqunlc parte c di Iddio, & par- 
la fede. te c del nollro intelletto captiuato dalla volontà nel fcruitio di Iddio , ilqualc 
ancora è necclfario formalmente, ò almeno virtualmente dicendo J’Apofto- 
lo : £ imponìbile piacer a Iddio fenza fedeli . Pctcioche eccitati dall’aiuto 
diuino , ilquale c il primo moto di Iddio , cj molliamo liberamente verfo Id- 
dio per il fecondo atto, cioè per la fede , credendo elTcrvereie cofc, che 
nella Chicfa fi predicano, cioè che Dio calligai mali , &è Teucro Giudice 
de i peccatori, die egli c anche mifericordiofo verfo i penitenti , 8^ verace 
nelle promefle ; Da «he nafeono due altri moti \j cioè il timore ler mie , & la 
- ----- . - . . fperanza 
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^eranea d’ottener il perdono. Però io dilli almeno virtualmente , perciò- ' 
che il Chtifliano che hà imparata la fede , fiibito che fi ricorda de i Cuoi pec- 
cati ,in quanto tifi fonootfefadi Iddio, quella memoria di Iddio è atto del- 
la fede , ohe genera il timore, & la fperanza, come io dilli , con Icquaii ca- 
lumando l’huomo non và zoppo, percioche le caminafsc nel folo timore, 
zoppicheria nella difpcratione , & caminandocon la fola fperanza , zoppi- 
cherò nella troppa prcfuntionc della mifcricordia di Iddio , Icquaii cofe fo- 
no ambedue cattiue . 

Il terza atto è il raotó del timor feritile, & quello c il primo moto del no- flmotod* 
Uro affetto, che s’ordina alla penitenza : Ilqualc ancorché non balli perche klui * 
ro« è vera contritione, c nondimeno buono, & vtilc; Dico buono, perche 
il principio della fapienza c il timor del Signore, il clic s’intende del timor 
feritile : E anche vtile , perche il timore dell’inferno c vii certo llimolo per il 
quale cileuiamoainuocare lamifcncordiadi Iddio , onde dice Dautd nel 
Salmo 17. M’hanno circondato! timori della morte, m’hanno circondato 
* pericoli dell’inferno , Se nella mia tribulatione hò inuocato il Signore . Di 
qui e che vn certo Dottore ha paragonato quello timore alle fetoic del Cal- 
zolaro , percioche la fetola non offendo afsai ferma , non puoi cucire i cora- 
mi, c nondimeno atta a introdurr il filo, ilqual entrato clic egli è, manda fuori 
la ferola : Coli il timore dell’inferno , ò ddfaitrc pene , non balla a riconci- 
liarci l’amicina di Iddio, ferue bene à indur la carità , tlchc fatto cfso,fi cfclu» 
dc, perdiceli timor fcruile diuenta filiale^» • Onde nel Sacro Conciliodi 
Trento feflìonecap. 14. cap.4. fi dice coli di quello timore. Quella contri- 
li 01 !'-' imperfetta , che fi chiama attrnionc , perche fi concepirle communc- 
raenteòperla confidcTatione della bruttezza del peccato, ò per la paura del- 
l’inferno , & delle pene, feefcludcla volontà di peccarccon fperanza di per- 
dono , dccliiara il Santo Sinodo, che non fblo non fa l’huomo hipocrita , & 
più peccatore, ma cria ndio che elsa è dono di Iddio. Dallequal cofe fi racco- » 
glie, clic non folo il timore dell’inferno, ma anco dcll’altre calamità, Se vergo 
gncs’intcndc fiuto il nomedi timor firmilo • 

_ Il quarto atto è il moto della fperanza , ilqualc, come fi è detto , fi genera *1 moioMel. 
dalla fede: Percioche c (fendo la fede , per tcilimonio di San Paolo, foftanza ** f P cunM - 
«Ielle cofe da fperarfi.fa che l’huomo piglia il propofito d’emendar la vita, per 
1.1 fperanra del perdono. 

11 quinto atto è il moro della carità acquillata , pcrilqiialci peccati difpia- M.wotodd. 
Cfno.1 quali atti predetti .effendo infórmi, cioè lenza grada, non ballano alla* 1 ““ " 
gfilftifi canone, difpongono nondimeno il penitente, checfib aiutato dallo' 

UH pul fo dello Spirito fanto , che ancor non habira infili , fi apparecchia 
lafirada olla gìulhtiar Lo dice il Sacro Concilio ouc di fopra^. Quella è 
qucllaattritionebcn circonllantionata , cheponeScoto come vederti di fo* 
pra; laqual continuata, Si intenta farà fuffictcntedifpofitione à cancella- 
re 1 1 peccato ,r& alla mfufionc della gratia. Nondimeno tutti quefli atti 
non ibnoalfuluiamenteneceffarij , chct’huomo fi difponga per tutti quelli 
gradi 5 lo dice San Tomafo ouc di fopra ; Perche quantunque per il più fia- 
no cagione delia penitenza, difponendo l’huomo come fi è detrojNondimc 
no alle volte Dio muouc l’huomo alia perfetta difpofitionc in vn'inllantc,& 
in quell'tllcffo momento infonde la gratta, come auucnnc a San Paolo nella 
fua conuerfionc. 

Il fedo atto è il moto del timor filiale , nel qual s’infonde la carità perfèt- Moio<je j ti- 
ra » per laqiulc i’huorao fi chiama veramente contrito , laqual contritione moi&iulc. 

non 
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non dice Te non l'atto informato della gmia , & perche quella contritione 
non e differente dalla pcnitcntia virtù , della quale fi parla , fc non che dopo 
l'inrtitutionedi quello facramcnto nella legge Euangclica, cita include il vo- 
to della confelfione.c della fodiffaitioneiEt però entrando noi a trattare del- 
le parti di quello (àcramento.òc volendo diffìnirc , che cola fia la penitenza 
virtù, bada à diffinire.chc colà fiala contricione, laqualc è la prima patte del v 
facramepto della penitenza. ; j: t . i: » 

4 'Della Contricione prima parte del Sacramento della penitenza. 

t; X^Ontritione è vn dolore prefo voluntariamente dei peccati paffàti in- 
ttiflmitipne ^_^quanco fonoofFelà di Iddio, con propofito di non li commetter più, ma 
in contro cqpfeljàcli.e fodisfarcon fperanza d'ottener dimnamente il perdono. 

Si dice, la contritione è dolore . quanto a che nota , che il dolore propria- 
mente fi dicccflèr nel corpo,& la tnllitia nel Minima, percioche elfaconfti- 
tuita uel corpo , quando fi dice, che patifce , può patir doppiamente , cioè di 
} alGone corporale, & di palfionc animale ; Patilcc di paflìonecorporale per 
recidente, cioè per l’oflcfa del corpo riccuuta dal fenfo del tatto, che fi fi có 
la trafmutationcdel corpo, & di qui feguono le lacrime, & il pianto : Patilcc 
propriamente di pallìoneanimale.pcr Toperatione, laquale è più principale 
al corpo , che all’anima .quando con la ragione, ò con l'imagmatione ap- 
prende quello.che gl’è difeonuenicnte , nociuo , & cattiuodaqual palfionc fi 
chiama tnffiria,che può effèr tanta, chemuti anche il corpo,& generi fofpi • 
ri,Jacrin)e.& gemiti. 

« dolore co primo moto la contritione non fi pilo dir dolore , perche non tutti i 

me penitenti poflono haner tal dolore, nè piangerei lacrimare. In che modoa- 

quì. dunque la cor trilione fi chiama dolore? comcanche gl'altridiffinifcono: la 
colminone è piangere i peccati paffàti &c. Si rifponde.chequi fi piglia lar- 
gamente per qual fi fia difoiacenza, & detefiatione; Et però fi dice dolor di 
cuorc.cioc della voluiuà, fecondo quel detto del Salmo n.Sin quando por- 
rò io iconfegh nell’anima mia , & il dolore nel cuor mio perii giorno?fi pi- 
glia per tanto quella propofitionc caufalmctc, cioè inquanto è caufa di dolo- 
re*. percioche la contritione propriamente , e formalmente è la detefiatione 
del peccato, & la difpiacenza della volontà, che non vorria haucrlo commef 
fo, ilche non potcndb edere, conofccndolo come colà cattiua,s’attrifia,& al- 
le volte s’attrilla in modo, che prorompe in lacrime , trauagliando il corpo , 
come fc corporalmente fi dolcffc.Pcrtàto il dolor qui fi piglia per ('effètto, in 
quanto eflà è caufa del dolore; Di qui c che Santo Agoilinodiffcncl hb.de 
Vcra,& falfa pcnitentia.il Dolore fi dice compagno della penitcnza;Et non 
dilfe il dolore è penitenza. 

Si dice, prefo volontariamcnte,a differenza del dolore.chc fi cagiona dal • 
l’efirinfeco.per paura, ò per qualche apprenfione; percioche qóando qualche 
cofa trauaglia il nollro corpo,ò ci accade qualche cofa conira la noftra vclon 
xà.ci attilliamo inuoluntariamente ; Et a quello modo non è buona contri- 
tione.macattiua.fecondoqiicldcttodcl Salmo: Contritione.ò^. infelicità 
nelle loro vie. Ma la contritione della qual trattiamo^ vn’ano cauato fpon- 
lancamcnte dalla volontà , iaquai volontà , enne Signora delle poreiuic co- 
manda, che l’anima s'attriffi.Di quil’apjvctito fenfitiuo ci eccita per l'cbc dicn 
. j.. , za della (agione a do'erci de i peccati fino alle lacrime, fc far fi può. 

Si due, de i peccati pafiàti.pcrciodic i peccati pallati propri;, & attuali fo- 
no 
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.JK> oggetti della contritionc; Ma i peccati figuri li rìfgitarda cófoqitenremen 
le, inquanto per la contri tione detellamo gcneralnléte tutto quello con che 
fi può offender Dio , dico.proprij , perche l’attfillarfi de i peccati d’altri 
nota è attodi contritionc, ma di carità . Et s’alcuno s’attnlla del peccato, del 
.qual elfo fu cagione , quello auuicne , perche conoftc il luo peccato elfer più 
$raue,& che indi merita maggior pena. 

Si dice, inquanto fono otfela di Iddio, pcrcioche Li conrritione, che lì hà 
del peccato inquanto folamentc è pcccato.lì chiama virtù naturalc;pcrchccf (| 
fendo il peccato contra il bene della natura, per fe c odiofo; Età quello mo- le 
jdo i pagani l'odiauano. Et quantunque para che (ìa amato da alcuni,& fegui 
io, quello auuiene inquanto apparran elfo qualche cofa diletteuole.Ilche au 
uicnc a quelli c’hano lepallìoni al male prepa rate, & la fenfualità corrotta : 
ma conofciuto bene in fe è abominatole; la dctellatione del peccato inquan 
io con clTo s’offende Iddio è virtù fopranaturale , & quella è la contritionc, 
che lì Ila fopranaturalmentc. Hò dettpetiandio, in quanto fono offefa de Id 
dio, a differenza della attritione; quanto alla differenzi delle quii nota , clic 
l’att ri tione viene dal verbo attero , che vuol dire stendere Spezzare vna 

cofa in parti grotte : Ma la contritionc viene dal verbo Cótero.chc lignifica, 
iritare qualche cofa in parti minute, & riiòluerein poluere. Di qui li piglia 
la fimihtudinedcl vocabolo, che il dolore imperfetto de i peccati lì chiami 
attritione;& il perfetto conyitionc.Della qual dilfcDauid:Dionondifprcz Salmo so. 
zeri il cuor contnto,& humtliaro. nòdi meno alcuni hanno intefo quella dif 
fetenza quanto alla piccolezza, & gràdezza dell’atto, cioè la grandezza e pie 
V'olezza del dolore;Ondedilfcro,la contritionc clfer vii dolor grande,& in- 
tenfo , per ilquale il cuore del penitente quali li trita ; & l’attntionè elfer vn a« u conui- 
dolore piccolo, & rimeffo, ilquale alle volte fifa intente, & crefcc, Se al- 
l’hora l’attritione li fa contritionc . Altri intefero quella differenza quanto 
alla diuerlìtà dell’oggetto; Cioè fe alcuno fi duole dei peccati comincili per 
Dio.cioccome fonooffclàdi Dio,all’hora fi dirà, che lì duole pcrfeitamcn- 
re,ó^_chiamcralfi contrito. Ma (calamo fi duole de ipeccatiper le pene 
dell’interno & altri mali ; Cioè come quelli , che ne portano molti mali,& 
difcómodi,all’hora fi dira dolerli imperfettamente, & chiameradi attrito. 

Secondo la prima opinione , laqual fegue Scoto , c ruttala fua fcola,oltra le 
cote dette di fopra fi pone la differenza tra l’attririone e contritionc più fpc- 
^ialmcnte; Cioè che Vattritione è vn dolore imperfetto , & la Contriuone è 
yn dolor perfetto.Quello dolore imperfetto dcll’attritionc può auuenirc , ò 
perche l’huomo hà poca difpiacenza de i peccati, come dire, fi duole de i paf 
fati di modo, che per all’hora non ha intendono di commetter peccato mor 
tale,nondimcnonon propone di mutar ftato > conieaccadeallemcrcirici,& 
alh vfuran ,a i quali difpiacr hauer peccato, & vornano non pcccare,& non 
dimeno non ladano il concubi no, ne rellitmlconol’vfure: Et quella fi chia- . . 

ma attritione de gli impeniicntijouerà perche è con difpiacenza de i peccati feH'impcai. 
palfati,& co propofito di guardarli per l’autienirc.ma però in confufo. Se nó iciua. . 
cfplicitamente, perche quello tal propofito è debile: Et quella fi chiama attri 
tione de gl’imperfetti. Onerò pelle ci è la difpiacéza nó piccola có propofito 
attuale elplidto,& di (lineo di guardartene per l’auuenire,& nondimeno que 
Ila difpiacenza, & odio de i peccati non è odiofo fopra ogni cofa , nc il pro- 
pofito di guardartene è fopra tutto quello da che fideue guardare, perche nó 
ama Iddio amabile fopra ug.u cofa : Et quella fi può dire attritione de i tepi- 
di. Onero perche la dilpuccuza , Òq odio de i peccati è certo odiofo fopra 

ogni 
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ogni cofaA' però vorrebbe più torto patir ogni ma le, ch’offender fddTo.pfli 
clic l'ama fopra ogni codi amabilciOnde fi mi fora la difpiaccnza de i pecca» 
ti focondolaquantitàdell’amordi Dio: Nondimeno querta tal difpiacenz* 
fi dice dolore imperfetto, perche è fenza infufionedi grafia, ma viene dal no 
Tepidi " ^ rtcoatbitrio:Et quella fi chiama attritione dei perfètti; & da alcuni ficliia- 
ct>l *’ ma attritionc acqui (ita informe:Etcrvltimadifpofitioncariceucrla gratin 
Percioche ella è cjlla Ja qualc.come di fopra diccffhno, c bene circonftantio 
nata. Qiicrtadifpiaccnza porta vltimamente, dice querta opinione, che fi 
può hauere da i puri natnralùllche proua , percioche fi come è in nortra po» 
«unione de tcrtà d’elegger la fbmicatione,ò le ricchezze per nortra felicità, & vltimofi- 
ipeuetn. ne jcofi cria odio ò in nofira poterti naturalmente d’elceger Iddio per vf fi- 
mo fine, & nortra beatitudine : Et quanto a quello, tal atto farà fenza carici; 
altrimcnte fequcft’arto non fi porcile hauere da i naturali, ma Tempre per ca- 
rità infufa,nefeguiria,che mentre Pefperi mentiamo in noi, fòffèmo certi d’ef 
fer in carità ; fiche è falfo, percioche molti fi fentono hauer quell'atto .cioè 
l’odio del peccato fopra ogni cofaodiofi , & l’atro della diletlione fopra o- 
gni colà amabiie;& nondimeno non (anno fe fiano degni d’amore, ò d’odio, 
cioè fc hanno la carità infiifiònò . Tuttauia , perche quella di lettione è fi- 
mi le alla carità in tufi, per la fomigliar.za dell’arto, però non fi di r ccmc fe fia 
da noi,ò da Dio.'.Tutto quel lo clic hò detto dell’attiitione fecondo querta o- 
pinior.e fi concede eccetto l’vltima, cioè non fi goncede, che l’atrririonc de i 
perfetti coli bene circonftantionaia li polli hauere da i naturali, lènza l’aiuro 
Speciale di Dio, che muouc,& induccaN’atro dcll’vltima difpofitionc fc l’huo 
mo confènte al inouimento di Dio, fecondo che determinò il facro Cócilio, 
& noi habbiamo tocco di fopra. Ma lacomritione,laqualèdolerpcrfetto, 
fi diceallhora quando quello atto coli bencirconrtantionato di dilpiaccza, 
& d’amore làrà informato di carità. 

Secondo l'altra, opinione fi pongono quelle differenze fral’artritione , & 
la contritione.La prima è dalla banda dell'oggetto, cioè, 'che la contritioneè 
vn dolore de i peccati per Dio,cioc non vorria hauer peccato, perche con cf. 
fi s’offènde Iddio: &ramitioncc vn dolore dei peccati, per timore dell'in- 
fermo d’altre pene,ò della perdita della gloria. La feconda dirtèrcnzaèdal 
la banda del motiuo, perche chi fi duole per Dio, è morto da timore filiale, il 
quale non è fenza carità, & quello genera la contritionc : Ma l’attritione na- 
fce dal timor feruilc, perche i catti ui odiano il peccare Per paura della pena; 
percioche menrrcch'vnoè attrito.è Tempre cattiuo. La terza differenza è, 
che l'attrifionealle volte può nafcerc da i naturali, Se dalla commune influé 
fia di Dio , Se a quello modo mai non potrà cflère l’vltima difpofitionealla 
grafia, perche Tempre è con peccaroatrualnicnre. Mala conrritionenó pud 
mai eflere fenza mouimcntQ,& fpeciale aiuto di Dio, che prcuicneil noftro 
libero arbirrio.Da quelle nafee ki quarta differenza, cioè che l’atrritionc non 
può dafcconllituire rhuomoin gratiadi Dio per le ragioni già dette: Mala 
centrinone ha quello da fe ,jche polli , perche ha Tempre annerta la carità , 
A milione di con * a < l La * c s’infonde. Raccogliendo pertanto dalle cofc predette, Se accor- 
cile lèiu. d indo l’opinioni quanto potemo, diciamo m fonima : Che J’attritione è di 
dueforti . Vna fi dice attritionc inmnfecamentc dall’ocgetto;,cioè quando 
il doloreèper le pene dell’inferno, ò per altri difcommodi. L’altra fi dice at- 
trinonecllrinfecamente, quando cioè il dolore dell'oft'efi di Dio, ma però 
è fenza grafia: Et quella parlando propriamente li chiama conrikionc acqui 
(ita, & è quando comincia da i naturali, Quella attritionc anche proprumó» 

te detta 
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fé detta intrinfiteamente dalfoggcitCìc di due forti: Vna fi chiama atrritionc 
Hota;& e quando il dolore de i peccati è inai circoiiflantionato.cioè quando 
f'huomo per quefto fi duol de i peccati, perche hanno anneifa la vendetta-. : Mt ** 
Onde aborrisce più la pena, che la bruttezza del peccato, flÉ'’ fé non furtèla 
pena immincntcjnon fi pentiria j Onero quando fi duole de i peccati con at- 
ro contrario pofitiuo per rauucnirc.cioc con propofirodi peccare, oueroal* 
men negatiuo, cioè non propone d’aftcncifcne.conic auuiene a i Concubina 
ri), & a Ili vfuracij ,i quali quantunque fi doglino della vita partala, & vorria- 
no laflàre i peccati , nondimeno non propongono di mandarlo ad effetto : 

Et quella è fimile allaattritioncdclli impenitenti fbpradetta. Oucro final- 
mente fi chiama attritione nota.quando conofcc di non dolerli de i peccati, 
come fi Conuicne , & non s’infiamma, la quale è fimi Ica quella delli imper- 
fètti. Et quella attritione nota,mai non arriua alla gratia,nèdafc,nèconil fa 
era mento, perche leinpre cannella al peccato mortale.!. 'altra fi chiama attri 
tionc penfata contritionc: Et e quando fi circoli ftantiona perfettamente tttge a tirinone p« 
nere morii, cioè quando l’huonio fi duole de i peccati quanto può, 6 ^ delie conuu« 
per la loro bruttezza, ò per le pene dell'infèrno, non penfando , perche fono Be * 

©ffefa di Dio , nondimeno fi duole con propofito d’allcnerfcne per l'auueni- 
FeA'con fperanza d’ottcnernc perdono, Se li chiama penfata cótritione,per 
che haucndola l’huomo.fi pcnfad’haucr fatto quanto deue:Et quella s’artò- 
milia aU’attritionc de perfetti, dell’altra opinione . Quella attritione penfata 
contritionc, ancorché da fe.lcnza il facramento non polli condurre il pecca- 
tore alla giurtificationc & li continui,& dillenda quanto fi voglia,come dice 
il Sacro Conc.di T rcnt.nella fe(T. 1 4-cap. j.Nódimcno elfendo dono di Dio, 
l’huomo per impulfo dello Spirito fatuo, chcancor nonhabita, ma muouc, 
&difponcaIlaeratia, Se al facramento, andando al làcramento coli attrito, 
mediante l’allbTutione facramentalc , ricciie la gratia , & allhora di attrito fi 
fàcontrito.NóchequeU’iftcrtbaitodell'attritionefì làcci contritione di nio Comti’inrf 
do, che per erta poi il penitente fi chiami contrito, perche il làcramento non <*' d’attrin» 
lsa condiamo altro oggetto all'atto della volontà, cioè l'offèfa di Dio, accio- {uticouuo - 
che per quello propriamente, & intn nfecamentc fi facci contritione: Ma l’at 
to della contritione.idem numero, per il facramento s'informa di gratia, per 
la quale fi può dire contritione cllrinfcca , di modo che per erta , come coli, 
l’huomo fi giuftifichi,& fi nomini contrito. 

L’altra attri tione,chc fi chiama attritione cftrinfccaméte.c anch’efià di due Attl!liol * 
forti: vna mal circonftantionata,ilche è all bora ,q fi la difpiaccnzade i pecca Quake*, 
d co la volótà di non peccare è fenza propofito d’aftenerfi , la qual fi chiama 
attritione de penitenti;Ouerlcècó propofito d’artenerfi per l’auucnire, quel 
propofito è in cófufo,chcfi chiama attritione de gli ini perfetti -, Età cjftomo 
do tal attri tionc.non fi può mai far contritione duràdol’iftcflb atto nel prin 
cipio,& nel fine,ctiàdio có pigliare il làcramentojPercioche quella poca,& 
imperfetta difpiacenza con propofito di non fi aftenere, ouero fc è con pro- 
P° fico d’aftenerfi è nondimeno in confido, nonèl’iftdTbactocon la difpia- 
cenza perfètta, la quale odia lòmmamente il peccato, & il propofito in con- 
fufo,nonèidcm numero col propofito dirtinto.Sc. deliberato di non pecca- 
rc,come fi ricerca alla vera contritione , ma fono differenti di fpccie , & però 
vno non fi può far l’altro . L’altra è bene circonftantionaia,la quale da alcu- 
ni c chiamata contritionc acqui fila-. : llchc è allhora quando la difpiacenza 
dei peccati è fopra ogni cofà odiofà, con propofitodi fuggirle fopra ogni 
folk, clic fuggir li debbono , 6^ quello per amor di pio amabile fopra 
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ogni cofa ; Laqual fi chiama attritione de i perfetti, & di quella veramente 
può di re , chcl’attritione fi fa contritione formata ; per la quale queiratto fi 
può continuare idem numero fino ali’infufionc della grafia, & canti inclufi- 

tiamentc-». 

Ma qui fi domàda fino a qual termine fi deue cdtinuare tal’atto di difpia- 
cenzà perfetta,c’habbi i confini.di modo che iui fianoi cófini dcil'attrittone 
c della córriiionc? Dicono alcuni, che mentre queiratto fi cótinua/e fi diden. 
de, & crefcc infino al termine, col quale fi fa rvltimadifpofitionc alla grafia, 
allhora fi fa cótritione. Onde fi verifica quel detto: L’attritionc,& la cótritio 
ne differifeono fecondo il più,& il meno. Quella rifpofia ad alai non piace, 
perche alle volte bada il grado rimefib di tal di (piacenza ben circonfiantio- 
nara ad hauer la carità , come fi è detto, non bifogna, cheli didendi: 
Ilchc fi perfuade efifer così , perche credemo probabilmente , quando fiamo 
peruenuti a tal difptacenza rimelJk.che noi fiamo in carità; onde dicono al- 
tramente-» . Se quell’atto ben circonllantionato , in genere morie , fi conti* 
nuerà fino a vn certo termine,ncl qual Dio hadetcrminato,che tale am irio 

ne debba efler diffidente di fpofitione,ó< mento de congruo, Ma. giullifica- 

tione, allhora s’infonderà la gratia. Se il peccato fempliccmcnte fi (cancelle- 
rà: Onde fe rintanerà l’iftdTb moto di difpiaccnza nell’eflcre nature, & mo- 
ni nel fine, come nel principio, allhora l'iddio moto, che fu prima attritio- 
nc,in quel l’inda medi tempo fi farà contritione. Pertanto dminguendoi fo- 
gni della natura trà l’atto , il quale è informe nel principio, & l’atto formato 
nel fine, diciamo, clic ne! primo fogno della natura fi cancella il peccato per 
l’atto informcdella penitenza ci rconftantionato perfettamente , come per 
difpofitione prcuia,& meri to de congruo; Et nel fecondo fogno della natura 
fi (cancella per l’atto informato di carità, come per atto concomitante la gra 
tia,ò la carità : Et quello fi dice propriamente contritione-» • Oucro dicia^ 
nio col Gaetano nell’opufc. nella q.della con trilione, chela motionediuina 
di Dio fa, che quella attritione coli ben circondantionata, fia vltima di fpofi* 
tione ad hauer la gratia , 8^ la carità : Di modo , che per quedo ideflo, che 
Dio per fola gratuita dilettione.per la quale fi degna vfare la nodraattritio- 
ne.come vltima difpofitione a detta gratia, che s’infonde, fi trasferite detta 
nodra attritione all’ vltima difpofitione della forma per hauer detta grafia 
habitua!e:Etcofi in quell’indante fi fa contritione. 

Et fe fi domanda,per l'occafioncdi quella parola poda nella feconda rifpo 
da , cioè che rale attritione deue efler merito de congruo allagiudificationc,’ 
come fi darà la gratia per il mento de congruo , fo c liberamente donata dà 
Dio? Anzi fe la gratia fi delfc per qualche mento, & debito, la grafia non fa- 
ria gratia;Perche quedo Tuona il vocabolo, perche fi dà gratis . Si rifponde, 
che queda difficoltà nafee dal non hauer intefo il lignificato del vocabolo : . 
Perciocheil merito de congruo, è vn’atto elicilo liberamente, 6c accetto per 
fua occafione a retribuir qualche cofa per liberalità di chi dà, altrimcntc no 
i y daria:La qual liberalità non ricerca che quello^ chi fi dona, fia amico, nè ri 
i? mèrlio de ccrca ’ n Dioiche dona,chc dia perdebitoò patto, come fi ricerca nel merito 
«opguiò? ' de condigno.mz dona per fua liberalità : Pcrcioche tanta è la liberalità di chi 
dona,& la coiti piacenza nell’opera moralmente buona ,chc mentre il pecca- 
tore fa qualche opera moralmente buona,comc fi legge del Cétu rione al io. 

• dclli Atti Apoftolici,& perfettamente circonftantionato, è cofiacccttato da. 

Dio, che per cflb fi dà la grafia, che altri mente non fi daria . Aggiungali che 
quell’atto ha principio dall’jmpuUò del Spinto fàtuo, che muouc , prc- 
. _ . para 
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èira H cuordell’huomo a quello ,’chc fi difponghi, & s’infomfi di grarj* , fc 
J’huomo acconfcntcndo prepara il filo cuore, fi difponea quel modo, 
che fi è detto , Dio il quale fa perfetta la natura, fi comefemprc di la fonivi 
naturale ai difpofti vltimamente.cofi opera nelle cofe gratuue.che a quelli, 
chc/ono di fpotti vltinaamentealla gratia, gliela doni, altriineiitc fi diriaae- 
fettator di pfonc.Di qui nacque quel detto diuulgato nelle fc ole di Tholofa- » 6 

ni, cioè, che Dio non nega la grada, a chi fà quel che a lui rocca.Pertàto quel- **[ 
rvlttraa difpofidonc fi dice merito, inquanto la grada, che fi dona , fi dona CJ> dio non 
pcrfuaoccafione: Ma fidiceconlimiradone, aoèdecovgruo, a differenza nejala p»- 
del merito di condigno; Perche non fi dà pcrdcbito,patto, òconucntionc, 11 ** 
come al vero debito 6 ricerca ; ma per liberalità della natura .dell’animo di 
chi dona il bcnc.chc eccede l’atto di chi opera:Dicoi,di cld dona, eccitato dal 
l'occafipnc di quello, c che vuol dare a tutti.chcfouocofi difpoftj,altramen- 
le non daria:Et quello fuona quelle etnaruo , clic a prima faccia genera (ca- 
dalo^ chi non intende la forza del vocabolo. 

Si dice,con propofito di più non li commettere, perciochc fe non fi ha que 
fto propofito, non è vera detcllatione,&f difpiacenza.che fi polli dir contri- 
tione.Perche come farà vero penitente d’hauer offefo Iddio, fc non propone 
di non l’offender più. ? fecondo quel detto d’Ezcchicl al cap.i 8. Gettate da 
voi tutte le voltrc iniquità,ncllc quali hauetc preuariclto, (ecco la dctellatio- 
nc dei preferiti peccatili* fate vn cuor nuouo,& vn fpirito nuouo(ccco il J p- 
polito di non peccare per l’auuenire) nel qual propofito s’include non folo il 
ccfiàredai pcccad.mactiandiovn principio di nuoua vita. Non che debba 

{ «.ometter di non peccar più totalmente , perche quello c imponibile lenza 
a grada di Dio, la qual l’huomo non c certo d’hauerc : Ma c tenuto d’hauer 
la prona volontà & propofito di più non peccare, per qual fi voglia cofa del 
mondo.OndeChrilloinSan Gio.alca.8.uon dille all’Adultera: Và in pace, 
òC non pcccarepiù , ma non voler più peccare, cioè habbi volontà di non 
più peccare-» . 

Si raggiorno, ma diconfeflare, & di fodisfare, perciochc per quelle parti I7 
la contntionc fecondo che c vna parte del facramcnto, è differente dalla con DilT.réiitr» 
tririone, fecondo che c penitenza,& virtù, la quale era necclfaria inanzi l’m- cooirióooe, 
ftitutione del facramcnto , perciochc allhora baflaua dolerli de i peccati , ^ 
6^_accufarfi nel fuo cuore a Dio , fenza Jaconfeffionc vocale-» . Ma dopò 
l’inltitudonedcl facramento, fc il penitente non faà il defidenodi confcllàr 
li, & di fodisfàre,Ó^ di far l’altrc cofe, che fono necclfarie, per pigliar bene 
quello Gelamento, & che la Chiefa comanda, non fi chiama vera contritio- 
«C-». . ,. jf > 

Si dice fìnalmente.con fperanza d’ottener perdono. Quella vltirr.a parte è « 
il compimento,& la pcrfettionc di tutte le cole predette: Percioche l’huomo, Moio dcI(j 
quando li corniate a Dio,deue andar al tribunale della diui na mifericordia tpcranzi di 
con fidanza d’ottener il pe rdono dcll’offefa fatta. Perciochc hauete intefo di t i ua “ 10 T4U> 
fopra,chc alla giullificatione dell’empio, trà l’altrc cofe fi ricerca il moto del-"* 
la fperanza,il qual moto mancando,)! dolor c’ha L’huomo de peccati fi appa- 
reggierà alla penitenza di Giuda. Ncccflariamcnte perunto fi pone infine 
quella particola, con fperanza d’ottener perdono . 

Di qui potiamo raccoglier breucmentc tutti i deferti ,che polTono accader 
nella «mirinone, di modo chela contritionc fi viti) talmente, che non balli Defem .che 
alla remiflione de i peccati, etiandio col facramentojl quali defetti fi deuono ««» u có 
no tar bcmlGmo,perche fi tratta della Cilutc dell'anima. uìoonc. 
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Il primo defetto è, quando non ci è il dolore dei peccati commeflijMaié 
quello calo non li chiamerà nè conrritione.nè attritione; perciochc il dolo* 
re dei peccati è comtrmnc, &elTenrialcall’vna, & all’altra . •> 

11 fecondo è , quando ci è certo qualche dolore de i peccati , nondimeno 
quello dolore è mirto, ilchc auuicne quando l‘huomo s’artrifta , non prfehe 
li dilpiacenoi peccati, ma le pene, che fonoannelfcai peccati.Onde nonvof 
ria, che li trottalfero le pene, p poterli dilettare ne i pcccati.Er s’cgli teme Id- 

u, dio, lo teme, perche è vendicatore,& non a ltramente;Et perche quello dolo» 

•* v 1 re li chiama penitenza finta, non merita dTer chiamato ne anche aurino- 

. - 0 ' ' 

Il terzo difetto è, quando ci è il dolore de i paflatùma non però haintério 
ned'allenerfene perl’auucnire.Et quello puoi intepuenire awemoditouero 
-hauendo l'atto politi uocorttrario, come hà ihremionodi peccar di nuouc>;& 
quello modo non li può dire nè anche attririonetouero hauendo l’atto coni 
trario, ma habitualmente: Come,ancorche non proponga di peccare attuali 
mente, non però propone di lalTarc 1 1 peccato, come accade a i concublnarij, 
-ò di redimire il mal tolto, come accade alti vfurarij,odi deporrc l’inimici- 
ticjCome accade a qnelli,che portano odio, liquali le bene non perfeguitanò 
i nemici, conferuano però l’odio contr.ldi luro',Ec quello modo di dolerli, li 
chiama attritione delli impeniréti: Ouèro hauendo l’atto rugatiooefprici ta 
-iticnti;Come li duole de i peccati pillati eoo propolito d’ufteìierii pei I ’auue 
' nirc,n6dimcno tal proponimelo è in confuto; ilqtal modo di dolerli,!» chia 
maattririortedclli im perfètti iTu tri qucfli modi di dolerli non arrmano mai 
alla grana gmllificanie, perche non fono fufficicnti a preparare l\inimo,& a 
cancellare il peccaro,eiiandioco’l riceucrcil facramenro; Et caufifi il dolore 
ò per le pene dcìl’infernp,ò pei roftefadiDio,ilqualccil proprio obietto 
della contritione. 

Il quarto è, quando iJ' dolore -e fnfficiente,& il propolito è fermo di guarà 
dai li per Pauuentrc,& nondimeno quello dolore ha principiodal timore dèi 
- l*inferno,ò d’altre pene, elici? fdcfloho dare peri peccati: E tquefto dolore, 

pBfffl quantunque fia buono, non però da feèfufnciécc acancellare i peccati, & ac 
• quillar la gratta, fc non co’Ilàcramento. 

il quinto è.quando iLdolcrec l'nfficicntirtimo,etiandiodell’olFclàdi Dio* 
fommo bcne.nondimeno è con diffidenza della mtfericordia diuina:Et que 
•tìh li chiama pcflimo,pcrche chi hà dolore dei peccati , lia grande quanto fi 
tvoì>|ia,fcnza Li fperanza d’ottener il perdono,cade in dtfpcratione . 

- .Si domanda-prima, per maggior dtchiaratione delle cofe predette, quan* 
«tu* . d^- to debba diete il dolor do i peccati ,accioche lia fufficiente difpofitioneari- 
uT , d<- crutr la gratia-Per Intelligenza di quella colà difficile c d’auuertire.che il do 

Ut detta c..- j orc del qual lì palla, & ilquaJ non è altro le non la derellationc , Se difpia- 
uuoue. cerzx j c ] peccato, nafee dall’odio della cola, della qual ci dolemo, 6^ l’odio 

• nafee dall’amore della cofa opporta à ouclla:comc,chi ama Dio, odia il pec- 
cato, ilqual è contrario a Dio, onde fi duole d’hauerlocommelTo: Et però fi 
date mtfurare il dolore , Se l’odio dalla quantità deiramore.Quamo alla qual 
cofacda notare, che la qualità del dolore de t peccati li può intendere a due 
modijO alTelutamcnte quanto alla^nrcnfionc.ò remilfione dcH’atto.come * 
r . l’huomocdia qualche co£t grr.ndemente,fi come ama l’oppofitocon o ra nde 
. , afl'etto,6^ sforzo, all’hora l’odio & l’amore fi dice clfer intento: Male odui 

v. * pocojòcama lcggiermentc,ali hora l’vno.e l’altro fi chiama nmdTo.Ouero fi 

• può intendere comparatiuamcnt'.jlldieaccade quando fi dice, che l'atto de) 
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t fotomà è maggiore intorno ad alcuna colà rifpetto à vn’altra ! Come,'' 
vnoodia più Pietro.che Marcello.oueroama più quello, che quellojall’hor* 
l’odio, & l’amore fiditi maggiore, ò minore rifpcttoa quella ò à quell'alma - 
«ofa. Etqnclchefi dicedctnidio .S^dell’amore, intendali anco a quell» 
propofiro della trifltria , 8c del dolore^ . Prepone quelle cole fi rifponde al 
dubbio . Adriano nel j.ciuolib.acticolo 3 . dice, Che ildolorede i peccati de* 
ite cfler intenfo.cioè che la volontà, deue, odiare il peccato con ogni Tuo sfòr- 
zo . Ma quella opi nione non fi può dcfcndcrc , perche la forza, e grandezza 
dcll'amore,& dell’odio, nafccdall’apprenfione dell’oggetto. Et perche le co- 
lè fenfibili mnoueno più l’appetito fenfitiuo , che le Ipirituali l’intellcttiuo,' 
ilche è caufato dal deferto della nollra natura corrotta , di qui fegue, che è. 
piùintenfo, Ccmaggiorelrdoloredella perdita de ibeni, & dell’honore,* 
che fono nella parte lenfitiua, che il dolore , & la trilliria dei peccati, che 
fpnoneUaporteintdlettiua, per i quali peccati fi perde l’amicitia di Dio , la' 
«male è vn bene miglior d’ogn’alrro lènza comparationt-, . Onde ne fegue, 
«Me fevoleiiiino intendere ìa quantità, delia contririone , & del dolore, ì 
quello modo, quali niuho fi faluaria, perche niunopuò hauer quella fuffi- 
cienti.o-Peròdirò con San Tomafo.chcil dolore ,cioe la dilpiacenzade i pcc 
cori deue clTer grande èompacatiuamentc , cioè paragonata all’altre colè , 
& che l’huonip deue deteftàre in modo i peccati , che non permetti di feria 
per nilfun oormnodo temporale./ : Et quella fi dice il vero propofitò di'norv 
pcccnrc,il quale fi ricerca nella còntritionc, & Ì’iftefsofidettedirede»com-' 
tri elfi , cioè che l'huomo deue hauer maggior inflitta dell’olTera di Dio , 8c J 
d’haucr perfa la fua gratta, che della perdita di qual li voglia cofa temporale 
come fono i bcni,& l’honore, & etiandio la propria vita, da i quali fu indur- 
lo a peccare . La ragione di quello fi piglia coli : La contririone , la qual è 
vna difpiacenza dcÙ’offcfe di Dio , è vn'atto di carità , con la qualeamamo 
Iddio, .& però tanrodeueefsereildolorcdcllafua offe fa , quanto è l’amore 
co’lquai riamo tenuti ad amarlo: Perciodie fecondo, eh? Dio è fommo be- 
ne , & per quello debbe effer amato fopra tutte le cole ; coli il peccato , effen- 
do fommo male,dcuc clferc odiato fopra ogni cofe_,. Ma noi in quella vira 
mortale non potiamo amar Dio intenfiuameute , fecondo che fi legge nel 
Deuu-ronxap.óarioè con tutto il cuore, con tutta l’anima,con tutta la mente, 
econ tutte leforzc:PerchcdiceS.Agollino: Che quello precetto non fi può • 
adempite cori in quella vita, le non iniriariunmentc.ma nella parria perfetti- 
uameme. Onde i Santi Padri intiero , che fi potefseadempire in quella vita 
coni parati uamciuc, ciocche dobbiaitio amar coli Iddio, che non preponia- 
mo ai luo amor alcuna altra colà . Coli volle intender Chrifto quando dille 
nel ìo.diS. Matteo. Chiama il padre, ó la madre più di me, non è degno di 
mc;ctoè , chi prepone l’amor del padre i ò della madre all’amore, chea me fi 
dette, certo non e degno della mia amicitia. Dico adunque, fi come riamo 
obltgati amar Dio comparatiuamentc fopra ogni cofa amabile, cori douc- 
tno odiare il peccato fopra ogni cofa od ibi lo.; Chi pertanto hi minor do- 
lore dei peccati, che di qualunque altro danno temporale, peroccafione 
«lei quale collimile il peccato , quello hà dolore infulhcicntc .onde non è 
difpoflo alla graria fortificante. Verbi gratta vn certo nobile ammazzò vn 
filo nemico per vendicare qualche fua ingiuria , dopo penfando fopra 
il peccato commefso , ha più tolto vna certa compiacenza d’hauer ricupera- 
to l’honore , &C d’elTerfi mollratobrauo al mondocon la morte dclPinimi- 
co , che difpiacenza dcll’homicrdio commefso contra la legge d’iddio: 
Parte Quarta. T Quello 
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Quello tale ftima più l’honorc del mondo, che quello di.Dio : Er però no# 
Hi (ufficiente dolore dcll’offefàdi Dio.Colui ancora, cheefaminato dal Giu- 
dice, fecondo la forma delle leggi di qualche delitto (atto, cfsendo obliga- 
to à dir la verità, giurò il falfo , penfando poi dell’offefa di Dio , non la fiima 
tanto, quanto la propria vita,oueroi beni, che poteua perder dicendo la ve- 
rità : Quello non hà tanto dolore del (atto fpergiuro, quanto è obligato ha- 
tierc:\la nota ben qui, che non dico per quefto , che l’huomo debba far que- 
lle comparationi attualmente, cioè fchora fiilfc inanzi al Giudice perni 
Caufa, quello che egli douerebbepiù lofio eleggere , ò giurare il fàifo , o mo- 
rire ; percioche gl'huomini vulgari , e timidi non hanno quefta confianza , 
perche la carne muoue più, che non fa lo fpirito : Ma quelli fimili atti fono 
de i perfettijCome era San Paolo,chc diceua: Chi mi fcparcrà dalla carità di 
Chrifto? la nudità ?ò la fannC ò il coltello ? &c. Et accade anche alle volte» 
qualch’vno.Ondeper il più accadcrà,che alcuno haucrà la vera contritione, 
& Ce attualmente ferà mefio a quefta comparationc, ti tuberà con l’animo, co- 
me bene dice Soto ncl^dift.^.arr^.Che debbe adunque' fare, chi non hà il 
fufiìcienrcdoloic,nei cali predetti (Dette almeno dolerli della fua infufficicn 
tia,& quanto all’homicidiojò fpergiuro commefso in tal cafo,fì doglia quan 
to può, non hauendo copiaceli za d’hauer ricuperato l’honore, ò faiuata la vi 
ta , ma habbi gran difptaccnza dcli’occafione datali di quefto , non volendo 
che quella falle occorfa per qual fi voglia cofa , per la quale egli fù indulto à 
offender Dio: Et quanto ai peccati futuri è obligato non haucr quella pron- 
tezza d’animo , cioè d'ammazzare chi ardilfc toccarlo ncll’honore, ma fug- 
gir quanto può, che non fe gli dia tal occafione , onero accadi pcrqualfi vo- 
glia caufa, & quefto per l’amor di Dio,iIqual egli non hà intentionc d’offen- 
dere , & cofi Dio Calmeria ; Et chi penfa altramente , non è degno di perdo- 
no. Concludendo adunque in vniuerfale > bafta ali’huomo hauer fimpltce- 
mentc maggior difpiaccnza per l’offcfa di Dio , che d’ogn’alrra colà: Et fem- 
plictmcntc proponga di non offender Dio per niffuna cofa del mondo , con 
tema però di non cadere per qualche occafione di fragilità: Et con audio 
deue odiare tutte quelle cole, delle quali può nafcereil peccato,|hauendo in- 
tentionc di fuggire tutte l’occafioni , che lo potefsero indurre al peccare; 
percioche) è fermo nel terzo delCEcclefiaft. Chi ama il pericolo, perirà io 
quello. 

li Si è detto di fopra , che la penitenza quale c virtù , la qual fi chiama con» 
A ehei. mpo trilione , è neceflària alla Giure in modo , che di efsa ri è il precetto Diurno, 
• ‘(suo» fi'.' dicendo il Signore al a. di San Matteo: Fate penitenza A’c-Oue Chrifto non 
' parla del facramento della penitenza, ma della penitenza virtù , la quale è la 
difpiaccnza dei peccati; Ergiiapnare, che efsendo necessaria alla Giure, 
ne)feguc che fia di precetto . Ma c dubbio del tempo di quefto precetto , 
cioè quando fumo obligati in modo ad haucr la contritione de 1 peccati , 
che non bollendola', cagiona in noi vn nuono peccato. Dicono alcuni , 
che fubito , clic rhuomopccca,dcbbc dolerli del peccato, fecondo quel det- 
to dcll’Ecclcfiaftico al 3. capir. Chi ama Opericelo, perirà in quello; perche 
chiftànel peccato, femprc è in pericolo ,& nel capir, j. deU’Ecclefiaftico : 
Non tardare di conucrtirci al Signore, nè differirceli giorno in giorno, per- 
che in vn fubito vicn lira fua . Ma quefta pelinone non c vera ; percioche cf- 
fendo quefto precetto affirmatiuo, non obligaà Tempre; olirà che ci è anche 
l’vfo della Clnefija quale non aferiue à nuouo peccato la tardanza del peni- 
tente : Percioche fe fallitilo tenuti à dolerci fubito del peccato, rcrardando 

ùpeniten^ 
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h penitenza, i peccati fi multiplichcrebbono, ilche la Chiedi non ricerca de 
noi. Etall’auttorità fi dice, che quantunque filino tenuti di non (lare nei 
peccati per il pericolo, quello non e per (ingoiare precetto , ma per tutti i co- 
mandamenti , che prohibifeono i peccati : Perche fi come fiamo tenuti di 
non peccare .coli anco di non ilare nel pcccato,& quello che dice l’auttorità, 
c per configlio. 

Ma fe tu inili, a che tempo il precetto n’aflringo ? Scoto nel terzo dello 
Sentenric,dift.i7.par che vogli,chenoi damo tenuti a quello precetto il eioc 
no della fèda, dicendo: Il culto delle fede ci è datocomandatoa quedo fine, 
acciochc honoriamo Dio, con amore, S^jdilettione, perciochcallhoranc 
aftringc il precetto del Deutcron. cioè. Amerai il Signore Dio tuo , Sic. Et 
pcrdie quedo non fi può fàre,fc non habbiamo contritionede i peccati corti 
«nefii.nc fegue che in tali giorni fiamo tenuti alla penitenza che c virtù. Br-- 
uementefi diccconrra queda opinione , che il fine del 'precetto non c nel 
prccetro.adonque daifobbligatione dcll'lionorar le fede, non fegue l’oblila, 
rionedelladilrttioncdi Dio, ÒC con lequen temente di peri ti rii . Però dicia- 
mo altramente: Se parliamo nella leggcEuangcIica dopo l'iuditutione del 
iacramcnto,fianio tenuti al (ingoiar precetto della contritione, quando adrin - * 

gc il precetto dellaconfciTionc , non dilaniente vna volta l’anno, ma quante 11 
■volte fi parla qualche pericolodi morte, ouc fc non fi può haucr copia di con* 
fefiuri.s’habbia almeno contritioncdell’offefa di Dio.Ma fc parliamo, efclu- 
**endo il precetto della Chiefa,fecondoch’erauamo tenuti nella legge di na- 
xtira , S^_(criita,olrra il partire per il pericolo della morte c tenuto l’huomo 
quando temertedifinenticarfi il peccato : Uqual tempo non eflendo diifini- 
*o dii *uì diurno, la Chiefa ha (bruito che non palli lo fpariod’vn'anno.Oltra 
Iccofedcrte.fe ci é tempo alai no, nel quale dobbiamo haucr contritione de ! 
l commcfìuCome quando s'amminidrano alcuni facramenti , che fi deno- 
to amminidrarc in grada, cofi étfHai, come ffffuù: Quedo li ricerca per vir- 
tù del (acramcnto, 8 c non del precetto. * r 

T erzo fi cerca , fe ogni volta che nc vengono i n mente i peccati confelTati d e fJr en ** 
vna volta Icgittitnamente.fi douemo doler d'efii.Rifponde Riccard.did.14. 
arnc.p.queft. 1 .il qualefieguiia Alcfidc Ales 4.parte,qucft^8.mem.i. Se Cab 
Bici nelfidcdìi did. Ouero il peccato vieucin memoria fpeculatiuamcnte, ò ^ u * Uu ' 
praticamente: Si dice allhora fpeculanuamcnrc.quando’peQfa di quello di- 
«corrcnd > fidamente la fua natura, non ci ponendo punto d’affcttionc, oucc 
per giudicar d’efiò, comeaccadca i confelTòri, onero per trattar d’clTo.co- 
me accade a i lettori ; & piticamente fi dice allhora, quando fi fiffa nel fuo 
penfiero.con qualchedilcttadoneiDiconopertamoiChcalJhora noi fiamo te 
«un a contendi <fcfii .quando s’offèrifconoalla memoria praticamente-/ . 
S’argmfcccontraqticda opinione: La propria materia dellaconfcffione eia 
colpa, alla quale s’ordina la virtù pcnitenria.detclUndoil peccato, ma il pcc- 
cacovna volta rilavato, non è più materia nocefiaria della confezione, nè 
della conrritione.adonqucoffenfcafiallamcmoriaaqual fida modo, non è 
più materia di contriiione.che damo tenuti comecirfidi quellocofilcmpii- 
cem ente confidcrato. Et però a me pare, che fi debba direaltraincntc.L’huo 
mo fi può haucr in tre modi intorno al peccato vna volta perdonato,quando . t 

li torna in menre.ouero deteftandolo.ouerodilettandofi in e(To, onero nó fi ’ 

nauendo nell’vno nè in l’altro modo. Nel primo modo merita, ma non però 
c tenuto di più detcftarlo.per la ragione già detta . Nel fecondo modo pecca 
di nuouo , non per conto del precetto, come quetti dicono , ma per ragione- 
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della nuona compiacenza; li quale ha del peccato commetto f Di qui (e gite, 
che non folo pecca chi fi compiace del peccato pattato, d dettandoli in quel- 
l’atto gii tatto: Ma anche òhi racconta il peccato fatto da lui con vna ceti» 
compiacenza e dilettatone, v.iritan'dcfi di quel cafo fucceflo, & del fitto fc- 
guito,e caute volte, quante volte, ancorché di quello fi fìa confettato, & hab- 
hi fodisfatto . Se fi ha nel terzo modo, nè pecca, nè merita ; ma debbe fcac- 
ciar quel penfiero , per il pericolo di conferitile in quello , maflìme, fe 
filile peccato della carne .perciochc quelli penimi fono tanto pcricolofi, 
die alle 'Volte occorrendo anche fpcculamumcnto , perturbano l’ani- 
ma. 


li 

La confritio' 
ne è neeefli- 
na* dopo il 
bauefaio al- 
la Ulule. 


Coofe ffion* 
che co Ufi 1 * 


« Dìffinitione 
della eonfet- 


Della confezione, la quale 'e la feconda p arte del facrament» ; 

della penitenza. 

E T perche la penitenza virtù.la qnal dopo la promulgatione dclf’Enange 
lio.fi chiama contridone,& è fatta parte del facramenroilncludc in feil 
voto della confeflionc, la quale è vn’altra parte del facramento.mcntamen- 
te hauendo fpedita quella fi deue dire d’tfla conlcffione.Pcrcioche la confcfi., 
fione c talmente ncceflaria alla fallite dopo il bartefmo , a chi cade in colpa 
mortaIe,per inftitutione di Chriftoal zo.di S.G ìou.che fenz*cffam re, quan 
do fi ha luogo di confettarli,*: il preccttoaftringetò almenoin voto.quando 
ci è negata la fàcultà di confettarli ( perche in tal cafo la volontà fi ha per il 
fitto) non fi può haucr la rcmilfione dei peccati,^ confequcnccmente li’ 
ferra la firada perla quale andiamo alla Patria: Perocché il peccato morta- 
leè tale ofiacolo.che per etto ci è negato l’cntrau del Ciclo.Pcrtanio la con- 
fclfionc facramentalc è neceflfa ria alla falurcper la ncccflità del fine del 
precetto dmino humano . E t qucfto ragioneuolmcnte.perciochc filtrilo 

Dio, clic ha ftatuiio , che nrffiìnó habbia la falutc , fc non per la pafiìonc di 
Chnfto.ha ancheinftimitochci fuoi meritici giouinoallafalutc per l’ap- 
plicatione de i facramend: Pertanto fi come il battefrno è neccllario astiar- 
ci la colpa originale , accioche per etto fiamo regenerad in vna nuoua -vita, 
cofi il facramento della penitenza è ncccflat io alla rcniiflionc della col- 
pa attuale, accioche per etto fiamo fànati dalJ’infcrmiri . La qual remiffìone 
interna non ha voluto che per Ja fola contritione a Ila futtìciciuementeap- 
pìicata_~ Perciochc cfl'cndo i facramenti fegni citeriori, che lignificano qual- 
che cofa interiore, fu conueniente , che per il fegno citeriore , cioè per la 
confcfiioneauricolare manzi al facerdote confcflalfimo la noftra falutc, ope- 
rando qucfto intcriotmcntc la virtù diuina. 

Conleffione, fi dice , quali inficmc, oucr d’ogni intorno locarione: On- 
de quello fi dice canfdlarfi, clic confetta il tutto. Ediffinitadamolriin 
molti modi, de i quali alami fono troppo breui nel diflìmre, alcuni altri 
ryj mefehiano moke cofe fuperflue-/ . Ma noi lattando tutti gli altri toc- 
carono, 6c^_,dichiararemo brcucmcnte,& fuccinumcntc tuitelcpatd lie- 
ta confefiìone facramentalc c vn’accufa fiera mentale dei peccati legitti- 
ma.fatu al proprio facerdote, per ottener perdono in virtù delie ihiaui della 

Ho detto primamente laconfefiionc facramentalc, perciochc fi parla fclo 
della facramentalc, & per quello deludo tutte i’altrc conkflìoni.tbc no fon» 

/' * C*cra- 
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Stnfnenuli, ciocie confelfionì generali, che fi fanno nella mclTa, &ncll’offt 
ciò; guelfe che fi fanno, dentro al cuore, fecondo quel detto del profeta : lai 
«li 111 confederò contra di me,&c.Et anche quella, che fi fà-domandandocó* 
figlio ad alcuno , otter che fi fà per inuicar qualche vno à pcccare,ò à.riucla- 
re il<ècreto,& limili. .il 

Io hò detto, e accufa, quella particola efplica propriamente la foftanza, Se 
la forma della confcfiìone. Onde per quella efdudo trutte l’alrre confèfTìoni , 
che fi fanno per modo di narrazione, di fcmplicedei?bncia,ò per modo di vi 
tarli palelàndo i pcccati.Ma oue i pcccari nó fi dicono per via d’accufà,per ca 
fligo.c correttioncdi chi s’accufa , quella confcfiìone non hi imagi ne di to- 
ccanti ento. 

Io difii tocramentale, a differenza della concritione, laqtiale pei Te fola no 
c tocramcnto,ma c vn’accufa,& confefiìone mentale. Dilli anche facramen» 
Olle à differenza di quella confclfione cheli fa a vn laico , in cafo di naufra- 

} »io,oucr quando fi commette qualche fecreto ad alcuno fotto figlilo di con- 
cinone, ancorché fi premetta,» Confiteor Deo,& l’altrc cofc,che fi fogliono 
dir nella contèlfioneiOuero quando fi .fi qualche confefiìònc, foto con paro- 
le generali non defccndendo ad alcun peccato particolare : In quelli, e limili 
cali, non è focramcnralo » 

Io dilli, dei peccati, perche per quello s’cfplica la materia della cófefiìonc , 
jxrrciocheil peccatore non deue dir nefiun’altra cofa nella confeflìone, fè nó 
> peccati, &ie lorocirconftanticncceflaric,& per quello, è differente da alci» 
nccófdfioni, 1 e quali fi fanno p lodar Dio,& pcrdimoflrarclafiia eccellerla. 

1 Io difsi, legittima , cioè torta fecondo i precetti della legge, con includenti 
<uttc 1 econdt(rioni,che la rendono legittima, & perfetta. Lcquali condì rioni 
fi contengonoin quelli ver (v.Sit fìmylex httmilis, drc. Alcune delle quali fo- 
no, bene effe. Se ad ornamento della confefsionc, altre fono talmente necef 
làrie,chc fcnz’eflè.Ia confefsionc faria viridi, & inualida,di modo che l'huo 
tuo faria tenuto à rcitrrarla.Dcllc qual conditioni,fi dirà per ordine di fotto. 

I Io difsi , tona al proprio faccrdotc, per efcluder quella , che fi|fa inanzi al 
Giudice, ò fècolare, ò Ecclefiafticoin giudicio,& nel foro citeriore. 

Io difsr, per ottener il perdono , per quelle parole fi efplica la cauli finale 
della confezione, fenza la quale tutto quello ,chc fi è detto cade, & è lènza 
frutto: Anzi chi fi con fefsa altramente, die a quello fine, &<on quella in ten- 
done, ch'egli cioè habbia fiducia di cótogtiir da Dio perdono. Se retntfsiqjhc ,• 
ancorché habbia tutte l’altrc conditioni dette di fopra, non fi dirà confcf- 
fioncfacramentalc . Onde ne feguc,che quando alcuno fi con fèda, con altre! 
finillre in tendoni , che d’accufarlì inanzi a Dio, & d’ottenere il perdono de* 
peccati, il confefsorc non è obligato a tenerla fotro figlilo di facramento , ma 
di fecreto, perche all’hora non è propriamente iàcramento . Che differenza 
fia tra il figiliodel fecreto, «Se quello della confezione facramentale, fi è detto 
nella prima parte della noftra fumma.oue habbiamo narrato il cafo d'vn cer 
to Cardi naie, ch’crraua intorno a audio. 

Io difsi, in virtù delle chiaui,à dcnotare,&infègnarc,chcil proprio Tacer* 
dote afsolue in virtù delle chiaui , cioè della poteftà,& della iurifditriono . 
Ondenefegue,chcchificonfèfsafscadaltro, clie.al facerdote , chchà iurito 
dittione fopra di lui.l’alToIutionc non ballerebbe effètto, come di fotto diffù- 
famente fi dirà. 

^Si n q habbiamo detto della diffinitionc della cófclsionc,rclta hora di deno* 
aire alcune coll, clic fegueno la fua do urina, acci oche la fua materia refluo tal 
W PartcQuarta. T } talmente eh ia- 
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chiara.Et prima diremo delie iracondi rioni, le anali li circonftano,dal(e qui 
li diZufamentc haueremo gran parte della fua dottrina toccata breuciuente 
nella diffinitione. 


li 

Conditioni 
della confcf 
Coite. 


Simplid. 


K umile. 


Delle i fl.conditioni, che circonftanno alla confezione facramentalc^ 


Semplici, humilc fìa, pura dr fidile. 
Frequente, nuda, e ififteme anche dtfereta, 
'Uolontaria, vereconda, integra ancora. 
Secreta, lacrimabile, dr infume 
slccelcrata, forte, & acculante, 

Et pronta au obtdtr . 


I 

nani 


A prima condirione è, che fia femplice. Quella códitionc piglili come fi 
voglia, non è necelTaria,ma c conueniente,chc fi olTerui, perche per erta 
ucmo.che fi rigettino tutte le parole ruperflue,che non fanno aircfplicario 
ne del peccato . Onde quelle limili parole fi dicono circonllantic imperti- 
nenti, cioè il dirle jion s’appartiene airefplicatione del pcccato.’Et fonoqncl 
le, che nè alleggerifcono.ne aggrauano il peccato , come fi è detto nella pri- 
ma parte della Soma. Fanno contra quella condirione quei peni tenti, li quali 
confelTandofi non folomultiplicano in parole fuperflue,& impertinenti, ma 
etiandio alle volte nominano alcune pcrfonc,che ncccZariamentc non fi dc- 
uono nominare, infamandole , molto maggiormente erra il confeZorc, 
comportando che fi dichino tal cofc, perche deue egli riprendere di quello 
il penitente, & fe elio è curiofo di tal cofc, pecca mortalmente, dice S.Tcm. 

La feconda condirione è, che fia humtle. Quella condirione intelà fiinpli- 
ccmcntc.non.è necelTaria,ma orna la confcffione;nondimeno fc il penitente 
raccontaile il fuo peccato tanto fupcrbamente,& come vantandofene, che li 

S arcflfc più rollo ha ucr fatto làuiamente,che hauer ofiefo Iddio, nè molltalTe 
umiltà alcuna inanzi al facerdote apprelfo Iddio , allhora mancheria qual 
che cofa nccclfaria alla confclfionc. 

La terza rondinone è,chc fia pura. Quella condirione è fimplieemente ne 
cefTaria,pcrche dinota il fìnc,& il feopo della confclfionc, cioè che il pcnitcn 
re habbi pura intentionc di confefiatfi, con fperanza d’ottenere il perdono 
de i peccati. Di qui fegue,chc fc alcuno fi confcZafTe non con quella pura in- 
icntionc,come io dilfi,ma con vn’altra,come per manifcllar al confcflbre la 
fua intentionc, hauedo animo d’infbrmarlo di qualche cofa, laqualc ha rifpet 
io dirli fuor di confclfionc per vergogna, ò timore, ò limili; ottero per mani- 
fefiare al ronfclforc qualche feeleratezza, nella quale defidera haucrlo per co 
pagno; ouero almeno domanda configltodicofà,chcnon haueria ardire di 
domandargli fitora della confclfionc, per timore di non clfcr da lui feopcrto: 


Onero fa quello per noncZcr fcommunicato : come dire perche afiringc il 

uo,chc ciafcu no fi confimi , aU 


precetto dcIla.Chiefa,& il mandato del Vefcouo, 
tramente fi pubhcherà per fcommunicato, & eflo per non clfer publicato.fìn 
ce di confèlTarfijdi modo, che fe non fufTe il mandato del Vefcouo, non fi có 
feZaria.In tutti qucZi,& limili cali, non fi dui mai, che fi confèlfi facramcn- 
talmemc, perche ci manca la pura,c retta intentionc di confelTarfi, poiché ci 
manca il fine della confclfionc fàcramentale,ch’io dilli di fopra.Ondc da aue 
fio non ne nafee tanta llrctta cuflodia del figillo.Perchc quantunque fia obli 
gato culloduc fimo figlilo di fecrcto tutte le cofc vdite in Umili confezioni j 

nondi- 


ì 
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nondimeno s’accaddTe,che in tal confelfione fi diccflc cofa.la quale nó fi feo 
prendo, torneila indanno detta Republica , della Chiefii, onero di Qualche 

K n Prenci pc; poi che tal feeleratezza non è detta fiotto confcffioric (aerarne 
»me io djffi, faria obligato a manifeftarla, fenza rompere il figlilo, perche 
in tal cafo nó è figlilo facramcntalc.ma di fecreto.il quale in quefto cafo,non 
fiamo obligati a celare, come difftifamente n'habbiamo trattato nella prima 
parte della fomma,neJla materia del ligillo.Nc quefto tale confelTandofi co- 
si, fodisfària al precetto della Chicfa. Adonque quefta conditionc c affoluta- 
m etite necelfaria_. . 

La quarta conditionc è.che fia fidcle.Quefta codinone è ncceftaria in que r,deIe V 
fto fcnfo.cioc che (ìa verace, fenza fai lìti, nè aggiungendole fminuendo, ò 
mutando quello che è neccffa rio, pcrefplicarcil pcccaro.di modochcil con 
fclforc non poftì venire in cognitione del peccato, come egli c,ma intendelTe 
▼noper vn’altro; Ilchc faria vn'ingannareil confefTore.Sonoalcune cofeda 
notare intorno a quella condirionc;& prima quantoa i peccati mortali: Co- 
iui che mente nella confelfione aggiungendo , ò notabilmente aggrauando • 
gualche morule, ch’egli non ha fatto, pecca mortalmente, perche fa ingiuria 
al facramcnto,& infama fe ftcfTo,attribuendofi il male,chc non ha fetto:Ec- 
cetto fe egli non diccflc più di>quelio che ha fitto*, acculandoli troppo, non 
con animo d’ingannare il confdfore , ò di farfi beffe del fàcramento, ma per 
cauCi d’humiltà, fecondo quel detto di S.Grcg. E cola di buone menti cono- 
feer mi la colpa,ouc non è.Ilchc s’intende anche, qn alaino c quafTdubbio di 
qualche fatto.s’cgli n’c colpcuole ò nò, per ficurezza più torto fi deue accufa- 
re,ch efciifarc.Io ho detto, quali dubbio, perche i dubbi) fidcuono confcllar 
per dubbij: Ma chi negarti: nclia confelfione qualche mortalc.altrc volte le°i 
timamcntc confòrto, non pcccaria.perche già òdi modo coperto da Dio, die 
piu non.fc gl’imputa,, fecondo quel detto del Salmo jr. Beati quelli le ini- 
quità doquali fono rimerte ,ò^_i peccati fono coperti . Secondariamente 

3 uanto a 1 vcniah.colui che mente nella confelfionc con animo di burlare, ò 
t beffeggiare il confdTore.pccca mortalmente: Terzo colui che confelfa vn 
folo vemale,che non fece, mentendo, & non confeffa vn’altrochc fece, pecca 
mortalmctc,non perla bugia, che dice, perche effondo colà giocola, lana pcc 
cato veniale,ma per la irreuerenza.che fà al fiicramcnto.dicc il Nauarr.c.i t . 
nu.17.In tutti gli altri cali il mentire ncllaconfclfioneintornoa i veniali, là- 
ria veniale, dice Soto nel 4-dift. iS.q.i.art.4. Ancorché il Gact. i.a.qaJ9.ar.t. 
nella nfpofta al j.arg. dica l’oppofito,ilche non è tenuto da gli altri. 

La qui.ita conditionc è,chc fia frequentc ; qucfta conditionc è di cófiglio, „ 

& non di neccllità/e non quando aftringc il precetto della Chiclà, ò il cafo re ' t * eB * e * 
di neceffità, di che li tratterà di lotto. 

La fella conditionc e,che fia nuda,cioe non fi debbe velare il peccato con Noia, 
parole ofcurc in modo, che per l’ambiguità, & cquiuocatione delle parole, ò 
per la loro confiifione’il con fclforc non polii intendere la naturala fpccie,& 
la qualità del peccato. Se quanto a quefto fenfo è neccffària . Dicola natura, 
perche no bafta all'huomo accufarli per i dicci precetti del Decalogo, diccn : ..I 

do: Ho peccato cantra i precetti della legge, intorno a i fette peccati mortali, 
concra le virtù Theologali.hòoffèlo Iddio nei cinque fcnfi,& limili: Mabi 
fogna dice propriamente in particolare i peccati che ha fatto, altramcte quel- 
la confeliionc non lana facramentale,ma gcnerale.Ho detto, la fpecic,percho 
quantunque li dicaci peccato propriamente, dicendolo nondimeno in gene- 
te, non bafta ; come e, io ho peccato in iuflima, hò beftemmiato, hò tolto la 
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lobfcu.- d’altri, ò limili : Ma bifogna defeendure a r particolari cfpfrcarldo'tì 
tpccie del peccato, copie è:Io hò comincilo la'femplicc foniicsrione.ò Fa dui 
tcrio, onero ho peccato con tra na tura :& della bjaftema,ho parlato co/L6e 
Cofi.di,Dio,& de Santi, de ho tolto la tale, de la tal colile eoli dcli'altrecofe, 
peci oc Ile coli esplicando, & aprendola naturatici peccato in fpecie,poflìilcó 
fcftbrc fàpcrc la grauezza d’e(fo,Ho detto La cfualuà,pcrchc non .batta a dire 
fedamente fa fpecicOcl peccatola fi dette dire la ftia qualità, cioè aldine eie 
conftanticjdu- fanno murare il peccato d’vna fpccie in vn’al tra, onero che ag 
granano in fin ita méte, come fi di (Te nella prima parte della nolha fbmma, ci- 
ne abondantementc habbiamo parlato delle citrtonftamierKè Infogna tace- 
re quelle circonlhntie enormi,' come fuol accader fpelfo, perclie fi vergogna 
no,ouer temono di dire l'enormità del peccaco,non aucrtcndo,che fi confer 
fino principalmente a Dio , il qual s à ogni colà , & indi aH’huomo,il qual è 
fragile come cito penitente, de il qual crra,ò può errarc,come e(To peccatore? 
Et fe per forte c giudo, nó per quello hauerà in horrore i peccati enormi, 
d’efiì ti fcandalizeri,ma con patientia,& carità li Apporterà; pcrciochcegli 
sà l’humàna infermità ; finche la Tua giuftitia non c da lui,- ma per gratta di 
Dio : Et però non fopporterà mal volentieri i peccati del penitente. Vomiti, 
pertanto il penitente volentieri quello ch’egli ha dentro, per risanarli, de 
giuftificarfi appreso Iddio. Onde Origene a quello propofito dice cosi? 
Secondo che quelli c’hanno rinchiudo dentro qualche ciboindigefto, che gr» 
ut-mente li carica il ftomaco,fe vomitano, fi ri Iettano; Coti ancora quelli che 
hanno peccatole occultano, & ritengono ilpccearo dentro di fe/fono détto 
uguagliati. Si a vn certo modo fono toffbcau dall’bumorc del peccato : M* 
s’effi tt fanno acculatoti di fe Ih fiì.mentrc che accufano feltrili , Se confeflà- 
noi peccati,inficme inficine volitano il delitto,'^ digenfeono tutte le ca- 
gioni delle infermità. - , 

I.a fettima condttione c,dic fia di(creta,cioc che habbia fi^efegga con- 
/eftoredifcrcto, idoneo , il qual fappia rianimarlo, 8c^ rifoluerionc i 
dubbi), la qual condì none, ancorché non fiaalfolutamente necclfaria,è notv 
dimeno in qualche cato nccefiaria , cioè quando li-penitente c fufpetto di» 

S ualchc contratto vfuraro, dubbio di qualche triti turione che ha da fate , ò» 
’aJtrcvfimil tato dtflictle,il quale ha Infogno di con fiderà itone, cito ma- 
litiofamente fugge il confeilòr dotto, temendo di non efi'erdalut&iafmato,- 
perfuafo dal demonio , che tal confdfore è troppo fcropulofo, Scc. Et quella. 
malitia fa inualida la confeffionc.Oucro s’intende dtfcrcta,chc chi ficonfcf- 
fa,fappia quel ch’egli fà,percicchcdcbbeil ftttdiofo operare là pendolo : Set 
■ «patito modo è di manieranccdìnria,chefe alcuno come vn pazzo palcfalfc 

1 fnoi peccati al confeflòrc, non facendo quel che 6 face (fc , ma lo (a perche 
tL lovcdefatagiiaItri^ionfariaeonfeffione,<S^ però non fi dooeria affoluc» 
facramenuJmcme_j . Ma fe fi piglia di (creta, che il penitente ponderi, & di- 
/cerna i peccati maggiqriA minori, con vna certa difercrionc,nen è ntcvfe* 
faria, perche i contadini non fanno far quello. 

L’oaaua conditione è , che fia volontaria , cioè chc’J penitente vadi albe 
confclfionc con vna certa prontezza d’animo : é^a quello motto è orna- 
mento. Ma fe per volontaria, tu vuoi in tendere non sforzata, il chcauuicncy 
quando alcuno fi nuiouc a confidai fi peri paura di qualche pena,o della fcom 
mimica, ò per non c(Tcr publicato , & infamato , ò notato tra’J popttlo altra- 
mente pon fi confortarla,, alìhora quella condì rione, intcfacofi c nccriEania- 
Et chi fi corde flit a quello fette > non adempie il precetto, d^conièpue tio- 
> - * . . x ' «cotq " 
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fcenìe è tenuto a- reiterare la confefliont-- . Ilche intendi, come nota il Na- 
tiarr.al capitolo 1t.numcr.40. Et bene . Quando il timore , bC l’infamia e 
talincn te Caufa monna della confeffìonc , che ogni volta che non ci fullè > il 
penitente rton fi confortarla^. llfegno poi mamfcflo di quella intendono 
ésche qucUochcvàin quello modo, non e mai di quello quieto, ne inan-, 
zi , né dopo la confcflìonc-» . Ma le dopo ch’egli li e conduttoa i piedi del 
<àcerdotc,‘8^fi comincia a confelfarc, conferma l’atto con la volontà, 
li piace cfler giunto li, allhora la confefiione è uahda, ancorché non ci ha 
ondato 'volentieri ; pcrciochc quel] timore , e quella inlàmia, che fu- 
rono cagiono , che h confelfahe , lì diranno all’hora caufo impulc- 
ilo . 

La nona condi tionc e, che ha verccunda.Qucfta conditionc è,acciochc fia V««en 4 % 
Vtilc a fcancellare parte della pena fodisfàttoria debita per i peccati: Ilche o- 
pera quando raccontala bruttezza de i peccaci con vna certa vergognajonde 
e di conhglio,& non di neccCità» 

La decima conditionc è, che ha integro. Quella conditione è hmplicc- lauga, 
mente nccelTaria , cioè che h dicano a vn confcllbrc tutti i peccati morali , 
de i quali li ha memoria, con le fuccirconftantie neccrtàric, le non le n’c al- 
tre volte confortato. Le quali parole, nota diligenrcmcn te per ordine. Dico 
tutti, perche coh li comanda nclConc.Later.c. Omtiis de pmmt & remìff. di- 
cendo : Ogni hdelc dell’vno , c dell’altro fello .poiché lari pecuenuto a gli 
anni della diferetionc , tutti i Tuoi peccati , &c. Et nel Condì. Fiorentino li 
lia:Che li appartiene alla confcflionc, chc’l peccatore confefli integralmente * 

al fuo Sacerdote tutti i peccati , de quali egli ha memoria-, . Ilche s'intende « 

non Colamento de i peccati, che h fanno con l’opcre, h commettono con *. >< 

k parole, ma anche de gli occultifhmi.che h fanno Colo co’l cuore: Gomeap 
pare da SanfAgoftinoiiSc h ha de poenuet.dtfìtnt. 1 .C a/t. slgtt e. Fate dice peni- 
tenza , quale lì fa nella Chtcfa; Delirino diau: Ho fatto occultamente : Lo 
si Dio: che mi perdonerà: perche Io làccio nel cuore-, : Adonque lenza, 
caufà è flato detto : Quello, che (dogherai Coprala terra, farà fciolto in Cic-.i 
lo, &c. Etragiogcuolmenreci comanda che h confortino tutti i peccati, 
perche Dio non perdona vn peccaro fenza l’altrotO ndc c colà vana il fpcra- 
re da Dio mezza la falute_, . Con. Suricplnrcs , de ptmteut. dtfhnt.$. Ala la 
rcmirtionc fifà dal faccrdotc in virtù delle chiaui , adonque fe non fi con- 
fortano tutti , non lì può ottenere larcmiflìonedi tutti : Pcrciochc uondilTe 
Cimilo al decimo di San Giouanni : Quei peccati , che rimeitcrcte, fa- 
tanno rimefh ; Ma i peccati di quelli , a chi rimetterete , quali dica , quel- 
lo che giudicherete efler degno di perdono ,'alfoluttdo totalmente^, . 

Quelle cofe poi fi deuono intendere regolarmente, pcrciochc alle 'Volte è Qu, c< j 0 g, 
kcito occultare al confeflbrc per cagione legitima qualche peccato morra* leciiooccui- 
Jc, ouero qualche circonftamia ncceflaria.IIcheaccadc in tre cali. Prima quan «« snaiche 
do fciidiccrtcqualche peccato mortalc,hrcuclaiiaindi la cófcfhoned’vn’al h v^ 1 * 
tro. L’efcmpio : Vn certo facerdotc ascoltando la confefiione del fuo Pre- 
lato l’alToliiè dal peccato della hmonia, ilche non poteua fare , accorgen- 
dofenr poi fi 'vuol confortare dcll’crror fatto, 6 q_, perche corre il fo Spet- 
to d’clferh commcrtb hmonia , s’cgli conforta tale errore , fubito il con- 
ìcrtbre fuo intenderla il peccato del fuo Prelato , flr coh li riuclaria la con- 
fefiione del Prelato , ilche non è lecito, perche quaimo concorrono due pre- 
cetti incompatibili, quello che è più importante li delie preferire: Nè balla 
« due, che ciò li dice m confcifone ; pctchc eoa tutto ciò fi chiama feopri- 
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mento del figillo , ilche non c lecito in qual fi voglia caufa , come diccflimé 
nella prima parte della nofira fumma . Secondo, quando fopraftefsc probabil 
mence qualche pericolo dell'anima al confefsorc, ò al penitente: L’eiscmpio: 
V na certa fanciulla era innamorata del fuo Parocco , onde fc palcfadc tal pcc 
catoal detto Parocco, probabilmente fi dubitcria d’eder poi ri chi erta da lui s 
Nel qual cafo può ladare la circondanza della perfona, dicendo (blamente 
il peccato , & coli il Parocco non verrà in cognuione di quello . Ma Te il Pi- 
tocco è huomo prudente, & cado di modo.chc non è da dubitare di tal peri- 
colo^Il’hora à modo alcuno non fi deuc tacer tal circondantia . T erzo quan- 
do con feiTando qualche peccato fi tcmcfse probabilmente, che torneria in 
qualche pericolo della fama,ò della vita d’efio penitente: L’cflcmpio,quanco 
al pericolo della vita . Il penitente haucua ammazzato il nepotc del Paroc- 
co,ilche non fi fapcua , ma fe gli dirà in'confcflìonc. Io hò ammazzato vno, 
fubito il Parocco intenderò elfer dato il fuo nepote , perche il penitente non 
età mai vfeito della Villa, & non era accaduto ncdiin’altro cafo fimilejda che 
fi temefie , che il parocchiano , ò lo fàcefle ammazzarci lo difcopride , per- 
che c giudica to,c tenuto per tale . Ma ouc non fi dubita di fimil cofa , perche 
il Parocco è huomo prudente, e patiente, non è da tacerlo nella confelfionc. 
L’efiempio quanto al pericolo della fama : Il penitente haueua fiuto qualche 

! ;ran (bandolo nella fua villa,l’auttor del quale non fi fapcua : onde fc confef- 
jfse tal peccato, temeria chc’l confefsorc reuclafse la confeflioncjnè c mara- 
. uigliafedico tal cofe, perche fi fogliono nelle Ville, & nei Cadellctti tornarli 
«unudMtÙ- fimih Parocchi infoienti, & ignoranti . Onde il penitente rimanerla infama- 
la. to,& però in tal cafo puoi tacere quel peccato . 

Noti dilige* Ma qui nota due cofe;V na è che all’hora è lecito tacere il peccato, ò la fua. 

temerne. circondantia.quando non fi può haucr copia di confcfiori, Seperqucdohò 
dato l'efTcmpio in vna villa, oue è vn confcdbre folo, & forfè i m prudete; per- 
riochc nelle Città, oue fon molti confcfsori.qucde cófc non podono accade- 
re ; onde il penitente edendo in tal fufpetto, e pericolo , deuc vfac diligenza » 
d’haucr vn'altro confefsorc, nel qual non fiano quedi fufpctti; Oucro domata 
di licenza di poter andar a con fedarfi in vn’altroluoco , & quando ciò non 
podi hauere,fi fcrui all’hora di quedo priuilegio. L’altra è, che in cafo, che’l 
penitente non podi haucr altro confèdorc, & non fi fida di confcfsarcalfuo 
Parocco quel pcccato,ò quella circondanza neccfsaria , fi confedì di rutti gii 
altri peccati, òC hnbbi fermo propofiro di confefsar quello fubito che egli 
haucrà commodità di confefsorc, alqual podi ficuramentc con fèdarc folo 
quel peccato traladàto , narrando la caufa perche i’hà tralalfato , & confcf- 
fando anche gli altri, che dopo detta confusione haucrà commcfsi , &pi- 
, gli l’adolntionc falutarc di quello , & de gli altri . Et in tal cafo la confusio- 
ne non fi dirà fpczzata , ò vitiata.come fi dice in quelli, che traladano i pec- 
cati per vergogna ,ò per malitia , perla ragione detta di fopra , fecondo San 
Tomafo nel 4. delle fentcn. didin. 17. quell. p. San Bonauenrura nel 4.didin» 
1 a.qucd.i. ac. 1 .Durand.ncl 4-did. 1 6.qued.4.Soto nel 4.dtd. 1 S.qucd.i.art.p. 
&il Nauar.cap^.num.z.dc 4. 

Dico ,i pcccari mortali, per efcluderei veniali, i quali non edendo materia 
ncccdaria della confèfsione.raa hauendo molti altri rimedij,co i quali.fi pof. 
fono cancellare, non fiamoobhgati a confedarli, onde c in nolrra potellà 
confedarli ò tutti , ò alcuni, ò anche nifiìino . Nondimeno è buon configho 
confedar anche cfsi : Dico, di quali fi ricorda , perciochc fatta la debita efsa- 
minationc della ccnfcientia per tornarceli ìu memoria, fc non fi ricordiamo 
« v d’alcuni. 
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d'aldini, b afta haucrne contririonc perfetta, cópropofito di confettarli, qtiar» 
do ce nc ricordaremo;Ma pcrall’hora fi confetti in genere,dicendoco’l Pro- 
feta: Liberami Signore da i miei occulti &c,Aggiongendo quelli, che fecci- 
gnoran temente, con ingnorantia però, clic fia efeufabi le_>. Etnou,ch’io ho 
detto, fetta la debita inquifitione,& cfeminationc,pchc quella c neceflaria, 
come nota il Sacro Concilio di Trento fefT.i4.cap. 5. Di modo che fc fi laftaiVcamiuii* 
fc qualche peccato mortale, per defetto dell’efaminatione della confcientia , 

& della diligente inquifitione,caufeta da qualche negligenza Ja confelfione^ nirii, 
non feria valida. 

Dico, con le Tue circonftantie ncccftarie,cioc con quelle lequali mutano la 
ipecie del peccato, &aggrauano infinitamente, perche irouàdofi in ette vna 
fpecialc deformiti mortale, fi deuc far l’iftcftb conto d’ette, che fi fe de i pec- 
cati mortali, come anche conferma il Sacro Concilio ouc difopra. 

Dico,fi dicano à vn confettbrc , pcrdimoltrarc.che la nattura della con- 
felfione ricerca da fc , che fi debbano dire tutti i peccati mortali a vn’iftelso 
confettbre,altrimente feria fpezzata, & per confcquenza inutile -, la ragione 
di quello è , perche il ferramento della penitenza è medicina dell’infermità 
dell'animajOndc fi come il corpo aggrauato di diuerfe infermiti, non fi può 
rifanare , fc vn’ifteflò medico non conolce tutta l’habiiudine del corpo, efe 
fendoche alle volte l’infcrmità fono talmente cótrarie, che quello che gioirà 
a vno.nuocc all’altro: per l’i ftetta ragione, oltra le cofe dette di fopra,il medi 
co fpii ituale,cioc il 6cerdotc,deue uédere tutta l’habitudine dcH’anima.cioè 
vdire tutti i peccati con le Tue circonftantie neccflarie.per dar a ciafcuna d’ef 
fe il rimedio falutare: llchcnon fi può fere, fc tutti i peccati non fidiconoa 
■yn folo.Ondenonè lecitoalpenitentedirjametideipeccatia vn confettò 
rc,& l’altra metà a vnaltrojlequali cofe fono confermate da Santo Agoftino 
nel lib.de peni t.& fi hi de penir.d.j.Canonc Confiderà^ Cautus , ouelòno 
quelle parole : Sia cauto, di non diuider la confclfione per vergognale vo- 
gli manifcftar cofe diuerfe a diuerfi feccrdotijPerciochc alcuni celanoa vno 
qllo che riferuano da manifeftarea vn’altro , ilche c vn lodarli , Se vnaincli- 
nationeall’hipocrifia.Et nota ch’io diftì,chcia natura della con felfione ricer 
ca quello da le, per nferuarmi da alcuni cali , nc i quali per accidente ciò fe- 
ria licito, anzi fi permettc^che fi feccia. 11 primo calo'c , quando prima fi era 
confettato legitimamente de i detti peccati , & però notantemcntc ho ditto 
nel fin della concisione, fc altre volte non erano mai Ilari confettati, perciò- 
che puole il penitente fe vuole fere vna confcftionc generale di tutti i pecca 
xi altre uolte legitimamente confcftatLpuocó Tettarne vna partc,& vna parte 
no: Oucrodirne vna parte à vn confetture, & vna partea vn’altro,fecondo 
che li piacerà.ll fecódo cafo c,quàdo per cagion legi rima fc li pcrmcctette di 
celare qualche mortale al fuo paroco,pcr non haucr copia d’altro confettorc 
come appare ne i foli tre cali, recitati di fopra.ll terzo cafo è.quando latto la 
diligente inquifitione,& efeminatione della confcientia, lafsò qualche mor- 
ule per finenticanza nella confelfione , e poi li viene in mente , all’hora li « 
lecito dirlo a vn’altro confcttbre.il quarto cafo è .quando alcuno fi è comin- 
ciato a confettare, & poi non può finire la confelfione per qualche impedi- 
mento di natura.comc perfincopa , perdita della parola, alienatione della 
mente.ò limili, che fogliono accader a gl’infermi. Et quantunque alcuni dica 
no malamente, che quello tale non fi deue attblucre, perche non fi è confor- 
tato integramente:Nondimeno può legitimamente elfcr attbluto fecramen- 
talmen te, ancorché egli non Inutile detto altro ch'vn peccato,come bene di 
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ce Soto nel .fdift. 1 S.q.i.artic.j. Dico fàcramcntalmente , perché s’egl! noi! 
haiieua efprcfsoalcun peccato in particoIarc,ne anche veniale, ma folo hauc- 
ua detto le parole gcnctali , non fi deuc afsoluere lacramcntalmcnto . 

Il qui nro cafo è, quando alcuno fbfseftato lungo tempo fenza confcfsarfi, Se 
haucfsc qualche "ran Comma di peccati di modo, che non li potefse dire tut- 
ti a vna botra.li larà lecitoconfcfsarne hoggi vna parte, & domani vn’aitra ( 
& coli per tutta la fertimana, finche finirà;ma quello s’intende Tempre a vn’i- 
ftefso cófefsorc,& poi nel fine riceuernel’afsolutionedi tutiiiPercioche quel 
le parti', coli fpczzate folo quanto a! tempo, tirano à vna intentione, &ad 
vnaafsolmiont_i . 

Quanto ai peccati riferuatialfiipcriore, bifogna grandemente auuertire 
di non fer errore, per la varierà dell’opinioni di quei che non intendono, co- 
me in talcafo fi debba feruarc l’integrità della con fdlìone. Et prima. Non è 
lecitoal penitente confefsare (blamente al Tuo faccrdote i peccati non rilcriu 
ti, &di quelli (oli farfi afsoluere : Etpoi confelsarcal fupcriorc foloi pecca- 
ti riferuari ,jpcr]elsernc“afsoito da lui; perche a quello modo la contcfsio- 
‘ ne non faria integra faltaà vno.fecondochcfi deue fare, poiché non fidina- 
no tutti à vno. Nc è lecito cófefsarli tutti all’inferiore.cioe i riferuati , & i nó 
riferuati , & domandare l’afsoJutione di tutti, & poi andar dal fuperiore.che 
di nuouo gl’afcolti tutti , & da tutti l’afsolua ; perche ncfsuno fi deue aggra- 
uarc,chc fi confefsi due volte , nè l’afsolurione dell’inferiore in tal cafo haue- 
rcbbcluoco.non potendo egli Copra tutti; perche s’egli potefse.non bifogne- 
ria mandare ;1 penitente al fupcriore, clic l’vdifsc integramente, Si afsolnef- 
fe.II modo poi, che fi delie tenere. Se che communemente vfa la Chiefa Ro- 
mana, è.clic il penitente fi confefsi integramente aH’infcriore, anche quelli , 
che fono riferitati al fuperiore,ilquale I’afsolua da quelli , che lo può afsoluc- 
re, cioè da i non riferuati , dicendo abfoluo te a feccatis tuis , &c. Et non dica 
*b omnibus , perche ali'hora firia falla , poiché in fatto non l’afsoluo diretta- 
mente da rutthOrdini poi al penitente, che vadi dal fupcriorc, alqualc li ma- 
nifelli folo i riferuati, & domandi l’jfsolutioncdi qtielli.il qual modofiofser 
«a nei luochi ouc il confcfsore inferiore non ha tempo, òcommodità d’an- 
dare dal fupcriorc, per impetrare licenza pofsibilità l'opra quei rilèrua- 
tijoticro quando l’cnormiti del peccato non permettc,|chc fi commetti la pof 
Abilità d’afsolucrealI’infi:riore,ina Ita bifognodi maggiore difeufsione, ò ri- 
mediojma nc i cali ordinari) non c lecito mandare le donneai fupcriorc,ma 
vadano efsi per la licenza Nè per quello fi dicc.che’J faci amento fi diuida , 
come difsero alcuni, perche fi danno due afsolutioni ; pcrciochel’infcriore\ 
che afsoluc prima, afsoluc direttamente da quelli da quali può , cioè da i non 
riferuati, &cófccutiuamentc afsoluc da i rifertiati:Comeauuicne de i pecca- 
ti fincnticati, quando fattala diligente inquifitione , non fi ricordano in (pc- 
cie,ma fi confcfsanogencralmente , s’afsolucno confecutiuamcntc.con obli-, 
gatione però di confefsarli, quando verranno in mcmoria;altramentc,fc non 
#a(solucfscro a quello modo , nrin fi con feriria la grada nella prima afsolu- 
tione,ilclic non è da dirc:Cofi nel propolito. Pertanto la feconda nfsolurione 
è la perfettionc della prima;& però fi dice vn folo facramcnto;ccme egregia- 
mente di finita quello articolo òotond^.dill.jS.q.z.art.j.Ma aiiucrtifci, che 
tutte quelle cofe fi polsono fare quando il cafo riferitalo non hà annessala 
/comunica, dalla quale efso non porcua afsoluere: Pcrciochefe coli fufsc,non 
valerla la prima alsolutione dell’inferiore; perche la feommunica rende il pe 
nucnte di forte inabile, che non può cfserafsoltoprima da i peccati , come 
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ifi/Tufalnctìtc prouammo nella prima parte della fumma . Onde in tal calo G 
delie prima procurar totalméte rafsoltitione dalla fcommunica, & poi fuppli 
re le predette cofe . Nondimeno la' Grada più (icura, fi: più lontana da ogni 
fcropolo è, che il confelTorc olfcrui qucfì’ordine, cioè che vadi dal fuperiore, 
& li efponga folo i peccati riferitati , fenza nudare il penitente, fopra i quali 
pigli il remedio opportuno.fi: impetri da lui l’auttontà d’afsoluerlo . Oucio 
le non può andare dal fuperiore, ò la qualità del peccato fiifse tale, che artriti 
gcfsc il fuperiorea non dare quella auttorità ad altri, vdita laconfdfionedi 
tutti prima,che l‘afsolui,lo mandi al fuperiore, acciochc a lui confi- Gì (òlo 1 ri 
ftruau:ll qual fuperiore hauendoli vditi.fi: ben conofciuti, li dia rimedio op 
poriuno.fi: fc gli parerà li diala penitenza, fi: TaGòlua dalle cenfurc.fe n’ha- 
uerà alcuna , ma non l’afTolui facramentalmente dalle colpe , ma lo rimandi 
al filo conflfiorc, dandoli auttorità, che vdita la confefsionedi tutti, lo pofsi 
afsolucrc plenariamente da tutti : Nè per quello fi aggrauail penitente, per- 
che egli è alìrerto à dir due volte il riferitalo, perche il fùperiore c obligato cu 
ftodircfottol’illcfsoligamc di figilloi rifcruati, poiché impedito da altri nc- 
gocij non può vdire la confelfione di tutti ; ma balìa lido, che c di i nferuati i 
per prouederli con quel finc.co’l quale fc gli premette riferuarfcgli. 

Ma qui fi dubita .feaccadefic, che bifognaflc pigliar l'Eucarcllia , perche 
alìringcil precetto di communicarfi.ò pct fchiuar qualche fcandclo.o fimi- 
le.fi: il fiiperiore nò fi può hauerc,perchc è lontano, onde non fi può alfolucr- 
dai nferuati: Si potria vn tale communicarfi con quefta ihtentionc, OC' 
promeGa,di hauuta poi la coinmcdita di ricorrere al fuperiore, andar fubi- 
to per l’afsolutione de 1 nferuati. 1 Si nfponde.chc quanto al precetto del corti 
municarfi non fà bifogno, che s’inquieti potendo d Gerirli co'l configliodel 
confeG*orc,quando ci c caufi legittima .come nel cafo : Ma che fi hà da fare , 
per fchiuarc il dandolo? Hoc opus, e/?. Nondimeno dico: .Se il pec- 

cato hàannefsa la (comunica, lecódoc'hàno tutti iriferua ti in cena ‘l)omini t 
nò folo nò fi può ammettere alla comunione , laqual fi nega anche alli ficom 
municati di (comunica minore, prima che fiaru» a Gol ri, ma nè anche il cóflf- 
fore lo può afsolaci eda i peccati, le prima nò èdflblro dalla fcómunica,ma le 
nel penitente non ci è fcómumca alcuna, può il có fi (Tore vdire la có&fsione 
di tuiti,& poi aGòluerlo da i nò rifemati direttamente, fi: cófecutiuamétè da 
i rifu uati, purché il penitele labbia fermo propolìto d'andar dal fuperiore, fu 
biro che n’hauri la comoditi, fi: con quella intctioncammctterlo alla cómu 
nionc. Et pero hauu:a ch’egli haucrà poi la comodità d’andare al fuperiore» 
nò ci andàdo.fcmprec in colpa mortale, finche dura la tardàza,diccSoto oue 
di fopra.Nó però quelli tali fi dcuono ammettere facilméte ò fpeffo, per non 
gli dare aula d'andare al (àcramento della communionc lènza l'afsolutione. 

Nota qui, che non fanno bene quei cófcfsori liquali fubito, che odono dal 
penitente.ch’egh hà qualche cafo uferuato, ò chcè cadutolo fcommunica 
maggiore, per nò pigliate qualche fatica in proucdeiìt,comcfi c dettolo lice 
tiano.nè lo vogliono vdire,có dire, io non ti polso afsoluere:Onde il pcnirca 
te cfclufo, vergognandoli confufo , fi: riprefo, dithdandofi della carità de fa- 
ccrdoti.rclla di coufcfsarfi , fi: paflàtoil tempo della confelfione, pa(Taanco 
la volontà di confefsarfi.e per quell’anno fc la pafsa fenza confelfione . Delie 
pertanto il conflfsorc ricctieilo benignamente, affollarlo fino al fine , & poi 
jacendoh animo, confidarlo, fi: configliailo quello ch’egli hà da fare per pro- 
cedere all'anima fua,&: aiutarlo quanto puó,fic coli acquetare alàio queU’a- 
cima errante, come la pecorella liuainuu « 

Quìfi 
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Qui fi conuienc dichiarare molti dubbij,& prima fi domanda, Sci! peni* 
lente nmefib al Vefcouo dirà partedei riferitati, perche dcgl’altri sfera fmó 
tirato, & afsolto ch’egli fata da quelli,!] ricorda de i fmenricati,s’egli e obbli- 
gatoandardi nuotiodal Vefcouo per l’artclu tione, ò fe bafii la prima,& l’in- 
feriore in modo, che fiaafiòltoda tutti.Si rifponde-,5e il penitente doman- 
dò d’erter afToIto anche da i fmenticati ; con dire il confeflbrc mi hà notato 
tanti rifcruati.ma adefTo non mi ricordo di tutti, afloluetcmi da tutti.Art'ulué 
dolo cofi il Vefcouo, fe poi fi ricorda dell’altri fmenticati , non c più obbliga- 
todt ritornar al Vefcouo, ma barta che gli replichi all'inferiore, echeda lui 
fiaartblto,perchc all’hora nó fono più ritenuti . Ma fc il penitente non dice 
q fio, nò il utperiore ir tede d’aflolucrlo fe non da quei, che gli racconra,e fera 
pre obbligato tornare dal Vefcouo quando fene ricorda. Ma fc il Vefcouo in 
tendefle d’artbluerlo fimpliccmentc, & da i narrati, & da altri s'cgli n’c hà , 
quantunque non lo debba fare, farà nondimeno il penitente libero , nè farà 
tenuto di ritornare al Vefcouo, come nel primo cafo,ogni volta però eli cgli 
fa.che’l Vefcouo habbi taleintentione; Ma quando non conila di quella in- 
tcn tione, non è ficuro. 

Nell’iflertoniodos’alcunone igran Giubilei, oue perauttorità Apofloli- 
ca gli è concefso d'cleggcrfì vn confcfsore , che lo porti afsoluerc da tutte lo 
cenfurc,& da i cali riferuati al Papa, fi confcfsad’vniafsando l’altro per di- 
mènticanza; Dico che fe quando egli fi confcfsò , domandò d’cfscrafsolute 
a cautela de i fmenticati, & ignorati, onerò anche s’cgli non donurdo.il có- 
ftfsore come prudcntc.ncll’afsolucrlo hebbe tale intcnrione,rimane aisoluto 
da tutte lecenfure; Se però fe pafsato il Giubileo li ricorda di qualche cenfu- 
ra non confefsata,bafla che fi cófefìi il peccato,ilqua!e era annefso a detta ce 
fura,al fuoconfefsore.ilquale lo potrà liberamente afsoluerc, perche all’hora. 
non c più rcferuato.Cofi dice Sihicllro nella parola confeffio t §.y.dopo Pie 
tro de Palude.Fà a aucflo la coofuetudinc de Rd:giofi,i quali nelle vifirc,& 
neicapicoli generali fi fannoafsolucreda i Gioì Prelati a cautela da tutte le 
ccnfure, perche i peccati anneffiaefsc non fono più riferuati. Ma fe il penité 
te non domando a cautela 1’afsolutione de i fmenticati ,& ignoratane il con 
fefsorc ha intentione d’afsoluer fc non da quelli foto , ch’egli hi vdito nella 
confertionc, fedopo pafsato il Giubileofi ricorda efser caduto nella tal con- 
ferà, della quale nó fic confessato, nc in fpecie.nè in genere, non rimafcafso 
luto, anzi perfcmttoil fruttodel Giubileo, per efser fiata laconfcrtìone inua 
lidajpcrche all’hora l’afsolutionc dei peccati non hebbe effetto percaufa del 
lafcommunica,dalla quale fi doueuaafsolucrprimajNc tal inferiore lo può 
più afsoluere da i referuati, perche è pafsato il tepo di taleauttontà. faa qùo 
il c.Officijjlc firn. txc. & s’cgli non è ccrto.cheil confcfsore habbi vfato que- 
lla cautela ncll'afsoluerlo in cafo,ch’efso non domandò rafsolurionc acuire 
la, che fi denc fare? Dicono alami, cheli deue Ilare alla prudenza del confef 
forc,cioè fe fi giudica, che'! confcfsore fia prudere, c da fupporrc, ch’egli hab 
bi vfato tal cautelatola fc fi dubita di tal piudenria , crtcndonc hoggi pochi 
tanto prudenti.ò propriamente non fi hà penale, il penitente non c ficuro, 
& peto non fi deue lafsarcofi. L’iflefsogiudiciofideue far di quei peccati ri 
fcruati^i quali non c anncfsa. la fcommunica,cioè fc è afsolto di effi a caute 
la.pcrche fi fono confefsati i n genere, fc poi vengono in mente pofsono efser 
afsolti dall’inferiore, perche non fono più rifcruati.Intcrdi poi quello, quan 
do la cagione dt Ila fmenticanza non fefsc vna negligenza ctafsa,comc fi è 
detto di fopra^Itramcntcs’affàticò indarno. 
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Secondo fi domandale fi ricerca l’intcndoncefplicira in tifare quella cau- 
tela, ò badi l’implicita.C redo, che badi l’implicita, quando il confertore irne 
de.chc’I penitente ha fatto il G itibilcoA fi confetta con quella intentionc, 5 c 
erto l'alTolue in virtù del Giubileo.ancorchcno» penfidi qualche cafo in fpe 
dc,pcrchcairhora prudentemente. E altramente le il penitente non fa mera 
rione alcuna del Giubileo,nè i I confellòre penfa punto d’c-fTo; coli fi deue dir 
di quello, che ficleegc vn confertore per virtù di qualche pnuilcgio, ò Bob 
la,s’c"li non auertifce il confertore, che l'aflblui a cautela in virtù del fuo pr» 
uilegio,da tutti gl’altri,de quali nó lì ricorda, fc ce ne fufiìno per forte de 1 re 
fcruati,nc il confertore fi penfa di cflò,il penitente non s’intende alleluio da 
i predetti ri feritati. 

Terzo fi domandale chi fi truoua in tal perplcflìtà, porti di nucuo confcf- 
far tutti i peccati all’irtcfso confi, fiore, pafsatoil Giubileo A' farli afoluer da 
lui, in virtù del Giubileo pafiato, facendo di nucuo tutte quelle cofe, che co 
mandail Giubileo.Sidicc di nò, perche la bolla tanto vale, quanto fuona ; 
Onde pafiato il tempo fpira l’auttorità d’afioUicrc , come difopra . A quello 
fa l'vfanza de rcligioli, come dice Soto nel 4-alla dift. iS-q.i.art.j. Cioè, che 
fbglionoi fuoi Prelati concedere a i confifiori inferiori nelle gran felle, ne 
i capitoli, & nelle vifitc, che portino afioluere i fuoi Rcligiofi da tutti i cali 
riferuati a loro, pafiati quali gtorni,non pofiano più afiolucrli. 

Quarto fi domanda, feogni volta che’l penitente vorrà confefiarevnpec 
cato rifcruato,habbi bifogno dell’auttorità del fuperiore per l’afioIutione.Si 
dice di nò, perche afiolco.ch’cgli c vna volta legitimamente, quelpeccato nó 
riman più rifiruato. 

Quinto fi domandale i Rcligiofi pofionoafioluerci penitenti da i cali ri- 
feruati al Velcouoin virtù dei Tuoi priuilegij, che fi chiamano il MareMa- 
gnum.Si rifponde di nò, quanto alla qual corti nota,chc già per vna llrauagà 
redi Benedetto fecondo JrttrcHnftasJe‘TriuitcgijS. 8 c nella Clcmcn.lW*f, 
1 Regolari haucuano molti priuilegij circa l’vdire le confelfioni,cioè che nó 
erano obbligati di picfimarfi pcrfònalmctc à i Vefioui de i luochi,nèdi effe 
re efiaminati,ma ballarla, che ftificroapprobati da i fuoi prelati, & presenta- 
ti per altri.Ne l’autorità d’aftolucr da i cali riferuati al Vcfcouo,fe gli poreua 
reflringcre; Ma j>oi per il Sacro Concilio di T remo furono rcuocati , come 
fu dcchiarato dalla cógregationc dei Cardinali fattaai io.di Scttébre 1571. 
Et quantunque poi per i cridori de Frati Mendicanri, & i grammi fatti da i 
Vefioui , Pio Quinto reuocafie li predetto decreto del Concilio di Trento: 
nondimeno dono Gregorio XlII.lo ritornò di nouoin ofieruanza, riuocan 
do i detti Priuilegij concerti da Pio Quinto ai predetti Regolari, có vna Tua 
Bolla data dei ij7ixhe comincia in qucflo modo./» tara* ncgttiorum m » « 
U&c. 

Sello fi domanda,fè chi piglia qualche Bolla, o priuilegio, onero entra in 

S ualche confraternita ò compagnia,coRie del Rolàrio ; del Nome di Dio, 
ella Centura di Santo Agolhno,^ fintili, ne i quali fi concede auttoiità di 
poterli eleggere vn confi fiore dclli approbati dall’ordinario A Énfi afioluef 
daini da ciéfciui cafo rifiruato, s’tglt fa quello «.ouintcntionedi nouefier 
cbligato d’andare da quel fuperiòrc,alqualc era riferuato quel cafo,fc tal pri- 
uilegio li fia buono. A queflo dico molte colè, fienali noterai bcnc.Prima nei 
Ja Bolla concclra a 1 Confrati dalla compagnia del nome di Dioda Pioquar 
to,ct poi confermata da PioQniato,& indi da Gregorio XI il. dopo l’haucr 
aurati molti pnu:figi,indulgcze, & cfleutionijchc’l detto Pontefice cóccdc 

ai con; 
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a i conflati, dice’cofi-.Non volcmo che i contati non fi rendano piti proefiof 
acómecrercofe illicire.Ondefc filetteranno dalla fincerità della fcde,& dal 
la vnità della Santa Romana Chicfa.Sc daH’obbedicnza^& dcuotionc no- 
lira, & de i noftri fuccelTori Pontefici Romaniche mureranno canonicam? 
re, onero fe per confidanza d'efia gratia cómetteranno altaiche cofa,la grafia 
& lettere, non li vagliano ad cleggrfi il confòlTòre a modo a lcuno.I>alle qua- 
li parole fi raccoglie, clic chiunque fi proponefie malitiofàmcnte di commet- 
ter qualche mortale grauc riferuato con quella intentione di fcruirfi poi del 
fuo priutlegio Copra tal peccato, perche egli è contate della tal compagnia , 
ch'altrameme noi commcttcria,taI pritiilégioin tal calo non gli gioita a mo- 
do alcuno.Et il contrario làrcbbc s’egli cadcfic in quello per fragilità, perche 
tali priuilegi non fi danno per fauonrei peccati, & per dar aula ai peccatori 
di peccar più licétiofamentc; Ma accioche poi che per qualche fragilità làrà 
l'huomo caduto i tal’errorc, polli meglio medicar(i,& Cuiatlì-Ondc refpódé 
do formaline»: al dubbio dico molte cofe.Chi elegge d'entrar in qualche co 
fraternità,nellaquaie fi cócedano tali priuilegi, oucro procura a qual fi voglia 
modo qualche Bulla ò prÌuilegio,con quella principale intentione, di poter 
peccare a fuo modo intorno alcune cofe rtferuate, ch’egli ha animo di com- 
mettete, per non Inttcr poi di fliculià d’andar a cercar il (iiperiorc , ò d’andar 
a Romajaqtial dtlficuJtà molte volte ritirai peccatori dal pecca tojQuellQ 
s’inga' na nella Cita opinione, & il primlegiod’eleggcrfi il confefiorcnon gli 
vale*. Ma tu mi diim,achegiuuaadunque, Ce quali tutti procurano d'haucr 
tal piutikgio con quefia intentione? Dico, che quello non è vero vniuerlal- 
niente.percioche molti httomini dcuotÌ,chc non hanno volontà d’offender 
Dio mortalmente, nondimeno conofccndolalorofragillnà, non le ne ten- 
gono ficuri,pci ò entrano nelle dette fraternità, ò procurano per le fimih pri- 
Mikgijacciocheft per forte cudcno per qualche fragilità, òdifgratiain qua| 
che peccalo riferuato a ì luperiori, pollino fcruirfi del fuo pritiilcgio.Et que- 
llo è il vero, mudo di pigliar le Bolle, & i priuilegi predctti.Onde fecondarla 
Diente dicoal jd.ubbio,notando quella parola, principalmente detta nella pri 
ma nfpoila.Uu elegge entrar in limile confraternita , con quella principale 
intentione di guadagnar Ì’lndulgenze,& l’altre grafie, che in elfe fi concedo- 
no , & fecondanamentepcrfemiifidel priuilegiod’cleggerfi vn confdTorc» 
incafoch’oltrcalla fua intentione cadelfe per fragilità in qualche peccato 
riferuato,qucllo non fa cótra l’ime*ntione del fummo Póreficc detta dif ipra, 
(Se il priuilcgio li vale.Terzo dico, rhc chi hà qualche rcfcrtiato,dal quale hq 
pilo clicr allotto dal fuo confe(Tore,& vergognandoli d’andar dal Superiore 
entra in qualche compagnia,pcr poter poi elscr all'olio dal riferuato in vinti 
de fuoi > pnuikgt,fe ciò fa Culo a quello iìnc,chc s’eglt non hauclfc tal impedì 
mento,a modo alcuno non entrarla in detta compagnone s’obblighcria al- 
leile manza de fuoi capitoli , &C tanto peggio sVglinonficura d'ofseruare 
qut Ilo che ordinato i n detta compagnia, quello none afroluto, perche il pri 
inietto a quello modo niente li gioua.Ma le con detta occafionc haticfre in-, 
(furgone di pctfeucrarc nella compagnia,^ d’ofscruaicdaiotamcntcquara 
tqjn vfra è ordinato, come fc non hauefre hauuto tal occafionc, goderla del 
priudcgio predetto,& quanto a i peccati pafrati pafrati,& quantoa i futuri, 
parche queil’occafionc fi dice calila impulliua, la quale non at guifee tal mali- 
tia,come nel primo ctfo. 

Settimo fi domandale quando in alcuni giubilei, ò confiaternità,comcè 
del nome di Dio, dei Rofario, della Centura di Sito Agoflino & limili, fi da 
. fàcul- 
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Acuiti a confelTori di poter alToIuer in virtù delle Bolle i penitenti , che fan- 
no il Giubileo, ò i confati di tal Confraternità da i cafi riferuatialla Sede 
Apoftolica,s’imende da qual fi voglia cafi riferuati.Qiianto a che nota^ che i c ’ G , t!& "“* 
cali nitri, che fi folcuano riferuare, fono di due forti, alcuni fono a iure, & fb- [J, 1 ue 
no quelli , che fono fermi nel corpo di ragion Canonica , nelle Strauaganti, 
nelle Clemcnt.nel Conc.di Trcnt.fiC in moltcalrrc Bolle, fàrtedadiuerfi 
Sommi Pontefici,chc perancora non (uno rcgiflrate nel corpo U*rù , come fi 
può vedere nel Bollano: Et di quelle guarda nella terza parte della nortra 
Summa, ne i -quali è an nella la fcommumca;percioche tuni i cafi che fi rifer- 
ita il Papà,cofi nel corpo iterù, come nel proceflb C/end Dominicano i pecca 
ti enormi quanto fi vogliono , intanioli fono nfcruati , inquanto hanno an- 
nefla la fcommunica.la qual a fc ricerca: Però leuata la fcomtminica, non ri- 
mangono più rifcruati.AIcuni altri fono ab bomine.Sc fono quelli che fa leg- 
gere il Papa il giouedi Santo in San Pietro alla meda , li quali chiamano il 
procefTodc i cafi della Bollai®»* Domini. Li quali intanto fi dicono*^ fla- 
mine, petclic vacando la fedeinanzi Gregorio Xlll.fpiraua la loro forza; ma 
il detto Gregorio volfe, clic nel tempo che vacala fede, habbino forza di 
ragione. Et oltre a quelli fono anche quelli elici Vcfcoui , olirci 4. de iure, 
fi riferuano per confucutdinc. Hor dico al dubbio. 

Quando in qualche B alla ò priuilegio lì dice, che pollino alfbluercdaica 
fi riferitati alla Sede Apollolica, *'1 n tendono folo quelli , che fono nel corpo 
iurù.&c nel Conc.dt T rcnt.& nel Bollario, & non da" quelli, che il Papa fi ri- pV tignino 
ferita nella Bolla cacti & Domini, ft e di ella nò fi fa efprclTa mencionc.conie fuol a(E»iueiep« 
aggiongerfi in alami gran Giubilei, con quelle parole; «Se etiandto dai rifer-^uei. pU * 
Uati nella Bolla carni Domini; altramente nò. 

Nota primieramente nc 1 predetti cafi , c’hanno annetta la fcommunica , 
fe vien leuata da quel fupcriorc.che può leuarla,quel peccato non è più rifer- 
uatotOnde può eifer alfolto da qual lì voglia confefibrc inferiore, eccetto fe 
«jucli'iftettb peccatoci quale eraannetta la fcommonica Papale non tulle ri- 
feruato etiandio dall’Ordinario del loco, perche può il Vefcouo nella fila 
Dicceli riferuarfi qualche peccato di quelli, a i quali cannella la fcoinniuni- 
ca rifemata al Papa; perche altro è il peccato in fc, & altro c la cenfura a elfo 
an nella , clic è la Iba pena; però quanto alla cenfura deue riconolcerc il 

fummo Pontefice, il quale fe la nlàlua ,óc quanto a! peccatodcucricono- 
fccreil fuo ordì nario,quandofc lo nf.diia.Et coli fi pratica in Napoli, òC lo 
-notai! Nauarr.cap.Z7-nu.aj4.& 15 r. Nondimeno dicono nitrii Dottori li- 
ni , che non è lodeuolc riferuarfi tali cali fenza far differcntia per l’Jionorc- 
uolezza della Sede Apollolica , che concede quelle grafie , come habbiamo 
faputo dalla congrcgarione de i Cardinali, fé non per qualche gran caufa le- 

5 1 1 ti ma, fecondo che la condi rione del !uoco,&la qualità delle perfone, be' 
cl tempo ricerca . Nota fecondariamentc . Chi commilfc qualche peccato 
nella Dioccfi aliena, ouc quel peccato era riferuato al Vefcouo di quella Dio 
cefi, s’egli non è nferuato nella Dioccfi del fuo Vcfcouo,non là rà riferuato, 

potrà il facerdote'infenotc allòlucrlo linipliccniente nella fua Dioccfi , r 

percne la riferuationc frgue la iunfdittione limitata , quanto a ceni cafi, ma 
-nella tal Dioccfi non è limitatala giurifditfioncaiconfelToriinfcriori intor 
no a tali cafi,& li può aifolucrc. N ota terzo. 

Quando in qualche Giubilcoò Bolla fi dà aurtorità d’alTuluere da iur- 
te le cenfure,epene, non s’inteudc la pcnadcll'irregtilarità , perche quel- - 
la non s’atfbluc; ma fi difpenlà, uè mai vsò la Sede Apollolica , di dar 
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. rsJ nuttorità.Nota quarto, I Vefcoai nelle fueDiocefi poflbnoafsoluerei £uol 

fuciliti ,<U tutti i cafi riferuaci alla fede A pollo! ics, per (e ftetfi.ò per il loro Vi 
cario deputato fpccialmente a quello: I-t pedono etiandio difpcnfarc in tut- 
te le irregularità , Se fufpenfiom , che tengono da peccato occulto, mentre 
egli c occulto, eccetto quella che nafee dalì'homicidio volò tario,& fia occul 
io quàto d voglia, fopra la quale mai non fi difpen fa: Eccetto etiandio quella, 
che è ridotta al foro contentiofo, come fi hà nel Concilio di Trento feditone 
14-capit. Liceat .Sic detto , per il peccato , per cfcluder quella , che penne- 
ne fenza peccato, come la bigamia, 8 c limili * Si è detto, occulto,pcr cfclu- 
der quella, che è fatta publica per fama, ò limilo : Sic detto , volonta- 
rio, per includere l’bomicidio caufale , ouero fatto fcacci andò la forza.» 
con la fòrza , ne i quali s’cfclude la volontà j perche in quelli podbno di- 
fpenfaro . 

S «creta, L’vndecima conditionc è , che fia fecreta : Quella condidone non è ne- 

cedaria in modo f che fi dica , efler d’efscntia dclTa confcdìone , cioè che fa 
non fi face (Te fecreto, la confcdìone non fiifsc valida , come par che voglia 
FrancefcodeMair. nel4. dillin. io. E nondimeno necedaria pcrilcodumo 
humano, di modo che fcnz’efla non fi potria mantenere nella Chiefail fa- 
cramcnto della penitenza . Dico , che non è d’edenna , perche nella primi- 
tiua Chiefa fi faceuano alle volte le confèlfioni pubicamente ; perche feg- 
gemo , che mentre il fanguc di Cimilo era ancor caldo,& che la famiglia 
Chridiana viueua con fincerità , Se candor di vita , fe per fortealeun fallai 
ua , tant’era la foiza della penitenza , Se il dolore dell’offefa di Dio , che pcs 
Aia corretdone, dcedificadone delti altri purgaua il fuo peccato in faccia deU 
la Chiefa^. Onde Origene fopra il Salmo 37. lodando la loro diuotionc * 
«forra coli gli altri ?’Se il tuofacerddte intenderà , Se preuederà , che la tua 
infermità fia tale, che debba cdcrefpofta,& curata nella congrcgatione di ruf 
la la Chiefa , da che forfè. Se gli al tri curar fi pollino, e tu ìllelsocfscr facil- 
mente rifanato , bifogna edequire il configlio di quel Medico perito . Da 
qiiefteparolc fi raccoglie, cheaqucl tempo confelfauano alcuni pubica- 
mente i fuoi peccati per configlio del cófefsore. Io hò dctto,nondimcno c nc 
, cedaria per il collume huimno,perciochc crefccdo poi la maliria de gl’huo- 
mini , cominciarono a crefcer anche i peccati , & la carità perfe il feruore , 
onde glliuomini aborrendo di publicare ifuoi fecreti,fi ritrattano dalla con 
»7 feriione . Di qui è che Papa Leone Primo lcuò via quello collume come 
vti’abufo , fecondo che fi hà de fantini, di firn, prima capti. Quamuti , fcri- 
uendoa i Vefcout di Campagna . Da che fi può pigliare la necedità di coiy 
fèfsarli fecretamentea i tempi notiti, & etiandio lobligodi coprire i peccati 
▼diri in confefsione furto ftrerto fi «ilio, non tanto per la legge pontificia , ma 
anche per la Diurna, & naturale : Percioche il Sommo Pontefice , che com- 
mando , che la conferitone per l’aucnirca modo alcuno non fi faccfse publi- 
camente,fi mofse dall’intenrione de i peni*enti,i quali non volendo diuulga- 
re ifuoi peccati occulti , fi ritirauano dalla confcdìone. Et perche la legge 
dcU» coniti naturale , per quella ragione, per la qual vuol checiafcuno cuftodifca fidcl- 
fiosc. mente il dcpofrtoa fecommefso , vuol anche che non fi proferifehino in pu- 
bico i peccati occulti, Se vergogno!? , li quali li deponeuano fotto fide! culto- 
dia ; Se gl’huomini yoleuano , che i fuoi peccati fiifscro cuftodi ti , come de- 
pofiti : Onde la legge deità grafia, laqualc non diflruggc la legge di natura, 
18 ma la fa più perfetta,ordinò in fiiuor de penitenti, fecódo la loro intentione, 
che i peccati A riccucfscio in cófdlìonc ,6c ù cuflotiUlcro fiotto filetto figlilo , 
‘ • • come 
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i«nèvn fittele, & gelofodepofito, fotto pene atrodlfimc.' De! qtial figlile» 
quanto fia ncceflario,pericolofo,& fortificato di pena,habbiamo lungamcte 
trattato nella prima parte della fumma Corona.» . 

, Retta bora a vedere fe fi dia cafo,nel quale quefta fecretezza della confer- 
itone podi non ottèruarfi lènza peccato : Et par di si, altrimente ne leguiria, 
che ciafchcduno fi douefse confefsare con la fua propria voce: Ma il contra- 
rio è vero; fecondo che molti affermano : Pcrciochc è lecito confettarli per 
cenni, per (acini, per nuncio,& per interprete, nellcquali colè , quella fccrc- 
iqrza non fi può ottèruarc;adunque non c totalmente neceflario,che la con- 
fetti one fia fecreta^. 

- A quello rifpondemo per ordino» Se prima quanto al cenno . E da fapere, 19 
Che coli vn muto. Come vn che parli parimente fono tenuti alla confettane ; Conteinon» 
Et quantunque il muto non polli parlare, è nondimeno obligato a confettar- pctcejuM> * 
li in quel miglior triodo , che può; pcrcioche fecondo che dice San Tomafo 
nel priinoquolib.c di uccellila della fidute.chc ciafcuno confetti i fuoi pecca- 
ti, nt fopradi quello li può difpenfare , fe non quando ci c l’impolfibwità da' 
togni parte:! 4 àche la confdlìonefi facci con parole.non è attblutamente ne- T 
tettano: Et però li ricerca dal imito, che egli «(plichi i fuoi peccati con cenni, 

& fegni, pòrche i Cenni; y & i fegni fi hanno per voce ne i muti , come fi vede 
in tutre lelòroattioni . Ma's’egli non è muto dalla natiuicà,& altre volte hà 
vdito , Se sì leggere. Se fcriuerc , può manifèftare i fuoi peccati al facerdote 
con fenttura. Mail Caicr. Wellà lumina alla parola Confefsio, parche fia 
molto fcropolofo; perche dice,acciochc per la Icrittura non li mani lètti noi 
fuoi peccati , il mutodoueriafaauerfcritto tutti i peccati , che fogliono com- 
mettetegli huoniini , & poitò’I dero andar inoltrando al faccrdotei pecca- 
ti, che etto hà fatto , perche quantunque la fcriitura da fe fia vn che publico , 
nondimeno a quello modo faria fecrcta, perche in cafo, che egli la perdcfse, v 
vn’altro , che la leggefse non porria fapere qual d’efsi hà com mefsi il muto . 

Tuttauia none necefsariaafsolutatrientetantadiligczat Percioche efsendo- 
ii detto, che quefta fecretezza nó è d’Cfsentia del facramento, balla afsai efpli 
«re i peccati à quel modo che fi puù«E r fe per cafo ftittè qualche peccato tal- 
mente intricato, che non fi porcfse efplicare, in modo ché’l confèttòre inren- 
dcfse,eome fi c flato commefsd,fi giudichi di qucfto.comc fi fi de fmentica- 
Afchc fi confettano in genti C-»- 

* Ma dirà alcrinò.adunquc dalle cofe dette nc fegue, che anch*vno,chc può 
parlare,!! può cófcflare con cenni, & in fcrùtura,perche s’c detto, che il mani 
fèftare i peccati è di necefsità della falute , ma nó fi è detto il modo;che fi dc- 
ue tenere in maniftftarIi,cioc fecon parole.ò altramente: Ondedicédo tutti 
i peccaci a quello modo.fariano la confusione integrai valida. A quello ri- 
fonde S.Tom.ouedi fopra:Se fi hà l’occhio al lus Diuinum, batta che i pec- 
cati s’efplicbino a qual fi fia modo, ma per il Itti Etfltfìxftito, 1 ’huomo è temi 
toefplicaréi fuoi peccati con la voce.lecondo l’vfo più conuenienre, ch’egli 
può: Nel qual cafo fonoefeufàti i inutiA' gli altri impotéti< come ne gli altri 
cafi.Ma quella ragione nó conuince, perche dome aridhc afferma Soto nel 4. 
delle fent. diil.i 8. quell, z. art.6. il Canone fatto fopra quello non dice quelle 
cofe: Er però io direi.che non faria inconuenicnte.cofi parlando dir qualche 
perdati a cerniscile li potettero cfpliear dittintamenre: Ancorché faria pecca- 
to d lattar l'vfo confitto, faria però veniale , Se all’hora faria mortale quan- 
do raccon rattèi peccati difficili,& intrigati a cenno, che non potefsero ettèr 
ben intefi dal confcflbre,fe non fi' cfplfcaflèro con la voce , fi ridurria quello 

Vi modo 
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ìrododicftrèaldefetrodeU’iotcgrità, & arguì ria Vergogna defpètfcato noti» 
esplicando la fila bruttezza, ilchc non Tana lenza mahna.Ma il dire tali peo-- 
cati in fcritto,non faria tanto inconuemcnte, che méne il làccrdotelcggcfTc, 
elfo aflTermaflTe,perciochc s'egli non affermafsc la fcrittura almeno co cenni , 
non lichiamaiiaconfefsione: Ne la ragione addutta, cioè che non fi vergo- 
gnatila in tal calò, perche il vergognarli non è tanto nccefsario, ma balbi 
gualche vergogna,conferii>aiidoin prefentia del racrrdotclccofc, che lì le g- 
gono. 

Quanto a fcritto,oucr mefso in abfentia del lacerdote , dice i I Palud.ne! 4. 
dift.i7.q.z.quandononfi può hauer la prcfentiadelfaccrdote,òpcrcheiIpe 
nitente è in prigione, oucr perche non può andar ouc è il confefsore, ancor- 
ché all’hora non fia obligatoaconfcflàre, come fé non fi potefsc hauer copia- 
dei faccrdorc,ma badi la buona volontà, luquai li hà per il fiuto,finche viene 
la commodità:Nondimeno fe fi vorrà confefsarc per meflo, ouer fcrittura a| 
confefsore abfentc,& il confefsore lo vorrà afToluere,làrà vera confefsionc fa 
cramentale.Molti infurgonocontra quella falla opinione, ma non però l’itn 
pugnano con vn’illcfsa ragione.Scoto dopo Ricc. i quali fon feguiu dall’An- 
gelica, & dalla Rofella,dicono:Chc la cófefstonc deue eficr lccrcta,dc è cétra 
la ragione della confefsionc il cófcfsarfì con fcrittura, perciochc ilfcritto per 
Aia natura c manifcflo,e ciafcuno lo può IcggcretEc molto peggio per roeflb , 
perche poiria elfo malignare contro il penitente, e teflimoniare contro di 
lui;ancorche quelli fentano il vero in quella partc.nondimeno le loro ragio- 
ni non cóuincono l’aduerfarto, efsendofi detto, che la fccrctczza della confcf 
lìone non è di fua efsenza , fe bene fi deue far fecretamentc per commanda- 
mento della Chiefa: La ragione del fermo aperto non conuienc, perche alle 
volte li può manelar fecretamentc, & quanto al pencolo del tctlimoniarc, lo 
corre anche co’l con fefsorc.quaiuunquc il confefsore fiaobligaro di nò vio- 
lare il fecreto con vii ligame più flretto,che non è il niclso: Onde bifogna ri 
fponder altramente con Soto nel luogo fopracitaco,cioè,the la confefsionc è 
atto perfonale, co’l quale il penitente parla al faccrdotepicfcntc: Onde dice 
S.Agollin.òc lì hà dtpccnit.dift.i.Can. Qucm patmrtt. Comandò il Signore» 
quei cheli haucuauo da mondare, chemollrafsero il vifoai ucerdou, ìtvfc- 
gnandojchc i peccati fi deuono con A liare con la preferuia corporale, & non 
mamfellare con mefso,ò con fcrittura. Ét però nò può ottenere l’afsolutione 
facramcntale fc non prcfcntialmcnte con la confezione . Altrimcte è ddl’af- 
folutione delle cenfure, la quale lì può lare in abfentia del reo, & anco cótta 
fua voglia.Silu.nelIa parola ylbfolutio $. $.4. dub.6. Ouc non fi ricercaaccufa 
dalla banda del reo, nè giudizio della chiaue della fcieniia dalla banda di chi 
alsoluc.come lì ricerca nel facramcnco della pcnitenza:Pcrcioche può occor 
rere, che mentre L’huomos’afsolueabfcnte.fi lìa mutato d'animo, e fiuto inde 
gno:Etetiandio il facerdote può errare nel giudicare métre giudica, per l’in- 
certezza, che hà perl’abfeniia . Ne oda quel che fi oppone di S.Tom.Cantu. 
iiquaie li cófctsò per lcttere,come lì legge, perche quella cófcllìone nó fu fa- 
cram croie, ma più tolto diuotionc di quel Sóco;& qtiàtoal primo, cioè che la 
cófefsione fiuta p melTo.ò per fcrittura in abfentia del faccrdote.nó fu facra- 
nictalcapjafi tutti ci cócorronoj ma la difficoltà è fe l’afsolutionc fipoffi fare 
in abfentia del pcniccte-.Pcrcioche riferifcc il Nauar.ncl cap.zfi. num.i4.che 
S. Antonino tiene lapartc alfirmatiua per la dccifionc di molti Theologi,chc 
cofi conclufero nel Conc.di Bafilea.il quale cfso fcguita.L’iflefsu ticncSilue- 
ftro nella parola Ccvfejfor 4 j.6. purché la cófefsione fi fia fiuta prima manzi 
/ alla- 
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•Hàcerdote. Et fi conferma , perche quafi tutti tengono , che Jo (comma- , 
nic.no porti crt'er aflblro in ablenxa con lettere, & anche con tra Tua voglia. -, 

Rana. San Tum. nct^idiflin. i7.&Sotoncl4-chftin...tengQnwilcontra- t 
rio/ISi rtfpondc-ailc ragioni gii dette per wnfirmatióncdella fcouimimica, , 
che non è fintile, percioche la fcommunica cflendy vna pena, die dipende fo » 
lo* -dalia volontàdi thi puuifee , Si non di quello, che è punito , fi può leuare , 
lenza il confcntirocfito.&dirpofHione dello (comunicato, & però può efsere * 
a (Tolto, tèa za la fila prcfcntia:Ma l’artbhuipnc de peccati è vna forma, che ca- , 
de (òpra taniaieri* debita, fc vupl hauer effettoja debita materia fono gli atti * 
dtdpoiixtè.doèiacótruionCiQJadiCpOfitione fuftìaéte al Ingrana (aerarne» { 
takaScJa volóai pronta, con Uqnakdomàdaelfcr amplio, & fi vupl (ottopor t 
rebUe cbiaui ddUClhcdai.UJqujhOQfe p faptrfi rjcercanodi fua natura (a pre | 

Telata dclpcnjttedtc: Nè ha(ladire,può TÒMrnnoabfence efser coi? preparata c { 

&iofi i’atfoltitjortc h gipucria,; jjjiicojclie «judìo'è per accidente, & nou Jeua. 
qdcHo, che fi ricerca pei natura dcjifàcramento, fecondo le cliipui della feiea r . J a 
mL-.ìooHiA.v* ih *loonaq ó »oI* »>• up.. nt • ; — • * 

iQnanto.all’inrcrprete Ti dice con Soto nel loco citato , d)e à eia (cono igno ! 
laute di qiulchc Ungine- lectxcicoafcflàrfi per mezzo del l'interprete, purché . 
aocor lui (ialprefenttal-fiiccrekice, fictoaccnni., & altri fegpi confénni'qucl- t 
1 o,rhèfidux dall’iDtcrprcte,dvmo(Uaivao d’haqer córuefs-Q, quelle cofc,c do- . 

Juefcnc: pcrci oche .1 quello modo p refe tue afferma ndo,p.)rJa nc| modo, ch’ci J 
può : Al tramento (ària le nó vokiTe affermare c<jn ceuni,& fegni,, Si à quello * 
modo tu actrordar.uqadiajchedice Silaeft,. nella parola Confo Ifio.i.J.iS. Et 
ill’hora l’interprete è tenuto edare i peccati con arcuo J]gillo,fe ben non tan 
to, quanti) il fàctrdotc. 

- Ladu» -decima condifioncè, che fia lacrimabile - Quella condition^,Tc 1» . 
lifcrjfcBaUeiaciTmedd cuore j) ciocche ci fia Ja yeradctdlatione de i pec- ,e * 
cari, ènefertària .pecche arguiate la ooruritionc , fenza laquale la confelTìo- 
«C »on mrgneria i-Mafe-ficrferilccallc lacrime dd fenlb.c Qrnamcnto.per-j 
che nou è-in nortni porcili haueclc a nollrp beneplacito. 

7 Lhdecimatcrza codinone è,chc fia accdlerata: Si domanda fopta quella Aerriem». 
<wditionc,fel’huotaofubiJto,che peccarla obligaro a colettarli. Quello dub 7 
Jbio fi può intcdereaducmoditO diragione Ecclefiallica,’, òdi ragione Diui wu,a. ** 
na: Di ragione'EcdefintHcaè chiaro, che i’huomo c obligato a oófcllàcfi vna- 
'Volta l’anno, di che fi parlerà di fotxot >Ma di ragion diurna, lattata la «.gioii. 
Ponoficia,c ditiìcolta.GugliélnitoPanT,neI trattato di pcnit.diccdi IqLara- 
gior>e del quale cqucllaìGhi differHfcc il-pcntirfi.fi -cfponc a molti pericoli, à 
di morire in vn fubito Tenza confellìonc.ò di cafcare in vn’altro peccatò;per-‘ 
che chi ftàinvno.fàcilmctcè'ticato ava’altro.&il deioon^o hipip forza nel 
la fua temanone nóxrotiàdo nell'anima il prefidio della gratia, fecondo quel 
detto: Il pcccatochc non fi cancella per la penitenza, tira a vn’altro col fuo 
pelò: Onerò almeno fe.nc può fmcnucarc;& però il tardare a cpn.fcflàrfi par- 
«orilce molti incomniodi.Xódimcin>.uiLorJie tutte quelle c<>fe fia no vere j 
petchc-fccòdoche fiamq telimi albertftfida • peccatiaCòfi fiànioobligatia n,q 
tiare iti cfii;furtauia quella dilatione di cófertarfi non induca nuotici peccato^ 
come ildubbiodinaanda.-j- Etpetòdicg.'chei’hucfuononcoUligatoacon 


Lacrimati. 


jo 


fertarfi fubito, chepcccatPriiaa perchec precetto affirmatiuo,<Jc può &cSep 
cèdo la neccttìra -della cótritionc c maggiore di quella della coti fclfione,pefè 
che fi notiamo faiùare oó la cótritioRculènza la cófdlìorurinxe.uia nó all’iq 
còtto: Ma alla cótritionc nó ^Tio (cnvq,(Ubùo^ximc fi c detto di (òpra , 1114 
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qrré'db occórre la neceffità/ecòdo la natura dei precetti affirmatiui adunqiite ' 
&C.Ma fidòmàda.quadooQcorreè ncccffiti?Rifpódo,ò noi parliamo delia 
con frittone, fecondò fe aflblutamchfey per ragione dYfiò precetto diuino, o- 
ti«r parliamo della Confeflione, fecondo l’actfidéte,cioè per l’occafiooc di far 
q (laiche cofa . Quanto al fecondo, noi fiamo tenuti confettarli allhora quan- 
do ci douemo communicare,ò dir mefla,nel qual cafo fia i I fàccrdotc quanto 
fi voglia contrito.non può celebrare fe prima non fi cófcfla de i peccati mor 
tali, eccetto fe non hauefle copta di confeflorc,coinc fi ha nel Sacro Concali 
Trent.feff. . . Ma quantoal miniftrare gli altri facramenti, batta lacontrioo 
ne. Et ancorché nel pigliar gli ordini facri, fiamo obligati a confettarli, quo- 
fto non c per conto della dignità dell’ordine , ma perla commonionechcfi 
ha da fàrc.Quanto al primo potano eriandio parlare in dui modi, cioè odel 
la confeflìonein voto.ò in rc;al!a contcttìone in voto fiamo obligati allhora, 
qtiando fiamo tenuti hauct la contritione delle cofc commc(Te,perche non e 
il vera contri uonc,fc non ha la confeflìone in voto. Allhora poi fiamo tenuti al 
la confeflìonein re, quando corre articolo, ò per icolo di morte . Articolo di 
morte è, quando alcuno ha qualche febre pericolofa,o altra mortale infermi 
tà,& finalmente al fine della vita. Pericolo di morte è, quando alcuno eflen- 
do fano,fà qualche cofa, nella quale probabilmente per il più fi dubitale 
poffi occorrer la morte,comc accade nel parto difficile d’vna donna, OC fe- 
condo alcuni nel primo partojnclla nauigatione pericolosa, non in ogni naui 
catione, ma nella longinqua; nell’intrarc in vn fioccato giutto, in vna guerra 
giufta,& fimilitlohò detto per il più, perche non obliganoa confettare quei 
pericoli, nei quali rare volte interuiene la morte. - - 

Ma inoltre fi domanda, ftando nella ragione diuina,feoltra le cofc dette fi 
dia altro cafo.Molti diconodi nòrMaSoto ncL4idclleiScnt.dift.18. queft.i. 

' art.4.dice:Oltra le predette cofc è vn’altro cafoy cioè quando 1 peccati per Ut 
longa dilationedel tempo veniflero in tal fmenticanza , che nonpoteflcro 
più tornare ih memoria; perche faria molto diffìcile, quando l’huomo non u 
ttouaflc in qualche grane infermità, ò non fi cfponcflc a qualche pencolo, o- 
non fàccflc altro, che l’obligatte a confcflarfi, ma potria differir la confcint^ 
nefin’al fine della vita , che allhora fi potette ricordare di tutto quello eh egli 
hauefle commetto in vita . Onde accioche gli huomini non veniflero a guc- 
ftapigritia, la Chicfa piiidentementeha ftatuicoche nonlapolUno dittern 
v re più d’vn’anno’; perche quello tempo regolarmente fi giudica conuenicnt© 
a poterli ricordare di ditti . Pertanto hauendo la Chicfa dact minato il tcmM 

po, fi è lcuata la difficultà del dubbio , Se però non è d’affattearfi lopra que- 

tto. ' 

i Reftahòra a vedere del précettb della Chiefa , come fi debba intendere . 
Non che 1? Chicli habbi fatto vn nuouopreccttodiftintodal prccetto diuw 
ho, di modo che chi non fi confettarti: in termine d’vn’anno, peccane di op- 
pio peccato, come s’cgli hauefle fatto Centra doppio precetto: Ma ba lolo dc- 
lerminato il’tempò, quando fùffimd tenuti al pr ecettodiuino, come fece an 
fco dell’altro precettò di communicarfi , cioè nella Pafqua : perche '-bruto 
nèll’inftàtuire duetti precetti pofitiui, non determinò tempo, nel quale II Or 
. uef fino adempire, ma Ja Chiefa,alla quale è fiata commcfla la dichiaratone, 

1 & determinanone di quefto tempo, (labili nd Conc.Later.fhtro Papa Inno- 

ccntio i tempi di confettarli, & cómmunicarfi, eccetto come dilli 1 cali di net 
ceflìtà, come fi ha nel cap. Omnujt ftmt. & nmtfs. 11 tenore del quale* 
quefto. Ogui fidclc dgll'vno,* l’altro lètto , come farà giamo alh anni della 
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Jiftrctione,cionfeffiIfidcImcntc almeno vna'uolta l'anno fóto tutti i flioi pcp 
cariai proprio fkcerdote,&c.Etaccioche più chiaramente s'intenda, diclna*- 
reni ciafcheduna parte per ardine, per i (empiici (àccrdori .Si dice, tnui, pec- 
che chi dice tutto,niente efdude,& però foggiungc,dcll’vno,& l’altro leflq, 
cioè coli mafchijcome fcminc.Si dice,fidelc,per efcluderc i Gentili, Paganf, 

Se Giudei, perche chi non è battezzato non è incitilo in quello precetto, per 
cioche il battelimo è la porta di tutti i facramcnti.clTendo che por erto l'huo 
mo fi réde capace a pigliar tutti gli altri facramcnti.OndcS.PaoIodice:Nié- 
te a noi diquelliche (onodi (ìtora, cioè fùori della fede, che fi ha per il bat- 
tefmoiSi dice, quando farà giunto allianni della diferetionc, per efcluderc i 
fànciullini,& i putti di poca età, che non fono tenuti a quefto,ma folo quelli, 
che fono capaci del dolo,lccondo la glof.Quai fonoqueftiJDiccSilucft.nclIa 
•■parola confejfio a.dopo la glof.nel cap.t . De delt&U puerorum, fono quelli che 
partano fctteannùMa in quellononfi può dar regola certa, fecondo S.Toni. 
porche non rutti egualmente hanno l’vfo della ragione coli acceleratola co * 

ine fi può conofcere quando fono capaci del dolo? Rifpondc il Nauarr. ne! 
cap.n.nutn.j}. quando il -putto fi vergogna di qualche errar fimo, & difeer- - • 

ne dilli ntamcntc il bene dal male , Se fc gli domanderai fc fia lecito fin que- 
i fto,ò quel male, rifpondc di nò,& fe fia lecito far quello ò quel bene, rifpoa- 
i'de disi jallhora tu potrai giudicane ch’egli fia negli anni della diferetionq: 

Ma fie il Vefcouo mcttcrte pena la feommunica intorno all’adcmpir quello 
precetto a i putti di iz.anniingiù, icontrafacienci nons’intendcriano fcó- 
*mu nicati, perche ta ocnfura non s’dlcndc a quella età’.Si dice, folo tutti i fuoi 
'peccati, dice tutti, perche chi lalfcrà qualche peccato mortale ò circollanza, 
che muri la fpecie per mah tia ò per ignoranza crarta, la qual non feufa, ò per 
negligenza colpabilc nell'efamirtarcla fua confcicntia,come fi è notato di lo 
pra,nón fodisfa al precetto: Dicci fuoi, perche non fiamo tenuti confdlàrci 
peccati de gli altri, fc non quanto filile neccrtano cfplicare qualche circonda 
za necelfiria;& in talcafo fi facci fenza nominare quella perfona, perche è er 
rare nominare perfora alcuna nella confefiìonc, fenza necefiTtà. Dicendo! 
peccati, s’intende de i^ mortali, perche i veniali non efTcndo materia della con 
fèfiìone,non fiamo renuri aconfcrtàrli.poichcclfi hanno altri rimedij, come 
di fopraabondantementefi dirte:'Sidicc,aJmeno vna volta l'anno, pcrcioche 
. per ordine del precetto della Ciucia , quando fiamo lini, non ci occorre 

alcuna altra occafionc di cdofertarfi, potiamo differirla per 'vn’anno inte- 
gro, eccetro che le non occorreflero i dii di neccffitl nominati di fopra , per 

* i quali di ragion duiina filfTimo tenuti a confefTarfi. Ma i Refi gioii fono obli 
•gati confortarli vna volta il raefe , perii IlatutodeUaRcligiooe, ouccgli è 

tale-». àj 

Ma qui fi domanda in qual lem podell’annofidcue adempire quello pre b«aì* di 

• cetto ? Si rifponde , che non cflèndo llabilito tempo difegnato dalla Chiefà, 

cornee difegnatoil tempo di communicarfila Pafqua , balla quanto al pre- 
cetto, confortarli fra l'anno quando li vuole,come c.chi fi fòrte coufertàco per 
il Natale del Signore, non fariaobligaco per virtù del precetto di confortali 
fin’all’altra feda di Natale, eccetto che fc la confefiìonc non fufle nccertaria 
per conto della communione da farli nella Pafqua: Onde chi non haucrte bi 
fognodi communicarfi, ò non hauefsc peccato mortalcal tempodeUa Pff- 
qua,3c lì volcfse commun ieare fenza reconaliarfi, quanto al precetto dori- 
la ChitTa , non (aria obligato , quantunque quello non accada, perche apf- 
funo vada al (anuflimo Sacramento dclTEucarclliafcnza roconciliaf fi , an- 
■ùi* V 4 cor- 
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cotche folci de vernali . Di quietata Ixicohfuetudifie vniùerfale nella CìHò^ 
fa di confettarti di Qm d ra gc fi man ,.per prò pa rirfii à 1 la Santi flìma Eucartfliay 
die di precetto s’ha J.cpighate daPafqnajllcbeilSacro Concilio di Trema 
•loda , Se approba inolio.. Nota quella p^roLu^tmeno , pcrahe lignifica dne 
iofe, vita i 1 , che non può differir!» piu dclPan no,’ eccetto. cHefe nono fu te 
qualche impedimento legittimo, 8c. che per fe non reflatte di confettarli.: 
'L'altra è che ha forza dusonfiglio , chel’httomo fi confetti fpelTe volte fri’ 
l’anrto : Pértlie quantunque la Chiefa non ci aftringa a confettarci più d’v- 
ni volta Palmo, nondimeno per quello ne ammoniftc.chc ci confettiamo afe 
'mone tre o quattro volte, cioè nelle fette grandi , come diccflirao dellafacnt 

•Eucarestia., .• * • '»»•>'»■* ' . • • " . . . ' 

Dico vn'altra- volta, accelera ra.percioche quanuinque.quando s’aitmcma, 
'il tempo del precetto.fi eonfigliaxne fi acceleri , è nondimeno grandemente 
34> vtilc.&f alle voheneccttarioperpiù ragioniiMaprocraftinarcfinoalI'afet- 
' timana Santa.nowfaFia fenza gran pericolo deIJ'anima-.prima, perche quell* 
naie li con* procraftinatìoncarguifce finfiiffieientia del dolore de i peccati imperché tali 
**«“«• nuommi' vanòo tanro lepidamente alia confcttrone , che fc mai non venite 

-fai tempo, nel quale fono aftretiidaf precetto, foEfi mai non fi confettarono), 
fecondo perche ritrouandofi in quei giorni i faccrdoti occupati nc i diiù*i : 

: offici) piu del fohto.dc effendo (fracchi dalla molta'.vdienza dette con fcflìoni 
de iContadini.delli Arditi,# dei lauoraritt.i quali no» pottooo arrendete? :t 
queffoin altro tempo ; ouero parendo come opprelfi dalla moltitudine^* 
quei che fi vogliono confettare, non pofTono fcdisfatcbenc , & vtilmmitfca 
penitenti : Et fe (ilehenon fia)"fcgtìaggiungel’auaritiad’alcimi confettotiji 
quali per tirare piò elcmofine de gli altri *qJn cfàtmnano.nè riprendono*©’ 

« me fH Infogno i detti penitenti, pevfpcduliipiù pretto . Da che vicneeh* hv 

• quei giorni moko più pretto fi confondanole fi confeflìnoiMolti de quali 
' fi fonocotifcttati di nuouo in Napoli da me.perchcnon frano frdisfiuti.d* i 

ConfefforK per la llreitezza del tempo . Etile (ilchc Dio nou. voglia) ajeunp 
1 differiffe a pofta la confeffienc fino a qucU'hora, aecioche il Confettare per 
’ la breuità del tempo non lo molelfate molto ndl’cfsamwarc,# riprendere, 
& diligentemente prouederc a quello che è neccflirio per la Tua fallite, s a fix 
; ticheria in vano.Tetzo (ìlche è peggio) s'eglr latta pattare il tempo determi- 
nato alla eortfcfiiohe , perfeueranda nc i peccati, c aggradato di molti mali,. 

- €c defraudato di moki beni fpirmiali.Ilehc s’cgli guardate con gli occhi dcl- 
là mente, fenza dnbbio vfariaogni diligenza d’ettcr mondato più pretto da i 

J becca ti, eh'èflcr liberato dalla lebta-corporalc . Quarto , s’offcrifcc vn mag- 
*'8* or malejPerche aómcneatt’hnomocne procraltina il pentirli, come a quel 
«Uff&fcono dò che impegna qualche cola ai Giudei, che quanto più diffcrifceil rUcuotcc 
» u confuso- ja )tan topià crefte l’vfùra.Ondc con luccetto del tempo cade tinta quella co- 
fa nell’v luraro,& poi-accorgendofi tardi del danno, non la può più recupera 
rc:Cofi l’huomo infelice mentre ftà ne i peccati mettali, ha già data l’anima 
in pegno al diauolo,in potere del qualc.quanro più diffcrifce il pentirli, rao- 

• to piò crefce hhabito de ipeecati, fin che la latta perire : Percioehc quantun- 
t que ildiauolo non ci polli sforzare a peccare, ma pervaderci,# indurci ten- 
tandoci , principalmente intorno a quelle cofe, alle quali fiatilo proni,ò per 

- jrtclindtione' naturale ,ò per hnbitodeprauatos Nondimeno feci titrouerl 

' talijfàcrlmente ci vincerà: Pertanto continuando, fabnea peccato foprapec- 
-! tato , aggraua di forte, che non può eoli facilmente Icuai fi , 6Q,tcmo 

-n c htì l'aiuto Cofumune fokto darli a tutu nou batti, ma luucrà bifogno di più 
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cacofonie Matceo.la Maddalena, Patrio, & limili. Periamola con fedo- 
ne accelerata, per egri ragione e nild . Quinto, chi procratiina la confer- 
itone corre vn grandifiimo pericolo di morir per qualche infermità lenza 
ÌVfacramentodella penitenzaiPcrchc molti,per non conturbar J’infèrmo.nó 
pàrinctreno che fe gli parli di con fi filone, allongandoiadavn giorno all'al- 
tro, con fperanza che habbi a dar meglio. Onde accade che l'i nfermicà s’ag- 
■graua in maniera tale , che Tinfcrmo perde il fenfo,dc,non più conofcebc- . « 

ne quel che fi faccia. Et quando i parcnti.ò propinqui fono dcfpcrati della fa- 
iute corporale, allhora follecitano la confeflione come pofiono; nel qual calo 
i’infermo fi parte di quefta vita coli mal fodisiàtto , che fi dubita della fallite 
dell'anima ma. Pertanto è meglio affai all’anima l’accelerarla. Etfinalmcnce 
quella è cofa pefìima, &c indegna della Chnfiiana Religione, che fe quando 
s’accorgeno che l'infermo c per morire , & che ha breuc tempo a difponcre 
dell'anima fua,lo confumano in difporrc de i bcni,& nel far tefiamento, àC 
non in confcfiarfi per giouamento dell’anima: Perche gli heredi correno più 
prcfto a chiamateti Notaro, chc’lconfcfsore: Però c cofa molto falliti ti- 
ra in ogni cafo, coli di fanità , come d’infermità l’accelerare la confeflìo- 

; Si dice finalmente al proprio facerdotc,di che tratteremo di fotto. ^ 

La decimaquarta conditione è, che fia forte. Fanno contra quefta condi- 
tiòne, quelli che per ogni piccola tentationcclla pigliano occalioncdi laffar 
'fa confezione al tcmpo,chedi precetto far fi deue, IafTandofi vincere dalla te 
tationc del demonio, il quale fi sforza d’impedirla più in tal tempo, che in al- 

* tro : Et però l’huomodeuc cfscr più fortc,cioc deuchauer l’animo immobi- 
■le,fit 11 volontà di confefsatfi al tempo ftatuico dallaChiefa fenza impedirne 

* to ariamo: Età quarto modo quefta condttionc c nccefsaria. Ma fe forfè s’in- 

‘teòde che fi facci virilmente, è ornamentò. , 

'' • La dccimaquinta condi tioncr, che (ìa accufante, cioè che’l penitentenon Accu&w ** 
•fati! tl peccato quando fi confcfsa,fminucdolo oue non bifogna, vtrbigrati* 
dicendolo hò robbato per neceffità, fc la necefiità non è tale, che lo potefae 
giuftautcnte fcufarc, cioè fare che’l peccato tòlse veniale , come fi difsc nella 
materia delle circonftantie; Ne faria lecito a vna donna dire, io hò tolto "Vn 
giouane a doimir meco, perche moriuo di fame, ouero non potato .iparar- 
mc dalle fuemm inanità, e inolcftie, ne farli refiftcnza.Nèfarialecicodirea ^ 

- Vn'àltrojio nu fono ritrouato in alcune coftioni, perche ci fui chiamato con 1 
tra mia volontà,& fimili:Pcrche nò potendo cfscr sforzato a ncfMtna di que 

- fte cofe.non ci è luoco di falla : Pertanto fe la volontà confane liberamente 
pcccafti,c coli liberamente accufati a Dio. Pcrcioche come dice Sant’Agoft. • r j 

1 Qucfto tribunale della penitenza,, c contralio al tribunale della ginfttlia ter- 
rena ; perche in quello, fc tu ti acculi, farai condannato , fc tu ti (enfi farai li- 
berato: Ma nel tribunale della mifencordia di Dio, feti fculi farai con- 

* dannato , ma fc ti acatfarai farai afsolto, quanto più tu acculi il tuo 

■ peccato, tanto più Dio ti perdona^ • Dcue pertanto la con fefiione cfscr ac- 
cufanto: Etfe per forte il penitente fi efoifafsctalmcnte.che più torto vo- 

■ lefsc lodare il fuo peccato, da che fi potcfse giudicare ch’egli hauefsc v nascer 

■ ta compiacenza del peccato commcfso,con diretto non puoti faraltraméte» 
bifognaua che io mi vendicarti dell’ingiuria per mio honore : Ouer dicen- 
do c meglio andar dalle dóne, che commetter ti peccato nefando;oucr dicen 
do,c meglio andar dalle meretrici, che violar la moglie del profilino, perche 
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io fon fonane, ò di fimil parole : Quedo non faria vero'pcnitentc* e contrito 
del fuo pcccato.pcrche ci manca l'atto efscnrialc della confclfioncjà che deb- 
bono auuertir bene i confèflTori , Se fcgli dcfse faldo in tale opi nione , non fi 
deueafsolucrcin modoalcuno.Deue pertanto l'hnoino con feda rd'hauer er- 
rato per tutti i conti , Se accufarfì manzi à Dio a guifa del Publicano, s'egli 
vuol tornar a cafa giudicato . 

L'vltimaconditioncèjchefia pronto ad vbidire,cioèche*iI penitente deb- 
bia obedirc coli ai comandamenti delcófdTbrc ( non errando la chiaue) co- 
me il reo al Giudice, onde la refidenzaarguiria fufpettioncd'inconrntione. 
Ma qui fi domanda , fe il penitente non vuol obedirc a quello che ‘1 con- 
jeii f énìten feflorc legittimamente gl’impone, fi delie egli adblucrc? Sirifpondccon di.- 
^dSi*»Uó ftinrione, fe niega di far quel che ordina il conferitore , come cne fi guardi da. 
feffoiè. Ci U> quellecofe, clic efficacemente inducono l’occafione di peccate, oucr nó vuol 
accettare la penitenza falurare, ma inoltra fegni d’incomriiionc, non fi deue 
adbluerciEc molto meno fc fente malamente della fatisfattione,e del fuo frac 
to; perche faria fcommunicato, come fi hi nel Sacro Concilio di Tren. fc(T. 
14-Can. 14. Et però i confefsori debbono efier cauti di non afsoluer prima il 
penitente, de poi darli la penitenza, ma li diano prima la penitenza, & maxi- 
me a quelli, de quali fi dubita, che non Tacccttaranno , &C poi gli adoluino : 
Comefi hà nella CIcmcn.Dirdww, de fcpult urts. Ma fe il penitente rifponden 
dopiamente,edeuotamentcdicc,chcnonpuò, ònon vuol far tal penitenza 
quì.ma la riferita a far con l'indulgcnze.ò con opere di fupcrerogationi, ò do 
pomorte in Purgatorio.dice Scoto, che fi debbcafsolucre.e lattàrio al giudi- 
dodi Dio nel 4.di(t.i8.AI qual confane Gabriel Bici, nel 4. dilt.it>. quelt.z. 
& il Nauar.cap.16.num.zo. Ma di quedo parlaremo pfù ditfufamcntc di foj- 
to.Et quelto baiti delle conditioni circondanti alla confeffione . Da che raf- 
cogli,che tutte quelle códitioni.che io hò detto elfer necedàrie, fc inacheran 
no nella cófdlìone, elfa farà inualida, Se bifognerà reiterarla. Reità hora a ve 
dcrc della terza parte del facraméto della peni tenza.cioc della fodislàuioue. 

Dell, 1 fodisf anione, la quale è la ttr\a parte del facr amento della penitenza*. 

T Erzo la penitenza fi piglia per la fatisfàtrionc , che vulgarmentc fi chia- 
ma la penitenza, inquanto Popcre della fatisfàttionc, con le quali l’huo- 
mo fi caltiga.fono effetti della penitenza . Onde PApoftolo dice : Fate frutti 
degni della penitcnza,laqual coli fi deferiue: 

La fatisfàttionc c vna ricompenfa volontaria, fecondo l'egualità della gitl- 
Dcfititione ftitia, dell’ingiuria latta à Dio, con propofito di guardarfene per l’auucnire. 
<d«iulbdufii 5j dice, ricompenfa , perche la fudisfàttionc c vn atto di giuftina cemmu 
tatiua,& però fi deue ridurre all'egualità, fecódo(comealcuni vogliono)che 
è fiata cattata da i Canoni pcnitcntiali : Pcrcioche i Santi Padri quando uf* 
forno le penitenze per alcuni peccati graui , forfi gi udì corno , che per adem- 
pirle fi fcancellaire la pena debita per il peccatoci modo, che non bi fognai^ 
fè più fatisfàr per tal peccato nel Purgatorio : Et quando non s’imponeuano 
ad cqiialità,ma ad atbitrio del faccrdotc.per qualche debito, fecondo il giu- 
diciodi Dio , che ricerca fino all’egualità , Fhuomo rmianeua debitore di fo- 
dislàre con altre opere di fi 1 pc-rcrcga c i oui ,ouero in Purgatorio, come ordina 
riamente hoggi s’ollcrua , perche clfcndo ancor caldo il faugue di Chrido, 
s’imponeiuno le penitenze fecondo il rigor della ragione, il qual rigoic , 
fcruore durò finoad Innoccnrio Primo, & indi cominciornoad indtbilirfi, 
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Jtereta<Tarfi > &: rindulgrtize fi comiaciorno ad vfare, delle quali Uè detto af- 
fai difopra.,- q .1 - .<< n .-uìcrr'lifl ; • ' . 

-Si di ce, volontaria,! differeaza ddla pena,chc patifeonoi dannati, la pena satùpaflio. 
do i quali li dice fatifipafiìonc , perche al lor difpccto fempre la pateno, & mai mc? U ’ 
s’allcgcrifcono^i dice anche volontaria, perche la fatisfettiancè di tre forti . 

Vna (ì chiama alHittiua, come fono i flagelli, cou i quali Diocaftigai popoli , saiUfruioat 
cioè la &me,& la pefte,le guerre, e limili: Le quali cofe fe fi fbpportano patié- •** u * 
*crncnte,& s*accetcano volentieri, come mandate da Dio per i peccati, fono 
facisfectoricper le pene deipcccati rimelTi, altramente nò. Et però chi è im- 
paciente nel foftencrc rinfermità.la perdita de figliuoli, &: de beni.c l’altrc tri 
bulationi, quali Dio permette, che noi patiamo,perdc tutto il premio , 8c il r . 
frutto della Croce a le delti naca. L'altra lì dice effetto di virtù .come fonoT’o- t 

pere morali del genere del bene, che noi volontariamente eleggiamo, per lo» ‘ 

disfetrionc de i peccati comincili . La terza è quella , qual c parte del fiera- 
mento, quando s'impone dal facerdotein virtù delle chaui, la qual per quello 
fi dice volontaria, perche volentieri delie clfcr accettata dal penitente^» 

Si dice dell'ingiuria fatta a Dio, a differenza della rellitutione , laqualean- $7 

corchc para al vulgo , chcfial'iltcfsapervna certa conucnientia c’hanno tra Ll •**«&•» 
loro , poiché amendue s’appartengono alla giuftitia commutatiua , accioche 
l’cqualicà s’ofTenii.cafi nel redimire, come nel fodisfere;nondimcno fonodif fonodifeii- 
ferenti quanto a tre cofe : Prima per conto ddla perfona à chi fi fa la rcititu- "• 
tionc,& fatisfetrione; perche la rdlitutionefi fa principalmentcall’huomo, 

& la todisfettioncaDio;perciochc quantunque l’huomo peccando par ch’of 
fendi il prófiimo, c che li fia tenuto a lodisferli : Nondimeno parlando prò- 
priamentc fiamo tenuti i fodisfer a Dio.pcrche elfo folo s’offcnde.Di qui c, 
che il Profeta diceuaa Hò peccato a te folo. non haucua egli offefo Berfabce 
violandola? Non haucua egli offefo Vria facendolo ammazzare? Non hauc- 
ua egli offefo il popolo fcandalizzandolo?come adunque dice: Hò peccato» 
te folo? fe non perche l’offcfa fetta al profilino , non fiattribueriaapcccato.fe 
nonfufse prohibitada Dio,& però a lui fi deucla fbdisfettione. Dice etian- 
dio, a tc folo, perche Dio è padrone ddla colpa, Se della pena ,& efib lòlo 
può rimetter l’vna,e l’altra, & però a effo principalmente fi deue fodisfartj. 

Onde li dice,deli’ingiuria fetta a Dio,& non all'huomo. Secondo fono diffe- 
renti per conio della materia di che trattano; pcrcioche la reftimtionc eia? 
torno alle cofe eilcriori , quando s’offende la giuftitia co’l torre i beni , ò per 
dinnificarli:Ma la facisfatcìonc è intorno alle cofe intcriori, come fono lepaf 
fioni dell’animo,! fetiiingiurioli,& fimili,coi quali la perfona s’offende : Et 
pelò diciamo , chela rubba lì rcftituifce , Se ali’mgiurie fi fodisfe : Quando 
pertanto peccamo,non tolcmo cofe alcuna a Dio,chc bifogni redimirgliela, 
ma «li facciamo ingiuria , onde per dia bifogna fodisfarii.cper quello fi di- 
ce, dcli’ir.giuria fa rea . Terzo fono differenti per conto del diuerfo effetto, 
che producqno ; pcrcioche per la reftiuicioncfi rimette la colpa , effendo che 
colui , che è tenuto a reftituircfemprc c in peccato mortale, eccetto fe non lo 
fcufa i’imporcntm coti la buona volontà, onde rdlituendo cclfa d’efler in pcc 
caco: Ma per la fetisfattionc(hauendo prima fuppofta la remi filane del pecca 
to.quanto alla colpa) ti rimette la pena temporale , come fi è detto di fopra_. . 
Quartopcrchc :la fiuisfetrioncc parte della penitenza, & non la rclliuitione. 
ma più preltoè vna ftrada a quclla,inquanto l’huomo per la reftiturionc cella 3 

dal peccato, & fi difponealla (odisfettione, pcrcioche le prima nò rdluui tee, 
potendo, non li gioua il iìuisiarc per il peccato. 

Si dice. 
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Si dice .con proposto di guardarli per rauucnire,altramente non finali* 

re Tc^huomo^on fi pente di tutti, peccati , <*n propofirod, guardarfipeB - 
i-^^dachc f^ccKc non ‘ 

: 

effetti cioè guarir Tinfermirà paffute# preferuar dalle fiknn.Di : 

L^PcS ogionuntendiamo le radici intrinfeche de i vin !; le qiul, ger- a 

mocìiatro peccati • k rche non bada al Penitente, che non vuol ricadere,,] u. 
mogi farro pecca * P . ni à* tt elare 1 & il continuo magiare delicata 

mente bolle la lufluna^ £npon? £ n no | c fo rM ddl«luftluàq Se lai 

carne fi alcune opcreudi, lequal, geocn-l 

fupeibia i g » F, jì- p„ perbia^con giudicherai in tutti gl'al tri: t 

S c Ì i incitano, e prouocano l’huomoal peccato,!* qual, fc fi leuano fi. 
SSruerà : huon,o dai peccato ; come, fecódo che-peni magne alcun, abv 
premierà i (T? * raderebbe l’huomo faalmwwc in qualche mfer 

v ltc l^cdafionte le comodità prouocano l’huomo u Pacare & raaffime m 
61 l a { ouS 1? Sbra s’inchma;Et fé l’huomo è pnUatòdaqlle occafiom/i 
% kL^L j,| pectnt o .Onde non bada !im porre il digiuno per penitenza». 
P ^ ttSK *£ ^4 fi deue prohibirli alamcatuon,,chefi conofcono indura 
vn fórme. » ‘ Dicendoli nonfàrquefio.enonandar neltalluoOT, 

loa quello facil n • . , c r Iimmo bono ,& fihadift.8i.Canon.iWef. 

|J2S1* nulo illt.oto.fi muta radono ddla monto. Et o ootaitoniontofo^- 
«dEànw'corpotatmcntc d, quel loco otto atomo ha Inmn ,tpcm ,fX 
che il luoco oue ciafcuno viffe mftkmcorc, propone quello nell afpetto della, 
mère che fpeffo egli pensò, ò fece. Et per ,1 primo remedm fi guarifcc 1 mfer- 
miti fatta per vendetta delle cofe con, incile;# per ,1 fecondo fi pone , & di 
' rimedio dii non ricadere, & di non ritornar al vomito .come i ICane . Oltre 

alle cofe dette, quello è vn ottimo rcmedio a prefauare li penitcnte.deb qual 
li teme, che ricadi nell’irtcffo peccato enorme, del qual fpeffo fi c confeffaco* 
& per il cattiuo habìto diffici frante fipuo co ritenere >cioc che fpeffo fi con- 
Srer qualche tempo a vn ifteffoconfefforc, perche parte perla vergogna, 
g. ji fj more delle fue reprenfioni, pattala gratia faccamcntale,chc opera nrì- 
l’àftidua cófdfione.foranho gran rcliftenza# . airhabiio i corrotto.che mch» 
m a ricadere & alle tcntatiom del demomo^rhe (uggorilce. 

J9 , |j domanda prima, Se la fodisfattionefi debbe far fempre con opere pe- 
fi" d S fb -pali & li rifpondè che la farisfcrtione debbe Inucr due nfpetti aoc a Dio, 
ITta tnJJh&eLS peccato del qual fi fà . R , fpetto a Dio.deuccffcr honoreuole 
«=*“ Sondo £fem£chc dice, 1. fatufuuonq c dar ddcbuo honoraDiopo,- 
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tdtc per il peccato a Dio fi lena l'honorc-Et quello fi pilo fife con ogn'utto,<Sc 
opera meritoria, onde lì faiisfii a Dio con ogn’atto d’amor di Dio , cioè con i 
Ueoutcmplatione.con l’Qracionc mentile, «t limili. Dico fi fatisfa, perche è 
cornimi ne a xioma de Sacri Theoiogi, che ogn’opera fitta in carità, fi come ■ 
è meritoria dcll’augmcnco della gratin , e della gloria, culi è anche fatisfiitto- 
ria.Ma nfpcuoai peccati, peri quali fi fe.deuccfier penale; Etnei peccatoli 
confidinolo duecofe.ÒQ^che fia fatto, & di che fi ha da guatdare per l’aune- 
nireiQuantoal primo deue elfercuratiua,& cadi gatiua : Quanto al fecondo 
deue cller preferuatiua, 6^ J’vno,c l’altro è penale, pcrcioche per l’vno.c per 
1 altro lhuomo è priuato di qualche colà, perche quello nome pena, perieli 

f nincamale,& il male è priuationedcl bene.fi^ il bene fecondo il Filofofo r Bene < li “* 
^ trc forti »cioc l’honefto.il dilettcuole,& l'vtilciAdonquea la pena utU * 

il ricercano quelle tre cole; Etlapriuatione del bene honedoc il male della 
colpa;Ma la priuationc del diletteuole che fi fi co’l digiuno,e con altre opere 
amittuie del corpo,come fono vigiIicj3eregrinationi,òc fimiliiEt la priuatio 
ne del bene ville, che fi fi pccl’elemofina, e per tutte l’altreopcre della mife- 
jicordia corporale, li chiamano male della pena.Ma che fi deue dire dell’ora 
tionc & dell'alt re opere fpirituali della Carirà,haucndo erte v na certa dcict- 
Uiionc,<x/uaujtà di fpiritoè Dico che quedi fi numerano tra l’operc penali, 
inquaco per effe fi fentc voa celta ltraccuc2zd,& affluitone ddcorpo.Ec per 
cmc con vn vocabolo generale, & có vna cena Antonomafia l’opcrc penali fi 
dicono (.instatone, per quedo nel fieramente della penitenza quelle tre co* 
fe ordinariamente fi deuono imporre dal faccrdote, cioè il Digiuno, l'EJc- 
niolma,<Sc I Orationi,lc quali anche, per inditucionc della Chicfa hanno vie. 

Oi fat 40 ttoria,&cofi tutte i'altrc,che a quede fi ciducono.Ma lefitisfittioni 
honorcuoli dette di fopra.pjù predo fi deueno eleggere, come fono gl'atti pio 
rali,<x ginnetti della virtù. Pudono rondimene elJec impode inquanto han 
qo an nello qualche penalità, come fono le prediche,: le lettioni.i dudij, & fi- 
mili.c nuifime in alami peccati non troppo gram.nc habimati. Et del fieri 
fido della Meda cheli ha da due? Dico che è grandemete fatisfattorio per la 
fitisfituonc della padione di Chnfto.laqualc p elfo ficrificio s’applica a noi. 

Et in tutte quelle cofe fi deue il confclforc portar prudentemente ncll’impor 
j . P rc dc' t tc pcnitenzc,hauendo fempre manzi a gl'occhi quello, che fi è detto 
di foprj, cioè elio fieno medicine curatiue,& prelcnutiue: Et quantunque le 
piedetievpcrv penali come curari ue de i peccati ; Didinarianiétc fi debbono 
imporre per il contrario, come al peccato della fòrnicarionc fi debbe-impor- 
cc il digiuno, alizarina l’elcmolina, alla fupctbia l’atto dell'humiltà, & fimi 
U; Nondimeno allevoltc fideuono variare, fecondo la varietà delle petfonc, 

<lc : fuochi ,& de tcpijpcrclic non c lecito imporre il digiunoa i vecchi, nca i 
poucri, i quali continuamente digiunano , per bilógno , perche h faria poco 
vnlp: Ne alle donne c’Iuuiio i mariti gelofi,feli deue imporre il digiuno per 
1 adulterio, ile a ì feruitori vn lungo percgrinaggio in pregiuditiodei padro* 
pi, nc 1 clcmofinca ì figliuoli di lainigba,& ai pugnili : Nè imporre grande- 
mente clcmofinca quelli, clic (qn troppo putì eri: Et à. 1 quelli che fi acqui (In no 
il viuec e có la fatica, non fc gli deuè imporre molli digiuni; Et coli in ciafcun 
altro fiato. 

i Secondo fi domanda, (c quelle fodisfàttioni, fi poifino fare pec opere, alle , 0 
quali filmo tenuti per altri conti.Quantoi. quello fi lud’auuertire.chc fono Se fi pois (o 
alcune opere prccatiue, alle quali liamo teuiri per precetto della Chiefa fot “ ,fjt P*f °; 
io pena di pecca to iuoruJejCoine fono i digoiu della Quareùnu,de quattro 
. n tem. 
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differentemente, ma in cafo.Con quella Temenza concorda il NiU-ir-an . a. 

Ì .cioc elicla fatisfattionq fi può fare p opere almmcntedcbite fiirdu tdè fi 
iccinocon quefta.intcntioncjciac per pagaie il debito, e per futisfarc alla pc 
nitenza impoda fpecialmenre dal Saccrdoce.Ma feil fiicerdoie.non gliela dà 
(pecialmcntc,noh fi può farcjCome vno fi con fella di Qtmrcfima.alqual s’im 

£ one per penitenza fempliccnicntcil digiuno>fenza aggiunger altro, fc quel 
) digiuna ogni giorno, perche non hàfcufa alcuna di non digiunare, non 
può far detta penitenza nella qttadragefima,ma s’intende, che debba digiuna 
re donpo l’ottaua di Pafqua; Ma altramente faria s’cgli filile di quelli, clic fo 
no elscti dal digiuno Quadragefimale; Et la ragion è, perche per nome di pe 
nitenza regolarmente incende l’opera di fupcrcrogacionc. All’inllanzaddla 
feconda dpinionc fi dice, che non fegue quello , che fi dicono , prima perche 
l’in danza non c a propoli co, fecondo perche come l’operc precettiue, fecon- 
do che fono meritorie, cofi fono anche fatisfairoric, faccinfi come fi voglia, 
cofi c del martirio . >u 1 . m i in. 

Terzo fi domandale vno può fatisfar per vn’altro : Refponde laglofanel 
Can.peiiitcnria,depenit.dift.$. Di nò, perche vno non può digiunare per 
vn’altro, fe non il figliuolo per il Padre, ilqual fi giudica vn’iftdTa perfona có 
eflò.Ma bifogna ordir quella tela più altamcnte.Se noi parliamo dcU’opcie 
morali fatte libcraincme,vno può fatisfar per vn’altro, purché amendui fie- 
no in gratta, pcrcioche efiendo clTì membri dèi corpo aulii oo, capo del qua 
leè Cnrido,ó^ congionti in carità, communicano tra loro l’opcrc fpiritua 
li,èconfcquentcmentele fatisfatcoric.O lido dice il Profeta: Io fon partecipe 
di tutti ouei, che ti temono. Et il dire Toppafito faria vn’opporfi all’articolo 
della fede, cioè erudirla coinmuiiioue.de kantiana fe parliamo della fotisfat 
Tionc facramentale.Dice San Tomaio nel 4.did.zo.arr.l.Soto d.ipairt.^Sil 
uedro alia parola Satisfallo $.3. dopo San Bonauentura. Bifogna parlare Cd 
didi n rione, Se la penitenza farà impoda có queda intcn rione, cioè comeme 
tltcii na curatiti.!, per cadigo de peccati rimedi, può vno fatisfar per l’altro con 
torrondoci però l’in fraferite cofejCioè quello, per chi fi fatisfafia in carità, 
altramente noti potria fatisfar per lui, eccetto fenon gl’impetradc la prima 
grana, & edo non v'imponefsc impedimento:Secondo,chc quedo fi facci có 
auttoricà del confèdorc, che ordina, ouero fi contenta che vnofodisfaccipcr 
l'altro }Terzo che quedo fi facci per qualche giuda cagione: Come perche il 
Penitente cdebila^óc non puodigiunar«,ouero c per morir predo, 6c non 
ipuo da fe ftcflb far lapemrenza,accioche egli non paia nel purgatorio , li có- 
metterà a gl’altri di cali, che digiunino, ò faccino altre cole fimili per iui.Pie 
trode Palude pone vn’altracaufajCioèjquando il Penitente voleflc far qual- 
che altra opera maggiorc,e più grata a Dio, come predicare, combattere per 
la fcde,ò fimile,&^non potede da fe far la penitenza ,ail’hora fi poma im- 
porre a vn’altro che vogli farla, che la facci per lui.San Tomafo foggiunge. 
Che quantunque vno podi fatisfare per vn altro , clic podi anch’cflu fatisfa- 
Tct nondimeno,nonc da permettere, fc non appare qualche difètto corpo- 
porale,o fpirituale. Vnochtfia Obligatoallà penitenza, non la può commct 
tcrc a vn’altro fenza licenza del con fedo re, ma la debbe far per fe dedò,cap. 
Omni scie penit ernia & remijjione.dr Can. perfetta, de peni tettila j dtflin. 1 . per- 
■Ciochcè opera petfonalc impoda comcmcdicina curatiua: Ma fc la pcniten 
za farà, come medicina preferuatiua de i mali futuri , vno non puoamodo 
alcuno fatisfare per l’altro, pcrcioche fe fi ordina a Pietro il digiuno, accio- 
ch’cgli mortilidu la Tua carne, acciò nó lì ribelli cotura il fpinto,efcnra l’im 
- , peto 
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peto della libidine, come gli giotieria iJ digiuno di Giouanni per lui,* quello 
effetto, che per la cafrigationc della carne fuggirei peccati? però &c. 

4 l Qtarro.fi domàda, le alle volte (i debba imporre la penitenza pubica. Di 

»f!U peniiè co.feTa penitenza farà legalc,mi rimetto a i Canoni, ma fc fari facramcnta-t 
u pubica. ] C) Q jco,che quantunque quando la Chiefaera fetucqtedi fiiocodi gran cari 
tà, ordinati* molte cofe ai Chriftiani , lequuli crefeendopoi la moltitudine 
de gl’huomini cclTarono:Qnde fi come fi confeifauano pubicamente, coli fa 
celiano la penitenza publica;Nondimcnoal tempo di Leone primo fij tolto 
via tal modo di confcflai fi, come fi \\àdepemtdtft. t.Can.Quamuu.lLt cófè- 
quetemete ccffarono le peniréze pubiche, accioche pareffe non fi publica Ile 
ro i peccati in prcgiudinodel figlilo. Onde chi imponete qualche graue pe 
nitenza da farli pubicamente , ò che non fi poteffe far fc non in pubiico, pa- 
rerla che indirettamente reuelafTc qualche graue pcccato,& enorme di quel 
Penitente. Et però i confi: fiori nel dar le penitenzcauucrtifchinodi non re- 
uclar qualche cofacon quelle, ma ò che fi faccino occultamente, ò talmente 
in publico,che non fi polli fofpcttare, che fiano impelle dal confidine , ma 
più predo, ch'egli le facci di fua volótà,e per fodisfùttionede fuoi peccali A' a 
cdificationedcgli altri. Et fei peccati fiilfcro pubici, faria forfè lecito impor 
re le penitenze pubiche) Tengono alagli di si,a piaggiatili aH’auttontàdcl 
Sacro Concilio di Tremo nella feff.z^cap.S d$ Refar mattone. Nondimeno 
il Natiarra , parlando raodefiamente, crede che il Sacro Concilio non parli 
nel forofemplicemente pcnitentiaJc,ma nel foto mifto giudicale, accoftan- 
dofi al Iusanrico ,cap. i.de penir. lignificando nondimeno a i Vcfcoui ,chp 
pollino commutar quella publica nella fccrcta nel furo intcriore. Onde peri 
fuade a i Confidimi, che (rii pofibuodaieJe penitenze pubiche lenza detri 
mento del figlilo, fi diano, altramente nò , come può accader nel peccato pur 
blico. .. , 

Quinto fi domanda, quanta penitenza fi debba imporrr.Si rifiponde, che 
Sella quinti quantunque non fi polli fàpcrc fecondo il giudicio di Dio, qua ta pena fi deb- 
che'rì^ha'dì ^ P cr qualità della gtulutia, nondimeno per giudicio della Chicli , regor 
infoile. larmcntc le nedoueriaimpor tanta , quanta c fiata urtata da i Canoni ; Et 
ne gl’altti peccati otte non fi troua ufsau,fi doueria imporre vna limile, dice 
la gioii, accioche per le tallite im parafiamo a tallir Jc altrc-Nondimeno per 
che pcr la imbecillità della nanna, & perla tepidità della carità , hoggi non 
fi troueria chi volentieri l’accettafic,è fiato lafiito al giudicio del confefiórc, 
•elica firn libero arbitrio le tanfi tutte, aggrauando, & mitigando i penitenti 
fecondo le caule, cioè confiderando la qualità,condmonr,>.omplcfiìonc, fior 
zc,& arte della perfiona.acciocheaggraui tanto il penitente, quanto può fiop- 
portarc, non lo caricando troppa, accioche pcr la troppo afiprczza non cadi 
fiotto il pefio,o fi ritiri : Nc elfcili tanto piaccuolc.mafiìmamerite nc i peccati 
più graui, ch’egli non ne faccia conto, vedendo di nonefier calbgato graue- 
mentc . Onde il fiaccrdocc fi deue portar molto prudentemente, e quanto al 
modo d’impor le penitenze, come fi c detto di fopra A' quanto alla quanti.* 
tà , c lunghezza del tempo, stufando Icmpre il penitente , quanta penitenza 
egli faria tenuto di fare per ciafcun peccato morule, fecondo la ranfia de i Ca 
lt onfr flore noni: Et però è tenuto a fiipere 1 Canoni penitentiali,%cciuchc li polfia diica 
*i pciiitc«Hi,auiicitendo|i,maffimamentc quando tafisa le penitenze, quanta 
udiìaU. coDtriuunc riabbia il pamcme,perche Quella opera mollo nel relafTar la pc- 
na;Perciochc auanto più il penitente fi duole, di rantominor penitenza hà 
. dibifiognv:OndediccS.CictonimoA fi ha dcpeni^.j.Caii.^/fw/wraiw Ap 
c ; • pittilo 
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itèflfo Dio non vai tanto la mifura del tcmpo,qaianro del dolore, nè tanto l’a- 
Rinenza de i cibi, quanto la mortificatone de i viti). 

Serto fi domandale il faccrdorc per virtù delle cliiaui porti oblicare il pc- 44 

nitéte a qualche pena.Qui s’hanno da veder due cofcjLa prima, (è il facerdo Se>l 
«c habbi autorità d’impor la penitenza, & obligar a quella il penircnte:La fe £&{ 
<onda,fi? non volendo il penitente accettarla, li porti denegare Partòfutione . tenie.- 
Per intelligenza di quefta difficoltà c d’auucrtire,chc‘l faccrdotcha poteftà. 

Coli di legare, come d'artblncrc.non foto quanto alla colpa, ma anco quanto 
«Ila pena téporale.a qualche modo. Si proua.il facerdoccartblue& liga, come 
Xliniftro di Dio, adóque fi come Dio artoluc,c liga auttoritatiuamcrc quitto 
alla colpa, et alla pena, coli fe anche il fecerdotc minirteriaJmérejSi prona Tare 
recedete in S.Gio.al zo.c.Pigliate lo Spirito firn to,i peccati di qlli,cnc rimet- 
terete, fono rimedi, & di qlli che ritenerete.fono ritenuti. Si proua laconfc- 
quéra, Dio dircttiuaméteaflbiuc dalla colpa, (è l’huomofi diipone fufficicte 
métc.ma s’egli è indifpofto lo liga.m.t indirettamctc, inquino fott ralle la già 
tia all‘impcnitcte,chc pone firn pc dirocco ipthe Dionó imponedircttamére 
ia colpa ad alcuno , ma erto iftelfo huomo in qlla fi precipita, reniiciàdo l’aiu 
todil )io;cofi il faCcrdorc in virtù delle chiaro minilierialmctcartòluc il peni 
tfee direttaméte dalia colpn.s’egli è difpofto,& qn egli è indifpofto lo liga in 
dirctmmcre.itiquito dimortra.ch’egli nó è degno d’alibi utionc:& anco qua 
to alla pena .artòlue Dioduettamccci! penitete rimcttédogliela alle volte tue 
*a; «Se liga direttaméte rifcuotédob tutta. Coli anche il facerdocc có il fuo mi 
oitlerio.in virtù del facramcto.qn artblue, rimette direttamcte qualche parte 
della pena dcbita.imponendoli la penitenza in virtù delle chiaui:Ma quàto 
a quello viti mo, cioè di ligare il pcnicccea qualche pena,fidubita, fe il facer- 
dote, 4 o fecci per qualche precetto, che obliga a quello il penitele, ò fe perche 
egli lì fortopone volontariamente alle chiarii della Gliela: Et dalla refolutio- 
ne di qfto depéde la refoltitionc della fecóda parte del dubbio, Scoto nel 4-d. 
xS.dicetChcil penitete nó è tenuto a far la pcnitéza in òlio modo da ncrtìt- 
na ragione nè diuina.nè Ecclcfiartica,fe nó quàrocrtb volótariamctefi è lega 
to,& cófequétcméte dice, che fe il penitete nó vuol accettar la peniteza, clic 
có tutto ciò fi debba artolucre. Si proua l’antecedctc.la fatisfertione nó è d’ef 
fenza del facramcto,onde l’huomo fi può faluare lènz’clfa, e seza il fuo voto, 
purché humilmctc fi rimetta a pagarla nel putgatoriojilche nó può fare séza 
J’atruale córri tionc,& cófertìonealmcno in voio,cafoche nó potcrtc cófefsac 
ii.Si proua, che fi può faluare scz’crtà.pclie in articolo di morte, et ad altri im 
potéri nó s'imponeqiè p qfto la Chielk li códàiia,comeincótriri,& incófcUì. 

Secódo fe di qfto ci forte il pcetto diuino, fana l’iftcfsa ragione di tutta la pe 
na.chcd’vna parte, ma a tutta nó (iamo tenuti, pchc farertìmo tenuti all’im- 
po(fibilc,pla moltitudine de i peccati, adóque ne anche a vna partc.Nc olla, 

«he Dio dette a gli Apertoli, & a i loro fuceelTori la poterti d’afsoluere, & li- 
gare di ri mettere, c ritenere 1 pcccati,pcrche cjflos’intcde quanto alla colpa, 
e non quanto alia pcna.Conlènce a quella opinione Gabr. Iliel nel 4.dift.iS. 

Caiet.in partc,& il Nauarr. cap.z6.num. io. con mo!tialtri,i quali lui recita 

Sotoncl 4.dill.zo. queft.z.art.z.DopoS.Toni. nel 4-dirt. iS.q.i. Ec il Palud. 

có molti altri Canonifti tégono il contrario, cioè che il penitente di ragione 

duri na,& humana è obligato à far parte della penitenza, & confcquentcmé- 

tc è tenuto ad accettarla, alcriméte nòli deue afsoluere. Riccar.ancora nella 

diil. 18. quell, t.artic.j.dice : CJheil penitente è tenuto ad accettatela peni- . , 

lenza per ragione di nccdlità,fe c ragioneuole>& di.fcrera,& con tutte le file 

Quaua Parte. • X forze * 
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forze farfarelle imponevo tal penitenza.vfa direttamele le chiaui, 8e dafet* 
no c lenutòa ortèruare fa fenteza giuda del fuo Giudice,fotto pena di peccar» 
mortale. Etancorcheaméducqlfcopinioni habbino qualche ^babilicà de- 
gna di grà defenforijnódimeno feguédo fa via di mezzo direi co altri hiiomi 
ni dotti,chefeguonola glofapiù ficura.c più praticata:Che qualunque nó ci 
Ila precetto della fatisfàttione di ragion diuina,come ,piu bene la prima opi 
nione.nódimcno có tutto ciò il penitéte è tenuto ad obedirc al comandarne* 
tojdel facerdote nel 3 tto facramcmalc,aImeno p precetto della Chiefa, come 
prouala fecóda opinione per il cap .Omnis, depanit.dr rtmijf. percioche-iu» 
có egual cómandaméto fi ordina, che ciafcuno lì có felli, & che fi sforzi a tue 
to fuo potere adépir fa peni teza impollagli.Et fi cófcrma':JSc fa Chiefa nó có 
madalse qfto,nó haueria ordinato i Canoni;penitctiaIi,i quali volle che fi of 
fcmalTero fecódo il rigore,quàdo i peccati fi cómetteuano rare volte, & fa ca- 
liti era fcructe: Ma cfscdo poi credimi i pcccari,conofccdo fa Chiefa,che nó 
fi potriano[cópire tati anni di penitcza,pcr tati peccati,!ordinò che le pcnité? 
zc s’imponelTeroad arbitrio dei làcerdotc.'nó folo quàto al rnododcH'impor 
fe, il quale anche anticamere era arbitrario in molti peccati, ma anche quàto 
alla lunghezza del tcpo,cioè fette anni, fecódo che dalla Chiefa prima era taf 
lato: Pertanto quel cne hoggi non fi può cópire per dette penitenze, fi rifatta 
per indulgenze, che per quello fi cominciarono a frequentare . Quello i fletto 
fi hà nel Conc.Fior.nè olla quel che dice il Nauar.ouc di fopra,cioc che le pe 
nitenze talTace da i Canoni, furono per il foro citeriore, e non per l’interiore : 
Perche parla contra l’intentione della Chiefa, c contra l’vniucrfità de i Dotto 
ri.Hauendo pertanto i faccrdoti auttorità dalla Chiefa d’impor le penitenze! 
«tartarici fuoarbitrio,nefeguc, che giullamcnte fi può negare l’alfolutione 
a colui, che nó volerte accettar la penitenza giulta.Hó detto, la penitenza giu 
lla,pcrchc fe fulfc ingiufla.ò indifcreta,il penitente non faria obligato ad ac* 
cetraria, dice Riccardo ouc di fopra: Perche alPhora il facerdote vfaria ma- 
lamente le chiaui della fcientia,edcl!a potcntia.Et fi conférma: Pcrcioche di 
ce Gratiano nella Clem .Dudum.de fepulturis, vn documéto,ilquaIe da tutti i 
acccttatojcioc che prima fi deue impor la pemtcza,che s’afsolui il penitele: fe 
penato il cófdTòre nòlo potefse obligar a quello, qlta cautela fina vana. Nc 
olla quello che fi nota in margine,cótraGrat.neU.‘/ , «p«*tó.df cenfib.nc\ 6.f? 
ciochc le cofe che fi dicono in quel tello, nó arguifeono l'ordine cfsctia!c,qua 
to a quello, ma fono dette femplicemétc:Aliramcic il predetto capitolo faxia 
contrario al tello della Clem. citata;ouero il Pótcficc Suppone iui,chei peni 
tenti fiano obcdientijma è altraméte, fc fi dubitattc di tale obedicza , & però 
Grat.infegna quella cautela.Et finalmétefela pcnitéza nó fi douefsc imporre 
neceflariaméte,& nó forte comadata dalla Chiefa nel facraméio della confcf 
fione,nó fi faria métione coli fpefso del fàre,& imporre la fodisfàttionc,quà- 
do fi tratta della cófcrtionc in tutti i Canoni, & ne* capitoli delle Ragioni Ca 
nonichejcomc fi può vedere nc i Canoni ci tati, & nel Cóc.di T r.fclf.J.ca. 14 - 
Et dalle cofe dette è chiara fa rclblutione del dubbio per l’ vna, e l’altra parte. 

Ma per configliare i cófefsori c d’auuertire,che fa penitenza, che fi fuol im 
porre è di due fortijò è curatiua de i mali partati, cioè afflittiua, e punitiuajò 
'c preferuatiua da i mali futuri, cioè prohibitiua delle occafioni,e delle radici 
de i pcccati:Onde dico, che fe il penitéte,nó vuol accettar la medicina prefer 
4iatiua,cioè che le gl’ordina dal laccrdotc per fuggire l’occafioni del peccare, 
per le quali probabilmétc fi temc,chc nó ricada, ò p tagliare le radici de 1 pcc 
cali , dalle quali dii germogliano, & fi nutriscono, nó fi deue à modo alcuno 

afioluc- 
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alTofuere, pche è fegno,che nó ha la vera córri tione,laqual cófifte no folo in 
deteftarei peccati pattati, ma anco nel ^polito di nó tornar adii perl'auueni 
rcjpche chi nó vuole, ò nó fi cura di fuggir l’occafioni,&fueglicre le radici de 
i peccatilo gli vuol lafsarcjma fe nó vuol accettar la medicina curatiua,doè 
la peniteza punitiua, s’egli fa quefto per vna certa perfidia, ancorché la penitc 
za fia poca, quefto arguilce cattiuo fcgno;pche chi fenza camion legittima re- 
pugna, non è bendifpofto,& però nó fideucafsohicrcjmas'cgli ri fpódc pia- 
mente, e diuotamentc,che nó può, ma fi cótcnta di farla in Purgatorio,ò co'I 
tépo fatisfar a Dio có l'indulgenze,& altri beni; fé gli dia poca penitcza,&.fi 
lafci al giudicio di Dio,a(folucdolo;pche è meglio coftituirlo nel purgatorio, 
che lalsarlo neirinferno: Perche non può, ne deuc rcfiitarc di nó dire vn Pa- 
rer noftcr,& vn’Aue Maria,dice il Panormi.ncl cap-S 'tgmfìcaMÌt,dc pcmtt.clìc 
fc non vuol accettare , nè anco vn Pater nofter , non fi deuc haucr bona opi- 
nione di lui .11 cafo non c perfuafibile. Et quefto baffi di quefta queftionc-*. 

Settimo fi domàda.fc il faccrdore poffi a fuoarbitriobgarc,e fcioglicrc il pe 
nitcnte, onero s’egli è tenuto ad alcune leggi, & par di si , perche filli al zc.di 
SXìio.PigliateloSpiritofanto.i peccati di quelli, che rimetterete, ócc.Oue fi 
dimoftra, ch’egli rimili il tutro a (accrdoti.i he fuccedono a gl'Apoftoli.Ma il t s e e 
•Cótrario è vcro.Et pri ma, quatoalla colpa il faccrdore non aflolue di fua prò- to 
priaauttorità.ma di Dio,pch’efToci cócorre comemimftro.e però gli è data 6' 
ia chiauedclla fciéza r acciochc giudichi fecódo la rdgione.qu.tl egli debba af- k 
foluere.Ondes’egJi afsolucttè gualche indegno, non p qfto quel tale faria af- 
follilo apprcfsoDiotEt all’incotro s’egli Icgafsc qualche innocéte.nó perque 
Ito faria legato appreflb a Dio, &aH’aurtoruà allegata fi tifpóde, che quelle pa 
role nó fi debbono intédcrcofi.ma ch’egli facci quefto co’I giudicio regolato 
dallo Spirito S. Secódo quatoalla penabifogna fiipporrc che aciafcheduno 
peccato ri rnefso guato alla colpa rifponde qualche grado certo di pena da pa 
garfi in Purgatorio, coli nel rigore del tormcnto,come nella duratione,cono- 
lciuto folo da Dio,accioche fi dia loco alla giuftitia di Dio, dopo hauuta la mi 
fèricordia nel ricuperar Tamicitia có la cótritionc.Dcllaqual pena fe ne rimet 
te qualche parte p la cótritione, fecódo laquàtità del femore; altra parte p la 
CÓfeliìonc,& aflòlutione in virtù del làcramctojil rcfto ri man da pagarli ó ia 
quefta vita, ò in Purgatorio. Bifogna anche auucrtirc, che data ia parità del 
fupplicio.fi pagano più le pene debite in quefta vita, che nel P m ga torio: Però 
S.Agoft.diccua.Qui brugia,quì taglia:Et criandioefsédo pari l’altrecofc, più 
fi paga con la pcuitéza impolta dalficerdote in virtù delle chiaui.chc fe fi pi- 
glialiberamctc.&difua volótà.Terzoèda fapere,chc qualunque noi nófap 
piamo quàta certa pena Damo tenuti pagare nel giudicio di Diopcr ciafeun 
peccato mortale, nódimcno i Padri antichi (fecódo alcuni, e principalmente 
Scoto) hàno tafsatolc penitéze p ciafcun peccato, quàtogiudicauano,che ba 
ftalsero a poter liberar il penitele dal debito del Purgato rio, & da quelle tafsa 
te potefsero giudicare ne gl’altri peccati, de i quali non fi trouano tafiate : Le 
quali fc erano arbitrarie, qfto nó era guato al tépo della duranonc, ma quitto 
al modo hauuto rispetto a Ila qualità della cótritione: Come dice S. Gieron. 

& fi ha de pe/t.dijf. i .Ca*i. Mtnfuri.Nóduncno dice Scoto, che’qfta latta nó 
Cófiften<.ll’indiuifibilc,comefcperrhomicidio fifùtteobligati nel Purgato- 
rio, come dicci ,che’l cófefibrc debba imporre la penitéza rifpódctc come die 
ci, per liberare il penitele del Purgatoriojma battaglie ìmpóga qualche cola 
come ncuc: Penato fedui fi cófclfanoa diuerfi cófeflbri d’haucr fatto homi 
«idi; eguali, òc ch’vuo impotiga Ja peniteza, come dieci, c l’altro come nouc; 
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nmédui furiano liberati dal Purgatorio, ma ehi s’ubligò a dieci paga do notici ; 
no è liberato da turca la pcna.iru p la rata coi nfpóilcrc. Ma pche hoggi qjlc- 
cole nó fono in vfo,nó ci dobbiamo curare di fimili polmoni, pche nó è tata 
Ja carità, nè la virtù de i pomèri, clic la paghino tnrra.E però c fiato cóccfioa 
i cófeirori.clic radino le penitenze a loro arbitrio, freddo la quali tà,e códitio 
ne della pfona,in qfiofenfo:Nócheitnponédodtie ò tredigiunipilpeccato- 
ddll’aduItcriojopoifiafiolueredatuttoildebKo del Purgatorio ( pene farii 
errore nella chiane p il difetto) ma aifoluc da qlla parte della pena,che può ri 
fpon Jcre a quei digiuniiOnde rimane obligato al rcfto^Nè ail’ineontro può- 
obligarca fuo arbitrio (nó crràdo lachiaue)il penitetea penitenza ccccfliua 
come p vn peccato veniale farli dire i fette Salmi pcnitétiali, pelle faria errore 
P cccelfo, eccetto s’egli nó facefie qllo ò (ìmilcaltra cofa.p medicina fa lutare, 
a fine che fi guardaise p làmie ni reme! qual calo il penicéte è tenuto accettar- 
la, eccetto fe la qualità, <Sc codinone della pfona nó lo feufa. Le quali penitéza 
quitunq; fi.pofhuo imporre à fuo arbitrio p infli turioni della Onefa, minori 
che nó meritano i pcccatitnó però deuono effer tato facili, che i politeti noi* 
fi.fchiuinodi cómetterc peccati graui.pche fono puniti Icggiermentc;accio- 
chc p forte efsedo egli troppo piaccuolc có i pcnitéti,imp>onédo opere leggie» 
rilfime p peccati grauidk»i,nó fi facci partecipe de gli altrui pcccati:Ma làc 
. ciao fecódocheil fpirito, & la pmdéza li detterà, imponendo le fatisfàttioni 

cóueniéti,& falutari fecódo la qualità de 1 peccati, & la pofiibilità de r pcnité 
ri: Lo dice il Sac-Cóc.di Tré. nella lcfi.r4.c.S.autfandoIia quàto farianoobil 
gati di rigore.Et oltre a qfto il prudente cófèfiorc, data c’hauerà là penitenza, 
come s’c detto, agggióglu nel fine fPaffio Domini nofln le fu Chrifti, & meriti 
B. Adori* jeper l Irgutis-, <*r qjitequid bui fetori*, & dini '■JhShmtcrit. > (tre .coi» 
imccione d’applicare al penitele i meriti della pafiionedi Chrifio.dellalLVcr 
gine,& de i Sali: E tanche per qJie parole quuqutd bonifecerit, «dubbi in- 
celione d'impoire p penitéza tutti gl’akri bem,ch‘il penitele tara liberamérc:- 
Gh’è comedire,mtto qj.be ne morale, che tu farai liberamele, e di tua volótà, 
Cr makfiiJhnHcrir.cioè uittc qllc a film ioni, tétat ioni, & infieriscile ti farà no- 
date da Dio, Se patiéteméte le fopporterai, ti fieno impofte p penitéza facra- 
»uétalc,& hò detto,có qfta intédonc, pciochc fe qualche cófèfiorc ignorate „ 
nó làpédo il lignificato delle parole, le ih cclfc femphcemétc.Gomc l’altre ora- 
tioni>chefi foghon dite odbeiie cjjè,nun furia la predetta opcrationc- Ma s'e- 
gli diceta detta orationc.fecon do l'intentione della Chicfa,che l’ordn>.i,nó 
hauendo altra iniétionc, ballarla .Tuttauk faria buono, che l’iutédefsc , e che 
k dichiarata anche al penitente. Et finalmente deue configharcil penitente, 
quàdo egli è caricato di qualche gran forna di pene, che oltra le predette cofc 
s'ingegni di guadagnare l'indulgcnze quantocgli può : Eflcndo che tutte le 
predette fitiifactiom non bafianoaliberarlodul dcbitodcl Purgatorio. 

Il coofeflbte Ottano li domàda,fe fi fàcerdotc polli cómucare.ò fininuire la penitéza im 
f e poflì alte* polla da viv’altro.Rifponde Sil.ncllz parola Confejfu. i.q.ij. dopo alcuni Ca- 
,a " noniftijdi lì,eccctto s’il fuo cófèfiorc nó fc l’Iuuelfc rc(cruata,ò le il peccato |> 

vifaluò! ilqualcgli fùimpofta,nóerarcfcruatodal fupcriorc. Il Nauar.nelc.i&nu.zz» 
aggiongeiSoci krà cagione ragioneuole.Raim. aggiógeanch'egli.ch’all’hos 
fi polli fare qn l’altro, conofcerà la cagione, p la quale la penitéza fù importai 
Et a qfto modo nc fcguiria,che il penitele li cófirfiafie di nuouo:Et fc la colà 
llefte coli, à che feruiria quella difculfioncJPerò rifpondiamo con Soto diti» 
lo.q.i.art.j.più cópitamentc al dubbio. Sechi mutala penitéza è fupcriorc» 
aUhoufimplicements la può mutar e, ma s’cgli è eguale, allhora le fi peccato 
.. perii 
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£er il quale fa importa, non era riferuatoal fuperiore , &c’inreniiene cagio- 
ne ragioneuole;Comc,percheil penitente non la può fare, come vn vecchio i 
<Lgiuni,vn pouero I’climofine,& limili: Ouero non può fenza gran difficul- 
tà o pericolo dell’anima, Se del corpo, oucr perche fu ingiurta oltra i meriti 
dei peccati, ò limile; allhora non folamcnte vn’cguale, mactiandio vn’infe- 
riore la può mutare, & fminuire.fccondola glofa accettata nel Can.tempor* 
f Attitudini!. iC> q 7. la qual fegue il Nauarr.ouc di fopra : fenza, che fi reiteri 
il peccato per il qual fù importa , fecondo che conferma il Nauarro, eccetto, 
che quando la penitenza fu eccefiiua, perche non fi può fapcr l’errore fenza 
l’efplicatione del peccato ; Se intendi tutre quelle cole, quando il confessore, 
clic l’itnpofe, non fi può hauer facilmente: Ma fe non c’interuicnc alcuna di 
quelle cofe, anzi la penitenza fù giufta.può farli commodamer. te, &c.vn’aJ- 
tro faccrdote non la può mutare , perche vn! pare non ha imperio Sopra vii 
Tuo pari. Et il prirnoè giudice afsoluto, e può per giurtitia obligare il penite- 
le. Fi a quertoi! Can JTUcuit, dtyotni diff.6. 

Nono fi domanda,fe la fodisfàtione fatta in pcccatò mortale vale:& fe no ffi 
valc/e fi deue rei te rare; di quello fono molte opinioni . Scoto nel 4.dirt. 1 r. ® eli ‘j** 
q.t.feguitoda Gabr.& dal Nauar.cap.j.nu.;.dicono: Chefela fodisfàtione io“°^caiò 
ri fa in carità, è inficmcmcritoria,& (ùtisfàtoria : Ma fe fi fi in peccato, e fia moi, » le * 
prefi volontariamente ò importa dal facerdotc.è bene fatisfatoria , di modo " 
che per efsa fi «tacila la pena debita nel purgatorio, ma non èmeritoria ; Se 
fe fi diccfse.che c vn’opera morta fiuta mor di carità, & però non è làtisfatto 
ria: Rifpondc.chc non fegue, percioche fia cóme fi voglia è fatisfatoria, an- 
corché non plachi, ne riconcilij.ciocnon c accettata, quanto al merito efsen 
rialc.Et fe fi replica, non placa, adonque non c fatisfattoria:Rifpondc,che n5 
fegue, percioche barta a Dio, ch’alcuno paghi la pena debita , per caftigo del 
peccato commcfso: Et io dico, che non barta, Se la confequentia ticnc,& pe- 
rò c opinione pcricolofa; ilche egli iftcfso auucrtendo dice, fenza pregiudi- 
cio,pcr le quali parole dà ad intenderc.ch’egli non era ficuro di quella afser- 
tione. Et però fi pone l’altra opinione, la quale zoppica nell’altro cftremo: 

Cioè il Panormirano.nel cap. Quod quidem,de paeni.&remijf.Si I’Archidia- 
cono nel cx.de poemt. dtjl . j .affermando che tal penitenza fi deue iterar come 
inualidxOnde il Suplem.con alami dubitando, che le fatisfutioni importo 
ri faccino in peccato mortale, e che l’huomo non ri manghi obligato Sotto pc 
oa peccato mortale,a fodisfar di nuouo,& inregrar il facramento ; confe- 
gliano.chc’l faccrdote imponga qualche peniteza facramctale breuc, e cheli 
facci fubito,& indi fegl’impóghinoalcunealtreopereconditionalmentc, le 
quali fe p forte nò fi fanno in grafia, balla afsai hauer fatto la prima piccola, 
accioche il làcramcto nó refti diminuto, Se il penitente non fia tenuto farne 
vn’altra fatto pena di mortale.Da che fi cominciò a vfàre,quel che fanno al- 
cuni confcfsori.cioè impongono per peniteza facramcntale.vn Pater nofter, 

&■ vna Aue Maria, che fi dichino mentre che’l penitérc s’afsolue; poi dicono, 
farai qucfto,ò qllo; il qual modo di dar le penitéze è molto reprefibi le, pelle 
inga nano i penitcti,& li lafsano carichi di debiti. Vn’altra opinio. dice. Se la 
facisfàttione fi fa p opere, che lafsano l’effetto in qllo che fodisfa.comc col di 
giuno, chelafsa la maceratione nel corpo,có l’elemofina, che laSsa il danno, 
cioè la dimintuionc ne i bcni,& fimilitSe tal cofe fi fanno ò di propria volò- 
rà,ò per impofitione del faccrdote : Recuperata la grafia, per vna nuoua có- 
tritionc,acquirtaf»o l*effctto;pciochc qn comincia a pétirfi,& hauer la cari- 
là,comincianolc dette opere a valere p virtù dell’effetto rimarti nel pcnitéce 
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4f còme accade nel battefmo riceuuto fintamente, & della penitenza infórme : 
Ma non è cefi dell’orationi,& fimili.che non lalfa niente,dicono quefti. Q'dy 
Ila opinione fi repulfaaqueftomodo:Puòaceadcrc,cherhiiomoftiatantoa 
pentirli, che quando la carità torna, già l’effetto del digiuno fiapafTatopcrle 
molte refèttioni: Et la ftracchezza del peregrinaggio fia rcftiruirajpcrla quic 
tc,& fimile:Da che nafee, che non fi ritroua nel penitente quell’effetto rima- 
lo , co’l quale l’opera fi pofli viuificarc , Se cominciare ad elfer fodisfatroria. 
Inoltre le l’opera fi vinifica venendo la carità, ò quello farà per ragione folo 
dell’effetto rimato : Da quello ne nafeeria, che tutte le penitenze fatte ctian- 
dio volontariamente prima che fi conterifcc in peccato mortaIe,poi fi rauui- 
uiriano.contra la dottrina di San Tom. nella 3. parte qucft.98.oue proua.che 
l’opcre fitte in peccato mortalc,fono talmente morte,chc mai non jriuiuifco- 
no:Et e fentenzacommtinc : Onde la Glofa_> 

'Oiuer non può colui, che morto nacque , 

Quel reuiuifee, che fu prima vcctfo. 

Onero quello farà folo per ragione del facramento.cioè che quella fatisfàt 
tione fu importa dal facerdotein virtù delle chiaui ; & quello nò,perchc nc 
feguiria,chc anche l’orationi haueffe quella proprietà, perche a quello modo 
nó è più ragione di vno,che dell'altro, ma dell’oratione lo negano.Oucro que • 
Ilo farà per ragione dell’vno,& dell’altro: Et nc anche quello, percioche,che 
il digiuno laici il corpo macilento, quello non fi fà inquanto c opera morale , 
eie genere bonorum,b facramentalc,ma inquanto c opera naturale , pcrciochc 
lcuandofi il cibo quotidiano accorpo, fi fmagrifee, óccofi fi deue giudicar di 
fimilùpercioche quello iftefso patilcono quelli, che fanno l’iftefsc opere len- 
za tale intcntione, onde il C^.\ci.nc\\'Opw(co\o deJatisfaUione,queft.i.K\fpó~ 
de altramente al dubbio, perche dice pritnaiOgni opera morale, prefa volon- 
tariamente, fe fi fà filori di carità , cornee fenza merito, coli è fenza frutto di 
fodisfàttione. Onde dice San Paolo i.Coiin.13. Se diftribuerò tutte le mie 
facoltà in cibi de potieri. Se non hauerò carità, niente mi gioua: Dice fecón- 
dariamente ogni penitenza facramcntalc importa dal facerdote,fc fi fà in pec 
caro, vale quantoallaChicfa militante, ma non quato alla trìonfantcjcioe Co 
disfa al facerdote,& alla Chiefa,alla quale s’obligòacccttadola,& adempicn 
dola fchiua vn nuouo peccato mortalcjma non fatisfaaDio ad alleggerir la 
pena debita nel Purgatorio, perche Dio non l’accetta ,' Se però rimane ancora 
obligato,Come fc ncn l’hauefse fatta . Terzo, ogni fodisfàttione facramenta- 
lc,ò fia elemofina,ò digiuno, ò fia orationc, fatta in peccato mortale, recupe- 
rata la carità per nuoua penitenza, comi ncia à valere quàto alla Chiefa trion- 
farne: Pcrciochc elfendolche ogni opera facramcntalc, come è il battefmo, la 
confclTìonc, &T l’eftrcma vntio.ie,inquanto fon opera diDio, partendoli la 
fintione/ortifconoil loro proprio effetto, per la carità fupcruenienic:Cofi la 
fodisfiittionc facramcntalc efiendo parte del facramento hà virtù dalle chia- 
tti, che fe per forte ferà informe per. la colpa attuale partendoli quella fintio- 
nc.acquifterà il fuo effetto, cioè che vaglia per pagamento della pena quato a 
Pio.Qucfto terzo alferto del Caiet. non piace,pcrciochc la fodisfàttione non 
è facramento, nè parte efsentiale del facramento,ma integrale, come fi edet- 
to di fopra , fenza la quale il facramento può elfere, Si però non opera a mo- 
do di facramento, pertanto non hà altro pervirtù del facramento , fenon 
che opera più, cioè è più fodisfattoria, caterisparibus , di quella che volonta- 
riamenrefi piglia .Onde partali lafintionc quanto fi voglia, mai non fi vini- 
fica, perche non opera à modo di facramento , cioè per l’opera operata , ma 

dell’operante. 
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dell'operante, ilqual cflendo in peccato mortale, niente li gioita . R erta adun- 
que,cnediciarno,ponendo a fine queda quedione con Riccardo,^ ilPa- »">• 
lud.ncl+diftin.x j. &Soto nel 4.dift.ip.qucft.i. arde. j.cioè Tela là tisfattionc 
c riccuuta volontariamente fuori del lacramcnto, fatta in carità farà inficine 
meritoria, & fatis fattoria, ma fc farà fatta in peccato mortale, faccia lì come li 
voglia, nó fortirà effetto alcuno fpirituaIc:Pcrche,comes’è dettò, nó polsono 
viucrc lecofechefon nate morte.Ma fedTac facramétale fatta in carità, lari 
non folo meritoria, & fodisfittoria , quanto alla Chicfa militante, ma ctian- 
dio quantoalla trionfante . Se finalmente fi fa in peccato mortale , farà fo- 
disfàttoria quanto alla Chicfa militante, ma non quanto alla trionfante , ma 
farà ancora tentilo à farla nel Purgatorio , ouero qui per altre opere, ò prefe 
# yolontariamcnté,òchefegl’imporrannodi nuouodal facerdote , non perù 
per quello in fpecie. Che cofa opera adunque quanto alla Gliela militante? 

Opera fidamente .che non incorre in nuouo peccato mortale perla fua o- 
mtfsione . La qual opinione vltima fi conferma dal Concilio di Trento nel- 
la lelfio.decimaquarta.cap.S. le parole del quale fono qucde.Nc però talmcn 
tc è noffra quella fjdisfàtdonc , la quale pachiamo per i nollri peccati , clic 
uou Ila per Gicftf Chador Pcrciochc noi, che da noi niente potiamo, coope- 
rando lui, che ciconfbrta.potìamo ogni cofa: Di modo, che non hi ì’huomo 
di che gloriarli, pia ogni nodra cloriatione è in Guido, nel qualviuiamo.ci 
moiicmo, & fumo , nel quale lodiifaciamo facendo frutti degni di peniten- 
za,! quali hanno virtù da lui, da lui s'offerifcono al Padic, e per lui fono dal 
Padreacccttati.Reda adunque a direbbe quando i confederi impongono la > 

penitenza temporanea.elTorunoi penitenti, che la faccinoin grada, & fcper d 

forte cadeno 111 qualche mortale, prima che la fini fchiuo , prima ficontcri- 
Hcbino,& indi faccinoil redò,fe vogliono fentire il frutto deilàiEc quefto ha 
ili delia fedisfatripuca* . 

|i . ^ 

Del miniflro di quello [acramento. 
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S i c detto di fopra della pcnitézaincommune, inquini modi fi piglia, edcl 
le fuc parti in fpecie, red.i hora a vedere del fuominidro, ilquale necef- 
fariamcntc concorre alla fua integrità. 

Quanto a c he è d'auuerdre, che l’vfo delle chiaui fi dice nella Chicfa meta 47 

ibncaraentc.perciochecomccon le diiaui materiali fi leua l'impedimento, L'Wodcile 
pcciochc l’huomo podi entrar per la porta, e có cfse fi pone anco J’impedimc ntl Ji 
to.che nó podi cnirareicofi queda autorità, la quale è nella Chiefaafsoluédo solitili * * 
leua l'impedimento dell’entrata del Ciclo, qual è il peccato mortale, &lenan 


dolo fi dice aprire,^ noti Jeuandolo fi dice lcrrare,ilchc fi fa negando i’aflblu 
tione.PertantoI’vfo di queda auttorità è principalmente d’aprire, e pcrcon- 
lèqiienza di ferrare: perche aprendo per l’afiolutionefacramentale prima le- . „ 

lu lacolpa.quando il penitente và attrito,& fenza obice, come di fopra fi dif 1 

fe : Ouero quando và contrito , moftrandolo afsoluto , con quedo cioè, che 
quanto a fe afroluendolo leuaria la cólpa fecifuflc. Secondo leua la pena 
eterna, commutandola nella temporale , da pagarli nel Purgatorio, ouer qui ^ 
con ('opere pcnaji,ò con l 'indulgenze . Tei^o fnfrnuifcc in pane queda pena x. 

.temporale in virtji dcll’afsolmione làcramcnrale, per la quale fi rclafsa qual- - 

che colà della pena . Ma ferrando, prima nticn la colpa non la leuando co'l 
negar l'afsolunonc , . fecondo l’obliga imponendoli la penitenza , di che fi è 
. parlato aliai di, fopra. Da cile ne Teglie f, clic la chiaue è vn'auttorità di legale 
' ” X 4 fcioglicrc 
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rcioglierci peccati & le lue pene, nella Chietì nel facramcnto della peniten- 
za. Laqual chiaue è vnain (oftanza,& due in effetto , come dice Riccardo, 
perche è vn’auttorità di difceraere,& dt giudicare : Et quanto a quello, che fi 
dice di difccrnere,(i chiama chiaue della feienza : Quanto a audio, che fi di- 
ChUoe del» Ce, di giudicare, fi chiama chiaue della potenza . MaRiccardo per la chiaue 
)* fciemu , della Feienza, intende la fcicnza,& la dottrina, che dtbbc hauer vii faccrdote, 
c *‘ e6j * cioè che Tappi a difeerner bene tra lepra , c Jepra , acciò non erri nel giudica- 

re: 11 qual detto c falfo, perche ne leguiria, che foloi dotti hauefsero quella 
auttorità.Et il Macllro nel 4.dift.t9.non hà per inconuenicnte quella confe- 
quenza, anzi afferma che gl'indotti non l’hanno, ma quanto a quello non fi 
crede al Tuo detto . Pertanto per la chiaue<iclla feienza s'intende il giudico 
della diferetionc ,& della cognitionc dei peccati, lènza ilquale non può dar 
lafentenza:Percioche ilconfefsorcco’lgiudicio/e il penitente cdegnod’e£ 
Ter rictuuto nel grembo della ChieTa, & Te fia capace dcll’afsolutionc:Ouero 
s’egli è indegno di modo che fogli podi negare. Et per laeognitionedei pec 
caci ne fucccde.che tal|giudicio fia giullo.Di qui fi caua la ncccfiità della có- 
felfionc auricolare; pei ciochc Te il peccatore non dicci Tuoi peccati al facerdo 
Htceffiià di te, come potrà egli giudicare, s’cgli fia degno dcll'afsolutionc ò nò? Secondo 
contenuti, l* autorità datali da Chrifto al io.di San G iouanni ,cioc , 1 peccati di quelli , 
che rimetterete , &c. Onde la chiaue della feienza non è vn'habito finen- 
ti fico , come loxhiamano i filofofi , c tiene Riccardo , ma è vn’auttorità d’a- 
ftringcrcil penitente a confclfare ì Tuoi peccati . Pertanto quella chiane dcl- 
Cbiiue del- la fcicnza,s’ordina alla chiaue della potenza , come vedete : Pcrciochc deuc 
la potenza, gj U( Jice giudicare fecondo le cofc allegate, e prouatc : Adunque e necefsa- 

rio , che precedi la feienza , cioè la cogniuone della caufa, acciochc fi dia la 
fenrenza gialla-.. 

48 Secondo è d’auuertirc , che quella autorità di giudicareedi tre foni, cioè 
P cr mo ^° di Minorità principale, & independente , & à quello modo fi tro- 
diucfonL'* l,a foto * n Dio trino , & vno, perciocne egli folo rimette principalmen- 
te 1 peccati: Secondo per modo d'eccellenza , & a quello modo fi ntrouain 
Chrifto nollro Signore, inquanto egli è huomo primo, & eterno faccrdote-'. 
T erzo per modo del minillcno,&: a quello modo fi troua nella Chicfa , cioè 
ne facerdoti della nuoua legge; pcrciochc non potendo Chnltocfscr con- 
tinuamente con noi con la prefenza corporale, conferì la detta potenza a gli 
Apolidi, & a i loro fucccflbri, acciochc la Chicfa fiifse gouernata da gli illclfi 
Rettori.Et fù molto conucniente, che quella potellà miniftcriale fi li fiatici 
gli huomini:Perciochec(Tendo riparata la caduta dcll'huomo davn huomo, 
cioè elfendofi fatta la redentione co’I mezzo d’vn huomo , era anco conue- 
nientCjchea nots’applicalsc il frutto di tal redentione co’l minifterio huma 
no.Qucfta potellà miniftcriale c di due forti, cioè d’ordine, & di giurifdutio- 
Toicffl del- nc.La potellà dell’ordine è vna certa auttorità fpiritualcconcefsa al facerdo- 
Voi iute. tc p cr 0 p Cra dello Spirito Tanto, con la quale può rimetterei ritenere i pec- 
cati,nel modo che fi è detto di fopra; la qual fù data alla Chicfa nel zo.dt Si 
Giouanni quando dille Chrillot^cafite Sptrttum [*nttum.<frc. llchc fanno 
adefsoi Vcfcoui quando ordinano i Sacerdoti gl’impongono la mano fopra 
il capo dicendo: Occipite Spiritar?) fjniìum,(frc. JLaquai potellà in qual atro 
propriamente , e formalmente, ò radicalmente fi dia , lo duerno nel facra- 
mcnto dell’ordine . Ma qui s’ha d’auucrtirc vna cofa , cioè chefc il Vcfcouo 
ordinando vn faccrdote non dice, Occipiti Spiritum fiu/flum &c. con impor 
li Ja tnauo fopra il capo,ancorchc egli poma confacrarc , aon però potnaafj 

folucte* 
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Folnere,& ligare»e però chi non c facerdoce ordinato rcttamcntc,non può af- 
fokiere lacramentaìmehrfc-». 

Dalle cofe dette fi raccoglie quella condufione : Solo il facerdotc è mini- 49 
flrodel làcramento della penitenza» alqualc nccefiariumente fi hi da fate la " f°!° 
tonfrfiìone facramenrale-.Ilche fi può prouar coli . Il làcramento della peni • 
renza è il giudicio delle chiaui.co’l quileil peccatore fi ammette nella Ch ic- mcciiix, ' 
fa, Se fe eli apre il Ciclo con rairoIutione,ouero fé gli chiude co'l negargliela: 

Ma quello giudicio fu dato folo a gli A portoli A' à i loro fucceflbri,ciiefono i 
facerdoti.adiiquc elfi foli fono i veri miniftri di quello facrameto.Da quello 
ne fegue la feconda condufione, chi fi confefsa à vn Laico, ò a vn Chierico, 
non adempie il precetto di Dio, c della Chiefa, che ci diliga di confortarci a 
quelli dilatinola poterti di dar quello facramcnto . Ma quanto vaierebbe la 
confortìone fatta a vn Laico fi diri di fono. 

Hauendodiflinito,chci! verominiftro di quello facramcnto è il làccrdo- 
tc bene ordinato.fi domanda fc ciò s’intende d’ogni facerdote.Si rifponde di 
nòjpcrdochc nel capitolo Omnit vtrinfque fexut, fi comanda, che dafeuno fi 
debba confcrtàrcal proprio facerdotc . Per intelligenza della qual cofa c da 
auocrtircjche quantunque dafeuno facerdotc riccua la poterti di lig.irc.ó^ 
di feiorre nel ordine làcerdoralc,corac fi c detto; nó però la può ertcrcioue in 
ciafamoimodofuo: Perdochc l’vfo di quella poterti ricerca Riurifdittio- 
nc nel pafso.fopra il quale l’habbi a ertercitare:Et però dirti di l'opra, che que 
Ha auttoriti era di due forti.cioò della potetti, e della giurifdittione . Óu.mto 
a che c da noiare.chc la giurifdittione c di due forti . Vna s’efsercita ndTforo juridittioo» 
cftcriorea legare, & tfciogliere có lccenfurc,& inddgcze-.L’ahra s’efsercita fot '. 
nel foro intcriore a fcioglicrc,& a legare nel foro del facramcnto della pcnitt^ 

*a;&: della prima habbiamo affai parlato nella terza parte di quella fontina, 
della feconda fi parla qui.Ma nó è afsai chiaro, oue, quando, & a chi fia fiata 
data quella porcili della iurifdittionc nella facra fcrittura. Armaracco nel li. 
Ji.dicc.Cfte quando Chri (lo nel j.yi San Marco inftituì gPApolloli fui mon- 
tc.chc gli conferì ogni Ecclertaftica patella .cioè di conlecrare.di minillrare 
i facramcnti.di fcioglicrc.óc di legare : Effondo quelli tutti atti Apoftolici,& 
ienza 1 quali non farebbonio Apoìlóli . Ma perche quella opinione confon- 
de rautroritj E uangthc'ne.però io la lafso. Il Torre Cremar. lib. 1. della fom 
tm cap.77. dice che Ohrillo al 16. di San Matteo , pronnfo la plenaria po- 
terti a Pietro, cioè dell’ordine, e della giurifdittione, nondimeno non gliela 
dette all’ilota , ma poi ncll’vltimo di San Giouanni , quando li difsc , palei 
le mie pccore.li dette le plenaria poreftà della giurifdittione ndfvno, Se nel- 
l’altro foro,& percfsoderiuòpoiaglialtri Apoftoli, & indi a gl’altri Prelati 
della Chiefa. Soto nel 4. diflin 2o.qn eli. 1. artica, contende, cheChrilloal 
16. di San I/latreo , non folo promife, ma anco diede la poterti , qua.itun- 
• que ciò non conili chiaramente-»: Ma fia quel che fi voglia di tal data in 
tal luogo , da quello fi caua vna cofa chiara , cioè che Chrillo veracemente 
dette le chiaui della poterti dell’ordine, edclla giurifdittione alla Chiefa: 

‘ PerCioche clfondo che Dio non può mentire , è da credere , come per fede, 
che egli habbi gii dato quello , clic promife , il che più apertamente appare 
ridivienilo di San Giouanni. Macheegli delle quella poterti plenaria i 
Pietro folo, e che da Pietro fia dcriuata a gli Apoltoli , come dice il Torre 
Cremar, non confona alle fcritturc . Percioche quantunque iui Pietro fù fat- 
to capo delia Chiefa , Vicario di Chrifto, l’auttoriti delquale deri- 
lUlTc nella Chiefa i quelli , che fuccedono inluoco della fuaperfona, 

che 


33 <? ,D c 1 S aera pTcn,rp 4 ,cI I a Pemtc nza/ 

che con qu erto egli fù fatto capo de gli altri A portoli : Nondimeno fu dati. 
l’irtcTTa potérti a gli altri Aportoli .perfonalmente però , cioè che non era pc-5 
fiKXcder negli altri , ciqànc i VelcouiA nei Pie-Iati, ma Colo per I’auttorjtà 
’ ' «li Pk'tro.Peì cicche fe bene iVefcciu fi dicono fuccéffori de gli A portoli, coi 
me (1 ha nel Cauone^xofw'w victf,ditt.fj$. nondimeno hanno qucll’auttori- 
* i.i oUI Romano Punteli. e. Ma gii Apolidi hebbeto immediatamente da 

Clnilloogni porcili , elfendo Ilari ordinati da lui immediatamente Vefeoui. 
di tutto ifmondo : Ilche lai cqnu'ènientca erti A portoli, anzi necclfario , per- 
che lì haueuano da fpartire per tutto il mondo : la qual verità prona S.PaoIo. 
aiGalati , cioè il quale fucreato A porto Io immediatamente da Chriflo al- 
quanto tempo dopo fatto il Collegio.; e Mattiaohc fuccclfe in luoco di Ciu- 
cinoli fu ordinalo da Pietro, Se foftituitom Apoftolo.ma fu eletto da Chri 
fto'diui nàmen te còl mezzo delle forti, & riempito di Spirito fantoA veftito 
d'auttom* Ap.cìfloJica.coiqc gli altri. 

5 ° . Di qui hàucmo, quanto s’dpetta al noUroirttcnto, comeverità catholica 

dcùa mmU- (pelèi oc he del reflo npn lUa noia difputare)che quella poterti della giurif- 
dm oM , a dimone non c data a tutti i lacérdoti nei fiiqi ordini,ma lulo a i Prelati della 
chiliadaia. ChieCuprktp a Pietro, & à ifuoi fucccrtòn.vhc entrano legittimamente^co- 
mcacapo della Chicfa,òq_a Vicario di Cimilo, dal quale poi dcriuò in tut 
la la Chicli, come fi ha a 1 6. di S.^atrcb>ció?,'£; tibi dabo cUwctRt&ni Cslo- 
rum, c£-c.Sccondo fù dato a gli altri Pici iti, e Curati. a ciaC/iWR nella fua Dio 
cefi, 8^quantoai Tuoi fubdìti : jLaqual giurifdiitione ctmfirte in qucftfy 
cioè d'iuucr poterti nei fuoi fudditi , ilche è luOcr.la materia , i chi li deuc 
applicare l’attione di chi fi, cioè la poieftidcU’ordiiie: Eù poi coqucuicnte, 
cne qnerta poterti della giurifdittione non fi delfica tutti i facerdqxi, jpcrcio- 
che elfendo che l’officio paftorale ,chc hanno, i prelati , fia vegliare (opra il 
'gregge , perla fua fidate , la nofitia ,6c li giudicio della qual ìilure fi piglia 
perla confeffionc ficiamcntale , non $àua bepe filile in arbitrio di cia- 
fcun fidele d’cìeggerfi per Padre quahipque'faceidote, bora vuo, bòra vn’aL- 
tro : Ma che ciafcuno fufle all igacu ài fuo proprio Prelato, e Pallore , che 1 q 
doucrtc conofccrc , percioche efTendo ch'c’l uiptcmò Pallore , Se il capo di 
tutto il gregge >&L diuittq la famiglia Chriftiana , non può vc 3 cf tutta la 
Chiefa.ha ìiiffituitoaciafcunaChiefà i fuoi Vcfcoui, & il V efeoup non po- 
tendo vedere tuttala fua Dio'ccfi,per clfcr molto popolufà, ha inrtiruito i Pa 
Jl proprio Ci rochi.&oue non fono le parocebicjha proporti alcuni altri delegati dà fe. 
cc« P dMc v.n Dalle cofe dette ne (igne, che dicendo d Canone : OmnU 'Vtrmfaucfcxui, 

tende n ite £iafcuno fi confefiì dal l'uo proprio Sacerdotc.che’l proprio Sacerdote s'in- 
teudein trcmodijComediccRiccard.dift.iy . &C HÒrticnfe. Prima ftrettà- 
• mentc.&aquefto modo s’intende il Papa in tutto il mondo; Il Vefcouo,& 

1 rAtciuefcouo nella fua Dioccfi.il Curato nella fua parocchia , SC i loro Vi- 
, canjqencrati.&finalmentc l’Arciprete efentc.ò della Chicli Catedrale.ap. 

. OJficmm.de officio Archer abiuri, percioche quelli riceuono la'cura dell'atu- 
. nie annerii al bciicficio.Ma fc l’Arciuefcouo s'intendi ctiandio nelle Chicle 
de fuffìaganeijdice Silucft.di si, nella parola Confejfor. i .$.z.’però Polo nd*é- 

! podella vifita. .1 

Secoudo.il proprio faccrdotc fi piglia largamente , «Se a quello modo s m- 
*" tendono idelegati.cioc quelli che riceuono l’àuttoriti d’afcoltarc le confirt 
fioni dai predetti Curati , i quali Curali puflbno delegare : Ma il paroccho , 
l'Arciprete della Chiefa Cathcdiilc , non portano delegare , eccetto Se 

flon/iilTpfpcfcnp., . ' ,>i , .. . -, ••«.' - 
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T erzo s’i]i tendono i fiibdcfégàtij'ciocqueTh dìe fonò conceflj , cVpértr'if'rtT 
fturc;Uvjieaiiuiene iq^htwE cppccdèSa aféurfo il va 
Cónfdl'ure qu.il egli vuoje.ò die fi da licenza .il dJ. gató^Ui poter fubdclegà 
re: C^Qapotdtà'drdd c g^Cj'cnj.enteaftro J <jb.erottomcitcrhrnarcria 

cioè i luoifuddiu,foprai quali ftajgiurifdidone, al talci oueroal tale facerdo. , 

té, il quale polli cffercitare fogracflì l’auttorità riceuuta neìl’ordmo : Ilchc 
s’appartiene all’officio delh Chiaue: Percioche fecondo che la chiaue riiaté- 
riale non può aprire, ò ferrare fe non vna porta, coli queftà chiane non può 
éffercicarfi fc non fopra i fudditi determinati, eccetto in articolo di morrei : 

Nel qual cafo ciafcuno femplicc fiiccrdotc legittimo , per difpofidone delle 
leggi, può vdire la confezione di cialcuno,&'affohierda tutti i riferuati.etiair 
dio fe fiiffero di quelli , che lì riferuauo in Corna Domini , percioche il Som- 
mo Pontefice in tal cafo fidamente, fa tutti i fàcerdoti fuoì delegati ,accio- 
ebe Tallirne non perifehino per mancamento del pròprio Sacerdote. Dico, 
del proprio làcerdote, percioche il Sacerdote (implico allhora può effcrcita- 
re quello officio , quando manca il proprio Saceidote de i predetti , ouer 
quando manca chi lo poffa alToIuer da i rifèriiad , ó che per la ftrettezza del 
tempo non fi può andar a quello.Pertanto il Sacc'rdo , te ) ch , .i(Tb!iie i I pcnitcn- 
te,fopra il quale non. ha alcuna delle predette giurifdittioni,non fa niente,& 
il penitente è obligato a reiterare taf cpnfcffione . Da quello feguc ctiandio 
chechiaflblucvn fuofuddito da icafi a le rilcrnad.ò aiuterò dal fuo fupe- * 4 

r^ore.è neirifielfo errore.-perciochc per l’ifieffa ragione, per la quale non può 
affolucrcilfuo fudditp,non può nèancoaffolucre il fuddito in quello ch’egli 
è legatoiPcrciodicdleudo la fua potellà limitata , & quanto ai fudditi, 6^ 
quanto ai peccati de fudditi,non fi può ellendcr più ultra, perche il fuddito 
quanto a i cafi riferuad dal Superiore, non gli c fuddito. Per Tiftcffa ragiono 
non può affdluer lo fcominunicato da i peccati, non gli potendo leuar la fcó- 
Uiunica, perche la Chicfa per effa rende lo fcommunicato inhabile a tal fiera 
rndnto.Et perche tal giurifdidone è di ragion diuina, perche fù infiimitada 
Chrifto.comc vedefiedi fopra.però c necdfaria in quel ch’affolue,nc fi può 
prcfcriucre con alcuna conlùctudine contraria:cap. Si Epifcopus.dc poemi. &■ 
r<mifÌAìcl6. . r 

Hanno impedita quella auttoritàoK giurifdittione rutti gli Heretici,i Scif f 1 

natici, i Degradati , i Sofpefi, <Sc gli efcommunicati nominatamente , o per 
haucr meffw mano in vn Chierico manifefiamenre , di modo che non polli quitta pois- 
celarli a modo alcuno, ò finalmente per l’atto notorio, Si fieno elfi ordinari j,' 
ó dclegati.perche la Chicfa può impedire il fuo vfojpercioche per quelli im- 
pedimenti fi leua ì’auttoricà d’effercitare la chiaue nei fudditi , (olendoli la 
matcria.chc fopra clfa non polfino.Ma la fcommunica occulta, Si il peccato 
mortale non impedifeono la giurifdittione. Se. ilfuocftetto: Etquantoal 
peccato mortale c chiaro, perdie non elfcndo il minillro di quello facramen 
toauttor della grada, ma Chrifto inllitutor dei ficramenvi, né feguc che la 
fila malitia non iropedifea l’effetto del facramemo: Onde il Minillro di que- 
llo làcramento non effendo in grada quando conferifcc il facramcnto , pec- 
ca certo mortalmente, ma il facramemo c valido, perche la bontà del mini- 
ftro non c d’effenda del facramen to, come ctiandio dice S. Agolt. fopra San 
Matteo, cap.j.Effo celle batdzza,cioèChrillo.Ma quanto alla fcommunica; 
occulta S.Tlium. & gli altri del fuo tempo , tengono ch’inipedifce l’vfo della 
eiurifditdonc ’ { Nondimeno la loro fentenza fù vera inanzi al Concil.Con- 
fla;u.(3c^ Lateran. ouc fù determinato, che non hauclTe luoco quello calò . 
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Ma che fi deuedire di quelli impediti nell’articolo di morte j bue ciafan 
fiempliee faccrdotc può esercitar quello officio ? Il Nauarr.cap.26.num.2fc 
Dice, che in tal cafo non s’efclude alcuno: Ma i Dottori dicono cómaneraen 
tc.ches’efcludono gli Hcrqtici,& Sci fmatici a loro peoa. 

Prima fi domandale il proprio faccrdotc polli vdire il filo fuddito in ogni 
luogo, cioè fuori de i termini della fua Diocefi, e territorio ; rifponde PHo- 
flienfe di sì’.Qual lèguc Siluefl. nella parola Co»feffior.t.§.i 1. perche nel cap, 
Onuiù.de panit i remiffinon li fa mentione d*rl luoco,& anche la peniren- 
za c di giunfdittionc volontaria, la qual potendoli fare fenza ftrepito di giu- 
dicio, non s’offende il territorio d'alcuno : urg de officio Lex.cap.v/t. ifchc in- 
tendono quanto al Confèfforc ordinario, quale è il proprio fàcerdore detta 
al primo modo:Ma quanto a i llraordinarij, come fono i mendicatiti,^ i 
Chierici delegati.non poffono vdirle confeffioni , ncaffoluercffrori del rcr- 
ritorio,pcr la Clementina dudMW.de fepuhurif. $. extra ciuitates, dr Dimcefir, 
come nota il Cardinalc,Soto nella dtll. 1 S.q.-part.z. contende quello vlmuo 
non effer vero.percioche quella Clementina fece eguali i Confdfori llraor- 
dinarij : & i Curati ordinarij ; ma quelle parole s'intendono quanto a i fidefi 
d’vn’altra Diocefe , ancorché ddl’irtclfa Prouincia, come fi può raccogliere 
dalle parole della Clcmcnr.e come nota anco la glof. Et coli tieni . 

Secondo lì domanda,!!: il penitente facendo qualche gran giubileo.ò noe 
tiendo qualche primlegioin virtù di qualche grano benedctto.ò per l’cntra 
ta in qualche fraternità .cornee del Santillane Rofario.dcl nome di Gie- 
sù, della Cintura di Satu’Agpll. òdel cordone di S. Ftanccfco, c limili, nei 
quali tra l’altre fi dà auttontà che li pollino eleggere vn confclTore fècolare, 
ò regolare qual vorranno, put che Ita apprebaro dall'ordinario, le per quello 
polli elegger vno de i predetti fuori della fin Diocefi, e territorio: Rifpondo 
che può e leggere vn confelTore fuori del fuo territorio, pur ch’egli fiaappro- 
bato dall’ordinario di quel luogo oue egli habita, altramente le parole del già 
l>ileo,ò del priutiegio non opera riano, pcrcioche fenza tale efprcffionc.ò pri 
uilegiOjC lecito a ciafcuno di cófcffarfi a ciafcuno ftcolarc.ò rcgolareapnro- 
batodal Vefcouo delia fua Diocefi, e tcntorioiOnde tal auttontà a che lenii 
ria.fc non s’cllendeffe a gli altri? 

Terzo fi di mandateci fono altri cali, nei quali il penitente porti confe£ 
fàifì ad altri che al pr< priofacerdotc,comc fi c detto. Si rifponde di si. Pri- 
ma quando mira cala, ò almeno habiratione nel tempo che fi vorrà confcC- 
fare, come accade a 1 Scolari, a i Merendanti, a chi tien cafeaffitto.a i Merce 
nanj,ai Seruitcri.a 1 Lauoranti, 5 c limili, pur che non faccino quello in frati 
de, cioè per fuggue il proprio faccrdotc lenza ciulla cagione, ma con intcn- 
tioncdi Hai Ir. DiccSilucft.nclla parola Confcjprr. i.J.io. dopo Innoccntio . 
Ma qui fi domandale vno chccommiffc qualche peccato rifcniato all’ordi- 
nario del Itioco , mutando poi cafa in vn’altra Diocefi , ò Parocchia , oue al 
peccato non è riferuato, fé porti ini effer affolto:Etall’incontro, le commette- 
rà q.iJcht peccato oue non c riferuato, mutandopoi luoco, oue c riferuaro 
d .ll’ordinario del luoco.poffa effer ritenuto da quello. Si rifponde, fe il pecca 
to è riferuato al Sommo Pontefice , vadi doue egli voglia , fempre rimane 
rilcruntoipcrche niffuno inferiore può fopra quello del luperiore , eccetto fe 
non fufse conccfso ad alcuni per grafia particolare , come lì può vedere nel 
Sacro Concilio di Trento: Mafcc riferuato all’ordinario del luoco, allho- 
ra il penitente fi delie hauerc, come il luoco, cuc fi rroua quando fi confèfsa, 
& però fe il peccato era riferuato, oue fu commelso, & non c riferitalo , oue 

poi ti 
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poi fl conforta , può bene e flcr aflólto fenza licenza del fupcriore : Ma s'cgli 
non era riferuato, oue fu commcflb, &: fi fuolc rifcruarc ouc poi fi con feda, 
non può erter adulto fenza licenza del fupcriore, perche in quello non fi 
guarda al luoco ouc fi fa il peccato , ma ouc fi fa il giudico dell'artbJutio- 

no. 

Quella regola fallirte in quel cafo , ouc e annelTa la fcommunica ab hemi- 
ttc, percioche allhora delie andare da chi lo fcommunicò, e fufi artoluer da 
lui . Verbigratia, il Vcfcouo fulminò la fcommunica lata ferventi* , contea 
chiunque robbarte nella fua Diocefe,Piccrocommirteil furto nella fuaDio 
cefi, quantunque poi muti domicilio, non può erter adulto da altro ordina- 
rio , le non da quello che pofe la fcommunica per il furto commerto, per ra- 
gion del quale lui e fottopodoal fuo foro; &: coli in fimili, come dice Gotti- 
fred.RaimondOjSanTomafo; & fi ha extra de rclìortbus.Capit.prtmo . Hò 
dettola Icommunicaaè homine, perche fc la fcommunica annerta al delitto 
fari 4 ture, d i rai come di (opra, che ciafcuno ordinario di qual fi voglia Juo- 
co la può artbluerc : Secondo, quando e vagabondo,< 5 c non ha domicilio in 
fuoco alcuno, ne Città permanente, perche fi può coufeflarc.oue fecondo il 
tempo fi trouerà.Tcrzo nel tempo del pericolo di morte, e non fi può hauc- 
fe il proprio (àccrdotc, all’hora può chiamare qual li piace.Quarto quando e 
in peregrinaggio. 

Quanto a che nota, che i Peregrini, ÒQ^Viandanti, che non fi fermano in 
Juoco alcuno, ne fi eleggono ftanza/e fi (ono partiti con licenza del fuo Prc- 
iaco.poffono riccucrc 1 facramenti in ogni luoco : perche dandoli licenza di 
peregrinare, s’intende anche, che li dia licenza di prouederfi all’anima, eccet 
to fc non eleggerti: il Peregrinaggio in fraude , de in prcgiudicio di fe lidio, 
e del fuperiore,fucgcndolo al tempo clic douet ia proucderca qualche cafo: 
Dico quello, perche fe la partita filile folo per vergogna di qualche peccato, 
ò fimile.nieme importa, pur che babbi licenzatOndechi ha taleintentione, 
deue domandar licenza fpecialmente di confortarli ouc egli andai , anche 
dei nfcruati.fchauerà qualche riferuato; eccetto fe il loco, oue egli vuol a n- 
darcjhauertei pcnitcticndcl Papa, li quali portano artbluerc da tutti i riferua 
ti, come è in Roma, a Santa Maria de Loreto , e limili . Ma qui fi dubita, fe 
domanderà fimpliccmeiitc licenza di confelfarfi, & l’ottenerà, fe s’intende- 
rà anche dei ri lerua ti. Alcuni dicono di sì,mamcglioèdirdi nò, come dice 
Siluellr.nella parola confejfor.i.§. 1 1. Et fc mentre và in peregrinaggio veni- 
ràil tempo della coinmunionc2cneraIe,dc elfo ha va cafo riferuato, del qua 
le non domandò licenza, che sma da fare I Dico, che fi può confcrtarc oue fi 
rroua curri i fuoi peccati,*^ il confcrtorc lo può aflòluere da i non riferitati, 
imponendoli, che quanto prima egli potrà, fi prefenti al fuo Prelato perl’af- 
folutionc de i riferuati, e coli potrà comnuinicarfi: Eccetto fc il cafo riferua- 
to, non fuire fcommunica maggiore, perche allhora non può far nicnto. 
Quinto quando il proprio faccrdotcc indifcrcto , cioè talmente ignorante, 
che non faalToluercil penitente dai cali intricati , e difficili ; Ma in quello 
cafo è obligato a domandar licenza ò da lui,ò dal fuo fiipcriorc,fe lo può an- 
dare a trouarciLa quale non hauendo oitcnuta,fàcci come s’cgli non hauclTc 
com modici di confertbre.fecondo la più fina opinione . L’clsempio.vnoin 
vna villa, oucro cartello piccolo, cadde in molti errori intricati, de quali face 
dofe.iecófciéza fi vorriadiilricare,ll fuo parocco nò lo fa rifolucre.pcrlafua 
ignoranza, domanda licenza d’andare da vn confclfor perito, il Parocco nò 
gli vuol dar liccuza,nè lui può andare alla Città dal fupcriore, può fenza nuo 
F uo 
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no peccato afpcttare finche fegl’apprcfenterà occafione,ccomtriodità:Et fi 
aflnngeil precetto di communicarfi , è meglio , che fi confetti come può al 
Tuo Tarocco, con intentionc,chc delle co fc intricate, c difficili, delle quali il 
Tuo Parocco non lo sà rifoluere,fì riporta al giitdicio a luoco e tcmpo,dcl con. 
ft flore pet ito,alqual propóghi d’obcdire.Scllo quado c indifcreto,cioè folle 
citator al male, come dire follecita vna putta, & fe non vuol licentiarla , che 
vadi da vn'altro confefsore,aU’hora fenza nuouo peccatto fi può aftenere dal 
la'conft filone, finche hauerà cominodità di confcflòie--. Settimo quando il 
fuo confcflorc reucla Jecpnfcftioni;8q^in quello cafo.fe fi teme della rcucla 
tionc di tutta la con fi ftìonc, facciafi ci me fi è detto di fopra della puttaiMa 
feti ttmcfolodi qualche peccato particolare, all'hora fi confi fti tutti gl’altri 
ecietto quello, con intentione di confcfsarlo poi quando hauerà occaiionc 
d'altro con fefsore,alquale fi potrà confefsare Adirami me fenza pericolo del 
l'anima,dt Ila perfona,o della fama.cofi d’efso Penitente, come del confefso 
rc,ò d'altri.De c.uali enfi habbiamo parlato afsai di fopra della integrità del- 
la confiflìonc. Ma ciò non (ària lecito al penitente s’cgli fi mcuclse per vna 
certa vergogna de Puoi peccati , onero per non rimanere in cattiua opinione 
apprtfso il confefsorc,& Amili, c che dalla banda del confefsorc nó lì lemef- 
fedicofa alcuna; pcrcioche quelle non fono caufe fufficienti di fuggire il có 
fefscrc.Maquantofannomaliqucfli tali ccnfifiori, negandola licenza a 
tuoi parcchiani,cccetiofencn fapcf$ciodiccrto,cheiftì demandano la lice 
za maliiiofamtntc,e có fraudc.Ma cucciò nonfisà,fidci’cfiipporre,ch’iffi 
la domandino a buon fine ; Et molto peggio fei Parodili fi miicuc no a ne- 
garla per auaritiajpeflìmamcte poi fanno, le danno la caccia a qualche putta: 
Attenendoli ch’efli hanno da render ragionedi tutti ì mali, chcper quello 
ne fuccedono. 

Si domanda inoltre, fc il proprio Sacerdote fia obh'gato a credere al pe- 
nitcntc.ch'i gli fi fia confe flato da vn’altro, echc però lo podi communicarc. 
Rifponde S. Tomafo nel Qiioliber^.di si, altramente faria ingiuftamentc, 
& a quello fà l’cflrauagantc di Benedetto UJnter cur, £las. dcl’nutle^s .Wchc 
limita fecondo le cofe predetre, eccetto fe il proprio faccrdotc non fufpicaflc 
prcbabilmétc qualche cofa del fuo fuddito,oucro fapefle,ch’cgli fofle ì qual- 
che nunifelto errore , perche all'hora non lo debbe ammetter all’eucareflia 
s’cgli non mcflra la fede d’eflerfi ligi tintamente conftflato.Hòdetto,errore 
manifèflo.perche fc fxifsc occulto, e quello s’apprcfcntafse infiemecon gl’al- 
tri percommiinicarfi, non lo delie fcoprire, quando non pofsi altramente de 
negarli la communione. 

Si domanda etiandio, fella lecito confcfsarfi, a vn Sacerdote alieno, con 
fpcranza,che’l proprio Sacerdote l’haucrà per rato. Dico, che fc quella con- 
fcrmationc s’intende de futuro, come, il Penitente fi confcfsa a vn Saccrdo- 
ce.che nó ha giurifdittione fopra di fe, credendo che poi il fuo Curato quan 
do lo fapcràjie nc contenterà, la confezione è nulla, e piaccia, ònon piaccia 
al CuratoiMa fe la cófermatione s’intende del pafsato,ò del prefente,come; 
Vn Prelato sà , elici Sacerdoti fi confcfsano l'vn l’altro fenza licenza fpccia- 
le,8^_ lo contente, difsimulando;aH’hora par che fa lecito, perche a quello 
modo non folamcntec vna confermatione,ma vn confcnfotacito,6^__in- 
terpetratiuQ-; come s’oflertia trai Frati Minori : ma quello tale abufo è Irato 
fenato da i Preti Iccolari.comc cattiuoipero fi deue dire, che la confermatio- 
ne non vale a modo alcuno. 

Si domanda finalmente, come io pcomifi ,(c l’huorao fi poffa confettarci 
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♦n iaico.Qui, s’hanno da veder due cofc; V na,fe fi dia cafp, ne! qual fhuonvo cjnfcflpn* 
■Ita tenuto confcflarfi a vn Laico : l’altro fé faria vtrl^quando ciò fi fùccfic-. . faci ai laid» 
.Quanto al primo dicono alcuni, dei quali è San Tomaio nel 4.disi,la ragio lì» «Valida, 
-ne di che è,comc il Battefimo ha il minillro doppio, cioè il faccrdotc al tem- 
-tx> ordinario, & cialcun laico al tempo di nccefiiti di morte, non ci eflendo 
il faccrdotc; coli anco il facramento della penitenza: Onde conclude, che in 
pericolo di morte l’huomo può confefiarfi a vn Laico , etiandio de i peccati 
mortali, ma non però farli afiblucre dal laico; perche in tal cafo aflblue il fom 
mo faccrdotc: Et fc poi campafic da tal pericolo , è obbligato a confefiarfi al 
facerdote , perche quella confcfiione non è làcramentale,nè adempie il prc- 
cettOjCome fi è detto, ancorché il laico afioluefse . Ma quefta ragione non va 
lè;perche il Battefimo è vn facramento di neceffità fémpliccméte;c però fii 
conueniente hauer tal miniftro in cafo di necelfità per i fanciullini, a i quali 
non hauendoefiìrvfo della ragione non rimane altra firada alla faiute, che 
quella del Battefimo, perche a gli adulti balla in tal cafo hauerlo in voto , il 
qual lì chiama Battefimo di fpinto.Mail facramento della penitenza fi con 
ferifee folo a gli adulri,iquali in tal cafo fi pofiono faluarc con la fola contrit 
Jlione,è con la confcfiione in voto , Superò non è nccefiària in modo alcu- 
no.Quanto al fecóndo dice Scoto nel 4.d.i7.q.a. difi.i4.q.i.Cheè me- •% 

■glio non far tal confcfiione al Laico,c che alle volte è danno della fahucjma 
noi feguendo la ftrada di mezzo più ragionatole.^, Refpondcmo ad ambe- 
due quelle propofirioni.Et prima dico, che è con figlio, c non precetto il con 
beffarli a vn laico; Scendo quantunque fia di configho,non però fi deuc fare, 
fuor di cafo di necelfità, cioè di morte imminente quando non fi potefie ha- 
ucrcopia di facerdoti , c quello credo , che volcfle dir Scoto, cioè che c mc- 
•glio non farli tal confcfiione al laico, perche fuor di tal cafo non ha frutto al 
'cuno.Main tal cafo potria- cfler vtile,perche per quella vergogna , c’hauerà 
dicendo i fuoi peccati al compaguo, per Dio, non tara fenza fruitoci aggion 
•ga vn’altra ragione più gagliarda, perche potria auucnirc, che l’huomo in tal 
'cafo fia fidamente attrito , e proferendo t peccati del cuore con la fua bocca , 
accenderli la dcuotione,&^ crcfccr il dolore delPoffefa di Dio, e cofi diuen 
iena contrito, fiche accade lpcfso a i Marinari, che fanno naufragio;e quello 
credo, che volefi'e dir San T omafo , intendendo cioè del debito della con- 
gruità, e non della ncccfiità.Et per quella parola, afiòluc fi fommo facerdote , 
non intende, che Dio fupphfce,qucl che nò può fare il Laico , cioè che Dio 
con fenice la grafia facramentalc, perche non può fi laico afiolucrc.da che ne 
feguiria,che le andafic attrito, per quello fi faria conrrito, perche quella tal 
Confcfiione, nonhaimagine alcuna del facramento , e confequcntcmcntc 
-non li ha dafperargratia alcuna dall’opera operata; Ma vuol dire, feil peni- 
tente và contrito a talconfelfione per non poter hauer fi facerdote, che Dio 
accetta tal buona volontà . T erzo dico, che nè anche per quelto làrià lecito 
confefiarfi i peccati graui ,8^cnormia ciafeun ballò barcaruolo , ò Imo- 
ino vile,pche fi correria pericolo di rimanére infàmatoapprdfo quello, qua 
do campallèro dalli fortuna; e coli farla di maggior danno,dice Soto, d<J_ il 
•Naiiar.cap.z t .nu.4 1 . 

Si domanda qui ,fevn laico afcoltando talconfelfione fia tenuto celare i 
peccati vditi, fiuto figillo di confcfsionc , poiché la confefsione non è facra- 
mentale.Dico ch’egli è obligato a celarli con maggior ligame, che fc gli bif- 
ferò (lati dettifolamcnrc fotto fecreto, ò in qual li yogliaaltro modo, ma nò 
però fatto unto Arcuo lìgi Ilo, quanto c tenuto il Sacerdote . Si domanda in 
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'♦ras del lai oltre, (è vn laico affblueffé, che pena incorreria.Dicono alcuni, che incorre- 
co. ch« a dot ria nella pena drll’irregtifarità : Ma Silueftro nella parola Confcffor. i.§.u 
“*• dice che quefti non dicono bene,perche neffiino fi delie giudicar irregolare^ 

fe non quando è cfpreffò in Iure: come bene fi nota nel aipJt qui, de' f<m tu- 
tta excomunicatienii.nó lib.d.II Nauarra,micdi fopra , dice che coli il Peni- 
tente, come quello ch’affòluc, che ciò /anno ò lo domandano.pcccano grane 
mentc.Ma non nomina l’irrcguJarità.II Paludano, &: Soto, che fono fogniti 
da alami, dicono e (Ter affai ef predo in iure nel ca Si quis. De Citrico non ordì 
nato ; oue fi dice : Se akuno Rattizzerà, ò efl'erciterà qualche diuino officio, 
non efsendo ordinato, fia per la Tua temerità /cacciato della Chie&,e mai nó 
fi polli ordinare.Ouejer quelle parole, ouerò efsercitarà qbakhe Diuino o£ 
•ficio.intendonoiche fi comprende gl’altri fitcramenri; percioche le dice quo- 
ftodi quel, che battezza /biennemente, malto più intenderà quello di dii af 
folucfacramentalmentCjDiceSoto nel 4-d.i$.q.4.art.i. 

Di quel che fi ricerca al Afiniflcrio di quitto officio. 

JS T L Confèfsore deue hauer quattro conditioni,cioè la poterti, la feienza, la 
deUonfrffo X prudenza,®: la bontà della vira. Quitto alla prima fi e detto afsai di (opra 
u' ' c °" e ° che debbe hauer la poteffà dell’ordine, e della giunfdirtione, & come hauer 
la dcbbejEt quella condii ione c neccfsaria fimplicemente.Et però accioche 
egli fappia quanto s’cftenda la Aia poteffà, deue hauer il trafunto della Bolla, 
chcfileggcogn’annoinSan PietroinCcna Domini , fono pena di peccato 
mortale, come ini fi comàda; Et deue Papere tutti quei cafi, aiquali è anne/sa 
Ja /comunica nel corpo di ragion Canonica:Etfinalmcntedcuc/àpeTe tutti 
i cafi che fi riferuano i Vcfcoui in etafeuna Dioccfi,ouecfcrdta qtieff’officio. 
Quato al fecondo diccS.Tomafo che non bifogna,chefiaranroraroTeolo 
go,ò dotto Canonifta,tna c*habbi mediocre fcienza,& fia verfato nei libri, 
clic parlano de cafi di confcienza;Ouero almeno (àppi ladiffcrcza,chc è tra 
il peccato mortale, & il veniale, cofi ex genere, cioè di propria natura ,come 
excaufa -, Et quello in tutte le fpecie de i peccati.Pcrchechi pcnfafsc, che me 
ri i moti della fuperbia, dèlia hifsuria, dell'ira, & fimili./bfsero peccati mòrta 
li,come potria efsercitar degnamente queft’officio?Et cofi dico anco di quel 
lo che pcnfafse.chc il furto fufse mortale in ogni cafo,& limili : Deue fapcr 
qualcircoftantic fiano necefsariamente daconfefsarfi, in quali cafi fi debba 
far la reftitutione,chc differenza è trà la fcommunica maggiore, Se la mino- 
re, c come in quelle s’inccrra;le qual cofe tutte, non fi po/sono fapcr fenza li 
bri,cftiidio:Oucro fappi almeno dubitare, per domidarne parere ai periti: 
Onde bifogna leggere, & rileggere, accioche fappi dubitare.Et quella coudi- 
tione è neccfsaria , per la fuppofitionc , perche fipotria far tale errore infi- 
mjli cofe, che la confeffìone ò fi renderla nulla, ò laria fenza frutto. Et fc ode 
Jeconfesfioni de Chierici, dette fapcrc in quali cafi s’incorre la pena della fi» 
/pendone, e dell’irregularità . Ma come dice il Nauarra cap.4. nume.i .que- 
lla feienza del confefsore deue clser dmcrfa/econdo la diuerfità de i fuochi 
più,& mcno.percioche nelle ville, c caftclletti,ouc hahitano fempliei idioti , 
c dónc, bada afsai fapcre le predette cofe comuni ; ma nelle Città c Cartelli 
crolli, fccódo che ci fono genti di molte códitioni, cofi anche il Confcfsore 
deue (a pere molte, e diuerlè cofè,& molto maggiori oue fono Mercanti, Sol 
dati,& Nobili, & negotiatori di diuerfe forti, & mafsimea quefti tcmpi.Per 
unto chi s’intromette in quello officio ò per obbedienza, ò di Tua volontà, , 
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Se non Si le predette cofc,fi troua in gran pericolo dell’anima Tua, nè quella di 
ftincionediS.AiKoninolofculà , perche chi è inhabilca quello, quando ci è 
indulto da altri, deue manifeftar la Tua inhabilità : Et molto maggiormente 
peccano quelli che leggono , c confermano tali intubili a vdir Icconfelfio- 
ni,& i Prelati de Rdigiofi,che efpongono,& approuano quelli tali contra al 
leconftirmioni diClemente V.nellaQemcnt J)udum,defepulturit. Et di Bc 
nedetto X I.neU’eftrau/«rer cunftos.Lc quali non effèndo offèruatc, merita- 
mente ci è (lato prouifto dal Sacro Concilio di Trcn. nella fefT.13.cap. 15. Si 
porriano quelli tali (ciliare in tre cali , come dice S.Antonino , e non alrra- 
mcnte.Prima qiundo il penitente fufficicntcmentc li si confèffarc:Sccondo 
quando s’cfponc ad afcoltar alcuni , ch’egli è (olito di con fedire, i quali non 
hanno fc non peccati vcnialr.Terzo in pericolo di morte quando non ci fiif- 
fè altro più perito.Quantoalla terza conditione: Si dice che’l faccrdote deue 
esercitar quello officio con gran prudenza, cioè nell’inrerrogar i peccati car- 
nali, e maffimc alle donne , nell’claminar i peccati dcirauaritiaanegotiatori , 
emaffìme a quelli che foghono coprirei difètti de loronegocij , nell’imagi- 
narfi i peccati degl’huomini ignoranti , nel fàranimoai vergognolì, i qnali 
Coglionò celare! peccati, nel confidarci difpcrati, nel riprender chi troppo li 
confida, nel corregger i troppo habituati , nel proueder a quei che ricadono , 
nel taffar le penitenze, come lì c detto di Copra, neìl’ordinare che fi faccino le 
reftitutioni lènza infàmia del penitente, e lenza danno del creditore, ncll’a- 
Icttarc i pigri, c finalmente nel confidar gl’affhtti, laqual conditione c molto 
vtilc.Quantoalla quarta conditione: La bontà del cófèffbrc prima deue effèr 
quanto a fe,che mentre ch’cfsercita quello offirio.fia lènza confidenza di pec 
caco mortale, altramente ogni volta, che con effbreflèrcita, pecca di nuouo 
mortalmente : Quanto a gl’aJtri,chcfia di buona vita , acciocnci penitenti lì 
edifichino co’lfuoeffcrapio, & diano più fede alle fue parole: Pcrciochcchi 
vjuc malamente, come potrà corregger gl'altri quàdofa bifogno?Etche pof- 
fìedificarealmeno quanto all’elleriore . acci oche i penitenti non fi fcande- 
Itzzino.La qual conditione è ad bene effe, perche la ma liti. a del faccrdote noti 
impedifccl'effètto del facramcntoin vn penitentcbendifpollo. 

Hauetvdo detto del miniftro quanto era bifogno, fi conueneria trattare có 
fcquentemente della materia di quello facramento,cioc de i peccati in gene- 
re, & in fpecie, delle lorocirconfercnze.ccircóftanze, ne i cali, nei quali fi hi 
da fare la reftitutiane,dellecenfurc,e pene,& finalmente dei difetti coi qua- 
li j’impedifce l’effètto del facraméto,acdoche per la lorocognitione,s’accre- 
fei la (cienria del confeffore . Ma perche habbumo parlato fofificicntementc 
di quelle cofe, nella prima* feconda parte della fomma de i confclTori , però 
•per non dir di nuouo l’iflefsc cofe, là vi rimetto . 

"Degli effetti della penitenza. 

P Ertcftitnonianzadel filofofb,laconfideratione di dafeheduna cofa òdi 
due forti: Vna quanto all’effèntia,& l’altra quanto a gl’anneffì. Hauendo 
fpedito di quello ch’appartengono all’clTcntia del ficramento della peniten- 
za,cofi in communcjComc in particolare, rella hora à vedere de i fuoi effètti . 

Si domada prima vniucrfa!métc,fe la pcnitéza rimette tutti i peccatuRifpó ^ 

de a quello S. Tom. nella j.par.q.Só-art.j.dicédocScnófi può rimettere có la f« 1 » j*ew"- 
penitéza qualche peccato, può accadere pec vna di due cofe,cioc ò dalla bada 
della pcnuéza,ò dalla bada del penitele. Dalla bada della penitenza è errore peccati mol- 
ili duCidi'cffauó polii rmwtcrc ciafcuuo pcccato,ancorchc grauejprima per uU * 
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che deroga alla mifcricordia di Dio, la quale ^ infinira:Della qua! fi dicenef 
i.di Iohcl, ch’egli e benigno,mifericordiofo,paticnre,&’di molta mi feri cor-' 
di.) ,& predatile fopra la maliria;& laChiefa dice, Dio, della mifericordia del* 
quale nóci è numero.Secódo deroga alla virtù della palfione diChnllo, in 
virtù della tinaie opera la penitenza: La quale crtendo infinita, nó è peccato 
cofi graue.cnc nó fi podi cancellare con la pcnitéza, dalla banda del peniic- 
te però, perche non fi può dolere del peccato, fi dice, che i peccati de demo- 
ni), & de gli huomini dinati , fono irremifiìbili, ma non de viatori : perdo- 
che per legge ordinaria di Dio è daniito, che non fi falui, fe non chi vuole; 
Dicedo S.Agod.chi ti fccefcnza te, non ti Tatuerà fenza te. Ma perche il lo- 
1,0 affetto è talmétc cófcrmato nel male, che nó li poffonodifpiaccrc i pec- 
cati quanto alla colpa , ancorché li difpiaccino quanto alla pena, che patifeo- 
no, cioè non la vorriano patire, però non fi poflono Tatuare. Ma come porti 
ilare la libertà del libero arbitrio* con l’importìbilitàdel pentire, biTognache 
diciamo qualche cofa de! libero arbitrio;quanto a che è d'auucrtirc . 

Di ragione del libero arbitrio c di cleggcre:& l’clettione ha la porciiaa co 
Te oppone, c diuerfcjperche da quello fi dice c’hauemo il libero arbitrio, pche 
poremo elegger vnacofa,cIafTar l’altra. Et perche Pelettione fegue la cogni- 
tionc.non eleggendo noi colà alcuna con la volótà,fc prima non la conofcc- 
mocó l’intelletto, di qui Teguc.diceil FiloTofo.chcle coTc, che nó hanno co 
guidone, non hanno elettione, & per cor.Tegucza nó hàno il libero arbitrio; 
Ma le loro anioni Tono dctei minate a vna cofa, come fi vede ne gli tlcméti, 

f arcitela terra naturalméte nó sà altro ch'andar in giù, il fuoco in sù,& fimi 
i.Et pei che alla cognitionc Tegue il giudido,& il configlio, perii qual fi giu 
dica clic cofa s'habbia da elegger,* che cofa da fiiggirc:Di qui è, che gli ani- 
mali che non hanno ragione, ancorché habbinocognitione,nondimenopcr 
che nó hàno il configgo, & il giudicio,p il quale portino eleggere, però la lo- 
ro elettione e deierm mata a vna cofafola:Ma tutto quello cric ha la ragione, 
e l’intelletto, per i quali apprende molte, c diuerfe cofc,ha l'arbitrio con la li- 
bertà, inquanto può eleggere, per la virtù appetiiiua,cioe per la volontà, mol 
te, c diuerfe cofeapprefe per I’intcnetto,c per la ragione. Quàtoa che è d’att- 
uertire.che quella virtù appetitiua ha due cegetti; vnc li dice fine vltimo, 
& a quello s’inchina naturalmctc.e non può nó volcrlotl^crciochca ciafche 
duna cofa fi cóuienc naturalmente vn fine, il qual naturalmente appetifee in- 
quanto è potetia, perche la natura Tempre s’inchina a vno, come perfettiuo di 
fc.L’altro oggetto fi dice mezzo al filicina perche fi portono ordinare più, e 
diuerfi mezzi, a vn’iftcrtò fine, quella virtù appetitiua della natura intcliettua 
le, & rationale fi può inchinare a diuerfe cole, eleggendo diuerfi mezzi per 
conleguire il Tuo fine, & in quello Uà la ragione del libero arbitrio: Nódime * 
noie diuerfe nature intellettuali diueifamentefi hanno intorno all’clcttione 
de i mezzi al finc.Dio Ottimo Maffimo naturalmente vuoila Tua bontà, co 
me proprio fine, ne può haucr l’atto di non voler intorno'!' erta : Marerche 
fi poflono ordinarcdiucrli modi, & oidini delle cofc a comunicar la tua bó- 
tà,& la Tua volontà,non fi porta a vn ordine de gli effetti talmente, che non 
porti portarfia vn*altto,& a quello modo fi cornitene a Dio la libertà dcll’ar- 
DÌtrio:Et però fi dicc:Ttmo quello, che Dio fa ad extrajo fa liberamcntc.Et 
con quello Dà, che la Tua volontà lia immutabile, fecondo quel detto di Ma- 
lachia al $. Io fon Signore, & non mi muto: Ma cerne diano quelle duecof* 
infieme in Dio, cioè la libertà con l’immutabilità, velitelo. Dio benedetto, in 
quclliudaiuc della Tua eternità, quando prepofe di creare quello mondo nel 

tempo 


Del Sacramento della Penitcnaa . 339 

tempo , per communicare la Tua bontà alle creature , potata non proponcr- <if 
fi quello , onde liberamente propofe •• Potcua anche con vn’altro modo mo cJt U «* 
firare la fua bontà , che con quelto con ch’egli l’ha mollrata : Potcua ancora l fi or ',V‘ n !° 
quando llatui di produr quello mondo.llatuir altramente, producendo nuoimwù!^ 
ue lpccie, ò più , ò femplicemcntc più perfette di quello che fono. Se limili : 

Perciochc tutte le cofe erano nella fua libera potcltà ,& potata ctiandiodo^ 
pò che prcuidde.chc l'huomo era per cadere, repararlo altramente, determi- 
nando altro raodq.che per la morte di Chrtllo : Ma dopo, che coli deliberò 
di fare tutte le cole che fece, non potcua mutarli dalla fua eterna volótà .per- 
che non ha caufa di mutabilità .Perciochc ogni volontà.chc fi muta, ha dop 
pia cagione della fua mutabilità, vna ab intrinfcco,e l’altra ab cxtrinfcco: La 
cagione ab ìntrinfeco, onero è’1 deferto della cognitionc, p la quale sWana 
nella fua elettionciOndc alle volte non vuolc.qucl che prima volcua, perciò uille - 
che allhora sà quello, die prima non fapeua : & per quello muta la volontà- 
Cueroè defetto ddl’appctiro d’eflà volontà, il quale alle volte c talmétcdifpó 
Ilo da qualche palfipne.ò habito,che vuol qualche cofa^he poi nó vuolc.qn 
c altramcte dilpoflo.Ha vn'altra cauli ab cxtrinleco,chc può mutare la volò 
«i.ch'adclTq vogli vna cofa,& indi vn’altra: Ma Dio non ha cagioncdi mu- 
tabilità ab inrrinfcco, perche non s’ioganna ncll’elcggerc, poiché conofcc tut 
tc iccofc con la fua infinita faenza, né fi può pentire dell'eletto dopo il fit- 
to, perche per Ja fua infinita prefcictta.eprouidenza, tutte le cofc li fono prc- ' 

fentr.Ondeqn egli volfe produr il inondo.gli Angcli.dc l’huomo.in qudi’in 
«ante della fua eternità preuidde la loro caduta, c eia deferti ch’erano per ac 


Dio come 8 
dicapcatufi. 

muoneanchcda alcuna palfionc,ò habito.perche limili palfioni non poflo- 
no cadere in Dioj Non fi può mutare dall’cllri nfcco, perche non fi dà agcrc 
alcuno eliti nfcco.che lo podi sforzarc,pcrfuadcre,corrompcre,ò a qual fi vo 
glia modo mutare- Pertanto vuoi Tempre quello, che vna volta ab eterno li 
piacquc,ecolì uà l i libertà ,con rnnmutabilicà ,c con quella immutabilità 
rououc tutte le cofe a ifuoi tempi, come li piacque , c determinò di muoucr 
con ab etcrno,fccondo quel detto del Pocta:Stàdo fermo fl^hc ilturtomuo 
«eli . £t quantunque haueria potuto fare femplicemcntc le cofe megiiori di 

3 ucl che fono, nondimeno voifcDiodarcaciafcunacofa naturale fottim* 
i Ipofi rione, non femplieemente, ma in ordine al fuo proprio fina Di qui è 
la varierà, & bellezza ddl’vniucrfo.dicciido il Poctà:Etperul variar natura 
è bella: Per la qual varietà fi dimollra l’infinita bontà di Dio , communicata 
alle creature, p varij gradi di enti.Dallcfopradcttc cofefipnò intcderc quel- 
la propontionccommuned’iddio.cioc ch’egli può molte coli di poteza af- 
foluta,che non può di poteza ordinaria, inquanto non muta i fuoi decreti c- 

tcrni:SimilmcnterAngelo,&rhuomohannoilfinenaturalmctuealoro p- 

ftituito,cioc la beatitudine, onde naturalmcntel’apperifcono, nè polTòno vo 
ler la mifcna,dicc S.Agofl.lib.8.dc Xrinit. cioè non pofiono haucr l’atto po- 
stillo có trario. Et perche poffono ordinarli diuerfi mezzi alla beatitudine p 
cóleguirla.può 1 Angclo.tSc I rinomo portarli liberamente a diuerlecofe, in- 
torno all’cletrioncdc i mezzi, al fine predetto: Diuerfamcntc però I’An°do itU 

dall rinomo : Perche J’A ngdo fi ha pi ima immutabilmente intorno a quelle 1 ' art ” tIio » " 
«pfc,chc paragono ali’ordine ddla naturaipcrchc la mutationc è atto ddl’cn ?» t dT U ** 
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>? tein potétia,comc dice Arill.nel •) .delta Phif.ma l'Angelo ha fempr'e rtó'tftfd ' 

' in atto intorno a qlle ccfe.chesà tr.ruralmétc, perle fpecie cógenùea lui ni 

turalmétc.Cioc p le fimilitudini delle cofccópiantatc nel fuointellcito:Nelld 
quali conofce inficine i principi), & lecóctii(ìoni,fenza difcorrcre,cofi in at- 
ro come in poténa, cioè a modo alcuno nóammetre il difcorfo.parlàdo pro- 
priamétc;Et però no fi può inginare intorno alta cognitione dellecofc natii 
ralr.Onde fi dice, chc’l Tuo intelletto fi ha immobilméte intorno a tutte le cfoi 
fe.chc naturalméte conofce-.Cioè sépre tiene lènza mutatianc quello, thè ifi 
nc vna volta ndPintcllctto;Pcrcioche,fc fi mutafTc in fé, faria da cagione in-* 
trinfcca.cioè dall'ignoranza della cognitione, o dalla padrone dell’animo.CO' 
me fi è dcttoiEt quello nò, pchc nós’ingana nellccofc naturali, nc la palfio- 
ne ha luoco in lui.Etpchela volótà fi proportionaairintellcrto,pcrò fi come 
rintellettodell’Angclo s’Iù immobilméte intorno a qlle cofe, che naruralmé 
te conoìcc.cofi la (ai volótà s’accolla immobilméte a qlle che stappartegon» 
all’ordine della naturajOndc nó ha libero arbitrio intorno a qlle cofc natura 
li,pche nó ha ab itrinfeco cagione di mutabilità, comediceffimo.Qiijho poi 
allecofcfopranaturali.gl'Angeli fono in potétia,pche nó hano la cognitione 
innatajdi erte,ctcófèquércmétcfonoin polèna intornoa qllecofeche voglio 
no fopranaturalmcte, rifpeuo al moto verfo cflc,cioè i mezzi al fine foprana 
turale: Onde inizi l’elcttioncgli Angeli hanno il libero arbitrio pieghetioIe> 
cioè fono in potctia.refpcttoagli vniucrfali.ò pcóuerlionC.òpauucrfione: 
Ma poiché hauerino detta vna volta pfetraméte c giudicialmétc vna d'erte 
parti.il loro libero arbitrio fi rédeinflelfibilc.nó femplicemcte.di modo che 
a modo alcuno nó pollino voler l’oppolìto,mas’intédc fecódola loro natura, 
cioè talmcte fi determinano, che immobilméte s’attaccano; pciochc tutto ql- 
lo ch’auuiene ad alcuno.gli auuienc p modo della fua natura,ma la loro naru 
raè d’atticcatfi immobilméte, adóquc qllo ch’vna volta volfcrocó pieno giu 
dicio,c có pi taméte, sépre lo vogliono có riderti libertà che prima, & nondi 
meno immobilméte pia ragione già detta. Onde fi come gli Angeli buoni 
dopo la loro cóucrlìone.nó portone più peccare, pchc la gra là p fetta la natu 
ra;cofi gli Angeli cattiui,dopò la loroauucrfionc,nó portono più pétirfr, qui 
lo da loro:dico,quato da loro, perche coli l'Angelo ò buono, o cattino, come 
rhuotnojhàno la cagione edrinfecaddla mutabilità, cioè la gra di Dio.có la 
quale fi poffono mutare di male in bene, la qual gra fe li niega dopo ta p fetta, 
£c giudiciaria primafdettione, pchc allhora fi finifee in efli il flato della via, 
doè di elegger mcritoriaméte.o dcmcrrtoriamcntc:Percioche óllo.chc fa la 
morte ncIl’huomo,fcce la caduta ncll'Angelo.Et quatunq; aderto voglino,& 
elcgghino p il libero arbitrio cofe diuerfe, nondimeno tutto q Ilo che voglio 
no,lo vogliono i ordine della prima clettionc, nella quale pfeucranozEt però 
nó foto nó fi pétifcono,ma sépre peccano pfeucràdo la volótà odinata nel ma 
LftcronU- lc:Ma l’huomo fi ha alcraméte, pciochc intorno alla cognitione de’ primi pri 
itiodeirbuo cipjjdaqualc ha in atto naturalméte,imobi!méic fcgl*accoda,pche nó s*ingi 
“*■ na in qlle : O nde nó fc gli può pfuadere l’oppolìto p la certezza, c'ha d i qlli : 

Ma intorno alla cognitione delle céciufioni c mobile.pche nó conolcc i atto 
ne i principi) le cóchifioni ificmc,come fa l'Angelo, ma p la loro notitia J>ce 
dcdtfcorrédo p trouarcla cognitione delle cócIulìomA' fecódo, cheli lap- 
pò gono dtuerfi principi), può anche ricercare diuerfe cóclufioni,ct diuertedo 
dall’ordine d’eflì principi) ,pcede ad altre, Òc altre cóclufioni,& di q. c,ch’ac 
cade nell’huomo l’errore nel conofccrc,&cófequcicmétc ntll’tleggcrc.e fi- 
tulmcie la muubtlità ucll’arbiuio,ilcbe uó aurcnc nc grAngeh.fecódo qda 

diuerfuà,nd- * ' 


Del Sacramento della Penitenza ; 


34i 


Bella quale può il libcroarbitrio.fi può confiderarc fecondo la differenza del 
la mutatione,laqual còltile in quello, cioè ch’alcuno bora nò vogli quel Tifici 
fo.chc voleua prima, óf hora vogli quello, che nó voleua.Laqual dina fità ac- 
cade per il libero arbitrio dcll’huomo, fecondo la condi rione della fua natu- 
ra mutabilc;perciocbc fi muta in noi il libero arbitrio a due modi, cioè ò dal 
la caufa intnnfcca,ò daH'eftrinfccn.E mutato dalla cagione intrinseca, ò per 
l’ignoranza tirila ragione , da che fcguc.che fapcndo addio quelloche nó là- 
peua prima, vuoi quel che prima non voleuarEc all’incontro, oucro per la di- 
fpofitione della virtù appctitiua , percioche l’huomo è comporto di diuerfe 
nature, cifeè deU’intellettiua,& della fenfitiuajonde per la loro artìnità,& col 
lig|nza,è jalmcnte difpofto dalla partìone, ò dall’habi to, che alle volte elegge 
qualche colà,che gli pare, die gli conuenga, e cofi giudica : Et poi celiando 
quella palfione,ó habito,giudicaaltramente,econ(cqucntcmcnrenó la vuo- 
le-Oi qui fegue la terza diucrfità, nella quale può il libero arbitrio, che fi con 
fiderà fecondo la differenza del bene,edel malc:Non che la volontà da fc vo 
gli il male.ma alle volte l’eleggcfotto fpccic di bene, per l’ignoranza, ò per la 
mala difpolìnune. Quella feconda, c terza diucrfità, non s’appartiene alla ra- 
gione del libero arbitrio da le, perche l’huomo fù creato da Dio, lenza tal di- 
retto, & imperfcttione; ma per accidente inquanto dopo il peccato d’Adamo 
fu fatto di natura defettibile, di modo, cheancheil fuo libero arbitrio è ral- 
mete debiie^chc per fuo impeto nó fi puòmuoueral bcnc.per lacótrariain- 
dinationc della parte fenfitiua,dallaqualc ò è impedito, ó almeno ritardato 



ancorché da fc non polli Icuarlì.hà nondimeno la cagione cftrinfeca,cioe la • 

gratta di Dio, che muta la volontà di male inbenc.fecódo quel detto de Pro- yJ 

uerbij culi. Il cuor dei Re c in man di Dio,& lo volterà ouc egli vorrà. Nó 
intender per quello che’l nortroliberoarbitriocócorraal moto della grafia, 
con mera padrone; ma aflctucndo liberamele al mouiraento diurno coopera 
«ottenerla giufiificatione.Pcrchc Dio arriua dal fine fino alfine, cdifponc 
«uueiccofcfuaucmcnteiE tutte quelle cofcauuengonoaH’hiiomomctrc egli 
è viarorc: Ma vfc'ito ch’egli è di quella via, la fuaanima fi tede oftinata per il 
primoatto,qual egli clefle nel fiato della feparationc, Se la fua volontà perfe- ' 
uera immobilmente nel male , di forte che non può più pentirli, perche non 
ha più il inoro dall’intnnfcco per la ragione già detta, ncfegli concede più 
l’aiuto dall’cllrinfeco. Onde dice Dama(ceno:Quello che fu a gl’Angeli la ca- 
dutala gl’huomini la mortc.Daqucrto rimane rifoluta la quertione,cioc che rj 
foloi peccati de’ demoni j,& de gì’huomini dannatilo fi poflono rimettere, Me 
dalla banda della loro conditone. Ma non c alcuno peccato cofi grane de gjj° c * c ° he 
viatori , che nó fi polli rimettere per la pcnitéza.per le ragioni dette di fopra, non c’po® 
& all’mftanza , che fi poma fare del peccato in Spirito fanto, cioè che non fi ia 

*imcttc,nè inqudlo.nè nel fccolo futuro, come fi hà al ri. di San Matteo, fi Sptrno Unto 
dice fecondo S.Agort.nel libro 6.de vtrbii Demt/it, che quello s’intende del- noncflii ri- 
ia finale impenitenza: Percioche quando l’Iiuomo li parte da quello mondo 
©Amaro nel male, Se. impenitente, non hà Jnoco di remirtionc: Eflendocofi di. 
flatuitoda Dio, che’l peccato non fi polli rimettere lènza la penitenza , co- 
mclidirà; Ne dopo morte è più tempo di pentirli , per le ragioni dette di 
fbpra_,. Alla qual lèntcnza fauonfee quel detto dcll’Ecclclìartico aJ capi- 
tolo fecondo. Ouc caderà il legno, iui rtarà,cfiaò all’Oftro.ò all’Aquiio- 
Partc Quarta. Y } ne. 
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ne. Et perche fi è detto, che per ordination di Dio,nó fi può rimettere il p tff 
* ert £ ec ”'° etto mortale fenza la penitenza , per occafione di qutfto fi domanda feci è 
tfleiSiMM alcun’altro modo, col quale fi porti rimettere. Et pare di sì,percioche il bat- 
BJicou. tefmo cancella nclli adulti il peccato originale , & inficmcl'atmale partalo: 
Et inoltre i peccati fméticati , dopo I’hauercfaminata diligentemente lacó 
fdenza,fi cancellano fenza la peni tenzatT et zo il martirio bafta a cancellare 
i pcccati.quando alcuno^ rapito tanto violentemente, che ncn può penfare 
' del Torti-la partala fatta a Die . Fauorifcano a querto detto i tertinio&ij delia 
Sacra Scritturamell’vltimo di S. Marco fi dice:Chi crederà, & farà ba aizza- 
to, farà faluo:Et nella prima Epift.di S. Pietro al c.4. La carità cuoptfcla mol- 
ti nidi ne de i peccati .E t S.Paolo a Romani al cap.8.Con la fpcrà zziamo fiu- 
ti falui. Adonque la fede,la fperanza,& la carità oaftano.Si dice anche deire» 
lemofinaal 11.diS.Luca: Date l’elemofina,& ecco tutte le cofe vi fono mort 
Ij o n- de.&l’Ecdefiaftico al j.cap.L’eletnofina eftinguc il peccato .&al4.diDa- 
nielle.Rifcttoti i tuoi peccati con l’elcmofine. 
ima. Per chiarezza di quella domanda auucrrifci breuemete che parliamo qui» 

ò della potenza artoiuta di Dio,ò dell’ordinata . Quanto alla potenza artolu- 
ta di Dio, erto non è foggettoad alcuna regola, perche non ha cagione eftrid 
fcca,che lo muoui,ò sforzùEt quantunque porti tutto quello che vuole, non 
però vuole tutto quello che puole, perche non tutte le cofe fono cfpcdiend, ò 
piacciono:Et pero ha rtatuito alcune leggi, lequali non permette che fi muti- 
no, perlaragione detta di fopra, quando fi parlò del libero arbitrio di Dio: 
fio™ 1 toc * u ^ quefte leggi noi chiamamo la potenza di Dio ordinaria: Quantoalla qua 
pJttflr dì le poniamo quefte conclufioni. 

Dio otdm»- Dopo la caduta delThuomo , la penitenza virtù fù Tempre neceflaria , di 
modo che fenz’cfla Dio non può rimetterei peccati, perche coli haftatuito, 
ilche non può ttiurare,come riabbiamo prouato nella queftione precedente» 
Et fi conferma con i teftimonij dell’vno, e dell'altro tcftamento.Dice Zacca- 
ria al cap. t.Connertiteui a me,& io mi contlertirò a voi . Se Ezechiel nel ca» 
14.Se l’empio farà penitenza di tutti i Tuoi peccati, viuerà di vita.Chrifto an- 
cora dice^ : Fate penitenza, percioche fi attuici na in voi il Regno di Dio: 
&al 5. di San LucatNon venni a chiamare igiurti,mai peccatori a pcnitcn- 
zajcome ncceflaria alla fallite. 

Dopo l’inrtitutione del facramento della penitenza Dio non può di legge 
commune rimettere i peccati attuali mortali, fatti dopò il batteftno, fenza il 
facramento della penitenza, ò in rc,o almeno in voto.Et quantùque la fuavir 
tù non fia alligata a i fiera menti , come fece alla Maddalena al 7. di S.Luca, 
. rimettendoli i peccati fenza il facramento, perche allhora 116 era in obligo, 

nondimeno non glieli ri linfe fenza la penitenza virtù. 

Non è da dubitare della verità di quefte conclufioni, perche oltre l’auttori 
tà di Santi Padri, ci è la cófermatione del Sacr.Conc.diTrent.fèfT.i4.cap.l» 
All’obiettioni in contrario fi dice,che’l battefmo dalla fua prima inftitutionc 
fi ordina all’originale, il qualenócontrahcndofidi propria volótà,non ricer 
ca la penitcza.Sccódo.ch’egli perdoni tutti gli altri peccati attuali ne gl’adul* 
ti,nó c da intender cofi,che non ricerchi in erto alcun atto di penitéza,ancor 
che non fia ncceflaria la vera c perfetta contritionc , ma fi ricerca in chi s’ha 
da batti zzare almeno qualche attritione, che bafti a letiar l’impediméto. Ma 
fc quefta peniteza delie eflcr attuale in quello che s’ha da battczzarc:S.Tom. 
nella ;.p.q.86.art.i.al taugum.dice di sì: Mail Gaetano dice in elfo luoco, 
che bafta la virtuale, ilche non piace a Soto . Alla fccóda obicttione,cioc de 

peccati 
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peccati fmenticati.fi dice.Chi c veramente penitente, Se fece diligente inqui 
litione.per riuocarfi nella memoria tutti i fuoi peccati, Se nó puote ricordar 
fi d’alcuni,è fcufato.fin che dura la finenticanza.Ondc non è necefiario l'at- 
co della penitenza di cjfti tali, altramente l’huomofaria tenuto all’impoffibi- 
Ic:Et quantunque il dolerli in genere de i peccati finenticati, & ignorati, fia 
ottimo configlio, come dice Gabr.ncl 4.di(l.i4-q.i.arc.i. Se Soto difl.i j.q.t. 
art.i. Nondimeno quando non hauemo notitia alcuna di quefti,non damo 
obligati a dolcrfcnc, perche come può l’huomo defedare quello, di che non 
fi ricorda ; Nondimeno Dio condona quei peccati per gli altri atti di carità, 
dicono efihma iodirei megliorChi fi pente pcrfettamcntc.c imponìbile, che 
non habbila menrea gli altri peccati , c'haueria potuto fare, de quali non fi 
xicorda,ò non li sà « a che s’accompagna il proponimento di confèflàrli , le 
tornerannoin mcmoria:Etallhoradidcndendofi virtualmente la penitenza 
aifmenticati,Dio li rimetre;Perchc Dio vuol dall’huomo quel ch’egli può . 
Hodrttofc fece diligente inquifitione, perche chi non fi pente di qualche 
pecca to,per non haucr fatto diligete ricercai fine di ricordai Telo, oucro per 
qualche ignoranza enfia, non è (bufato. 

Alla terza obiettionc , del Martirio , dice Scoro nel 4.difi.i4.q.i.arr.4.ia 
qllc parole^ r xhit ad folutionc qaefiionù.J Quado alcuno fiiflc ii\ vn fubiro ra 
pito a patire il martirio, oue per forte nó fullc il penfiero di qualche peccato 
mortale cómeflo prima, Dioli perdoneria i peccati, per quell’atto di dilerrio 
ne verfqiui,sézaIapenitczaattualc,ciocséza il peliero attuale dei peccati, an 
corcheinquel motopotriahauerlapeoitéza virtuaIc,cioc dolerli in genere 
dcU’ofFefà di Dio.Pcrcioche il martirio c auto di carirà/ecódo quel detto di 
5 .Giq.c.i j.Nifiuno ha maggior carità di qllo.che pone l'anima fua p i fuoi 
amici. & al io.di S.MattcotChi m’hauerà confeflato inàzi a gli huomini,lo 
cófefiaròancorioinanzialPadrcmio: fiche fi proua anco có ragione. Òli 
fà quello che feinpliccmente c necefiario, nó c cfdufo dal Regno de i Cidi: 
Ala è pofiìbilc.ch'alcuno cficndo in peccato mortale, fia necefiirato efier oc- 
cupato có tutto fi cuore intorno a gli atti d’vnftrcrrilfimo marci rio, oue fitrac 
radei tcrror della morte, della perdita ddla propria vira perCnriflofoftcné 
do i dolori: I quali atti rendono l’huomo di Aratro dal penfare a peccati coro 
medi le non in gencre,& quello balla.Et fcxu inflafiì.pcr legge ordinaria di 
Dio c flatuito, che non fi rimette fi peccato ad alcuno, fè non per la peni teza 
atttiale;perchc fecondo che’! peccato riuolta dal fine, che c Dio,c cóuerce al 
Je creaturejcofi è ragioneuoic,che non fi cancelli, fe non col moto contrario, 
cioè riuoltandofi dalla creatura.&conuenendofi al Creatore: llchefi fà con 
la penitenza attuale.Si rifponde,che quello s’intende regolarmente, ma che 
fi aferiui tal priuilegioal martirio , nafccdaquello.che offerendoli 1’huomo 
in facrifìcio.pone l'anima fua per Chrfilo attualmente cófcfiàndolo.Ec fi có 
férma, come dice Soto nel 4.difl.i/.q.i.art.i. Il martirio fupplifce in luoco 
del bartefmo, perche la Chiefa pone tre battcfmi,cioè Finminù , che è d’ac- 

a ua , flaminit , che è ddla penitenza virtù, & Jangmnù, che è del martirio; 

r cialcuno di quefli ba(la,nó oliarne il precetto vniuerfalc, Se ordinario del 
bartefmo dell'acqua;Adonqueperl‘i(lefia ragione può fupplirc in luoco del 
la penitenza, percioche ranro è necefiario il bartefmo a fcàccllarc il peccato 
originale, quaro la peniteza a fcàcellarc l’attuale. Alla qua ru obiettionc del- 
la f:de,fper 5 za,c carica, fi dice.chc quelli fono rimedi; della peniteza in gui- 
fa,che fcnz’effà nó ballano, pcioche quantùque fiano fondamenti della peni 
tcnza,nódimeno la fcdc.c la fperanza fcnzala carità fono informi, ma la ca 
t » Y 4 rità 
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rità,fenza la dctcllationc de i peccati non è fégitiiTU, adonq; no baftanoqrr* 
(le Cbifza la penitenza. Alla quinta inflàzadeit’elemofina fi dicetL’clemofina 
dlingucrc i peccati s’intendea due modi, prima pche gioua moltoacóucrti- 
re il peccatore a Dio, & pelle prepara il Aio cuore alla pcnitéza,comc anche 
per l’orationi de i potien,che pregano per lui.pnr ch’egli non metta l'impedì 
méto.Et a qllo modo s’intende quel detto di DanielIc.Rifcnori i tuoi peccati 
có l’clemofine. có lequali parole effortaua il Rè,che per l’opere dorila rrrifer» 
cordia fi mouefTe alla penitenza, accioche poi per cfTa biffe liberato dalla pe- 
natile gli fopraftaua.Secondo,perche fono remedi} per modo di farisfàttio* 
ne per la pena dopo rimeffa la colpa. Et a quello modo s’intende quel detto 
dcll’Ecclefiaflico:L’demofina eftingue il peccato. 

EfTendo fiata data tata virtù alla peniréza,chc rimctre tutti i peccati mora 
li,aneorchegraiii,& enormi, fi domanda fé fi facci vgualeal bartefmo in que 
fio, cioè fc infieme con la colpa.rimetta anco la pena,ò fc riracflù la colpa, ri- 
mane il reato della pena.RifpondcS.Tom.par. 3 .queO&art. 4 . Nel peccato 
morule fono due coft-» : Vna fi chiama auuerfionedal bene immutabile, 
cioè da Dio, inquanto peccando Iaffa le regole diuine: Età quella auuccfio 
ne refponde la pena.del danno j’cioè l’huomo demando dalla volontà d’I4» 
dio , fi fa fuo nemico,perilche merita di non veder più la fua fàccia: Et que- 
lla pena fi dice effer infinita, cofi per cagione del bene, die fi perde, cioè l’a- 
micitta di Dio, la quale èbenc infinitoj'come anco pei ragione di durauone, 
porcile quella inina irida dura tempo infinito, (è l’auucrfione pcrfcucra fino 
alla morte . 

L'altra cofa die è nel peccato , fi chiama conucrflone difordinara aF ben» 
commuubile, inquanto l’huomo per qualche commodo remporale,ò d eletta 
tione fen fuale, a che fi conuerte dtfordinatamente eleggendole con tra h leg- 
ge di Dio, non fi cura d’offender Dio. A quella tonuerlione rifponde la pena 
del fcnfo,che confille in patir qualche pena lènfitiua, accioche fi dia luoco al 
la giuflitia di Dio-, cioè e giuflo,che dii feguì la fua propria volontà, più eh» 
non doncua,patifca qualche cofa centra la tua volontà. Et quella pena, qua co 
a fe,è finita intenfiuamciite,& cllciifiuamétc, diceSoto,& bene,cofi perche 
il bene commutabilcyil qual rifponde, è cofà finitajcome ancora perche ogni 
attione humana è finita j nondimeno fi rende infiniu nella durationr, cioè, 
che fia cruciata ne i tormenti eternamente, non già per còte» dell'atto, perche 
è finito, come io diflì,nè dcH’affettione.cornc dicono alcuni, croè,che fc vincr 
(è etcrnamentc,etcrnamctc peccaria, perche quello non è vero vniuccfàimé 
te, come conclndcria dcmoftrauuameme:Ma per conto della colpa, la quale 
dura cternamente,cioèefl'cndo,chepcr fauuerfìone è fatto inimico, tèmpre 
rimana iniinico,fe diuturno non ficonuertifcctEtcófcquentemcntc Tempre 
rimane obli gaio alla pcna:Nè fi finifce,perche fiate l’immicitia, la pena che 
pate,nó è fatisfatnonc, ina fatifpaffione.pcrcioehc h ragione della fati sfamo 
ne fi fonda nell’amicitia di cohii,a chi fi fodisfà,& pero fi finifee, ma non la 
fatifpafiìonc.Quefla pena poi non è infinita intenfiuamentc, cioè quanto al- 
l’accrbità,mà fecondo la qualità del delitto ; cioè fecondo chc’l peccato è piti, 
è men gtauc, cofi la pena, che fi dà per tal peccato, ferà più, ò meno acerba^ 
come maggior pena rifponde ali’homicidio, che al furtn,& cofi de limili: fe- 
condo quel detto dei Dcuter.cap.i6.Sccódo la mifura dei delitto, farà il mo- 
do de flagrili . Ma la colpa è vguale a tutti i peccati , pcrciochc confiflcndo 
nel la pnuatione,cioé nella ncgacione delia vifionc diurna ,non riceue più,nè 
meno:perunco dico/e fi conuerte di nuouo a pio per il moto contrario eoa 
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là penitenza, la colpa, che rifpondeua all’auuerfione.fi lem per la grafia giu- 
flificante.cioè l’huomo per la reconcilianone,mediante la gratia,£r<ffww/&- 
n'ewre.fifeamicodiDio, Sc^confequentemcntcla pena dd fcnfoja quale 
egli era tenuto di pagare eternamente, fi fa temporale, m quclto fenfo j cioè 
leuata la colpa per la gratia , 8^ recuperata l'amicitia di Dio , quella pena 
Ccfla d’erter eterna,^ rimane finita nel Tuo erter naturale, la qual pagando- 
li in gratia,è accettata dalla giuftitia diuina.pcr fatisfàitione. Ma s’argumcn- 
ta contra quefte colè . La conuerfioneal bene commutabile, come fi e detto, 
per qucfto è difordinata, ò^Confcquen temente li rifponde la pena del lèn- 
fo, perche fi faconauucrfione da Dio , pertanto ferhuomofi conucrtilTe al- 
le crea ture, fenzaaucrtirfi da Dio, non pecca ria j comeaccadcin moke a mo- 
ni fiumane, nelle quali s’amano le creature fenza difprezzo di Dio, il quale 
amore , & affettionc alle creature, non fi preponendo all’amore di Dio, farà 
ordinato ; Ma leuata nel peccatore l’auucrfionc da Dio , 8^_la colpa corri- 
fpondente a quella , perla gratia giuftificante , non rimane più l’inordina- 
tionc della conuerfionc alle creature , Ót^confcqucn temente non douc- 
ria rimanere pena alcuna del fenfo,corriìpondcnte a quella-.. Inoltre per 
Ja remiflìone della colpa, il peccatore fi fa amico di Dio , adonque non deue 
remaner più l’efl'ationc della pena con i cruciati . Pcrcioche, cnc vn'amico 
lia cruciato da vn’altro amico, arguifee crudeltà, chfc non fi deue porre in 
Dio . Morti gli Heretiri da quella ragione, negarono la necertìtà del purga- Oode c !>»* 
torio: Et pero auucrutc alle rifpofte^ . Alla prima fi dice, che quantunque queii”^ 
Wuara qucH’auuerfione.che fi era fatta, flontanandofi da Dio.laconuerfior.e sano ’ii 
difordinata fatta alle creature, per il moto contrario, non remane nel perca. 
toreconuexlo quanto alla colpa , rimane nondimeno detta difurdinùtione 
(quanto al pagare la pena, acciò fi fatisfàcci alla giuftfria,8^_ fatta la (o^isfàt- 
tione,ladertadi(brdinationcè riordinata dalla giuftuu.Alla feconda fi rifpó 
de, che quantunque l’huomo fi riconcili} con Dio per la penitenza , ÒC re- 
cupen l'amicitia , nondimeno perche refta ancora la giufnti'} offefa., per la 
qual offefa riman debitore fin che fatisi*. Etnonècon;»- a ] c ] c ooidclrami- 
citia il domandare il debito fatto prima , &C però il rcconciliaco con Dio è 
•tenuto a pagar la pena giuftamentc, non già perfora nell’inferno, ma di 
fua volontà , ò in quella vita con l’opcre penali - ò riferuata nel purgatorio . 

Il qual purgatorio per quello è fatto, nel qual ^atifeono l’anime non violen- N „ , 
temente, ma paticntcmcntc,8^ quella è la differenza cheè tra la fatisfatrio- del piuèaw. 
ne fatta all'amico, 8t* il pagamento fatto all’inimico: Perciochc l’amico fo- 
disfa all’amico volontariamente, c fopporta patientemente là pena , accio- 
che l'amico per erta fia reintegrato: Ma l’inimico fi ftrafdha per forza,e s’a- 
flrenge,c caftiga fenza mifcncordia,& però fi fa neirinferno.ouc non è pie- 
tà nè refrigerio, come appare nelPEpulone : Ma nel purgatorio fi rifeuote il 
debito con pietà, refrigerio, c carità.Ondc fi vede la gran differenza,& però 
i’inftancie non procedono. 

Di quella pena temporale, che rimane da pagare nel giuftificato , parte fe 
gli ne condona nella contntione, fecondo la quantità del dolore , piu ò me- 
no , anzi potria elfer tanta la contntione , 8^. il dolore intenfo de 1 peccati, 
che fi donaria tutta la pena.,: Parte fc nc rimette per il facramenro della 
penitenza, mediante l’artblutione, & virtù del facramento;parte per il ricc- 
uer l’Eucareftia,& per l’adminiftratione d’altri facraméti,i quali oltra il gra- 
do certo della grana, che confcrilcono , hanno anco vn certo grado di fodif- 
Éuuonc, per 1’opera operata. li cello che rimane,!» rimetee per le penitenze 
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ingionte,ò per l'opere di fupcrcrogatione,ò fi rifatta per l’induIgenze.Et qui 
do non fi fanno quelle cofc, ò non fi fanno fufficicncctncnte , quello che fo- 
prauanza, fi pifrga.ncl Purgatorio . Et quantunque il peccato mortale.quan- 
toalla difordinata conuerfionc à detti commodi temporali imbratti l'ani- 
ma d’vna certa mala qualità , & difpofitionc, perle quali ilnoftro libero 
arbitrio più s’indebolifccj& quel che e peggio, fcl peccato fi frequenta, latta 
▼n certo habito.clic inchina al male , 6e alle volte crcfce di maniera, che mu- 
ta anche il corpo, & mafiime fé è peccato di carnalità, per il quale fi vitiain 
modo, che appetifce alcune cofe abominabili da dire; onero fe c peccato del- 
l’ira, per il quale nafeono ncU'huomo certe'infcrmità , grauezze, & furori, le 
quali cofe tutte fi chiamano reliquie dei peccati; nondimeno per laremif* 
fione della colpa, non fi leuano quelle cofe ; perche l’anima affetta, 6^ habi- 
tuata nel malejancorche per la gratia giuflificantefia fata giufla, non però fu 
bitopuò lattare il detto habito, òinclinationc al male , fc nonco'l frequen- 
tare gl’atti oppofìti. Confcfso bene, che le dette reliquie s’indcbolifcono,che 
non pollino tanto.per il freno della gratia. Ma perche in fimih,Cinq, fono le 
cofe, che accompagnano l'huoino fino alla morte, però per purgarle fù ìnfti- 
tuito il fàcramento dcU’cflrcina vntionc,dcl quale fi dira al fuoloco. 

Et perche per il peccato mortale fi perdono inficine con la gratia tut- 
te le virtù infufe.cofi le ThcoicgalijComcl’altrc che s’infondono da Dio,dai 
la fedc,& fpcranza in fuori.che non fi perdono totalmente, fc non ne* feifina 
tici,& ne gli hcretici,ma fi mortificano,pcrche rimarono informe. Si doma 
• . fe fl da.fe per la penitenza fi reflituifcono tutti . Si dice che fc la gratia fi ncupe- 
rctupcìano 1 ra , ò per la fola contri rione per il facramcnto della penitenza, fi recupera- 
pci u peniti no ctiandio tutte le virtù , che fono pofiibili da ricuperare.Dico,poffibiii da 
**• recuperar, per la virtù della virginità, e deH'innocentja.che non pofTonorccu 

pcrarfi.Qui non fi pària poi delle virtù acquifite , perche quelle non fi perdo- 
no per il peccatola per gli atti contrari; , Se per il difufarlc-. . 

Ma ci c vna difficoltà, fel’huomoricupera cgual grado dfgratia,& di vir- 
ici- imorno tù, dalla quale c caduto,o fc maggiore, ò minore. Laqual ditficultà nafee dal- 
iecu peti per la varietà delle opinioni, Se dalla incertezza della cola : Percioche Henna» 
lì iratià' che Gandaucn.ncl quolibet.j.quell.z<). dice: Tutti i veri penitenti, e fiano cadu- 
cati perde, ti ò da maggiore,ò da minore grado di gratia, ouero fi leuino anco con vgua 
lc,ò ineguale contritione, tutti fi leuano in cgual grado di gratia. Simuouè 

B r quella ragione: La gratia fi dona da Dio folo, lenza /e polite opere, 
io non c accettatore di perfone, adunque non fi- dà cauli.per la quale doni 
più a vno,chead vn’altro . Et fe fi ricerca qualche cofa dalla banda adira a 
riceuer la gratia, quello c folamente il non refiflere alla donai ione diurna , & 
nó attaccarli al peccato,ch’cflendo folamente negatione,non riccue il più,dc 
il meno.Pertanto non fi dà caufa, nè anco dalla banda noflra, perche dia più 
a vno,che ad vn’altro.Per intelligenza di quella cofa auuertifci,chc fi confò- 
rifee ne i facramenti gratiadi due forti : Vna fi chiama d’opera opera ca,fl^J 
quella fi dà egualmente a tutti quelli che riccuono il facramcnto in rc,òc non 
a gli altri, perche rifponde a ciafcun fàcramento prefoin re, vn cerco grado 
decermi nato di gcatia.cofi inflitnita da Dio . L’altra fi dice gratia dell'ope- 
ra operante , Se quella rifponde al moto , & alla detiotìonc del recipiente-. : 
Onde fecondo che l’huomo và al (òcra mento più ò meno di(poflo,t iccuc più 
ò meno della gratiaiPci tanto c falli quella opinione, pcrciochc'nc fcguuia, 
che riceueria tanta oraria vno c'ha ucfsc vna grande, e feruentc contri none , 
guanto chi n’hauelsc vna piccola,*.- riuicfii,iichc è vna ablorduà, quàtunque 
" - elfo 
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«To Io conceda. La fua raeioneancora e peggiore, pcrcioche e falli filmo ij di- 
re, che non fi ricerchi dalla banda noftra Qualche moto , & atto pofitiuo deJ- 
la conuerfionc , fe non il «filiere, pcrcioche fi ricerca ncceflariamenrc dalla 
bada noltra il moto del libero arbitrio eccitato, có vn’aiuto però fpcci.1lc 6 c 
li ricerca l’atto della virtù della penitenza, con le quali cofe fi difponemo alla 
grana, come fi è prouatodi (òpra nella materia della contritione.Anzi quella 
dottrina é tanto Cattolica , che il dire il contrario faria hcrefia condcnnata 
5 , x? 0 ™ Concilio di Tren.fclf (J.Can.^Ci è vn’altra opinione di Ochan, de 
del Mairone appretto Gab.nel 4.dift. liquefi. j.art.j. quali dicono, che J’huo 
dio tempre fi leua a maggior gratia.c gloria di quella onde cadde, pcrcioche 
|>cr la contrattone ricupera tutta quella c’haucua perla per il peccato, & altra 
che ri fpondc alla quantità della contritione . Quanto al grado della gloria lì 
diradi fono, ma quanto alla gratia , quella opinione non è tenuta da^molti, 
come hora liproueri . Ci c anco contra le cofe dette l’auttorità di San Gic- 
tommojche dice: Quello che non haucràcuftoditoJa dignità del grado diui- 
too , fi Contenti di laluar l’ànima , perche il rirornarcal grado prillino è diffi- 
cile, & la ragione di quella difficultà è, perche non lemprc l’huomofi Jie- 
tia con gran fcruorc di contritione di modo, che arriui al grado,ond’egli cad- 
de. La terza opinione è di S.Tom.ncIIa parte j.quellionc S6.art.z.& dì tutti i 
I ormiti, da Alcfsandro di Alcs, parte q.quefl. j7.memb.;.di Scoro nel 4 .dift 
ài.qucft.vnica,art.a.Di S.Bonaucnmra parte 2.dift.i 4 .& d’altri che dicono, 
che la gratia,chc fi ricupera per la penitenza, fi rcftituifde fecondo la quantità 
delia contritione: Onde accade, che l’huomofilieuaalle volte con maogior 
grana, alle volte con minorc.ò egualcdroucllaonde cade, fecondo che h có- 
tntionelarà piu o meno intenlà,ò rimctta:San Tomaie rende la ragione di- 

Imoto del libero 
1 grana, adunque 

~'i' r “‘•‘«*».Mwwj»iuiiiiciuu,upiu rcmefso, cioè che 

li conuertira con maggior ò minor sforzo, riceuerà maggior, ò minor grado 
grana, parlando di auella.che fi confcnfcc per l’opera dcll'operantcJ. 

Ma e dubbio della gloria, fe il penitente fi leui à unto grado di gloria, quà- 
lo nfpondcua a ì menti, da quali cadde per il peccato mortale. Per miglior iu * e 3 ’ hu0 " , ° 
diligenza di quella colà è d’auucrtirc, che I’opere morali della forte dtbene, JJSSdTSS 
oliano di precctto,o di fupcrerogationc.fe faranno latte in peccato mortale u ciddc, 
non fono mcntonc della vita eterna: Et però fi chiamano morte. Di quiè 
che San Pado nella i^iConn.c. 1 3. dice: Seiodillribueròtuttclemicfiicul 

u in cibi depoucn,& fe darò il mio corpo, di modo ch’io arda.òc nò Iutiero 
cari ridiente nu gioua . Etquanttinquc l’huomo dopo le dette opere fatte in 
peccato , fi leui per la futtequente penitenza, non per quello le dette opere fi 
Viuihcano in modo, che fiano degne d’alcun premio fpiritualc, perche nò ha- 
ucndo hauutoil principio della vita quando nacquero, non ci c cagionc.pct- 
che pollino viuere; pcrcioche clTcndo paffatc, ancorché l’huomo&cci peni- 
tenza, le dette opere non poflono tornar di nuouoal principio della vita, ac- 
cioche per effò habbino la vita: Onde la glofa dicea quello propofito:Nó pof 
fono viuere quelle cofe, che nacquero morte . Quelle cofe fi dicono regolar- 
mente da San Tomafo,& da gli altri Dottori. Ho detto, regolarmente, per- 
cioche in qualche calo dirci fenza pregiudicio però, ma fottomcttendo- 
mi alla cen fura della Chicfa, che qualche opera buona fatta in peccato mor- 
cale,fi può vnuficare dopo la vera pcnitenza,& cfleic accettaalia vita eterna. 
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ma però pervna nnou.i compiaccnza,accettatione,&: oblatione: CioèPopff» 
ra della fupe:erogationc,Tcffèriode! cjualc permane inanzi,c dopo la penité. 
zrtjcuero eletto in peccato mortale, «Se dono cffcquico in grada, hauerà il fuo 
merito per quella nuoua accetta tionc . Hò dcrto , opera di fupercrogarione, 

. pera oche fe fiifTe opera preceltoria.cnme c dire: Afcolcola m ella la Domcni 

cain peccato mortale, quantunque habbi iodi sfatto al precetto dell’vdirla 
meda, non però il frutto della meda li giouerà.nc può ritornare , per la furto, 
quence penitenza, per le ragioni prcdcrte.eccctto fe non fi reitera , & all'hora 
tara opera nuoua. Hò detto l’effètto del quale permane, percioche fe filile di. 
giuno,ò«!emofina lieta in peccato mòrtale , qu.itunquc dopo, la penitenza li 
accetti di nuouo, non fi può però vinificare; perdochc quella nuoua compia* 
cenza,& accettadone non opera cofa alcuna intorno a quello, che non è a 
.modo alcuno, nè in fe,nc in lafuacaufa: Bifogna pertanto, che permanghi a 
qualche modo'.Vabi grafia, alcunocrcfsevna captila, indimi vn’Anniucrlà). 
no perpetuo, ò fece cofa fintile in peccato mortale, s’egit mori in quello fta- 
to.quefte coll* niente li gicuano per l'anima : Ma fc prima, ch’egli muora fi 
-pente , & non fi ricorda dell’operc fatte, efse rimangono mone, quanto a i 
frutti dell'eterna gloria, per le ragioni già dette : Ma le dopo la penitenza, fi 
ricorderà di tal opere, &: hauerà d’cfse vna certa compiacenza. d’haucrle fat- 
ate, offerendole di nuouo a Dio, con vn certo affetto di carità, all’hora fi accet- 
tano, come fedi nuouo fòdero inllituire; pciochc hauédo effe il principio dei 
la vita, cioè' l’affetto dcilicarità, fopra l’cncttò permanente, cioè fopra l’opera 
ch'ancora dura, non ci c ragione.per la quale non fi vinifichi. Et molto mag- 
•gioi mente fi viufficano qudllopcrc.chc furono elette, Se ordinate in peccato 
-mortale, & dopo furono eflcqui tc eflèndo in grafia chi l’ordinò, purché ci fia 
quella nuoua compiacenza per carità d’hauerle ordinate: Come dire, ordinò 
nel icllamento efsendo in peccato mortale, clic fi dicefscro tante mcfse , ò fi 
fiicertè quaich’altro bene, c poi fi confèfsò>& ricuperò la gratia.compiaccn- 
dofiin quell’opera buona , & di nuouo con la mente interiormente cufcrmò 
il lcgaro,li giouano,altrimétcnò.Ma-fc le predette opere furono fatte irgra- 
riaA incarità.farannoaccettcal premio etcrno,ma fi mornfìcheriano perii 
furtèquéte peccato mortale, cioè- s’impediriano, che non hauertèro iJ premio 

4 , eterno a lorcorrifpondcnte.Ma fcl’hnomodi nuouo fi leuaffc dal peccatole 

tv. predette opere già mortificate , fi viuificheriano come prima: Onde dice 1* 

glofa. Quelle colè reuiuifcono,chc furono già mortificate . Ncaffègna la ra- 
gione SVT om.oue d 1 fopra art. j. Percioche le predette opere fono ncll’acccr- 
tationc diurna non falò quando fi fànno.macriandiodopo, che cedano d’ef- 
fer fàtteiOndc quantoa fc, hanno fempre virtù di condurre alla vita eterna , 
etiaudio dopo che furono mortificate per il fuflequente peccato: Ma fe colui, 
che le fece , non c conduttoall’hora perdette opere alla vita eterna , quello 
accadcdall’impcdimcntodeipcccaro, che foprauiene, per il quale elfo fi fe- 
ce indegno: Llqual impedimento le fi leaa per la peniteli za, effe opere torna- 
no alla prillina dignità .cioè fanno il fuo effetto. Scotoaffcrma l’illcfso nella 
-fbpradctta dillintione.con l’cfscmpiodi Giurifii : Cioè l’opere fiate in can- 
ti, (òoo talmente nell'accettationcDiuina .c’hannoil Ius ,& l’attioneinfic- 
mc alla vita, per legge coli llabilita;Lc quali opere fc fi mortificano perii pec 
•caco lùflcqucntc, non perquefto fi toglie il Ius , che rifponde a i detti menci 
alla vita eterna , ina foio G nega Tardone, che (e gli conuicne, & fc gli niega 
per l’impedimento, cioè per Tinimicitia contratta. Di modo.che fe (ara per- 
petuamente tiimico^ioc fe morirà in peccato , ceda perpetuamente detta ac- 
-di tionc, 

’ * . * . r, h 
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fiòfte,di modo, Che non può a (fé qui re il premio. Ma le farà ricuperala Carni- 
cina di Dio per la reconci ha rione, non ritorna il nuouolus, per naucr Jcuattf 
rimpedimentò.iTiareliconuienel’attionealla vita eterna perl’iftefso primd 
Ius . Stando coli ledette cole, dicono i Thomifti, che quelle opere meritori» 
ritornano per la penitcriza,quantoalI’cfficacia del merito, ma non quanto al* 
la quantità d’eflb, che gli Corrifpondcua prima che fi morti ficaflcro : ma cch 
irle ritornano?Dicono che fecondo la quantità della gratia, che fi ricuperai . 
Onde chi cadde da vna gran gratin , 6C da molti meriti , fc fi leuerà in mi- 
nor grado di gratia , li rifonderanno premij minori , fecondo che farà la 
ctaria : Et però fi leuerà a tanti gradi di gloria , quanti gradi di gratia acqui- 
fterà, piò ò meno corrifpondenti ai gradi della contritionc, come di fopra 

diceffimo. 

Si inda contra q lidia opinione coli . Se la cofa flcfse in quella guifa.ne fe- 
m»ria,che dette opere non refurgeriano propriamente, & veramente, contra 
fa commune opinione, perche poco.ò niente importa, chcrcfurgano.fe non 
refiugonoa i premij, che li corrifpódeuano prima,che fi mortitìcafscro: Pèr- 
ciochc il viuificarc l’opere prima mortificate, altro non è.ch’clier accettate di 
niiouoalfa gloria, dalla quale erano cadute: Ma a quello modo non fi diran- 
no efier accettare propriamente , poiché non fono accettate a tanta gloria-. : 
Rifpondono a i fautori di durila opinione: Altro c parlare dell’opera merito- 
ria^ altro della quantità dell’opera meritoria, Le dette opere reuiuifeono al 
premio della vita cterna,adunquea!l’huùmo,chc frféua dal peccato, fe eli de- 
ue la gloria, primi per virtù 1 ddl’opere ptefenti , & della gratia acquieta di 
nnouo. Secondo pervirtù driCoptfre palfìué.Ondc quel reuiuifeere non opc- 
ra altro , fc non cac fc gli deue la gloria per doppia ragione, cioè per i meriti 
pnmi.&r per gli virimi, come io dilli: Ma per virtù dell’operc prime mortifi. ’ 
c ite non fi deue la quantità della gloria efsentialc, perche dette opere nó re- 1 
tiiuifcono (cui pre a o ritardanti ti, fe non quando fi ricupera unta gratia per 1 * 
linuoiiapeniccnzìr, quanto fcn’erapcrfa per il peccato mortale. Ma dice ' 
San Toitufo one di fopra Articolo alla rifpofta del terzo argomento , chfe 
per le dette opere palhtc , haderà maggiore allegrezza , fecondo la quantità 
delle dette opere , fiche s’appariicne al premio accidentàlc. Et fonda tut- 
ta quella opinione fopra quello , cioè che la quantità della gloria fi dà fecon- 
do la quantità della gratia, che fi ricupera da chi fi rilieLia, & in lui fitroua 
quando efee, di vita. Se quello false vero, ne feguiria vn grande inconue- 
njente, come fi può vedere in quello cafo . Vn certo huomo cii fanta vita 
haueua fitto per anni cinquanta molte e grande opere meritorie nella Re- 
Iigionc, Se vn alerò era (lato in tutu la fua vita in molti peccati*: Se per (òr* 
te rutti due peccaffcro, &poi fi rileualTcroin vguale grado di oraria, 8c 
di carità, per eguale contruione, & cofi vfcifsero di vita , gli toccheria aivT 
co eguale grado di gloria : Onde non fi teneria conto alcuno dellafantiffi- 
itU vita paffita di quel buon Religiofo, fc non quanto al gaudio acciden- 
te: La qual cofa non rifuona bene neli’orecchie di chi l’ode. Quello argo- ' 
mento mofscSoto , che non feguifsein quello l'opinione de Thomifti .anzi 
non fi può pcrfuadere.che quella fia opinione di S.Tomafo,&pcrò dice altra 
mente nel 4. diftin. 16. queftionc 4. artici. Secondo la mente di San Toma- 
io, che fi confèrilce all'buomo.chc fi riheua dal peccato , la gratia corrifpon- 
dente alla contritione , Se oltre a queliti vn nuouo grado di gratia per ragio- 
ne de meriti mortificati , che all horafi viuificano, perche la contritione 
non foto è diffofirione alia mioua grada , ma anche à viuificarc l’opere 

mortili' 
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mortificatc.Et per non cadere nell’opinione d’Oca reciuta di <pp», 3 c repr* 
uata,fo°2Ìunge,che l’huomo non Tempre recupera tutta la grana , dalla qual 
cade, m^i fecondo la propouione, cioè , fe per la contritionc fi dà vno, ò dui 

S radi di gratin . altretanto anche fc ne racquifta dell’antica , che fi era perfaj 
la fc la contritionc è grandiflìma, laqualc fi può haucre con l’aiutp diuino, 
oltre alL gratin a lei corrifpondentc, recupera anchetutta la grana perduta. 
Pertanto Ve la contritione manca da quella grandezza per pietà , recuperi 
la metà della gratin perdutale farà fa quarta partc.fe gli reftituirà proporcio 
nalmcnte la quarta parte della gratin perduta.Dalche fi raccoglie.chc il peni 
tentc rileuidofi.fi riletta Tempre a maggior grado di gratta, che non e la qua 
tira della contritione, & fecondo la quitità della gratta anticaglie fi ricuperi 
reuiuifeono l’operc mortificate, e confequcntemcnte fi rilicua a tanta glona 
rifpecco a quelle . Ma contra : Se la cofa ftà cofi.nc per quello l'argomento e 
fciolto, perche a quell "> modo non fi letta Tempre l’huomo a tutta la gloria dal 
la quale c caduto, perche non Tempre per la penitenza reuiuifeono tutte Pope 
re mortificate , cioè quando non fi reftituifcc tutta la gratta, dalla quale egli 
cadde. A quello rifponde Soto , che quello non fi deuc intender coli, che a 
ciafcuna opera meritoria corrifpóda la Tua grida, di modo che tanto fiano le 
orarie, quanto fonoroperemerttorie.da che nefegue.chc tante opere fi vtur 
ficano, quante gratie fi recuperano. Ma fi dice, che Tintomi) e grato a Dio per 
tutto quel fiato de i meriti, & fecondo che fi multiplicano t meritinoli fi ac- 
erete l'ifielTa gratia } Ondc l’huomo che fi rileua per la peniteza, oltra la gn 
tia.che fi deueallacótritionc, recupera l’altra antica, dalla, quale era caduto, 
non in queH’augumento ; &f' grado interi fo che era prima, ma all eguale alla 
oraria rccuperatatEt diflc quello per non partirli dal fondarne») de i Ihomi 
Ili, cioè che la gloria corri fponda alla grada: Pertanto conforta, che l’huomo 
non fi rilicua a tanti gradi di gloriala quanti cadde;Et cofil’argjimen rodai 
quale egli fu moflo.in parte ancor rim^ne.Quefia opinione de 1 Thomilh re . 
de l’huomo molto artcnto.fccódo rauucrcimento di San Paolo.chc 
ftà.guardifidi non cadere, perche cadendo perde di moltc cofe, 6 c chi cade 
fpclfo (come accade hoggi vniucrfalmentca i Chriftiani ; comcflara egli* 
le non fi rilicua alla fomma gratia’Timelc Tue buone opere pallate faranno 
perfc,quato alla gloria dTentiale.fccódó il parer di quefii.Pero fi pone vn al 
tra opinione di Scoto nel ^..dillintione t i.qucfi.vnica, ardc.zoii Gabriel , oc 
di FranccfcodcMairon nel 4.dillin.$j.quell.a.Quali dicono, che il peniten 
té fi rilieua in maggior meri co di gloria , di quella onde egli cadde: I crcio- 
che recuperatimi i meriti dcll’opcre morrificace.pcr la viuificationcdi quel 
le: Et inoltra acquifta di nuouo qualche altra co(à,pcr la nuoua contritionc; 
Perche per la moltitudine dei meriti fi dà maggior gloria , Accoltili rieb- 
be l'atto della contri rione meritorio, però accumulando menti a mert- 

w.crefce la gloria . Contrae , All’hor ne Itguiria.dicc la parte contraria, chi 
l’hliomo peccatore rcporteria commodita dalla lua caduta, perche fecondo 
quella opinione, quello che firitima.hapiù meriti ncll’acccttationc diurna , 
cfienori hebbe quando cadde, perconfequéte fi ordina a maggior gloria. 
Secondo ne feguiria, che alcuno hauerà manco grada , c più gloria , perche 
pilo Ilare, che alcuno fi rilicui in minor grado di grada fii quella onde cadde . 

rilicui a nitri i gradi di gloria a i quali s’ordinaua prima : fiche non pat 
conucnienfc.perdié la quantità della gloria, deue corifponderc alla quanti-, 
tà della grana, che fi dona, perche la grana è la ragione d’accertar alla gloria, 
fecondo il fondamento de i Thomifti^donque maggior grana farji i agione 
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commodita albana dalla caduta>anzi grande incòmodo, perche peccò Se in 
SS . tempo, che ftettc nel beccato, Batteria potuto ftr qualdkopeTe meri • 
tbr.ejl j qual tempo è perfo ,& fé le fece.fi, rono mortp, lidie intendi regolai 
Jicnrejpcrcioche io credere, che qualche giutto, Jlqttal fatte in grana remef- 

5 AS , T ed,0Cr 5 ra i uà ’ cadc,Tc > fi nleuana con maggior sforzo 

ft òa-peró^ d.V 8r r h° n- 8 "» ' f ,* l,ra,c non haucria acquattato nella fua giu 
Iti tia, pero fi dice, che Dio alle volte permette, che i Giufti errino, accioclie 

Eò ^S ,amCn ‘- C '\ ,cu ! n .°£°™ « kgge nelle vite de Santi Padri, & io 
« I J t0 ,n alcunI, AI fecondo fi concede la fequela :Alla ragione la 

quale e >! fondamento de . Toni itti, fi nicga.chc la gloria Tempre nfpondà al 
a quantità della grana, perche la gloria rifpondea j meriti. che fi vimficano 

6 la grana alla difpofit.one di chi fi rifiata dal pcccato.AIIa ragione della ra 

SS?*** < ì hc h Hg* è h ra * io '* ^ccttarTalla glor.a &c?s7iice : 

‘ f per ,a grana Ihuomo lia accctrato alla glona, inquanto fatto cra- 
to>& amico fi ama,& per la dilezione fi fi degno della gloria, non per que 
ftobiTugna.chela qi.ant.ta della grana fi a fempre ragione neccffaria d'acce! 
tare alla quantici della g ona:Ma all'incontro fi replica; La grafia la S 
^cettat.one aTla gloria fono pari, perche %mnoìSS& a tS 
ra grana, quanto egli carnato da Dio, e tanto è amato, quanto gli è°ntoOn 

de non fi può bene. ntcndcrc, che l’huomofia accetto come inSccleradi & 

non grato come drece grader., co. che chi hi manZ.L SoSer ptì 

fc8 T ta ’ P" chc f""" la grafia, & la carità non fonol’ittc* 
o.Ma all incontro, almeno fegu.tcria conrra li auttori di quetta opinione li 
quali tengono la grana, & la carità ciTcr l'.ftcttò . Franccfco di Marrone oue 
SSESS p ? le . nd< ? ftggrf qucftainftanza, dice che fecondo quetta via 

^ JfcSwkfirfSPi « da oeha Pa!Sé|a,uc6 

£io^T ; ^ ra ° Ch ^ Uad0 ^ 

fità ^deiropmlufmaTri 1 'a 8 ? d ° T? d ‘ § loria ’ non fol ° fecondo h qui 
l’affcuo dfchi h A frr dl ° rcc0n< i 0 ,a della dcuotioncA dcl- 

rofilono dtf Signore con grand'affetto d, cariti. Etall'horal vero dTre rA 

dà°,ò fiaTg^tfa 1 Mecche £££%& nò# tna S?STÌòl”^ 

ìm,o augmento,quanta c l’agctuoiie,Ia dcuouonc,& jfmoto buono d? chi 

opera. 
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opera, ò del penitcntc,che fi cóucrte a Dio. Pertanto procedendo dal prima 
aji'vlrimo, ne fegue, che tana gloria fi dà in Paradifo , quanta fi dà grana in 
qllo Módo.fc in ella, gratia fi muorc.Ma dell’opere mortificate Icquali fi tìuì 
fìcano per la penitcza.non è cofi;Percioche le dette opere non fi accctcanodi, 
rnioiio per la penitenza di chi fi rilicua,di modo, che s’habbia la ragione d'or 
dinarlc a tanto grado di gloria/econdo la quantità della gratia, che fi donaa : 
chi fi rilieua;Perche le dette opere Tempre furono accette quanto al Ius , cui 
finite il peccato, non folo rcfpetto allefientia della gloria, ma anche refpetto 
alla quantità,& al grado della gloria; Ilchc forse notiauucrtironoi Thomi- 
fti .ancorché quanto all’cficcutionc non erano accette, perche erano impedite 
dal peccato in modo,chc non fi daua l'atuonetEt Icuatoil peccato perla nuo 
ua penitenza,!! refiituifee l’attione.non per ilnuouoIus,cioè,chc dinuouo 
s’accettino ( perche a quefto modo fcguireriano la quantità della granatina 
per il ius antico.come fi è detto di fopra.pcr ìlqualedopo fi dà l’attionc, non 
folo quanto aU'efientia della gloria.ma anche quanto alla quantità, alla quale 
pi ima tùrotio accette, mentre fi faceuano , per virtù della gratia , per laqualc 
l’huomo aU’hora oncraua ; Altramente ne fcguiriaiio gl’inconucnicmi detti 
pnma;Ancorche Tnuomo non fi rileuicon tanta gratia, da quanta cadde pcc 
càdojPcrche la gratia nella qual fi rilicua.c gratia produrrà di nuouo,corrcf- 
pondente alla prefentc contritionc:Ma la gratia dalla qual cadde c totalmc- 
te petfa;Onde e fallò, che fi ricuperi.Et Te tu domandi , perche la gratia anti- 
ca fi perde irrecuperabilmente, & non fi perdono i meriti perefia : Rispon- 
de Scoto.che quella gratia fufolamcntedonodi Dio, ma i ineriti erano a vn 
certo modo opere d'huomini,& però fono Tempre faine jOeli’acccttatione Di 
uinq, ma la gratia nò.Ouer diciamo, che la gratia fi oppone talmente al pec- 
cato,chc totalmente fi eftingue, Se fi annichila, nè riman di effà cofa alcuna, 
che polli viuificarfiA' però non può rirornareiMa in Tuo Juoco Te ne da vn’al 
tra nuoua jCorrcTpondentcalla nuouacontritionc : Ma i meriti rimangono 
quanto al Ius,come io dilli , Se però fi riuiuifconoiEr perche non furono pre- 
miati in quefta vita,rimanc,che fi premiano in Cielo : llche è grandemente 
confortante alla giuftnia di Dio, Sballa Sacra fcritrura^he dice: Renderà a 
ciafcheduno fecondo l’opere fue:Et però quefieopcrc retiiuificatc non bifo- 
gna,che fi prcmi)no a ni 1 Tura della gratia acqui fiata di nuouo.ma dell'antica 
perla : A che fc hauelfero auertito i defenfori dell'altra opinione, haueriano 
detto altramcnte.Quefta opinione è anche molto commendarrice deila ini Ce 
ricordia di Dio,& è più remota dalla contradittioncc dalli inconnenienti , 
chcinTurgonocótraTaltrc opinionùEt però fi deùc più abbracciare: Nondi 
meno qual fia afiblutamentc vera, lo là Dio Ottimo Malfimo, ilquak c don» 
torc della gratia e della gloria. 

é] Confequen temente qui fi domanda.che cficndofi detto, che per lapcn iró- 

se « peccati za tornano le virtù Se i meriti, Teall’incontro per vn nuouo peccato tornino 
mem°toro!l ' peccati vna volta rimcflì.Et pare di si, perche fi dice in Ezcchiclalcapi.iS. 
no n ihi pl Se il giuftofiriuoltcrà dalla magiiifiiria,& farà J’iniquità.nófi ricordcrino 
tutte le Tue giufiitic c'haueua fatte. Inoltre in S.Martco ale. 18.fi dice di quel 
forilo, alqual il Signore haucua rimefib i 1 debito , che poi per la Tua crudeltà 
vciio ilfuoconfcruo.fù di nuouo affretto apagarc tuttofi dc-bito.Tcrzoncl 
la feconda di San Giacomo fi dice. Chi offende in vno,e Tatto reo di tutti . 
A quello rifponde San TomaTopart.^.quefl.SS.art.t. Che nel peccato fono 
due cofo,l’Auucrfione da Dio,& la Conuetfioneallc creature. A ll'Auctfionc 
rifp .inde lacolpa.cioè la priuaiione della vifionc Diuina ; che è la pena del 

danno. 
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Vanno, & macchia dell’anima. La qual fé fi confiderà in fé, & afiblutamentc, 
perche è communc a tutti i peccati.fi dirà, che ritorna, in qucfto fenfo però, 
cioè che auucrtcndofi l'huomo da Dio, per ciafcun peccato mortale perde la. 

? ratia,& fi fa inimico, & macchiato. Età quello modo s’intende il detto di 
.Giacomo citato di Ibpra.Ma fe fi confidcrainquanto è cagionata dalla có- 
ucrfione,alIhora non ritorna l’iftcfTo numero, perche riceue la diuerfità, per 
la comparatone a diuerfcconuerfioni,dimodo che fiaalrra, Scaltra mac- 
chia,& altra auuerfione d’altro peccato: Ma ritorna fecundum gnu/, inquanto 
s’aggraua il nuouo peccato, per f ingratitudine. Alla conucrfione rifponde la 
pena del fenfo , Si quanto a qucfto i peccati che fumo prima rimedi non ri- 
tornano in modo alcuno: Percioche eflendo diuerfi.&ralle volte contrariane 
feguiriachc l’huomo faria redutto nel peccato dell’auaritia rimeflo prima, 
per il peccato della prodigalità,& fimilt:Ilchc c imponìbile, dice lui:Ma que 
fto non è neccdario, perche qui non fi cerca, fc torni quanto all’habito , ma 
guanto alla pena.Contra le predette cofe fi infta così.Diocofi fiporta nel pu 
nire.come nel premiare; Ma i beni mortificati ritornano per eder premiati: 
Adonquc i mali rimedì.dcuono tornare per efter puniti: Ri fpódc Scoto oue 
di fopra,che Dio non fi porta così nel punire i mali, come nel premiare i be 
ni:Primaper la foprabondanza della mifericordia diuina, la qual accetta i bc 
ni femprc per rimunerarli, fe non ci fcrà impedimcto dalla banda di chi ricc 
ue:Ma eftinguei mali in modo perdonandoli, che non rimangono più in or 
dine alla vendetta, & alla punitionc.Secondo,pcr l’cqualità della diuina giu- 
ftitia , la quale non giudica due volte d’vna iftefta cola.fecondo quel detto di 
Naumalcap.i. Et fi hà de paenit.difl. 4. La clemenza diuina non permette, 
che i peccati perdonati torninoa efter caftigathllchcs'intcndc a quello mo- 
do.Il peccatoli rimette commutando la pena eterna nella tcporalc : La qual 
pagata non refta più il debito: Et confequentemente eftendo rimefio il pec- 1 
cato in fe,& nella fua pena pagata, ò in fc,ò in cquiualenrc, di ragione non ri 
mane cofa alcuna da rifcuotcrdaquello: Ancorché l’huomo di nuouo pec- 
chi mortalmcnte-Ma i beni meritorij,non eftendo ancora fiati premiati, nè 
commutati in alcun bene temporale (perche Dio per la via ordinaria nó pre 
mia in quella vita) fe fono impediti per vn nuouo peccato , non per qucfto 
perdonoil ius.c’hannoal premio.& però leuato l’impedimento, rimangono 
da clfcr premiati. Concludendo pertanto diciamo, che i peccati vna volta ri- 
medi, non ritornano femplicemente in chi ricade , ma fecundum quid, come 
fi è detto, come circonftantia che aggraua.ò per l’ingratitudine: perche quan 
to riceue alcuno maggior beneficio da vn’altro, tanto più gli è obligato.pcr 
legge di gratitudine : fecondo perlenuoue obligationi , adequali è obligato 
pcr° le nuouc promede fatte nella contritione, altramente quella contritione 
non faria fiata vera,& però mancando poi pecca più graueiucnte. AI primo 
principale fi dice, che per le giiiftitic quali i tediamo l’opcrc meritorie,chc fi 
nudano ì obliuioncp il nuouo peccato, cioè fi mortificano,comcfic detto. 

Al fecódofi dice, che per quelle parole; Mettetelo nelle pene cftcriori, s’in 
tende la pena del dannosa qual fcguel'auiierfionc.chc torna inquanto per il 
nuouo peccato è fatto reo, & inimico; Ilcheè communca tutti 1 peccati. Et 
per quelle parolc:Sin che paghi tutto il debito, s’intende la pena eterna, che 
mai non fi tìnifee per la colpa; non però per qucfto fegui ta, che quella fiac- 
crefca,& fi facci intenfa peri peccati palla ti vna volta rimedi , fe non quanto 
a quella circonftantia della ingratitudine, e della nuoua promeda, come fi è 
detto. 

Quarta Parte. Z SOM- 
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Sommarij del fequente Capitolo Settimo. • 

« Jl (ber amento dell eflrema vntione è vn remedio, co' l quale rteuperamo Unta 
gra (unità dell animai del corpo. 

Perche fi dia nel fine della vita dellhuomo. _ : 

i L'vntioni della legge vecchia furono figura delTvntioni , che fi fanno nel tefid 
mento nuouo. 

Perche queflo fitcr amento fi chiama vntione eflrema. 

3 Onde conili, che l eflrema vntione fia facramento. . 

4 fi facramento dell eflrema vntione fu inftitiuto da Chriflo , (fi daS.Iacomt 
Apoflolo fu promulgato allaChiefa. 

5 Solo il facerdote curato regolarmente è mini (Irò di queflo facramento. 

6 La forma del facramento dell eflrema vntione . 

7 L'olio dell oline puro confccrato dal Vefcouo è la materia del facramento deL 
l eflrema vntione. 

8 A chi fi deue ammintflrare queflo facramento, (fi quando. 

9 Qual parte del corpo fi debbino ongere. 

1 0 ff Chrifliano , che è per partirfi di quefta vita , ha bifogno di quattro 
cofe. 

1 1 Che effetti operi il facramento dell eflrema vntione. 

1 1 (Jueilo facramento fi può reiterare. 

j j Tutti i Jacramenti effer reiteratili, come fi deue intendere , (fi quali ver amen 
te fi poffino reiterare . , 

1 4 Della generale confefficne dei peccati, ch'altre volte fi conferirono , (fi furo- 
no perdonati. 

DEL SACRAMENTO DELL'ESTREMA 
vntione. Capitolo Settimo. 

è detto di Copra, che il facramento della penitenza, 
dell'eftrema vnrione fono neceifarij a ciafcun partico- 
lare Chriftiano per accidente, cioè per ragione del pec- 
cato commeflb.Et hauendo fpedito del facramento dei 
la penitenza, fecondo ch’egli c remedio contra la colp^ 
mortale: Hora reftaa dire dell’eftrema vntione.comc è 
remedio, col quale recuperiamola fanità integra dcll'a- 
mma,edel corpo:Et c cófumatiuodi turala via Chri 
ftiana,& però fi dà nel fine della via deJI’huomo,& pe 
Vntione e rò fi dice vntione eftrcma . Si dice vntione.pcrche fi fa vngendo . Quanto a 
«rema onde c |j e not4>c hc nel vecchio teftamcnto,s’vngeuano quattro forti di comprima 
s’vngeuanoi vafi del Santuario, come fijha nell’Efodo cap.30. Secondo s’vn- 
geuanoi Pótefici,&i facerdotijComcnell’Efodo^p.Terzo s’vngeuanoi Re, 
come nel i. der Rcalcap. io. Ouc Samuel vnfc Saul . Quarto s’vngeuano 
i Profeti .come nel 3. dei Rccap.19. ouc Elia vnfc Elifeo: Le quali cofe tutte 
fiirono figura di quello, che fi fà nel nuouo teftamento, come fi dice nel ca.i. 
a De facra vnflione.il primo fi verifica, quando s’vngeno i fide!i,comc vafi,che 

contengono le grane fpirituali; fecondo chedifTel’Apoftoloa i Rom. cap.p. 
Per moftrare le ricchezze della fua gloria ne i vafi.Sccondo,& terzo, quando 
s’vngeno , come Pontefici , & Re» onde l’Apocal.cap. 1. Ci hà fatti al noftro 

Dio. 
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Dio,Rc,& faccrdoti.EtS.Pietro nella prima al cap.2. Voi fetc genere eletto, 
de faccrdotio Regale . Quarto, come Profeti , perche la noftra fede non è fo 
lo delle cofe partite, ma anche delle cofe c’hàno d’auucnirc, come è l’articolo 
del giudicio vniucrfalc.Si dice eftrcma:Quanto a che nota, che quattro volte 
l’vngenoi fidelijPrima nel Battefmo,ouc métre fono Cathecumini s’vngeno 1 * , * n, ’**“ 
tra le fpallc d’olio benedetto ,& dopo battezzati nel capo con laChrefma_,: 

Secondo nella confermatione, quando il Vefcouoonge con la Crefma nel 
fronte: Terzo nell’ordine (àccrdotalc , quando il Vclcouo ongei facerdoti 
nelle mani : Quarto , & vltimoin quello facramcnto , quando il Prete onge 
con l’olio Santo l’infermo nelle parti ,oue hanno vigore i fenlì, come di Cotto 
fi dirà: Et però fi dice vntione cftrema , perche fiaàinfinedell’altrc : Non 
che quello ordine Ila cffèntiale, rifpcttoall’altre vntioni , eccetto quella dei 
battefmo: Perche può alcuno riceuer quello facramcnto inanzi la conferma- 
rione, Scordine facro: Ma per via ordinaria è l’vltimo, perche fi dà in fine 
della vita;& per quella ragione anche fi chiama cftrcma.pcrche fi dà a quel 
li,che fonogiunti all’ellrcmo palio .come fi dirà. 

Ma che quello fia facramcnto, conila da quello , che fi dille di Copra, cioè , 
che il facramento è fegno fcnfibilc.che lignifica dentro, quello che mollra di sì pt0 uj,che 
fuorneofi auuienc in quello facramento.pcrche la fórma deueefpriinerel’ef- l u ' a ° * l «* 
fetto fpirirualc.che opera dentro.determinando la materia, a lignificare quel- ulmaU9 * 
l’effetto fpeciale,a! quale c ordinato: come nel battefmo, quando fi dice : Ego 
te bapti^f . Quella forma lignifica l’ablutione corporale, che dinon la mónda 
rione deH’ammajcofi qui, quando dicemo , per iftam vnftioncm indulseti tibi 
Dcuj.&c.fi determina con tali parole, chcquella vntione lignifica tal’cffetto 
particolare, ci oc la fanità dell’anima, e del corpo, a che fpccialmenteè ordina 
co, come infegna San Giacomo Apoftolo,& meglio fi dirà di finto , dicendo 
orano fidei alleuiabit enm, & fi in peccar is fit,dimittentur et : E t perche quella 
è verità cattolica,non accade che quiui ci fermiamo. • - 

4 Dell inftirutitme di quefio facramento . 

E Ra già quellionetra i Dottori , chi haoefseinllituiro quello (àcramen- Chi H !nW 
to, non li ri trouando cfprcrtimentc nell’cuangelio, quando Chrifto muo qucó» 
l’habbi inftituito : Ma appare folamente , che fu commandato alla Chiefa 
da San Giacomo A portolo , nella fua E pi dola Canonica al capitolo quinto, 
dicendo : Infirmata quii in vobis,inducat presbyteros Ecclefiu, &c. Ma non 
fi donano trauagliar di quello, coli perche, fecondo che prouartìtno nel 
principio , nelfuno può inllituirei facramcnti fc non Chnltofolo j comean- 
chc perche quella queftione è Hata diffìnità dal Sacro Concilio di Trento 
felfionc 14. nella Dottrina di quello facramento dcll'cftrcma vntione capi- 
toloprimo. Cioè che Chrirto inftituì quello facramcnto , al capitolofdlo 
di San Marco: Ma fù promulgato , Se ordinato alla Chiefa da San Giaco- 
mo A portolo, con le fopradettc parole, dalle quali pcrtraditionc Apoftoli- 4 
ca imparò la Chiefa , come fi hà da minillrarc_» : Onde in quello bifogna 
molto guardare-. . Quanto a che nota , che fi raccoglie dalle predette pa- . * 
iole , clic fono quattro colè d’integrità di quello lattamento , fecondo i 
quattro generi delle caufc, cioèl’cffaciente, la formale, la materiale , 
la finale»» . 
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* Velia confi efficiente . -» 

L A caufa efficiente è il faccrdotc, ordinato ritè, fiche fi raccoglie da quelle 
paro! c.Jndncat presbyieret tede fu. Nè per i presbiteri, fi dcuono incèdere 
i più vecchi del popolo,conicdiflerogl’heretici,ma i fàccrdoti,come dichiara 
il Sacro Conc.& però nè anche il Diacono può mimftrare quefto facrameto» 
'# Si domàda qui,fe ciafcun femplicc faccrdotc podi miniftrarc quefto fa tra - 
• Chi polli mento, come il battefmo,ò fc s’appartiene folo a i Curati, come fi è detto dcl- 
la penitenza. Aqueftofi dicc,cnc fi conuiene folo a i Curati regolarmente il 
acumi- m)n jft rarc quarto facramento, Se a gli altri con licenza del Curato.ò del Pa- 
rocco.Ma fe alcuno lo miniftrerà fenza licenza del Curato.fc è Prete fecola- 
re,peccarà mortalmente : Ma fe è religiofo, ipfò fatto farà fcommunicato » 
per la Clemétina prima de PrituUgijs, ancorché correfle cafo di ncce(Iìtà;ma 
però il facramento valerla. Dico in calò di ncceffità , in che non ofta fa ragio- 
ne del battefmo, perche il battefmo è vn facramento femplicementc neccfTa- 
rio,& però è lecito in cafo di neccftìtà a ciafcuno di miniftrarlo,ancorchc fuf 
fc Laico. Hò detto il facramento valerla , perche in efso concorrono tutte le 
cofe,che fono d’efsentia del facramento, come fi dirà : Nè ofta la ragione del 
facramento della penitenza, perche in quello fi ricerca la giurifdittionc: On- 
de fe l’afsolutione farà fatta da altri, che da chi ha giurifdittione fopra il peni- 
tente, ò ordinaria, ò delegata il facramento non tiene. Nè baftaria vna certa 
opinione, che fufTe poi ratificato, a fine che fufsc lecito a vn Religiofo di mini 
ftrare quefto facramento, come contende Soto d.zj.queft.z.art.i. Perche non 
ci è onde fi podi pigliar que-fta prefuntione,cdendo cfprellamcntc prohibito. 

Dello confi firmale. 

• T A forma di qnefto facramento : Ter i/lom fintlam vnflionem , & fiom 

1 • 1 f ijffiìmam mtfericerdiam .indulgcat ttbt Deus quìcqmd per vifum.anrts, no 

Tcsftjrc. Le quali parole ancorché non fiano ftate dette da San Giacomo coli 
cfprefsamentcin detta Epiftola,nódimeiio è da credere, che gli Apolidi celi 
le nccuedero da Chrifto,& le defsero alla Chiefa, come fi può raccorre da ql 
le parole:Orr«» fiptr e«w,cioc erto in fermo, pregando per lafua falutc: Et pe- 
rò San Tomafo,& altri dicono, che la forma deue cfscr dcprecatiua . Et fe fi 
dice, che alcune Chiefcvfanok forma indicatiua, dicendo: 

' ihfieat», (^r.Laqnal chiamano forma Ambrofiana,fi deue dire, che quelle pa 

iole non variano la foftàza della forma, fecondo Riccar.ncl .j.d.ij.Gio.Bac- 
conedift. 14 . & Claudio Guiliado fopra fEpiftole Canoniche-, come nean- 
che fi varia la foftantia della forma del battefmo , quando fi dice da i G rcci : 
^Baptizotwr ftnens Et alla ragione diS.T om.nel .j.dift. ij.fi può di 

re, die quella indicauoneapprcfso Dio, quanto all’affetto è deprecationc ; fe- 
condo che fi legge apprefsoS.Agodino,chcChrifto refufeitò Lazzaro, per Te 

J reghicrc delleforelle,& nondimeno non fi legge ncU’Euangelio/c non che 
4arta,e Maria differo:Ecco quello, che tu ami è infermo: E t però quella dc- 
mort ratione quanto all'afFetto è deprecationc ; Si coli dico al propofito . Et 

5 |uantunquc li rivoltano cfser mutate alcune parole,in foftanza dicono Tiftcf 
o,comc fi è detto della forma del battefmo. Et quantunque quefto facramen 
lo fi facci con più vntioni , nondimeno da tutte nè riftiltà vn facramento, 
ficomc vna Eucareftia s’integra con due confccrationi , & diuerfe materie. 
Eccetto che quantunque non fcguifsc la conlccrauonc del vino, rimanerla 

nondimeno 
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3bn<fimenoil paneconfccrato.nè vna depende dal l'altra, come dicelTìmo di 
fopra:Ma in quello facramcnto fc manca vna vntionc dei cinque (enfi , non 
fari làcramcnto,comc fi dirà. 


OIJ; 


Della confa materiali. 


L La materia, della qual fi fa quello facramento,è l’olio d'oliua puro, con- 
fecrato dal Vefcouo.comc fi raccoglie da quelle prole di S.Giac. vagete 
*et camole*. Ho detto, d’oliua .perche lotto nome d’olio fimplicemen te s’in- 
tende l’olio d’oliua:ma gli altri liquori cornee l’olio di noceti lino, di aman 
dole,& (muli, fi dicono olio impropriamente,&: però nófono materia debi- 
tatSecddo.che dtcdfimo anco del batrefmo, che fi deue adoperare acqua eie 
rfiérale,x5Cnó acqua rófatai, ò dcftillata có qual fi voglia altro artificio. Onde 
il Paludano dice , che itPapa non può forcelle fi làcci d’altro dio, perche no 
può mutare gii eden tufi del (àcramcnto,quàtunquc polli d’intornoai fieni 
mentali, come ordinare che.i Cathccumcni, & i lacerdoris’vnganocon olio J 
•di noce.-Hodctto,puro,a differenza della crelìma, nella quale fi inifchiailbal 1 
filmo, come fi dilTc nel facramcro della cófcrmatione. Ma l'olio rofaro,ò vio l 
iato,ò mclihiocon altro liquore, farebbe egli materia debita? Dico,come io- 1 
-diffidi l’opra dell'acqua del battolino,, cioè che le quello , die lì mefehia con *' 
l\>lio non è tale, è tanto,che polli mutare la fpccie dell’olio, rimane materia 1 
-debitafi Ma Tela forma dell’olio fi hiucalTe per tal mefcolanza, non ri maneri* 1 
materia atta.Quando poi fe gli aggiuge altro olio di oliua, fari tutto benedec' 1 
te;come anche accade ndl’acqua ianta: Ilchc intédi,qii quello che fi mefehia 1 
farà di tanta quantità, che fi polli vnire tutto infieme, ciac che le parti mini- 
me tutte fi tocchino, pcrciochela virtù fpiritualeinrcntionale,chcs’&cquifla 
nell’olio con la benedittionc, con il contatto tocca tutte le parti dcU’olio non 1 
benedetto, onde li fa tutto bencdetto.Ma quando non fi può vnire nel modo i 
detto , come ponendo vna ampollina di olio benedetto in vn gran vafo d’o- 
lio nó-benedctto, non faria poffibilc ,chc tutto fi porcile mcfcniarc infieme, 
per tutte le partit&cólcqucntementc nò faria tutto benedetto jOnde di quel 
Jo nò fi lana il làcramcntojilchefc non fiilfe fi potria benedire tutto il mare, ^ 
mefcliiandoui vn’anfòra di acqua bencdetta.Ma fc l'olio benedetto fate po- * * 

co,fe gli potria aggiungere vn’altropocodi non benedetto, & poi fatta la me 
fcolanza,& etendò dmentato tutto benedetto, fi potriaaggimigerdcll’aliro, 

«poi dell’altro, fin cheli facete vna gran quantità,& coli faria tutto benedet -—a 
to. Èrcoli fideuono intenderci! tulio, 6^_la gioii nc\ cz^.Quodin dubita t > 
eie confecratitne Lede fu , vei Olearia . Ho detto , benedetto dal Vcfcouo , 
perche fc il faccrdore adoperate olio non benedetro,pccca moralmente, per 
ragione del precetto della Chicfa, come fi ha.C4p. i M facra vnElione ; Ma fe 
egli fate facramento^dcuni dubitano, perche non fi troua efprclTo in loco al 
cuno: Ma Soto nella diil.a^.q.r.an. 5 . dopo S.Tom.nd^allillefiadill.Frace 
feudi Mairon ,nelfiflciTa difi.q.i.Siluc!lr. nella parola •vnUio cxtrema.§.q. 
tc il Nauaj-drcana, che bifogna che fia benedetto dal V efeouo , altramente 
noti ballaria : ilchc li conferma per il Sacro -Concil. di Trcnt. nella fclf.i i . 
cap.z. - . i - • 

La mare ria, rirc4 qua, cioè il foggetto intorno al quale fi debbe far l’vntio .8 

ne,è di due forti, cioè il remoto, & il prolfimo.II remoto è il corpo del Chri- thc'Q 1 ^'™ 
ftuno aggrauato d’in ferinità alla morte naturale: Ilchc fi raccoglie da quel »ng«e. * 
i« parole Infirmatur quia in vobù.Ho detto, del Chrilliano,pche chi nòe bat 
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terza to, non è capace di facramcnto alcuno, ma il (olo battezzato , ancfltcli»? 
non fia confermato : Et s'cgli ricercò il facramcntO:dclla penitenza : & per. 
qulache impedimento non fi puoreconfcfsare , nOnfi deue reftare di dargli', 
l’cftrema vntione . Hò detto d'infermità, perche fe fi dette a vn'huomo (ano, 
non faria facramcnto , & però di(Fc 6. Giaconiò: Infirma tur q$ai . Hò detto, 
aggrumo alla morte, perche non balia , che fia fcmpliccmcnte infermo ,ma 
che fia tranagliatd da coli graue infermità, che probabilrriehte fi dubiti della 
fua fallite , Se che fia vicino alla mortejcomcfi hà nel Conc. Fiorentino, oue 
fi dicc,Che quefto facramcnto non fi deuedare,fe non all’infermo , della cui 
morte fi teme, altramente non faria foggetto atto di quefto facramento. llche 
anche fiproua per l'vfo della Chicfa vniucrfalciEt quella verità fi fcuopre da 
i fuoi effetti, come diremo di fotto . Pertanto quefto facramento non fi deue 
finfermo dare a ciafcuno inférmo, ma foloa quello,chc è vicino alla morte : Non però 
quando li de d cue a fp cttat c j| tempo deU’agonia>quando l'iufèrmo hà petfo i fcnfi,.& è 
m rngcie, a jj|j an donato dalla falute.Et quefto conuenientemente per ragione deli'vno, 
e l’altro effetto, ai quali s’ordina. 11 primo effetto è la ricreatione dello Spiri-, 
to,& la forti tìcatione dell'animo alla futura gloria,confìrmata dalla fpcranza 
per l’affetto della diuotione : llche non fi può fare , fc l’in fermo non ni i fuoi 
fenfi,& intenda quello,che fi operi in lui^ll fecondo effetto c la recuperato- 
ne della fanità , della quale fi tenie , & però non fi deue afpcnarc la difpcra- 
tione della fanltà -, perche quefto facramento non opera per modo di miraco . 
Io, ma per aiutare le caufe naturali, che da fa non batanoiEt però è conucnic , 
te, che ci fia qualche fpcranza di falitte corporale.la qual più facilmente fi pof 
fi recuperare , e con la virtù del facramento , e con l’affetto della diuotione 
dell’infermo, che lo domanda, onde l’infermo è più aiutato dall’opera dclt’o- 
peranrctllchc non può elfere nelli agonizanti . Nc quella ragione d'alcuni è 
Quiftiana.chcdicono, che per quefta cagione fi differifee qùcjfto facramen- 
to, accioche l’infermo vedendofi vngcfc, non penfi,chc fi dubiti della fila fa- 
lutc.onde per timor della morte l’infermità fi faria più grauc,& fi fària certo 
quello, che ancora è dubbio . Dico che quefta ragione procede dall’ignoran- 
zadcli’cffettodcl fiera mento: Et quello, che è peggio , alle volte fi diffenfee 
tanto.che l’infermo muore fenza quefto facramento, onde è fraudato di mol 
L'tflrema ti aiuti , Se beni fpiritualijancorchc fcmpfietmcnte non fia necefsario.Hò det 
vnticnt non toalla motte naturale, laquale può auucnirc p qualcheinfcrmità,ò per qitaJ- 

4 * ,.* 2i" che feritb. hiortale,ò per qual fi voglia altra diftblurionc dd corpoipcrchc uó 

■sue. fideuedarca rutti quclh , che corrono il pericolo ddla morte, come fono li 
cqndSnati dalla' giuftitia a morire, quelli che entrano in battaglia, quelli, che 
pattano peY luochi pcricolofi, quelli che corrono periamo di naufragio, c fimi 
lijcomcfi può itnaginareper quella parola di San Giicomo:frfirmatur quii. 
Pcrciochcl’applicatione diquerto facramento, fi deue fare per modo di cura 
rione, come appare dal fine della fuainftimtionc,& però in fommanon fi de 
uc dare fe non a quelli c’hanno bifogno di qualchecorporale,e naturale rime 
dio per ri haucr la fani tà,& la vira, ddla perdita delle quali fi teme. Et da que- 
lla ragione fi può giudicale quai fiano quelli, che pateno il pericolò della, 
morie, a i quali lidcueiiiiniftrare quefto facramento. 
l’eftrtm» £t perche quefto facramento s’ordina etiandio a curare i veniali, & le reli- 
Ò^icdel mortali,perònt>nfi deue dare nè ai pazzi, ncai fiiriofi,nèa i ftupi- 
«i, £ di dalla natiuità.i quali non fanno peccare, & non poftono hauere la diuotro- 

nc dell’ànimo : Ma altramente è fé hebbero lucidi internali), ò fc fi fono Uni 
pazzi ti per iufèrnmà,& primal’haueuano domandato,ouero lo fi dcfidcro*» 
ii ; . , . . p nocfprcG 
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Ae efprcftamente, ò tacitamente, ò almeno l’haueriano domandato fc ci ha- 
ueflèro penfato ; percioche ftando qticfte cofc.fe gli può dare, le fi porri fare 
lènza irrcuctcnza del facramento: Però non fi deue darea quefti tali.fc fi fo- 
no impazziti in peccato mortale notorio, perche quefti tali non fi pedono cu 
rare con quefo medicina . Non fi deue anche dare nè a i putti , ne alleput- 
te, che non fono capaci del dolo, maallhorafcgli può dare quando s’hauo- 
ranno cominciato a communicare, perche già dopo il viatico fi di.Finalmcn 
te fi deue vngere vn corpo viuo,& non vn morto:Onde fc per cafo accaderà, 
che mentre s'vngc.muora, fi deue rcdare,& non andare più oltra, & le fidu^ 
tritategli fia totalmente morto, fi potrà vngere conditionalmente dice il Na 
uar.ouc di fopra. Il foggetto propinquo, cioè le parti.che propriamente Se ne- 9 
ccfsariamcnte fi deuono vngere, come d’efsenria del facramento, fono i cin- Oia 1 '?»*! 
que inftrumcnti del fenfo , cioè i due occhi per il vcdcre.Ie due orecchie per 
pvdire.il tufo per lodorare, la bocca per il gudo,& la loquela, Se le due mani 8 
per il tatto.pcrche in quelli luochi fono le loro virtù J Et quantunque il tatto 
fia difpcrfo per tutto il corpo , nondimeno è più nelle mani, Se però i medici 
toccano il polfo in quelle parti.Ma in molte Chicfc è vfanza d’vngere anche ■ 

1 picdi.per la virtù eirecutiuj, & le reni per la virtù concupittua : lequalidue - «u 

parti non fono tanto ncceflarie come di effendi , quanto fono le cinque pri-ì 
rne,di modo che fc per forte fi ladano, non reda per quello d’edèr perfètto i|* 
lacramento: Altramente doue non fono in vfo.non fi fai ia il facramento . Et 
certamente l’vntionc nelle reni non fidctie fare alle donne per i’honertà,an- 
xx fc ncceffa riamente bifognaffe farla , fi doueria più predo farla nell’ombili- 
co, perche nelle donne nell’ombelico è tal virtù concupitiua.fccódo quel detf 
to di lob cap.40. La potcflà dell’huomo è ne ifuoi lombi, coli l’appetenti 1 
della donna e nel fuoombilico. Ncoda il decreto del Concilio Fiorentino' 
oue fi numerano tutte fette le parti .perche non èiui l’in tendone de Padri di 
dur tutte quelle, come d’edentia, percioche fccofi fùfTc.s'ofseruaria per tutto . 

Ilche non fi fà: Mahlorointcnrionefù d’approuarc quella vfanza, oue s'v- 
fàua : Et forfè faria pcccato,fè fi laflafsero quelle parti lènza cagione: ma fè lì 
lafsafsealcuna di quelle de i cinque fenfi , non folo faria peccato mortale, ma 
ctiadió fi dina.chenoWfe gli fofsc minidrato il facraméro.Ma qui fi doman- 
dale mancano alcune delle dette parti, come l'infermo è cieco,ò fordo, an- "■ v -* 
che dalla natiuità.ondc con quelle non puote peccare, nondimeno fi dcuon® 
vngere , percioche qiuntunquenon habbino peccato per quelli organi ede- 
riormcnte, poterò nondimeno peccare con lepotcnzeintcrne.Et fefonofet» 
za mani , ò fenza picdi.fono nondimeno da vngerfi nelle parte vicine, alle 
quali rifpondonoquei membri . Il fondamento fcrmodclle predette cófeè 
ileodume della Chiefa vniuerfale.oflèruato cofi per tutto. Ma San Tornarti , 

& Francefoo del Mairononel 4-nelIa predetta did.afTcgnano la ragione della 
congruenriacofi. Quedo facramento fi dà perrtiodo di facramento fpiritua- 
le, onde fi deue vfarekfua forma a fimiglianza del medicamento corporale: 
Nell'infermità corporali , ancorché tutto il corpo languifca, nondimeno non 
«•applica il medftamento fe non a quel loco, oue è la radice dell’i nfermità , 
come oue è la ferita , ò il dolore^» • La radice dei peccati, che aggrauano 
l’anima è di tre forti, cioè la potenza cognofciriua , l’appctmua ToC l’cf- 
fecunua , la Principal delle quali è la cognofciriua , perche l’appcritiua fi mo- 
ne da quella, & refsecutiua s’eccita dall’appetiriua : Ma la cognofciriua men- . 
dica da 1 fenfi ,-percioche pertedimonio d’Ariftotele nel terzo dcanima, 
ogni nortra cogitinone hà originerai fenfo v Adoriqoe per quanto s*appacri 

Z 4 tiene 
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tiene all’clTcntia del facrarnemaj(ideuonovngcrc : i cinque organi del fcftfb\J . 
ma^H’iluidMéuhntltmejJi . , , ->i ; i 


Dell a caufa .fittale . 


ni noi. 


-jh'l 


_ jErteftimoniod’Arift.nel i. della Phifica.il fine è di due (orti, cioè grati* 
X cKÌHS,cr finii ««.Quanto al primo è d’auuerrire, che fecondo che quelli , 
che vanno pellegrinando per coietto mondo per qualche luogo pericoloso, 
hano bilognodi quattro cofeiPrimaelfer alleggeriti del pcfo,accio€he polli- 
no fare il viaggio: Secondo deuono portar feco cofe confortatale , acciò fi 
„ pollino ricreare per ilrada, per non mancare nel viaggio; Terzo, ebefiano 
ficuri dalla paura dell! inimici.e pcrò.vadano armati: Quarto.chcfianobenc 
* 1 accompagnati . Coli al propolito, il Chriftiano peregrina in quella vita.fi^. 

1,0 . non ci nà Città permanente, ma cerca la futura, & quando egli c per jparurfi 
Jo«i2£’r di quella vita, per andare alla patria Celelle,hà bifogno di quattrocole : Pri- 
ii i, quella ma che alleggerifca l’anima da i peccati, che l’aggrauano difcaricandofenc 
tìu hi bifo. CCfn j a con fc(jìone : Secondo, che fi conforti riceuendo il viatico della com- 
5oeoié. <1U *' munione.come fece Hclia,ilquale camino in virtù di.quel cibo.ilquale fù fi- 
gura deirEucare(lia,fino al monte di Dio:Tcrzo,ches’armi contra gl’inimi- 
ci inuifibili,& inimici dclllrumana natura, vngendofi ogni membro , come 
fi dilTc,con la facra vntionc, per la quale l’anima lì difpone a caulinare più fi- 
curameute.&T fi fortificai lottare più virilmente co’l maligno nimico ucl. 
punto della morte, come vn forte lottatore, fecondo che anticamente s’vn- 
gcuano quando volcuano fare alla lotta: Quarto, chela loro anima ila raceor 
mandata a Chiiftocon l’orationi de facerdoti nella raccomandauon dell’ani 
ma,accioche fia accompagnata a gli Angeli Santi, & »H’animc giufte . Quau- 
toal fecondo, cioè gli effetti che opera con chi degnamente io riceue.c anche 
d’auuertire,che gli effetti fono di due forti; alcuni fono propinqui , & alcuni 
r’emotisEt de propinqui vno c principale, l’altro fccódario,& maco principa- 
hnPerciochc lccódo ch’il battefmo c fiato inllituitoprincipalméte alla grati» 
della regenerationc,per la quale fi fcancella il peccato originale, & l’Eucare- 
frinctoale t( ftia. alla grada del nutrimento lpiruuale,& fecondariamente >d altri effetti , 
fclteaTquc fecondo che diccffìmo al fuoloco;cofi quello facramcnto è flato mftirtii t<> 
ilo ùi-j»*ae» ^ g rat j a di medicare, e di nettare le reliquie de i peccati , Se 1 velligij, ò ci-, 
**■ catnci lafciate nell’anima dopo la vera contritionc, & confcffionc, che altro 

non fooo,fenon ccrd habiti cattiui;comc vna pronità, & inclinationc a ope- 
rar male , Se vna inattitudine, languore , & debilità a operar bene ; ri fanali 
i quali l’anima dell’infermo fi allcgcnfce. Se fi foliieua,che fopporti piùlcg-. 
gicrtncntc gli incommodi.Ò^lc fatiche dell’infermità , Se fi conferma , che, 
frecciti ad hauere vna gran fiducia della ruifericordia diusnaper refifiere 
più facimente contra le tcnutioni del demonio , quali apparecchia nel fine, 
della vita . Che quello fia il fuo principale effetto, lo pcoua San Tonwfo nel 
quarto delle feiiicnzc , con futficienti diuifioni , a quello modo . Effen- 
doftatoinlliiuito quello facramento per la remilfionc de i peccati , come fi 
hà dalle parole di San Giacomo, óQ^non fi rimettendo i peccati , fe non 
quanto alla colpa , ò quanto alla pena , ò quanto alle reliquie lalfatc, come 
io dilli, quello non ri mene da fe la colpa mortale, perche il rimetterla col* 
pa mortale s’appartiene al facramcnto della penitenza , Se non fiordina- 
no due facramenti principalmente a vn ìftcfso effetto ; nè rimette l’origmalc, 
perche ciò ^appartiene al battefmo ; nc il veniale , come molti voghono,pcr- 
" ~ . - , " che 


v 
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cbfcrfeifana facramento è* órdinaio per fìfprittiicrafflen'te per !a rérailTìoro , J 

de i veniali : Ilche fi proua. Ogni facramentoè cagione della griiria per la 
quale opera il fiio principale cfreti» , ma a rimetterla colpa veniale, non ci / 

bifognarinfiifionedcllagratia, perche ral peccato ftà con la gràtia , mai • 
facramcntali ballano a fca ri cella ria : Adunque non Infogna inlhtuirevnfà- 
«amento particolare a fcancellare i veniali : Onde confcquentcmentc nc 
feguc.chc quello facr&mpnto non è ordinato principalmente per quelli . In 
olire ancorché t peccàrtneniali non fiano materia nccefiaria della peniten- 
za i fi pollo no nondimeno fottoporrc a quella, & fcancellarfi con la peniten- 
za , & però non fu ncfcfeftamil'dtrcma vntionc per (ca n cella ili: Nè que- 
llo facramcnto s’ojdina principalmente per Cancellar la pena , perche nel 
facramento della penitenza rimettendoli la colpa , fi condona qualche parte 
della pena , per virtù del facramento , òC fecondo la mifura della contruio- 
nc , deifrefió-fi cancella in Purgatorio: Adunque nèanchepcr quella c or- 
dinato quello (aera me ino . Rella che fi dica , che fi ordini per le reliquie 
de i peccati , per le quali non è fiato in (ludi to altro rimedio *, fe non quello 
facramento .Ilche lì puòconofcer dalla firn forma : Perche fi dice: Jndul- 
ge *t tibi Dtus qutcqtad deltqutfh per vifurm , andttum , &c. Et non di- 
ce limiratamente qutcqtad vtntoliter deliquiSh , ma femplicemente , il clic li 
deue ri ferire a i mortali , ma qiiefto non s*intende quanto alla colpa , òalla 
pena, come lì è detto, adunque sWende quanto alle reliquie lafsato .11 *• ■» 

qual effetto fi produce neli’vltimo indente del proferire la forma deH'vltima 
vntionc de i cinque fcnfi;Et però come io dilli di fopra.fc non s’vngcno tuc- 
tc.quellccinquc parti, non fi può dird facramento, & conléquclitcmentc non 
conferete lagrati* facramcnralje j Si può giudicare dalle cofe dette , quanto* 
fia gioucuole l'applicare quello (aerarne Ato mentre l'infermo hi i fenu, accio* 
che polli fentire quelli effetti fpiritnah. 

> L’effetto ftcondario, & ihon principale è il liberare l'infermo dallirifcr- Effetto foo» 
miti, il qual effetto ancorché non fempre fucccda , non c da marauigliar- 
fi i percioche s'appartiene a ciafcun facramento indurre i fecondarij effet- 
ti , quanto èdi fuanarura, fe rella tal difpofidono : Cefi in quello, 
mainine quando l'infermità viene 1 da i peccati , accioclie ri modula eaufa7 
fi rimuoiu l'effetto : ! lidie fe fempre non fi fà^uuiehe , òperchc non èefpe- 
dièntealla falute dolfanima dell'inférmo, ilche fi biffò al giudteio di Dio^ 
che con la fua infinita fapientla preuede ognicofaJ: Ouero petthe potria 
qlscre tanta l’i nférm i tà , che quel giouamento non balla ; percioche come 
io dilli , non opera per modo idi miracolo , ma per modo di medicamento 
aiutandoi naturali: Ilche accade anco in ciafchedun'altro facramento: Pcr- 
ciochc quantunque tMlirconfernurroncfi dia la grana a fortificare la fède, 
acciocliela ficonfeffi manzi i tiranni ; nondimeno potria effer tanta la timi- . f 
ditàdeiriiaotno,rHc quella igratia deHa confermationenort batteria: Ma 
utieris partbur , refifterm-glio con rifa, che fenza: Coli dico al prqpofito , 

Cttcris pan bus , l’inonto recupercria più facilmente la fanità , che le non fi 
ODgcfse, diceScotonel^.diftintioneij. queftione i. articolo 1 . Etfe nella 
pi imitiua Chicfa lì nfanauano con quello facramento affai più di quello, che 
fi fi adefso, quello aucniua pcrdiuina prouidenza,acciochc i gentili, &i giu- 
dei allettati da tal beneficio, riccuelfero più prontamente la Chrittiana Re- 
ligione ; come anche nella confermationc riceueuano vifibiJinente la grana 1 '» - h 

dello Spirito fanto a fortificar la fede , accioche più prontamente acccctaffc- 
so il martirio . ... 


jr 
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* ff "' :<,i *! oe ,G li effètti remoli fono i’augumétò della 'grada, la remiffione de vetfiali.Af 
- c - air ‘ c,, a |j c volte de morrah,dci quali nó fi.hà cófcicza.ò non ritroua impediméto : 
Et quanto a quelli effetti,!] conuier.econ gli altri fiera rnctijpcrrioche potria 
accadere, che vno infermo occupato da grane infermiti, non fi poreffe nè có 
fdTarc,nccommunicare,& nondimeno haUendola contririonc, la quale po 
tefle moftrare con qualche fegno,fi può vngerc,& molto maggiormente, li 
domandò i facramenti : Et in tal caio.s’egli none perfèttamente contrito, 
ma attrito di quella atti itione, che fi fiima contritione, fecondo ch’io dechia- 
rai nella prima parte della fumtm,che allhora in virtù del facramento, d’at- 
trito fi fa contrito,*: confequentcmente per virtù dclfaeramento fi rimette- 
ranno! peqcati mortali, 6c a quefto modo s’i mende, clic, qaeftafacramcncot 
rimetta i peccati mortali, cioè per accidente,*: nò per le .come dice S.Tom.: 
nel 4.delle fèntenfic , e dopo lui iltNauarro.cap.iz,nù;i j.ÓndcS.Giacomo 
parlò conditionalmcnttf,eioè.// tnftccatiifh, ctoè fé gli rimerrerBunounqua 
to gli fata bifpgno; perche per l’ordinatlo fi lupponc.che qitdlo, cheli vnge 
fia purgato dai mortali cpn la confezione,*: con lacomraunione:Perciocne> 
fecondo che non fi medica vn ; mor(p , ma il viuo.chc c infermò ; oofi non fi 
vjige vno, die fia^motto-ne i peccàtìrpctl’oftinatiònc, ò per altranmpcrfètno . 
qccplpabile, machie hi fermo a quaiché.modo per efit peccati. Et quàrùque. 
Qoeflo fiera qùfifto facramento nófia necclfdrio.ptrchc! fi Gippone la contritionc,&che> 
nuoto non (labbia .riccuuta lagratia per altri facraméci ; Nódimeooc affai vtile,co- : 

ma «lite* 10 me ^ lal,ete vt ‘duto da 1 i’uoi clferriiNc pecca chi fempliccmccelamega.ò per' 
ma uu e. a j f aol , eccetto fe nó lo refùtaffe per difprezzo,cofi per !è, come p i ferw 

uitori„figtiuoli,*: altri, clic fono fottola fiu porcili} pche allhora pecca mor 
tahripte;*: molto più chi fente malamétc di quello facramcco, córra il Cóc. 
di Tjen.perchecade nella fcómunica. Pecca etiàdio chi loriccuc in peccato! 
inortale.il rito, che fi tiene nel cniniftrare qfto facramento, deue rifar quello: 
.«.irò della Prima deue l’infermo chiamare il Prete per fua dcuotionciil che fi dimoftra 
eiircir.* Vn* per quella parola, ìhJhWj dice anche presbyterct in plurale, per dinotare che 
*““*• doucriano clfer più Preti.non nel miniftrarlo.comc faccuano alcuni, che v- 

no vngcua.c l’altro diccua le parole, perche a quello modo none facramcto : 
hia per clfcr più abondantementc aiutato dall’orationi Zìi molti : Onde fa fi 

I mòfàre.ficno almeno dui, cioè il Curato.ouero il, fuo delegato, Sc^vnc^ché 
'accompagni aiutandolo pell’orare,*: non, ntfminiftmfe, perche vno ifiefio 
deue vngerc , & dir le parole ; le quali due cofc deuono efler fatte mete a vi 
tempo, perche fe prima fi vngefiè,e poi fi profcriflcro le parole, òali’incóuoy 
non fi fa niente, come fi diffe della forma del battefmo. 

.! i;i -eri ;11 . ;c« ■ a 

, ‘Della rtitcrat ione dt qHiilofitcrumtMt * p ni , 

iTjEr compimento di quefto facramento fi domanda s'rgli è reiteràbile_> •> 
JL Dicono alcuni di nò;perclic dice SlAgoftinonel libroconcra Parrneni* 
nobile fi deue gran riuerenzaa rutti i facramenti, che chi itera l’ificlfo!*' 
.cramcnto.fa ingiuriaal facramcnto,& però non'fi deuono iterarci Ma per- 
che fi vede, che molti factamcti G reiterano, di qui òche il Macftro dice, eh*; 
Santo Agoftino parla del battefmo, della confermatione.e dell’ordine,! qua- 
Comtt'ìmi h imprinjeno il caratterciMa quelli, che non imprimenoil carattere,fi'pofti» 
«lechctuiiit no ircrare.Perinrelligenza di quefto c da notare, chea due modi i facraraenl 
roìnteucr» 0 - 1 * P°^ on ? clferc itcrabili,ò refpctto a gli effètti ,cbc producono^ rifpctto li- 
bili. la materiafintornoallaqualcfifanno.Quantoal primo, neffuno facramento 
) è itcra- 
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ifrenb ile.pacioche, feèódo che applicato che Adii facraméto del battcfmo' 

/opra vn. putto , cioè proferite che fi fono le parole debite con l’applicatione 

ddla materia fopra il putto , intuì’ atto fi produce l'effetto efficace del facra- 
mcnto in modo,che più nó bifogna iterarlo, (& fé per deferto di qualche par 
tfceflfentiale.fi replica fifteflò fàcramento, quella replicatione non fi dirà ite- * vl> ”* 
•adone, ma nuooaitcratione, perche prima non fit (acMimento) cofinel (aera ‘ i l! 

mento della penitenza, data che fi c la vera affoiutione à vno fufficienremen 
te contrito, fi cancellano i peccatici modo ch’egli è in guifà veramente alibi 
«OiChenonrha bilbgno d'altra affoiutione, cofi ctiandio fi deue direddl’eftrc 
ma vnrionc-EcdcirEucardlja proferite, che fi fono le parole della confecra- 
ftone, fopra, la debita materia , con la vera intentione,fi produce fufficicn te- 
diente Se indubitatamente l’cfFctco ddla confecratione,cioé de! pane fi fi il 
torpo,& delfino fi fa il fanguedi Chrifto, di modo che non bifogna più ri- 
Cbnfccrare quella materia} c\- chi diceffe due volte la fórma ddla confecratio 
He fopra 1 tffefla materia, nella feconda non fùria nicntcjcomc fe anche appli 
«affé due volte il bartefmo fopra vn’tftcffb ; & cofi fi deuc dire de gli altn fa- 
«amenri, perche è l’iffcfla ragione in ttmi.Si dichiara quello nell'arti mccha 

niche, perche noi vedcino, che vn’artcfice itera il colpo ddl’inftrumento, pep 

che per il primo non fóce fuffìcienremente l'effètto, ch’egli vuole; ma fatto 
ch’egli ha l’effettb-da lui di legna torcerti l’operationcjcome chi tira la fega, fe 
ndla prima tira» tagliafièni tegno.non iiraria più,ma tagliato che è il legno, 
più non tira. Similmentendiecofc naturali, l’agente che non può far l’effer- 
to con vna fola attiene, lo fa a!tetnatiuamenteconpiù,ma quando il genera- 
re produce la forma in vn’inftantc.non itera l’attionetCofi nel propofito:per 
€iochci (àcrarncnti nell’vlnino infante del proferirla forma, producono in- 
dubitatamele il loro effètro, talchea quello modo tutti i facramcnti ddla 
nuoua l*‘ggV)P<rrl’ill<ffà ragione fono egualmente irrcitcrabili. i j 

*■ Quanto alla materia , euicvr qu*m, cioè del foggetto irttdrnoal quale fi ft Come c d °- 
quello ficramento , fi dice , clic non fono rcitcrabili intorno alMrfla mate- f" 

«ajma che fi poflbno iterare rutti intorno a vna materia diuerfh, & varia, il- cioicdii tic 
che fi prona induttiuamcnie : pcrcioclic fecondo che il battcfmo non fi può " OIC,,CIlb ** 
iterare fopra l’iffctfbfoegcttobaftcizaio, mafi fopra- vn’altro,^ vn'altro 
non battezzato; & cofi anche la fonila della confecratione non lì può itera- 
le fopra l’ilttfla materia, mi fopra vn’altra,& vn’altra si; cofi ctiandio mén- 
tre viueno marito Si moglie, perche fono congionti con vincoloindiffbfubi- 
le, non poffbno più coluraher matrimonio , ma morto vno d’elfi-ptiò chi rèi 
fta viuo,con v d'altra maricaifi, perche la -morte ha feiolco qiieHigàlnéi Qiie- 
ffoifteflofi prona liéllTtftrfcma vntióne, petciocheeffèiido medicina- fpfntua 
corporale, come fi è detrodi fopra,quante volte alcuno' s’infcrttia di mio 
«o,taiue volte fi può medicare , & iterate l’oratiòrilftipra l’inftrmóì^Et poi 
cendofi iterare l’orarioni,fi può ctiandio là ftcra Vii rione: Pcrcioche S.Giac. 
commemora lVrto<SC l'altro: Perdonò pofendofi raffrenare l’infèrmidi, per 
che fi delie prohibire la medicina^ Onde éflTéndo l'hnomoJa materia di qufc 
ilo facramento, non fèn1plicemente;hid infermato a mòrte, comefic detto, 
q dante volte egli s’inferma anioni* , fante yóltè vngòr fi può . Di qni è, che 
mentre i’in/èrmuà dura nell’illefib flato,& pericolo di mòrte, vno vnto vna 
volta, non fi delie vnget più per la ragione predetta^ : Ma s’egli li libera da 
quel pencolo della morte, & fi fentc meglio,# c conuakfccnte,fe dopo rcca- 
dc r.cll’i lidio pet icolo,& flato ddla morte, ancorché peifcueri l’ifteffà infcr- 
micàjòc che in quella meglioratione , Sc^conualefceniia non fi fia Iellato di 

letto. 
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letto,può di nuouo elTer vntocon oglio Santo, perche in alrro,& altro flato». 
& pericolo di morte.fi dice rifar altra , Scaltra materia, intorno alla cuale fi 
fa detto facramento-, Secondo che fi può iterare il facranlcnto del batefmo in» 
vn’altro,& altro huomo. j f ì. , 

Ferche quat- £ c ( a co f a ftì cos i, c ioè che tutti fieno re iterabili., & irrfeitcrapili, perche. 
'“fi’dSuno dunque il Maellro.e tutti gli altri Theologi dicono, che quartrofono iteraci 
» («abili. l,,& tre nò? Doueriano più predo dirc,che tutti a vn modo fono reiteragli* 

c tutti a vn’altro modo irreiterabili. Inoltre l’cflcmpio dèi battefmo non pa-i 
re che córra;percheil battefmo fi reitera a vn’altro ,& a vn'altrohuomolm* 
l’cftrema vnuonc a vn ideilo: La rifpofta fi raccoglie dalle cofe dctteiMa no- 
ta per maggiore intelligenza , che l’huoitio c il (oggetto dt umili facrament» 
della nuoua legge; Ma l’huoioo confiderato (crnpltcementfcèiiroggettodi 
quelli facramenti.che facóndo i> Dottori fi dicono itteitcrabilr, , Geme ilfog 
getto del battefmo è l’inio.rao» confiderato fatto i | fcmplicc.'donudocfleor, 
Ónde variifi dopo come fi voglia, per qiul fi VoglufapraucmemerifpettPi 
tempre fi dice clfec l'iftelfa materia del battefmo, circa quato ; Onde noft /V 
può iterarefopra quella,& quello ch’io dico dcl.battefmo.fideueinccndci* 
della confermatione.e dell’ordine : Et però queliti tcè facrattiemi., fopodctU! 
da i Dottori felli Mitemente i rrei tcra biH ii De ghàltri facramenti e il faggec-, 
K) rhuo\T)orìon!cQnfidc*ra(o fcniplicejiienicjiiM (ixjwiqitikhc 
tefpetto variandoli, fi dice sanarli la maiotia circa quam, di detti facramcnti, 
8c farli diuecfa, ancorché l’iflelTù huomo-t imanga (òtto quei diuerftrclpeui: 
come la materia remota del (icramento delia penitenza fono i peccati, 6c la 
materia propinqua è l’huomo nell'atto del pentirli, quando ficontelTa;perta 
to quante volte l’iftclfa huomo pecca di nuouo, & di nuouo li pente , Se li con 
fdfà.tante volte fi dice nuoua materia, & nupuo fuhiertp del facramcnto del 
t*T la pcnitcnza,ancqrche fia l’iftelTo huomo famplicemensèconfiderato,& pe^ 
u .-a 'rò quante volte fi variano ircfpett»,tan te volte fi può reiterare, L’ifteffò anco 
* fi dice dell’cftrema vntione;pcrcioche quantunque fia l’iileflb huomo quel- 

lo, che più volte s’vnge, nondimeno non s’vnge fe non fattodiuerfi rifletti, 
•i cioè per diuerfe infermità peticolofe.i qtuli diuerfi pencoli fanno, che l’iftcf 

fo huomo fia diuerfà materia del faetamepto : L’iÀeflo e ria n di o fi può dire 
del matrimonio, perche l’huomo è (oggetto dfil matrimonio, non conlidera- 
to femplicemente.ma col tal rifpetto, cioè fatto la ragioneria quale ha ii 
vincolo coniugale mediamela volontà di <ontraherc : . IJ qual vincolo dura 
finche viueno l*vno el’altromertantofc vnodielli muore, fi fcioglicil vinco 
Io del matrimonio, di modoche non è più matrimonio;da che nc vienc.che 
l’iftdfa huomo fi può copulare con, vn’altra.con vn nuouo vinco!o,e coli fot 
to altro rifpetto fi dice altro faggetto, fapra il quale s’itera il matrimonio* 
Quanto all’Eucarcflia elfa in fe non c i tetabile , cioè rifpetto alla forma della 
confccratiouc fapra l’iftefTa materia.fccondo la quale hajragionedi facramé 
to , mali dice itcrabilc all’atto intorno alhftdlò huomo .quanto aj qual yfo 
non ha ragione di facramcnto.Pcrtanto rifpondoal dubbio, clic i Dottori in 
tendono, die quelli quattro faciamcnti,fano itcrabili confiderà ndo l’huomo 
famplicemcnte, fecondo la qual conlideratione può più volte riceucrc l’illcA 
fa (àcramcnto,& nó fatto diuerfi rifpetti, come io dilli, quali durando nelle 
identità numerale, i’illelTo facramento non fi può iterare; Ma qtiiì mulripli- 
cano,perclie tifando elfi mulripliciti fi fa l'htiomo altia, Se altra Dateria del 
facramento.Si può adeguare vn'akra ragione, cioè, che» OC predetti facramc 
fi. fonoirteuecabfli : puchc hnno l’«, tlctto. pcrpejtuo_j>cr ragione del carattere. 
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che imprimcno indelebilmente, & però fe tu confideri il battcrtno,cflò can- 
cella l*originalc,iI quale nó ritorna per qual fi vogli atto difordinato; ma fc la, 
penitenza cancella il mortale, torna nondimeno il mortale per il nuouo atto 
difordinato. Se tu guardi alla confermatione.dà forza, & confermala fede, 
la quale pó, fi perdane anche per Papoftafia,di modo c’habbi bifegno di nuo 
uo lacramcntd.ma folo di vii nuouo atto dijfede per virtù del'carattcrciMa il 
vincolo del matrimonio fi perde per la morte di vno de coniugati , & ctian- 
dio non fi leua la potcftà dell’ordine per qual fi voglia atto contrario,ma l’cf 
fettodclJacfircma vntione.cioè la finità dell’atùuia, e del corpo fi perde per 
gli atti contrari), & però quelli fono itcrabili. 

Ma ci è. vn dubbio del facramento della peniteza, pcrciochcèin vfo nella 
Chicli , di iterarli fopra l’iftcflà materia > qn il penitente confèlla di nuouo i 
peccati altre volte confelfi,e rinieflìjcomc foglion fare quelli, che fanno la co 
fèlfion generale , reperendo i peccati palliti altre volte conferiti , erimeffi : 

Onde alcuni volfero dire, che la peniteza alle volte ha efficacia fopra li ifteffi 
peccati cófefTati,& adulti vna volta legittimamcnte,c fenza alcun deferto, co 
me dicelfimo nella prima parte della .Vumma, della itcratione della cófeffio- 
nc,nó hannopiù bifogno di penitenza, perche l’afTolutione nó ha efficacia al 
cuna fopra clìimercioche la prima alfolutione.ò hebbe tutta la efficacia fopra 
i pcccati,ò nò.Si cócedc il primo, la fecóda affolutionc nó opera coli alcuna , > 
fopra gli ìftedìjfc Io nieghi,tù deroghi alla dignità, &: efficacia del facramen * 
iodiche c cofa erronea. A chefincadonqueli ordina quella cófeffionc gene- 
rale? Dico, che fi fàpcrildiibbiojfelcconfeflioni precedenti fiano fiate vali Confcffione 
de per dilètto della giurifdittionc di qualche confedore,chc forli non può a f g enei » le > » 
foluere da oualche lcommunica i ncotli,ò da qualche cafo riferuato finenti- eke * luul * 
cato,& pero quefte confelìioni generali li foglion fare nei gran Giubilei, ne 
quali fi dà ampia auttorità di adoluere.Fuor di quello dubbio, li logliono fa- 
re quelle confelfioni.per cancellare la maggior pena debita per comodi hu- 
miltà,ò per maggior gloria per conto del merito , ilche non accade ne gli al- 
tri facramcnti : & quello badi del facramento della cftrema vntione. 

Sommarij del feguente capitolo ottauo. 

I Col facramento dell ordine fi generano figli voli i Spirituali nella Chiefa di Dio. 
x Ordine onde fi dica (fi che cofa fi a l ordine Ecclefliaftico. 

} Gli ordini ecclefìafttct quanti fiano, (fi che fi deue tenere dell' Episcopato, e del 
la prima tonfura. 

4 1 fette ordini, (e fieno tutti facramcnti. 
j Che cofa s'appartenghi a ciafcun facramento. 

6 L'ordine facerdotalc è il principale tra i fette ordini . 

7 La chierica, che (tgnifichi ne Chierici fecolari. 

$ Ogni Vefcouo fatto rttamentt.può conferire lattigli ordini, ancorché fujfe he 
retico,precifo dalla Chiefa ò Scifmatico, (fi perche . 
j> La forma del facramento dell ordine . 

10 La materia del facramento dell' ordine qual fìa, <fi della materia di ciafeutt 

ordine. 

11 Se il toccar la materia, che porge il fiefeouo nell' ordinare, fìa di ejjentia delì 

ordine . 

I I Deflètto del facramento dell ordine qual fio. 

$ j Quali fiano tnhafolt a nHHtrgU ordtm. 
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14 La donna non e capace et alcun ordine . ' # 

ry Se vno,che fìa ordinato [uh diacono inondi tv fi della ragtentfia oblinoti et 

ojferuar caflità . 

\é La dtuerfita de Bafiardi, (fichi pofii dtfpenfare con loro. 

17 1 Bigami fono inbabtli a pigliar gli orami, (fi che Cofa fia la bigamia. 

1 8 Che età fi ricerca in quelli che t'hanno da ordinare. 

19 Quei channo qualche vitionel corpo fino prohibiti da or dinar fi, 4 perche,* 

quello che fi deue tenere di ciafiun me mbro. 
ioti hi fi taglia, ò volontariamente fi fa tagliare il membro virile, douenta irr0 
golare.cfi fi fainhabilc anceuer gli ordini fiacri. ■ ***. '3 

a 1 Di quelli , che cooperano nella morte d' alcuno, molte co fi degne da fiferfi , 
(fi anche dell bornie idio di piu fi rti. 
il I Neofiti, gli infami (fic fino prohibiti,chenon s'ordinino. 

13 alcuni cafi, con le loro refiluttoni di quei ch'entrano nella "Religione . 

1 4 1 tempi ne 1 quali fi pojfino conferire gli ordini, (fi dell'ordine .che in ciò fi de 
uc tenere, (fi della idtnettà di chi gli piglia. 

» j Chi mini (Ira nell àrdine, che non ha, incorre nellirregularità.ilche t'intenda 
degli ordini farci. 

DEL SACRAMENTO DELL’ORDINE 
Capitolo Otcauo. 

S P E D I T I i cinque facraméti,chc s’appartengono al 
la vita fpirituale deirhuomo, quanto alla propria per^ 
fona di ciafatn particolar Cluiftiano; Rcfta a veder de 
gl’altri dui, i quali appartengono aU’iflcfTo quanto alla 
communità,& al comodo di tutta la Republica Chri- 
ftiana.Et prima del facramcnto dell’ordine.col quale fi 
procreano figliuoli fpirittiali nella Chicfa di Dio,fà cer 
to cóuenientifTìmo, che fòdero eli ordini nella chiefà, 
perche hauendo voluto Iddio far partecipe l’huorao 



condccé 


^tucr' ‘dell’opere fuefpirituali,chenon pofTono cller prefe da noi, li piacque di pro- 
leU * “'duric afomiglianza d’opere naturali.accioche da quellecofe inferiori, a noi 
famigliar!, fulfimo guidati alla cognidone delle fupcriori, fecondo quel def- 
todi SanPauloa i Romani al primo.Lccofeinuifibili di Dio fi vedono inte 
fc per quelle, che fono fattc.Per laqual cola,fecondo che c tal ordine in quel 
" la Gierarchia fopracclefte, che le menti inferiori fono illuminate dalle fupe- 

rioritcofi conuienccbc l’Ecdcfiaftica Gierarchia fia confórme contal’ordi 
ne a quella Gierarchia fopraccleftetcome dice Dionigio Ariopagita. Il qiial 
ordine cófifte in alcuni gradi de gliofficij Ecclcfiaftici.Et meritamente qfii 
gradi fi dcuonodirordinijperciochcperteftimonianzadi Cicerone, efiendo 
nella Republica ciuile alcuni ordini, co i ouali fi difponcuano bene tutte le 
cofe : Da che nacque quel detto vulgato , clic lecofc della Republica all’hor 
pafTanobcne,quando ciafcun fenu il fuo ordine; però i Santi Padri volfero 
per antonomalia chiamar ordine i gradi Ecddtallid . Per tanto fecondo il 
1 Afacftro delle fenrenze nel 4;dift.i f. l’ordine Eccldìaftico è vn fignacolodei 

«oft'c*. ch * la Chic'fajcioc vn facramcnto co'l quale s’imprime il figliacelo del carancrc, 
° ' per il qual facramento fida vna cerca poterti fpintualc all’ordinato di poter 

confàcrarc il Sacrofanto corpo di Chnfto, ò a quello mimftrarc. lo ho detto 

( mini- 
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( miniftrare ) pes si altri ordini, che ferueno al-faccrdofio;percioche fi corno 
pel corpo naturare foco diuifì "li offkij de membri.di modo che altro è l'óffi 
po dell occhio,aKro della mano, alleo del piede^cofi nel corpo miftico della 
i,niefa nfplendono diuerfi officij.come dice San Paulo a i Corinthial i.ca. 
lequali cofc tutte s’ordinano per fcruircalla Sacra Eucareftia. 

Quanti fieno si ordini nella Chi e fa. 

S Criue Ifldoro a Gottifredo,& fi ha nella dift.zj.Can.7V/èff«,chcgIior- r 

dint fono nouc .ferodo il numero degli ordini degli Angeli, l’opinióne 1 
Od quale feguono il Macftro & Fràcefco de Maironrperciocfieoltrca quel- 
li, che pone ij Macftro delle fcntc.nella fopradetta dirt.pone il Salmiftato tri 
i minori, & I Eptfcoparo tra t maggiorila il detto Macftro, il qual feguono 
ruttala fcholadc Thcoloa dice, che fono fette fecondo il numero de 1 doni 

•| C e°kj |,ICUoSa i t ?; Et 4,111 ^ on0 l’Hoftiario.il LettoreJ'EfTorcifta.l’Accoiito, 
il Subdiacono,iI Diacono , Se il Prcte.Tutti qfti rtfguardano, ne i loro offici i, 
a qualche modo la lucra Eucareftia; Ma il Salmiftato nò ha habimdinc alcu 
naall Eucareftia, ma cvn officio.chcfipuùdarancheai Laici. Nc l’ordine 
tpilcopalc sordina all’Eucarcftiajperctoche è vn officio, che hà eiurifdittio 
|ie fopra il corpo di Chnfto mtftico, & non fopra il corpo,e fanguc proprio : 
JìerjllclieChrift 0 ordinò dodeci Apoftoli,a iquali fuccedenoi VcfcouùDopo 
n ordino a tri 7 i.a i quali fuccedono i Preti . Pertanto il Vcfcouo è certo vn’ 
ordine nella ChicU,comcdicc il Nauarrarche imprime etiandio il carattere, t/Epifèop»* 
come dice h raccfco del Mairone,iIchc appare , quando il Papa deponcfTe vn IO 
Vefcouo,& poi h pcrdonafTe,& lo volcffc reintegrar all’Epifcopato.non bifo ,ede 
gnena piu confecrarlo:T uttauia non è Sacramelo d’ordine, come dice Soto 
tjontra ì prcdettnma e fidamente ordine d’officio, & di dignità, fopra la di- 
gmu el Prete. La prima tófura nè anche erta è ordine, ma c vn certo cman t» primi tfi 
ci patita! culto Diurno, &vn preambulo a gli ordini jPerche ordinatamente, fut * 
oc inamente non può far l’officio chi cflà non piglia. d* ne « 

> i Se tutti fette gl ordini fevojàcramenti. 

C * tuttl ! P r ^ <,ctt ' fctt* ordini fieno facramenti,& infti- 

tuiu da Chnfto un modo che conferifchinola grafia, c cheimprimino * 

u carattere, laqual difficultà nafee dalle varie opinioni , che fono incornoa 
qucftmpcraoche alcuni dicono che fqlo il facerdotioè facramentoialtri che 
lire facri ordini foli , fin che li altri quattro minori fono facramentali,altri 
poi a(Tcrifcono,che tutu ì fette ordini fono facramentùDe i quali breuemen 
te diremo per ordine. 1 

Che l’ordine facerdotale fia facramenro inftituito da Chrifto,chc conferi- 
£? j 8 r ?; tla '^ imprime il caratrcrc.ncffuno ha mai dubitato; pcrcioche l’in» 
ifitui il Signore nella cena a izz.di San Luca,quando ordinò gli ApoftoliSa 
ccrdoti dicendo: Fate qucfto in mia cómcmorafione.Che gli altri ordini poi 
non nano facramenti,lo prona Durando ncl4.dift.Z4.q.z.dicendo: Quando 
concorrono piu amoni a vn ifteflb effetto, vna delle quali lo rocchi, quel l’ar- 
tione versimele fi delie dir facramcto,& l’altre più torto facramentali , come * - 
accade nel Catechifmo,& nell’Eforcifmo rifpetto al Battcfmo:Ma tutti gl’al 
ni ordini, hanno vn’habitudine alla facra Eucareftia, laqual non toccano, ma 
dilpongo no a erta: Et folo l'ordine facerdotale la tocca , adonque erto folo è 

facramen- 
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lacramento-Secondo per il facramcnto fi riccue l’auttoriti fcmplicctncnfè? 
ò di riceuere, ò di conferire qualche effetto, Se tentare tal’effetto fenza quel 
l’auttorità.è vn far riience;comc fc vno voleffe confecrairc non effendo Sacct 
dote, non faria nientcjma nell’altro ordine non è coli, perche verbigratia ptf 
il Diaconato, fi riceue la poteftà di legger l’Euangelio, ilqual effetto fi potria 
far anche da vn’altro,che non hauefie tal’ordi ne, ancorché peccarebbò : Se 
coli fi puodircdcgPaltrijadonquc non fono facramenri.Tcrzo nifiun altro, 
fc non Chriftofolo può inftituire i Sacramenti della nuoua leggc,ma gl’altrf 
ordinino fi legge quàdo fuffero inftituiti.nè fi vfarono nella pnmitiua Chic 
fa,ma co’l fuccefib ac i tempi, come anche il Maeftro afFerraa.Quarto il libro 
de gli Euigclij, e delle Epiffole non era in vfo al tempo di Chrilto,& nondi 
meno c materia necefiaria del facramcnto del fubdiaconato , & diaconato: 
Adonquc c fegno.chc non furono inffituiti da Chrifto, Se che confcqucnre- 
mente non fi pofiono dir facramenti. Quelli che tengono, chefoio il diaco- 
nato^ il fubdiaconato doppo il faccrdotio fieno facramenti, del numero de 
i quali èSoto nel 4.dift.24.queft.i.art.4.Refpondeno al terzo, & al quarto ar 
gumentojEt prima dicono quanto al diaconato , che elfo òantichilfimo nel 
Fa Chiefa per l’auttorità di Dionigio Ariopagita , ilcual ne fa memoria; anzi 
quello che è più,San Paulo nella prima Epiltola aThimoteoalcapit. j.dice 
1 diaconi Umilmente, bifogna che fieno pudichi, non bilingui.non vinolen- 
ti, clic non vadino dietro a i brutti guadagniillchc fi conferma, pèrche fi leg* 
ge neló.delli Attiche gl’Apoftoli ordiuorono fette Diaconi.il primo de qua 
li fù San Stefano; fiche è legno, che quello ordine fù inflituiro da Chrifto: 
Et quantunque non fi libatila memoriacofi antica efprdfa del fubdiaconaro t 
mafoloco'l fuccefib dei rcmpùNondimenos'intcndcuano fottoil nome de 
i Diaconi. Onero fi può dire, che non fi ordinatianodagl’Apoftoli peccare* 
ftia di ChiericùOndc il Diacono faccua l’vno.è l’altro officio, fi^maflìme 
chea quel tempo la Metta non fidiceuacofifoIcnncmenreiOndc c da crede 
re, che luffe inftituito da Chrifto, come il Diaconatcr. llche fi conferma con 
J’auttorità, laquale lo connumera tra gli ordini fieri, & ha obligodi conriné 
za, A: di dir l’officio, come gl’alcri dua:Ancorche la glofa dica nel capir, t .che 
quello fu inftituito dalla Chiefa col fuccefib del tempo, rlchc nó proua:E t pe 
rò l’vno.c l’altro adoperano la tonicella. Se ilmanipolo.AJ quarto argomen- 
to del libro , fi dice clic forfè gli Apoftoli vfauano vna carta ferina , fecondo 
chediceuano la Meflàaquei tempi. Ma gli altri ordini, dicono coftoro.effcn 
do chiamati ordini minori, Se non obligando ad alcuna delle predette cole, 
anzi potendo contraere il Matrimonio lenza difpenfa,non fi fritta, che He» 
no facramenti ,Se perche fi portano eflcrcirare in peccato mortale fenza o- 
b 1 ito di nuouo peccato mortale , ilchc non c lecito nejgli ordini fopradetri : 
Non cófèrifcono lagratia,nè imprimenoil caratrcrc;Et molto maégiormc- 
tepOtcvdoelTi elfcr conferiti da vn femplicefacerdotc , per cómimone del 
Phpa.non fono facramenti. QueIK,che tengono, che tutti gli ordini fieno fa- 
cramenti, come San TomafoncÌ4.dift.i4.q.i.arr.z.San Bonauentura, Gioiti 
ni Saccone nelPifteffà dift.& Silu.nella parola Ordo i.refpondcno.Et prima 
dice il Maeftro, che i quattro ordini minori, có procettodi tempo.fiirono in 
filmiti dalla Chiefatma come puote far quello la Chiefa? Rifpóde Frances- 
co de Mairo. ncll’iftefla dift. che quello fu fatto per rendanone dello Spirito 
Saio, come fi dice, che fi fece della forma del Batrefmo nella primitiua Chic 
faiOndefi rifpódcaU'Argomento.chc la Chiefa per propria autorità nó può 
inftituire i facramenti, ma può per indulto del Spirito Santo , c per autorità 
-‘• i Diuina: 
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Bìuinajlche fu cofa fingulare in quello facramento.S.Tomafb oue difopra. 

Se altri dicono, che quando Chrifto infti tuì l’ordine Sacerdotale, con Titilli 

turione di qucllo,in«ituì anche rutti gli altri ordini: E t la ragione di quello 

èypcrchc nitri gli ordini fono vn (àcramcntojPcrciochc la diuiiione delTordi 

«cin fcttcgradi.nóècomcdi tuttovn’integrale in partiintegrali,nèdi tutto 

▼no vniuerfale in parte particolari; Mà è di tutto vn potellatiuo nelle fue par j 

ti,la pienezza dcllaqual poterti rifiede nella parte pn nei pale: Perciochc fccó 

do, che tutti gli offici] d’vn Regno fi contengono plenariamente nella note- » 

Ili Regia, Se con tutto ciòciafcuDa poterti fi diftribuifce a cialcuno officio, 
có le fue ragioni ctiandio perpetue fcil Re vorrà; & fi comcfanima-intellct i 
tiua c la pienezza di ttutele potcnticjcofi nei Sacerdotio è la pienezza di tut t 
to il facramento debordine, Se con qticllo fti la diuerfirà de gl’ordmi, oucr » 

■de 1 gradi dell'ordine deputati a diucrfiofficijtOndenó fi cfcludeno dalla ra 1 
gionedel facramento, & confequcntemeutc tutti imprimono il carattere ; Il 
chcqiuutunqueScotolonieghiouedi fopra,noi nondimeno io confermia- 
mo con l’auttorità della Chiefa , che coli tiene , come nel Sacro Concilio di 
Trento fi dechiara alla fefT.1j.a1p.17.ric tefor. Et fiefprimcne i margini dei 
Parificale Romano noiutmétc reform.ito. Alle due prime ragioni di Durati. 
fi<rifpondc;chcquàninquegli altri ordini referiti alla fiacca Eucarcftia non la 
tocchino con i propri) atti.nó per qucfto fiegue,che nò fiano fàcraméti; pelle 
né fionacome ii Catechifmo Tei$orciftno,ma fono certe coniècra troni, & 

dedicarioni.per lequali fi dà poterti a certi officij particolarijcome fiè detto; ) 

Al fecondo fi dice, clic quantùque lì portino far tali officij da quelli, che nou • 
hanno tali ordini,come legger l’Etungelio da vno.chc nó è Diacono, nódi- 
recno quelli lettione non (aria letta nella chiefa degnamente, & folcnemcn 
tc fenza tal poterti, laquai fi dà in tal ordincrPcrcioche g il facramcto dell’or 
dine da quelli tali fi riccuc la poterti nó di legger fimphccmcntc, perche que 
fio Io puó/ar ciafaino.ma di legger degnamcnce,oi cimatamente, e folennc 
mente, con vna certa idonei tà/enza laqualc s’incorcc nella pena ddl’irrego- 
Jarità:£tcofi fi delie imeodere de gli altri ordini. 

De gl'Offtcij di cittfcuri ordine. f 

1 " „ Officio dd- 

R Efla fiora a dire de i loro officij; come dice Ifidoro Vcfcouo Jfpalenfc , l’Ottiano. 

feriuedo aGottifredo,et fi ha d.ij.Ca./ , cr/«#»f,cioè.S , appartidneairO- 
ftiario batterle chiaui della Chiefa per fcrrare,& aprire il tempiodi Dio,& "> 

babbi cura di tutte lecofe.che fono dentro,e fiiora, ricetta i fidcli, & ferri di 
fiiora gTinfidcli,efcómiinicari:Deueancofonarlacarnpana,& aprir il libro 
al Predicatore.Et quantunque nel Ca. Eptfcofus de conje.d. 1 .fi dica , che non 
fi delie prohibirc alcuno clic non entri in Chiefa, de odi la parola di Dio,fino 
alToffertorio: Nondimeno qucfto era in vfoantkramcnte, quando gl’infidcli 
▼eniuano alla fcdc;Ma aderto non è da permettere, acciò non fcheriiifcliino , 

inoftriritueuardino pertanto! Chierici, ai quali fi dà lacura delle Chicfe, 
quello che (ono obligati di fare , die fieno gciofi della venerationc del cera- . 
pio, nè permettano, che c’entrino gl’immondi, nè fi ci faccino cofe profane: 

Se imparino quello dal Signore,ilquaie fece quello officio,quando hauendo 
fatto vn flagello di cordicelle , (cacciò del tempio quei, che comprauano, Se . 

▼éndeuana. 

S’appartiene al Lettore,pronunciarc le letrioni, leggere, e cantare qudlo, . Officio 4d 
che fi legge nd Mauitino,&.deniiociafe,cf>rcdjcarcal popolo le prò ferie de tcK, * e * 
gl’anticlii Profeti, non già profctizando,ma folo leggédo; Debbono penata 
ò Quarta Parte. A a ingc- 
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ingegnarli di legger didimamente , & apertamente le paroJcdi Dio, cioè le 
facrc lettioni,a intelligcza Se edificationc del popolo,& Icpróferifchino fen-, 
za bugia, c fallìtà.accioche la verità delle lccriom diuine non fi corrompi,pcr 
la loro dapocaggine.Efiercitò Giesù quello officio,quandoapcrfcil libro di 
Efaia in mezzo de i vecchi, & lede dillintamentc in quello, 
l’eiciciiuf* S’appartiene all’ElTorcida hauera mente gli Eflorcifmi, & cflbrcizado ira 
por le mani fopra gli Energumeni, & i Cathccumeni fcongiurandoli,& inuo 
cando il nome di Dio,acciochelo fpirito immódo cfclii da loro,& deue dire 
al popolo:Chi non fi communica.dia loco a gli altri;& è filo officio il fparger 
l’acqua nel minifterio.Deuono pertanto ingegnarli, che fecondo che (caccia 
noi demonij dai corpi degli altri, di fcacciarcofi dalle loro menti, & corpi . 
ogni immonditia Se ncquitia. Fece Gesù quello officio,quando toccò l’orcc 
chic del fordo,e del muto con la fua faliua,dicendo, E feta.che vuol dire apri 
titperilche fi dà ad intendere, che li deue aprire fpiritualmentc i cuori degli 
huomini,accioche fcacciato il demonio dal loro cuore, ci podi entrare lo Spi 
rito Tanto Scquiui habiiaretPercioche ElTorcillain Greco,vuol dire in Lati- 
no feongiuratore. 

officio dell* S’appartiene all’Accolito apparechiare , Se accendere i lumi nella Chiefà, 
accolito, portare il Cereo quàdo fi legge l’Euagelio,& s’olfcrifce il facrificio.per dimo 

firare fegno d’alleggrczza. Onde Accolito inGreco,in Latino li dice Cero- 
ferario: Deueminillrarcil vino, &l’acqua perii minillerio del fangtie di 
Chrido,& prcfcntarlc al Diacono .S’ingegnino pertanto di fari! fuo officio- 
degnamente, perche non potranno piacere a Dio,fc portàdo la luce nelle ma, 
Officio dc | n * a Dio,l’opcrcferuirannoalle tenebit-». 

iubducono' S’appartiene al fubdiaconc portare il calice , Se la patena all’altare ; & darle 
al Diacono.e mini(lrarli,& però fi dice fubdincono,perche elfo fottogiaceal 
l’officio, c comandamento del Diacono: Li deue porgere iVimpolli ne col vi- 
no e con l’acqua.tcncrc il feiuga torio, Se la bacinetta per lattarli le maqi con 
l’acqua inanzi l’altare, & fornirne il Diacono.& il Prece: Suoofficioéanche' 
iauarc le palle de gli Altari, e corporali, ma in vn vaio le palle, & invn’altro i 
corporali, nè li deue lauaraltro panno di lino nei vali, ne i quali fi faranno la 
uatc le palle, & i corporali : Et tifa aCqua.fi dtuegcttarc nel batti llcrio, ò fa- 
crario. S’ingegnino pertanto, che facendo quelli ininillcrij vifibili ncltamctr 
tc,& diligentemente, coli facci noanche gli inuiGbil». [ 

Ordine , da Qucdoc il primo ordine, che li chiama (acro ,per cagione della materia 
ckefi dica» f acra > intorno alla quale s’clTcrciia il fuo officio. Ai quale fi ce manda Ja 
legge della continenza , pcrcicchc deuonocllcr mondi quelli, che i’auui- 
cinano all’Altare, c clic portano i vali del corpo, e del. fangue di Chrillo : 
Peri quali li dicc^ : Mondatali voi, che portate i vali del Signore. Per- 
tanto fin qui fono liberi, epoflòno a loro arbitrio tornare alla vita feco- 
Iare_; : Maprcfochc haucranno quello ordine, non li farà più lecito tor- 
nare indietro , ma li conuicnc fcruira Dio perpctuamcntefil feiuir al qua- 
le è rcgnarc,)&li conucrrà fallarla calli tà col fuoaiuto,& coli eficr femprf 
mancipati al minillerio della Chicfa: Però fin c’hanno tempo, dcuono pcn- 
firc.fe potranno feruarc la callità , altramente c meglio pigliar moglie, che 
arder di concupifceotia-,: Et chi piglia quello ordine con qualche altro 
propofito mondano, non fi marauigli , le Dio gli c contrario, ó^incorrc in 
cattiuofine . Fece quello officio il Signore quando fi cinfc il fazzuolo 
mettendo l’acqua nelcatino, lauò i piedi dei Difccpoli al 13. capti, di San 
Giouaiuri. 

S’appar- 
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S’appartiene al Diacono, affìllere al Sacerdote che celebra, miniftrarli alla 
patcna,6^jal calice, onde Diacono in Greco, vuol dir Miniftro in Latino : 

Se gli appartiene etiandio accommodar TAlcare, affettare la mcnlà del Si- 
gnore, & vcftirla, portar la Croce, predicare, cioè legger l’Euangelio, 8c alle 
volte l’EpiftoIa.non ci eflendo fubdiacono: S’appartiene anche a lui l’officio 
delle preci, cioè dir le Ietanie,rcci tari nomi di quelli, che s’hanno da battez- 
zare, dei morti, c delli fcommunicatiC<w.L<?««*.r.^«eJ] [ .i.Ammonirc il po 
polo c’habbi l’orecchic a Dio nella benedittione del Vcfcouo, quando dice.: 
Humiliateui alla Tanta bencdittioqe.Dar la pace quando fi dice l'uignm Dei, 
Pronuntiar le Me, Sé mimllrareal Prete in tutti i fàcramcnti.tì^ alle volte 
battezzare, Te gli è coni mdTo.Bi fogna pertanto penfar grandemente a quan- - 

to gran grado afccntje il Diacono nella Chicfa_, . Certo nella legge vecchia 
di dodici T ribu , ne fu eletta vnn , la quale con. fpccial dcuorionc Tcruiffcal 
Tabernacolo di Dio ,& ai Tuoi facrificij : Percioche quello che feceMoife 
nel + .cap. de i Numeri , quello fi reprefenra nel Tdlamento nuouo : Onde 
anche fi dice Leuita, Sanerò fe gli pone la (loia fopra la fpalla Invilirà: pcr- 
cioche cu.ca la fatica, che rollerai! Diacono in quella vita, fi porta quali nel- 
la fi.-uftra; Accioche egli intendi che egli ha riccuuto il giogo fuauc del Si- 
gnore : II quale fi pone nella finillra a fignificarc.ch’egli fi/oppone al umore 
del Signore: Et però prima che s’ordini deuc effer prouato nella vita,c nei 
collumi.accioche mmiffrandoalTAIcarc.iionlubbi difetto alcuno. Sia per- 
tanto cTente dii delidcrij carnali.e dalle concupì lccnzetcrrenc,che milita- 
no contri I anima : Sia anco pulito, mondo,puro,Scca!lo, come fi conuie- 
nea vn Minillro di Chrillo. Effercitò Chrillo quello officio, quando dopo 
cena difpensò ai Difccpoli il facramentodclfuo corpo e Tangue,& quando 
fiic«lió dal Tonno gli Apodoli nelThorco, accioche oraflrro.dicendoh; Veglia 
tc,& orate.acciò non intralcili tentatione. 

S’appartiene al Prete conTecrarc nell’Altardi Dio il Tacramento del cor- 5 > ® cio 
po.cdcl Tangue del Signore-» » Dirl’orationi benedirci doni di Dio, 
preclTere, predicare, e oattczzarc_> : Et fi delie alcendcrc a tanto grado con 
gran timore : accioche fi riccui degnamente, riccuuto laudabilmenrc fi 
clTcrciti : Et però quando s’ordina , le gli 'Yngenole mani, accioche inten- 
da, che ha riccuuto la gratia di confettare , &C la carità, accioche s’cllendi a 
tutti con l’opere di quclla:Riceue etiandio il calice col vino,& la patena con 
Phofli.1 Accioche Tappi.chc ha riceuuto la potellà d’oftèrire hollie placabili a 
Dio:Riccue anche la Itola, che Te gli pone Tu l’vna e l’altra Tpalla, lignifican- 
do, che deue effer fortificato con Tarme della giullitia, contra lecolc contra- 
rie, e contri le profpcro. DiinollraSan Paolo TcriucndoaThimoteo qual 
debba effer il Prctc.ouc parla al Prete Torto nome di Vcfcouo, perchea quei 
tempi tutti i Preti erano Vefcoui. EtSant’Agoft.raccontandoleconduioni. 
chedebbe haueril Prete, dice : II Tacerdote deue effer alieno e lonta no d%i 
peccati. Rettore , e non raptorc.fpeculatore, 8^ non Tpiculatore, difpenfa- 
tore,3^ non dillìpatore.pio nei gmditio, giudo nel configlio,dcuoto in Cho 
ro, (labile nella Chicli , Tobrio nel mangiare, prudente nelle allegrezze, pu- 
ro nella confcienza , affidilo nell’orationi, liumile nella congregatane , pa- 
ticntc nelle auuerlità , piaccuolc nella profperità , ricco nelle virtù. Tapicnte 
nel parlare, 6^ finalmente verace nel predicare^ : Et fi chiama Prtskyter. 
che è nome G reco , che in Latino lignifica più vecchio, non per l’età fenile, 
perche già la. Chicli permette , clic fi ordinino di vinticinqueanni , perche 
deuc effer vecchio di prudeuza,di coftuqii>di ornamento, di virtù.di ruaturi- 
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• tà di conuerTationc , in chcdeue precedete tòrti gfiàlrridcf popolo. ÒnVtf 

nd 4 .dclla Sapienza fi dice: La vecchiezza venerabile inondi molo anni,n# 
computata col numero d’anni aliai , pcrrioche ffrfrtfi deirhuomo fono cami- 
ci, & la vita ini maculata è l’etrà della vecchiczza.Si chiama eriandìo fàcerdo» 

• tc o perche dà cofa facra.ò perche è Duce facro, perciochefi come fi dicci! 
Re dal reggere, coli fi dice Sacerdote dal' facrare.Àtrticrrifchino penato quef 
clic ricercano il facerdotio, & quei che gli ordinano, & molto piti quei che 
gli approuano . Fece Cimilo noltro Signore (il qualeèfacerdote,&hoftia) 
quello officio quando offerfe fe Hello mi maculato a Dio nell'ara della Cro- 
ce,per noi peccatori. 

6 Hauemo adonque fette ordini, con i Toro officij,& minifterij; tra i quali tf 
cndouieèii principale è l’ordine facerdorale.Et tuwl quelli predetti con vn vocabolo gè 
pntipalc ne nerale fi chiamanoChicrici.Ma quelli c’hanno la prima tonferà propriame- 
gli ordini, te fi chiamano Chierici , perche fono delfina» nella parte del Signore, pcr^ 
Ch 7 che Cleros in Greco, vuol dire partein Latino.fi fegno poi di tatti i Chieri- 
che ’ hgnffi! ei,è portar la corona, la qual S. Pietro primieramente portò in legno della co* 
chi. rona di fpinede! Signore; Significa anche la corona l'ornamento regale'.per-- 

che i Minili» della Clviofa.fi dicono clTcr Re, per teffimonio di S.Pietro,chtf 
dice: Voi fete genere eletto, facerdotio regale: perche rifi deuono reggere gli 
altri » Hoggi non è in vlo ne Chierici fecolari , die fi tofino tutta la tetta, ma' 
folo'nei rcligiofi : Detiono nondimeno i Chierici portar almeno Ih chicri 
ca, cioè la cima del caporale, lignificando chela loro mente fi inoltra liberi 
a Dio. Denota etiandiolaconceniplatione,&: però i conucriì non fi radeno; 
ma fi tofanojperche elfi non contemplhno.fi Panonnitano dice: Che pecca- 
no mortalmente quei che non portano la tonfura,ò la Chierica , nel cap. Si 
qui*, de vita & honcttate Cltnc. Ma quello non è da intenderli fempiiccmé 
tc fecondo Siluctt.ma quando fi fa per difprezzo: Ma quelli che fono in de-- 
gniti,& non la portano, peccano mortalmente. 

c ÙelU cauti « efficiente de gli Ordini. 

A Cricche fi fappi qtìali cofe fiano d'rifqmia del facramenro dell’ordine;- 
dl'arhinaremo tutte le cofe che in elfo occorrono, con quattro gèneri di 
calile, come è noftro coftume . Et prima , fi domanda quanto alla cauli effi - - 
ciéte.chi podi conferirgli ordini. Si (fice.cheogni Vefcouo.iS: folo,(àtto ria 
8 mente può conferire gli ordini de iure-, & de fatto Can.Presbynrtf.difl.6i.Di 
Ogni vcfto'-- co ogni, ancorché egh folle Hcrctico, precifo dalla Clnefa.ò S'cifmatico.con 
fcVrjl'w.Ji ferina veramete gli ordini: Macoli ilconfcrenre.come quello che riceue gli 
ai.' * * ' ordini, peccafebbe mortalmente in tal c.ifo.eccettó fe quello che gli ricette; 

né lofiipclfc. Etchc quello, che ricche gli ordini da fimi1Ì,fia veramente oi'- 
dinato.li ha Can .Sic ut flrhel. diff. 68.gr Cari. Quamuis,de confecr. di fi. 4 -pcr- 
cioche l’iftelTa ragione è dell’órdine, che del battefmo, perche elfi non fanno 
ciò di propria potriH^ma df Chi ilio, il luoco del qual Tengono. 

1 Ala fi dubita, fepolfino farqucftoanchcqtieHi,chtlonoorcfinatidadfi 
hererici.fi dice che si jpchc rifondo ordinati vcraméreda gli hcretici.riceuet 
tero veramete gli ordini,pchc haueuanointétionedi fare qilochcfa laChi'e 
fa,& però anch’clfi facédo riftriTo*cóferifcono veramete gli ordini.Che qlfi 
poijchccóferifcono cofi.pecchino mortalméte.c chiaro.perehe fanno cótrt) 
il precetto dplla Chiefa.checiò gli prohibifce.Che pecchinoanco quelli, che 
riceuonogrordini,lì proua; Pcrciochechi fi falla ordinar da ql)o,achi clter 
detta l’orduiatione/i fa partecipe del fuo peccato: Onde fi come gl’ordinanti 
li - confo* 
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fenfct^ono pernirio Amentc, coli gli ordinati pcmitiofaniente gli ri ce tro- 
no, & per conlequcnza non riceuono la gratta facramcn tale, ma folo il carat- 
tere dell* ordine, per virtù del quale dopo la recócihatione potrano eflercitar 
gli ordini. L'irteffa ragione è del Vcfcouo fcómunicato,ò degradato -, Perche 
non perdono Ja poterti per quelite penc,percioche altro è poter far vna colà 
afl r oluramcnte,&: altro è poterla Are ordinatamente. Se riramenre. Etchc fi 
<leue direin vn Vcfcouo fimoniaco? Confcrifcc certo gl'ordini, ma pecca, co 
me di fopra,& Cordi uàto fe con fenre/apendoto, cade in pena della lufpenfio 
jiedeirordine,Can.Siquis,i.q.i.Mafelo fece ingnorantemente, percnccra 
occulto, •& tollerato dalla Chicfa, fecondo alcuni Canonirti no hi Celle cu tiA 
ne dell’ordine, ma fàcilmente fi difpenfa,per la parola, Mifcricorditer, porta 
indetto Canone. Ma s’cglic sforzato a ordinarli da vn Vcicouo fimoniaco, 
«onhabifognodi difpenA fecondo laglofa mi. llchc fi deue intendere iècoit 
do San Tornarti Se Silucftro nella parola Ordo. j- $.vltimo, Quando c incor 
fi> nella fjmonia per altra cagione, che per il riccuergli ordini. Onde fe la fì- 
monia fòlle nell'ordine, none obligato.nèdcue obcdirli,ar»corche lofcómu 
ni caffè. Hò detta anche,Qgni,cccetto fc nó haucri renùciato il Vcfcouado, 
Se quanto a Wnogo.c quanto alla dignitàtperciochcall’hora non può più co- 
ferir gCordini le non i minori, exira de ordine *b Epif. qui renun. Efifiopa . 
tup. 1 . Ma fe remunero folo quanto ai luogo, può conferire tutti gli ordini, con 
licenza dell’ordinario del luoco,onecgli vuol tener ordinationc. Hò detto, 
folo.perdochc fecondo elle in vna Rcpubl. terrena s’appartiene a i foli Ma- 
giftrati SupcricirididifpcnfarcCani,&offìcijinfcriori,tt^ difporre de beni 
<ommtioi;cofi nella Republica Ecdefiartica.fic Spirituale , s’appartiene folo 
alla dignità Epifcopaledare gli ordini,&gli officij Ecdcfiartici,& conférma 
re il popolo nella fcJe,benedireleCliicfc,i Vafi,& le vefti.chc s’adoperano 
in Chiefa, confecrjr le Vergini, & far limili cofe.Hò detto, fatto riramente, 
pcrciochc fe non fòlle batti zzato, non haueria riccuuto gli ordini , nè gli po- 
tria conferire, anzi non A niente, capit.r. De Pretbyt.non b*ptt\ y Ma Cc fuffe 
battizzato,& non haueflé il facerdotio , ancorché fòlle confettato, la confa- 
cratione non vaJeria.econfequentcmentenon poma dar tutti gli ordini, per 
clic il facerdotio cil fondamento di ul confecratione:Ma s’egh c fatto Sacer 
dote per falto.non può dar quell’ordine, che non ha, e quanto a gli altri è Co 
fpcfo.finchepigli quell’ordine che Iafsò,come dicono i Dottori, & lo riferi- 
fee Silueftro nella parola Ocdo t t .Dico.de iure, per denotare, che può co- 
feri re Ratamente, & ordinatamente, gli ordini folo a i fuoi fudditi,& a gl’al 
tri có Jicéza de loro ordinando del Papa;ondc fc ordinale vno, che nó gli è 
fuddito fapédo|o,ouero per ignoranza affettata, lenza licenza, Aria fufpdò p 
yn anno dal poter conferir gl’ordini. E t qn la fua fufpéfionc farà mani fella, i 
fuoi fuddici potrano ordinarli dai Vcfcoui vici niTenza fua licéza, ca .Eosde 
temp.ordi.nd ó.Hò detto anche, de Atto, pelle ordinàdocótra tutte le leggi, 
come fi è decio,l’ordinationeè valida,macfsoordinain fua pcrniciejPercio 
cliediceS.T. Seil Vcfcouo ordina vn’indegiiofapcdolo, cótta gl’ordini del 
Sacro Cóc.di Tr.pcccamortalmctc.pcheè ifidcleal fuo Signorc.cómcttcdo 
il fuo minirtenoa vn’indeg!io,có dàno della ChicA , Se dcll’honor datino. 
Onde i Siiti Padri dicono:!- meglio hauci pochi boni, che moki cattiui.Ca- 
Tales d.zj.Ma s’egh cófcrifce gli ordini inazi all’età legittima, come fi dirà 
di fotto.incorrc nella pena della fufpéfione p vn’a n no,c.Au/ius, de irpor.ord. 
alci 6. Ho detto tutti gli Qtdin i,p alcuni, che poflono có ferir alcuni ordini , fc 
ben nó fonoVefcoin.come fono i Preti Carumali,iquali poffono cóferir tutù 
Quaita Parte. A a j gJ’ordi- 
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gli ordini minori, & l’iftcffo poffono far anco gli Abbati Mimati eTcnn.lis 
torno a quelli nei quali hanno giurifdittioneEccJcfiaftica>&fimilmcnteU 
prima tonfura.il fempliccfacerdoteancora, per commiffion del Papa , può 
conferir i predetti ordì ni, ma non gli ordini maggiori, come voleualnnocé- 
tio nel cap.QuantOjdeconfuct.La ragione di quello aflegna S» T 0m.d1ft.i4» 

& cofi fi pratica dice SiJueft.nella parola orde. §7. 

Della edufi formale, & m*teri*lt. 

S Econdo che gli altri facramenti confano di materia,* di forma, cioè di 
parole, & di cofc.cofi anche quello facramentojMa la forma in quello fi 
deueefprimerc perla parola del modoimpcratiuo,comc fi dichiara nel Con 
9 cil.FioTcnt.diccndo'.siccipepoteffatem, (frc. come diremoin ciafcheduno or 
SSSodd dine. La ragione di quella diuerfità da gli altri c, che gli altri facramenn fono 
roteine. ordinati per fantificar l’huomoin fc , quanto è perfona particolare ; come il 

battefmo è ordinato a lauar l’anima de! battezzato: Et però quella regenera 
tione fi lignifica per parole del modo indicariuo,cioè ego te b*pti\o: Ma que- 
llo facramcnto non c inftituito perlàntificar l’huomoinquanto è perfona pr» 
liata.main ordine al popolo,! nqui to c parte della Rcpublica di Chrifto, nei 
la quale è còltimi to Miniftro;& però nella creatione di tal ordine, & officio, 
le parole s’cfprimeno per il modo imperatimi, dicédo Recipe pote]tate,ò’C. 
porgendoli la materia ,cioè quella cofa intorno alla quale fi deuc effercuare 
l’vfo di quella poteftà,acciocnc per quel fegno citeriore, s’intendi quella po- 
leftà>chcs’acquifta intcriormenteiSecondochc qn fi crea vn Rè, fi dicc.sfe* 
cipepoteftaeetn regeudi populum, dandoli il Scettro nelle mani. Et qucua potè 
ftà deiroi di ne, ancorché lia da Dio, come da principal agente, nódimcno fi 
dà dalVcftouojCon quelle parole^mpf, (^c.comc da Miniftro di Dio:I cr- 
cioche è quello peculiare a quello fiicranicnto,chcfi dia, a chi riceue il facra 
mento, la pt>teftà,chcè nel Mniiftro*aflbmigliandoI ordinato a le, quanto -I 
rcflcttOjChc produce (come il fuoco affcmiglia afe quello che brucia,geneni 
do nel legno la forma del fuoco)dicencio:-^cc*pe potefìatem,àoi la quale 10 
hò,& belò non può conferir l'ordinc,ch’egli non hà, come fi dille di (opra-,? 
Non e cofi ne gli altri lr.cramcnri;perclie il non battezzato può battezzare* 
& il nonconfirmato puòconfirmarc: Et però per l’effetto che incili fi confò 

rilce, chi riceue il facramcnto, s’alTiniiglia a Dio,* non al Miniltnx 

10 La materia è quella cofa,chc li porge a chi riceue l'ordine, la qual e diuerla 

»tKerù del j n ciafehedun ordine,fecondo che diuei fi gradi dell’ordi ne fi deftinano a di- 
iSSE uerli officij.Et quefta materia, come dice S.Tom.nel 4xi1ft.zj.non s’applica 
a chi riceue , come cofa c’habbi virtù di conferir tale tfterto, fecondo,cne la 
Facqua battcfmale, laquale quado s’applica al capo di chi fi battezza, hn virtù 
di lauar l’anima dalla macchia del peccato, con quel contatto, mediante le ja 
rolc della fbrma;ma fé gli porge, per fidamente determinare l’intcntionc del 
Miniftroc’ha dt dartalpotcftà: & pcrcfpiicnrc la [•otcflà, ch’egli dà: Come 
rcll’ordinationc del Diacono,fi di cc. Recipe fot e fiat e Itgendi EtumgcltH, C~C. 
Se quando fi. gli poTgc il libro de gli Euàngrhj , & non quando fe gli porge 
Tampollina^ il càlice, perche per quello non fi determina la fua intendane , 
ma nei dare la poterti di leggere ; & cofi fi deuc intender de glialtn 1 Neper 
quefto voghi mcndirc,che la cola 1 he fi pòrge, non fia r,eccflac ia,pei riochee 

materia del facramenco,chc»eccflàriamenteconcoireall'vno i *aH’ahroeh« 

petto d’cflojCioc alla grana,* aicaftatn re,pudic è parte dtl fidamente, che 

: i ■ • . ~ eoa- 




Del Sacramcntodcirorcfine. 


*79 


cflcorreinlieme conia forma, come fi e detto de gli altri làcram frfs Ma inté 
di come io ditti, cioè che non fe gli dì per modo di colà, nella quale tta virtù 
di fantificare, & di conferir l'effe tto.comc è nell'acquadel battefmo, nell’olio 
della cófermatione,& deH’cftrema vnrionc:Ma folo per dettgnar tal’ effètto» 
ò poteftà:Di qui è,che in quei facraméti fi benedice la materia, 8c inqucfto 
nò.Et perche in quello làcramento fono tante forme.Sc materie diueric,qua 
tq fonodiuerfi i gradi dell’ordine, però bilogna dir particolarmente, e per or 
dine di cialcun d‘ettì;& prima del lacerdoùo.l’oflìcio del qual perche è dica 
fecrar l’Eucareltia,& gli altri ordini fi referileonoa cttà, è molto più degno 
di tutti:Gli altri poi quanto più s’auuici nanna etti Eucarcllia, tanto fono più 
d?gni,comeilDiaconato,iloubdiaconato,c gli altri. 

E di ertenza dell’ordine ficcrdotale il porgerli il calice col vino, Se acqua, 

Se la patena có l'hottia fopra.le qual cofc.fi debbono toccare da chi s'ordina, tu!™ tiene*." 
mentreche’l Vefcouo profenfccle parole della forma di detto ordine, che fi- l'otJioe «k< 
gn i ficano tal’ atto facet dqtale;<5e la forma c quella: Recipe poteflatcm ojferrc “ e<tdo “** 
jacrificium Deo, Msf[am<j } celebrare, t am prò vittis ,quàm prò dcfunflit inno- 
retine Domini.Et in quello atto infiemes’imprime il carattere. Si ficófcrifcc 
la grana facrauicntale,fe non ci fi pone impedimcnto.L’altrc cofc che fi fan- 
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& quorum retinucrù menta erunt: Nel qual atto fc gli dà la porellà d’udir le 
confèffioni.c d’afibluerc i peccati. 

Ci fono di quelli, che dicono, che non fi finifee di dar quello ordine lìcer 
dotale , fin che non fi fa quelle impofitioni delle mani, qn il Vefcouodicc : 
ufccipe Spiritumfanftum, quorum &c. Le quali paroledicono appartenerli al 
la fua forma, come fua parreeffcntialc:Ondepcr la totale, & integra forma fi 
dà doppia poteftà.cioè di conlàcrare il corpo, c fanguc di Chritto,la qual po 
tcllà li efpnme nel porgerli il calicc,& la patciia;& d’aflbluer da i peccati.che 
fi efprimc nell’impofitioni delle mani:Da che ne fegue.chc non s’imprime il 
carattere, nè fi confèrifcc la gratia, fin che non fi recita l’vltima forma , con- 
l’iinpofitionc delle mani : Aquel modo proprio, che accade nel làcramento 
dcll’ellrcma vntione, ouc il fuo effetto fi dà nel proferirl’vliima forma, Ór 
perconfequcnza.fc fi lafciafle tal vltima atro.bifogncria reiterar Tordinc^ 
condo loro.Et fcs’inllaflè.peril Can. Prcsbjtcr.de ftcramcn.non intcran.chc 

3 nella impofitionc delle mani non c cfcttcntia dell’ordine faccrdotalc, poi- 
le iui fi comanda, eh* cafo che fi lafciaffc quella fola, fi fuppli fca in vn’altra 
Qrdinatione,chefc fotte d’clTentia.non comandaria cosi, ma bifogneria ite- 
rar il tutto.Si nfponde, ch’iui parla di quella impofitione delle mani , che fi 
fa nel principio dal Vefcouo, Se da tutti i faccrdoti, che fono iui, come nota 
in etto luogo la glofa,& nó di quella vltima, nella quale fi confèrifcc la pote- 
tti fopra il corpo millico di Chnllo.Nondimcno non ottante tutte quelle co 
le, fi deue tener il contrario, come fi è detto di fopra; coli perche quella è opi 
nione più communc »come anche perche nel Concil.Fiorent.non fi là altra 
mcntione della materia, & forma di quello ordine facerdotalc,(è nó del por- 
gere il calice,& dcH’cfpritncr quelle parolc.pcr le quali fi dà la potetti di con 
fccrare.Ma la difficoltà è,ncl modo d’intender il Mtto:pcrciocneda S.Tom. 
nó fi ha clliaramérc eh. dire cótra l’opinione reprobata, fe nó che nel porger 
del calice l’ordinàdo lì fa faccrdote , p il qual atto di porgere s’imprime il ca 
latterc faccrdotalc, al quale c .umetta anche la potetti di rimetterci peccati . 

A a 4 Soto 
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Soto poi intènde coli quella opinionc^ioc che l’huomo nel porger il calice* 
riceuc la porcili fopra Ì‘vno,c l’altro corpo di Chrifto, fopra il vero cioè, pei 
la poterti di confederare, & fopra il miftico,pcr la poterti d’aflbluerc.Ondc fe 
percafo non s’imponcfte la mano fopra il capo nel fine, mentre fi dicono le 
lopradctte parole, putria nè più, nè meno alTokiere.&ligare quanto s’appar- 
dencalla poterti dcH’ordine:Ilchc dico,perche oltre a qiiefto fi ricerca la giu 
rifdittione,comcG è detto nel facramento della penitenza. Et fe fi domanda 
a che ferite quell’impofitionc delle mani, col dir quelle parole , fe fe gli di la 
poterti fenza quell’atto! Si rifponde, che per quelle parole non le gli di nuo 
ua potcfti.ma s’efplica quella che fi era data primarPercioche non potendoli 
conuenientemente congiungere inficine l’vna, e l’altra forma, fu indi tutto, 
che fi proferirtcro fcparatamcntc . Proua quella fua ragione a quello modo ; 
Se il facerdotc non nccuerte infieme l'vna e l’altra potertene feguiria,chc dar 
ta la prima poterti di confccrarc,fe per cafo il V cleono nioriflc.nc ci filile a f 
trojdic poteffe fupplirc l’impofitionc della mano.quell’ordinato nó fatiafenr 
plicemcntc facci dote, nè poti la alfolucr da i peccati, ancorché egli hauefle I» 
giurifdittionc Epifcopale.Et fc s’inftartc córra la detta opinione: Chrifto del 
te feparatamentc quelle due poterti, adonque bifogua darle così: Si rilpon- 
de, clic Chrifto puote far cosi, per la poterti deH’ecccllenza.ma non fu con- 
certa al Vefcouo, & però bifogna concedere, che nel dare il calice egli dclfc 
l’vna,& l’altra: Et fi conferma.pcrche altramente bifogneria concedere con- 
tra tutti , che nel facerdutio fi danno due caratteri, vno a confecrarc,& l’al- 
tro ad artòluere,& ligarc. 

Quelle ragioni non fono degne di Soto, & però fallandola fua più predo* 
arte-mone, che ragione, diciamo meglio con Riccardo in 4.dirt.i^.art.4.q.5- 
cioè che l’ordine faccrdotalc,fi di nel porger il calice, & la patena con la ma- 
scria da cófacrarfi, & in queftoatto s’imprime il carattere ,& fi conferifce la 
grafia (acramen calcala la poterti d’artolurreA ligaie fi dà ncIFin.por la ma 
no con proferir quelle pitale: jiftiptSptritum <$-c. Et fi confermai 
per l’auttorità della Chic fa,la qual comanda, che gii ordinati cófacrino infic- 
ine col V efeouo ordinate, recitando il Canone, come 1» ha nel Pontificai R» 
manoillchc non fonano fe nó flirterò ordinari in licei doti, perrioche quella 
impelinone della mano fi fa dopo la confecrationc, nel fine della merti. 

Alle ragioni di Soto rifpòdo;& prima a quello che dice.nc feguiria.che fcr 
il Vefcouo morifle prima ch’jniponertc la nuno,nc ci fòrte, chi Tupphfle ql- 
fatto, l'ordinato non laria fempiiccmente facerdote:Dico,ch’ar.zi lana ferar 
pheemete làcerdotc p l’atto primario^ principale, cioè per hauer egli la pote- 
rti d» confecrarc.pcrcioche pei quello li dice facerdote,perche là cofa nera. 
Si né pchc artoluc,pcrche a ófto atto primario è ordinato il facci dotio,et l’ac 
tofecùdariOjCh’è la poterti d’aflòluerc è ordinata folamctca difpor l'huomo, 
che riceui degnamele erto facram«o:& però fc lì Jafla, balla che fia fupphto, 
fenza reiterar l’ordine. A quello poi che dice, ne poma artòluer da i peccati, 
che marauigka c quella, fc mancando chi porta ordinare,màchi anco chi pof 
lìaflbluerelManou manca mai nò l’vn nè l’altro. A quello ch’egli dice:Di po 
terti d’eccellenza, io replico, che in Chrifto è la poterti dcll’ccceHenza, non 
folo di far quel ch’egli vuole,ma anche d’inftituir come gli piace:pcrciochc 
fi come indimi i facramcnti a quello modo, coli gli haucria potuti iuftimire 
a vn’altro modo, onde non è incomienicnteinfliuiire,chequcfte due poterti 
fi diano dai Vcfcoui feparatamentc, come egli illeflbdctte,ptrchcnon c di 
uccellila dcll’otUmejCiie fi diano inficine in vn’illcllo auo-Alla feq ucla,cioè» 
. ~ Adonque 
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Adonque fariano due caratteri in vn'ordine: Rrfpondo nefando la fèquelaj 
perche il carattere s’imprime nell’atto primario,come fi dille, & nel fecódo 
poi s’eftcndc l’ifidTo carattere a vn’altta potcllà , che vaglia per ambe dui gli 
effetti. 1 

Alle ragioni della prima opinione contraria.fi rifponde.che quelle parole: 
Occipite Spiritar» fanElù, ere. Non pofibno cfTcr forma partiale,& copienti! 
della fórma precedente, percioche liaueria la propria materia parnalc, a erti 
corrilpondentejLaqual forma.ò doueria eflèr differente in fpccie.come ac- 
cade nel fàcramento dcll'Eucarcflia.ò differente in numero, come diceffimo 
nel facramento deffcflrctna vntionciMa qui non c in ncfiìino di quelli mo- 
di, comcdicc Riccardo.Eccetto fe tu non volefiì dire , che l’imponcr la ma- 
no fia per la materia, fiche è cofa da riderfene, perche la materia debbe cfTcr 
legno fenfibilc citeriore, lignificato perle parole fórma li ,ilche qui non appa 
re. Onde ancorché, come dice Riccardo , dopo la rcfurrettionc babbi dato 
la poteflà fopra l’atto fecondano , referito al faccrdotio : Nondimeno nella 
Cena gli ordinò propriamente facerdoti , dicendo : Hoc facile in meam 
commemorationem ; Nel qual atto s’imprime il carattere, come fi è det- 
to. 

Qui fi dubita, fe fi defle il calice fenza il vino,ò acqua,ò la patena fcnz'ho 
ftia , le fi confercria il fammeli to.Si dice, che fe mancarle folo l’acqua, faria 
facramento , perche l’acqua non è d'cfléntia ddl’Eucareflia, come fi è detto 
nel cap.dell’EucarefliatMa femancaffeil vino ò il pane, l'ordine! non laria có 
fèrito.pcrche manca la materia propria del facrainentoict quella differenza 
è tra il Subdiacono, & il Prete, clic al fubdiacono, c’ha da feruir all’altare, c 
clic ha da portare il calice , e la patena per l’vfo del facnficio , fe gli danno il 
calice.ela patena voti:Ma il Prete,pcidiedeueoffcrircil facrificio,òc confe- 
crarla materia, fegii dà il calice, de la patena, io la materia che fi ha da cóla 
crare.NeH’oidinationcdd Diacono, fc gl’ini pone la mano fopra il capo.dicé 
do: Recipe Spiritum fan Rum ad robur, cr ad rcftflcndum diabolo, er tentano - 
nibus eius, in nomine Domini ; Et indi il Vefcouo gli mette la Itola (opra la 
fpalla fimflra, dicendo: Recipe fio! am candidar», de manti Domini, implc mi- 
ni flcrinm tuum: Potcns dì tmm Deus, vt auge a t tibigratiam fuam. V itimame 
te gli da ili brode gli Euangelij nella lua man dcllra.ditcdo: Recipe potcjla- 
ttm legtndi Euangeltum in Ecclcfìa Dti,tam prò uttiis , quarti prò dcfur/Ru in 
nomine Domini: Et in quello atto fi dà Compilamele l’ordine del diaconato, 
perche le predette parole fono come forma, & il porger del libro, come ma- 
teria: Le quali parole dcuono dirfi nel porger del libro, come s’c detto de gli 
altri fjcraméti.Ondc fe folo qucfto anodi porger il libro fi lafciafl’e.il Diaco 
ilo noe ordinato, perche il carattere s’imprnne in quefloatto,& in dTo fi có 
ferirti: la gratia.Ma fc fi lafciart’c aluin’altra delle predette cerimonie, l'ordi- 
ne del Diacono fi faria dato nel porger il hbro.Ma clic fi delie far in tal cafo? 
fi fupplifca fole» quella cerimonia, che fu lartaia. appretsby ter, ione di fopra. 
Che poi s’ammonifcono i Diaconi nella loroordmauone.eheil loro officio 
è picdicarc,ebattczzare,comedicc(Tìmodi fopra, quello none daintederfi, 
che fia proprio il Tuo officio , percioche il predicare propriamente s’appartic- 
neal Vefcouo, cioè infcgnarc, & efpor l’Euangelio : Ma fi dice, che le gli ap- 
partiene recitar l’Euangelio,gli articoli della fedc,& efporrc il decalogo, per 
modo di Cathechifmo: & cofi cfpone la glofa le parole d’ilìdoro, nel Cano. 
TtrltUic. Quanto poi al battezzare, quello c proprio del facetdotc.ma intan- 
to lì dice ella del diacono, inquanto nella primitiua Chiefà,pcr tifa rari i fa 
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cerdoti,& molto il popolo, che correua al battefimo,fi pcrmetteuaal Diacono 
di battezzare folcnncmcme,c(Tendolicommcfso,comc addio pur per con» 
roiffionc (è gli permette il predicarti . 

NeH’ordinatione del Subdiacono prima il Vefcouo li porge il calice voto, 
con la patena fopra,& indi l'Archidiacono gli dà l’ampoIIinc,& il bacile co’l 
feiugamano, ilchc fatto quei che s’hanno da ordinare s’inginocchiano man- 
zi al Vefcouo,& elfo dice a tutti : Vedete, che minifterio vi fi dà, Però io vi 
ammonifcoche vi portiate in modo, che polliate piacerea Dio.Scdcndo poi 
il Vefcouo,gli mene l’amitto fopra il capo dicendo: Piglia l’amitto.per il qua 
le (ì dilfcgnanoi frutti delle buone opere:/» nomini Tatris, òr Filif,& Spiri- 
tus fanti/. Amen , vltimamentegli dà nella man delira il libro dell’EpiftuIe» 
qual toccandolo.chi s’ordina dice il Vefcouo: Piglia il libro dell'Epiftolc,Sc 
babbi potclià di leggerle nella Chicli lima di Dio, coli per i viui , come per 
i motti,*» nomine 'Patris.&c. 

Si domanda qui in qual di quelli due atti li dà propriamente l’ordine del 
Subdiaconato, di modo, elle con erto s’infondi la grafia, & s’imprima il carat- 
tere. Riccardo difl.ij.il Paluduno,S.Toui.Soto ncjl'illefsadifun. & Siiceli, 
nella parola : Ordo.i i.§.j. dicono : Chcl’ordinedcl Subdiaconato lì di nel 
porger del Calice, & in quello lì compifsc il facramento, l’alcrc cofe poi fouo 
iacramcntùJi.A Ifcgna S.Tom.la ragione di quello dicendo: L’ordinaiionc di 
ciafcuno minillro nel facramento dell’ordine lì da nel fuoatto principale, ma, 
quello è l’atto principale, che piu s’accolla al minillcrio dcll’Eucaxcuia, alla 
quale fe indrizzano rutti gl’ordini : Et il Subdiacono miniUra più vicino a 
quella, porgendo il calice,& la materia da^oiifacrarfi neJl'ampollinc, che ci- 
tando l’Epillola: Adunque quell’atto cnlprincipale,& coofequcntementc in 
elfo li dà l’ordine, Se s’imprime il carattere : Et in quella ragione fondano la 
fua opinione. Maall’incontro è più pnncipalcal Diacono miniflrare al Pre- 
te, perche minilira più vicino all'Eucareftia , che non c legger l’Euangclio , 
& nondimeno il carattere s’imprime nel darli il libro degli Euangclij, Se ài- 
l’hora li dà l’ordine. Inolile lì dà il candeliere all’accolito co’l cerio , & l’am- 
pollina co’l vino, Se è cofa chiara, che c più vicino al minifterio dclI’Euca- 
rcltia il porgerli l’ampollina, che il candeliere: Et nondimeno nel por- 
ger del candeliere s’imprime il carattere , come fi prouerà ; pertanto quella 
propoficionc maggiore di San Tomaio non c vniucrfalmentc vera : Et però 
facondo che falla in quelli, coli falla anche nel Subdiaconato.Rifponde Ric- 
cardo, che falla nel Diacono per quclto.pcrche non fc gli puote nella fua ordì 
nationc dar il Calice: Perciochc eflendo la fua potclià mezza tra il Prete, & il 
Subdiacono , cioè il Subdiacono hà potclià di toccare i vali voti del minifte- 
rio, & però fe gli dà il Calice voto, ma il facerdotc hà poteftà di confacrare if 
corpo, & il fangue,c però fegli dà il Calice,& la patena co’l pane, c co’l vino, 
che s’hanno da conlecrare:Et il Diacono hà poteftà di portarci! corpo nella 
patena, & di difpéfare il fanguc nel Calice: Onde bifogneria nella fua ordina 
rione darli il Calice co’l fanguc confiicratp.ilche non ficonuicnc,& c perico- 
lofo: Et però, non fi puote clprimerc il filo ordine con darli il calice, ma con 
darli il libro de gli Euangclij, il quale c l’atto fecondano. Io replico a Riccar- 
do,ehc lì come puote far la Chiefa.chc l’ordine del Diacono li defie per l’atto 
fecondano, cioè co’l darli il libro delli Euangclij , coli potcua anche fare, che 
l’ordine del Subdiaconato fi dcfse co’l porger il libro dell’Epiftole.ilqual c l’at 
to fccondario:Come fi fa anche ndl'acccljtato. Et che in làico fia cou , fi può 
inoltrare per il Pontificale Romano nuouo.Et prmu.E rtgula vuiucrfa!e,ch« 
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Je paròle della forma di dafeun (àcraméto,cócorrono inficine cóla materia) 
come anche fi vedein ciafchedun ordine, cioè che quàdo fi porge la materia 
di ciafcunoordinc,fi redcanodalVefcono le parole della formà»comehaucte 
veduto, & vcderetc.Ma nel porgere del calice nel Subdiacono non fi fi coli: 
•Ma prima fi dà dal Vclcouo il Calice con la patena fopra, & indi dall’Archi- 
diacono,fc gli dà l'am poli ina: llchc fitto dice la rubrica rolla, che quei che 
t’hanno da ordinare.s’mginocchianoinanzial Vcfcouo; Et il Vefc onodicc 
quelle parol c:Videte cmujmodt mintfierium, (frc. Ma nel porgere il libro del • 
l’Epiftolc inficme infierac li dicono dal Vcfcouo quelle parole : sfcctpc libri 
Epi/lolarum,(frc. Adunque fi vede,chequefl’ordinc(idà più prcllo in quello 
fecondo atto, che nel porger il Calice. Inoltre s’imprime il carattercin cia- 
fchcduno ordine, con quel fegno ellcriore , nel quale lì lignifica più cfprellà- 
mcntc la potellà.chc quell’ordine riguarda, con le parole della forma del fà- 
cramento: quella maggiore li concede da tutti: Et nel porger il libro Jc paro- 
!c,chedice il Vcfcouo, lignificano più cfprcfsamcntcJapuielìà.chc li confè- 
rifcc,cbcnonfannole parole, che li dicono nel porger il calice; percioche li 
dice nel porgeri! Ubxccsfccipe librum Eptflolarum.dr babepoteftatem legende 
tas in EccleJìai&c.La. qual forma cfimilcallaforma de gli altri ordini, come 
del diacòno,dcll*acccdito,dcireirorcilla,& dcll’olbarioiComcli può vedere i 
ciafeun ordine:Et non è coli nelle parole, che fi dicono nel porgerli il calice* 
come può veder chibcn confiderà: Adnnquc,&c. Terzo s’argomenta:s’aJcu- 
no non ordinato Subdiacono cantafiefolcnnemcntc l’Epiitola co’l manipo* 
Jo.fària irregolarc:Come anche fi: cantalfc l’Euangclio ncli'iflcdbmodoiMa 
minillrando al Caliccy& airampollrnca chi celebra, non diucntena irregola 
re, ancorché peccarla: Adunque è fegno, che la Chicfa in tende dar l’ordine 
in quell’atto di porger il libro: Ma quanto a quella opinione, l’opinione con- 
traria tien l'oppofito. Quelle ragioni mi muouono a uon concorre rcon que- 
lli Dottori, allcqualiforfeclfi non allenirono. Credo, che per quello, colui 
che ordinò il nuouo Pontificai Romano re formato , non pofe nel margine 
in qual di quelli atti s’imprima il carattere del Subdiacono , come fece negli 
altri ordini;forfi non fi rifai fe per le noftrc ragioni da vna banda, & dall’altra 
per l'amtoiita de i predetti Dottori.Pertaiuo per poncrci in ficuro, è meglio * 
che in cafo che fi lalfalseakuno di detti due atti nel riceuer tal ordine, confe 
glio che l’ordine fi reiteri, finche dalla Chicfa fia dichiarato. Mafcfoordi 
quelb due atti farà tralafciata qualche altra cerinionia,qudla fola fi delie fup 
plire.comc fi è detto di fopra_. . 

Ncirordmationcdell’AccaJiro,primafcli porge dal Vcfcouo ìlcandcllie- 
re con la candela ellinta.ilqualc chi s’ordina, delie toccarlo la man dell ra:Et 
nel porgerglielo.dicc il Vcfcouo: sfeci pe cereofirurtum cum cereo, & feias tt 
edticccedenda Ecclefte luminaria m arici putii, m nomine Domini, ludi il Vcl’co 
10 li porge l’ainpjllina vota & luentie l’Accolito la tocca.il Vcfcouo dicchi 
Recipe vrceolum adfurgercndum vinum, cr aquam in Eucarejiiam fanguinix 
Sbrici lo nomine ' Domini . 

Nalcccriandioqui difficoltà, in qual di quelli due atti s’iorprima il carat- 
ici c,d: modo che il Chierico per cfso s’incendi ordinato : Se confida iatnoJc 
parole formali, par chcambcdui fignifichinoegualmcnte quello, che fi por- 
ge, & anche fi proferifcono infieme co’l porgi r ia còfa: Onde da quella ban- 
da non potemo giudicare più d'vna che dcli’altra. Ma fe confidcrumo Jama- 
tcna , clic fi porge, San Tomafo fondandoli fopra l’iltefsa ragione , comefi è 
detto di fopra del Subdiacoimo , dice, cheli carattere s’iaipiùnc quando fi 

porge 
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porac Tampollina.perchc è l’atto più principale, per clfcr piò vicino almfnP 
rteno dcll’Eucarcllia.ancotchc il Chierico lì denomini dall’atto fecondano* 
che è di portare i luminari) inanzi al Prcte.il qual atto è più rcmoto.anzi l’v- 
fomo anche ncll’altrc cofc . L’opinione di San T ornali» fcguitano Si ucftro, 
&Soto. Ma Riccardo.San Bonauentura, Pietro de Palude & Angelo dico- 
no, che il carattere s’imprime nel porgere il candeliere : Et però fi chiama 
accolito, che è nomeGrrco,& in Latino vuol dir Ceroferario, lo non ho per 
addio che dir intorno a quefto.fe non che nel Pontificai K.omano,nouo,flC 

refiirmato è notato nel margine, che il carattere s’imprime nel porgere il cao 

dcllierctll quale Pontificale eflendo (Lito fatto per auttorita deh a Chid i.ba- 
perla decilìone.Et fi con fermale rei oche anticamente era I vfan zanche fi 
dauanodall’Archidìacono rampolline all’Accolito, &il 1 Caliceal Subdiaco- 

no 8c il Vefcouo proferiua le parolejcoine anche ronfclu Soto oue di lopra: 

I quali atti fe folfero cflentiali,che in elfi fi ddTe il facramento, non li pernice 
terra mai tal cola : Pcrcioche qual fi voglia lacramcnto non può dler mini» 
ftnto da due,cioc che vno applichi la materia, & l’altro dica la rurma^come 
dice S.Tomafo nella j.partequeft.^.art^.ad j.arg.Alqual confcnte Soto in 
a.dift.a.qudl.t.aii iairg.fmeuticheuolc di feftcfso in quello luoco. ; 

Ncll’ordinatione delrcflbrcifta.lì porge dal V efeouo il librodcgh Efiorcif 
mi , dicendo : slccipe, & commenda memori t , & h.tbe potcflatem imponendo 
m.viuifupcr tncrgumcnos ,fiuc bÀftiz^atos,Jìuc CAthccwncnos . Et in quello legno 

s'imprime il caratceic_». . , .... , „ 

Ncli’ordinationcdel lettore fegli porgcdal Vefcouo il libro delle lethoni, 
dicendoci cipe, & e (io verbi Dei r ciaf or habiturusftfìdeluer, & veti, ter tm~ 
fletterà offictum tuum, partem cum ijs , qtu ver bum Dei bene mimjtraucrum ab 
tratto : £c in quelfatto s’imprime il c.iratteie_» • .. 

Ncll’ordinatione dcll’olbario.fc gli danno per la materia le chiaui dal V c* 
fcouo , le quali debbono dler tocche da chi s’ordina , còme fi c detto dell al- 
tre marerie, cioè del libro dclli ElTorcifmi.c del candeliere. Nel oliai toccare 
recita tl Vefcouo le ('arnie della fbrroa.dicendo: Sic a^etanquam Deo rcdditm 
rus rationem prò rebus, qui. clautbus tflis recludttnttfK ,Sc in queiìoattos impn 
me il carattere. L’altrecofe poi.chc fi fanno dall’Archidiacono , cioè che me» 
na l’ordinato a fonar la campana , ad aprir, e ferrar le porte della Chiela, fono 
cerimonie dell’ordine .lequali fc fi lafiafscro.nomrellcria per quello, che non 
fi fullc dato l’ordine, perche non s’appaitengono aU’cfsenza dell'ordine : Ma 
bifogncriafuppliredsefolc-» . . . , . ,, , 

come f. top Nota.chc cofi in quello, come ne gli altri ordini fopradctti.qoado fi ha da 
^itfcono i< fupplirc qualche cerimonia trala(Tata,laqual non e d elsentiadell ordine, le- 
«"« tondo che fi è tocco in ciafcun ordine, fi deuc fupplir detta cerimonia in vna 

*“ ° a | rr a ordinatione,& non ordinar fiiora di tempo, ap-Prcsbyter, de facramen. 

non iterate, perche l’iftefsa ragione è della parte , che è del tutto. Auuertcn- 
do, che fe quello, che s’hà da lupplire c qualche atto, come l’impor la mano.bi 
• fogna fupplir anche le parole annefse a quell’atto : Et fc fi c laffato qualche 

era rio ne Ji replichi tutta dal pi incipio, fecondo Innocécio: Et fra tanto Tordi 
na to a tal modo non deuc fetuir in tal ordinc/inchc nò ha fupplito il tralalfa 
to.diconoi Dottori .altraro èie peccarla mortaJmctc.Ma quello, che dice THo 
flièlè, ciocche chi fi troua in tal difetta, per nò fi feoprire finga di minorare 
ai Vefcouo, che tiene ordinatione,& qiuklo fi giunge a quell’atto, che in lui fi 
hà da fupplirc, s’intrometti prudctemérc,p nó cfler notato da gli altri. Quello 
nò è necctIario,è nódimcr.o ville in calo, che quel feoprirfi gcnerafie<càdolo. 

Si dii' 
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Si dubita hora,fc il toccar li maceria .che fi porge dal Vefcouo.fia d’efsé- tt 
*adcll’ótdinc,dirttodochefeperfortepcrinauerren2:t,òprr:ilironon la toc 0:1 ,occ ** 
Calfe.fc l'ordine faria vitiato.Rtfpódono alcuni a queftoiComeriferifceS.To Uu “'“ 14, 
tnafo nclli argomenti del loco citato di fopra:I quali anche Soto fegue,ma có . 
paura in 4.di(i,i4.q.i.aif.i. dicendo: Che il toccare dalla parte di chi fi ordi- 
nazione talmente neccfsario.chealtrimcnterordinc fia nullo. La lororagio 
ne e, cottte toccammo di fopra , cioè che la materia di quello facramento, in 
quello è differente dalla materia de gli altri facramcnti, come è il battefmo , 
la corifirmatione,& l’dlremavnrione. Percioche rifiede in quelli la virtù di 
fantificar rhuomo inllniinentalmente}& però iui concorre ncccfsariamcte il 
tatto della materia'.Ma in quello facramento la virtù non è nella materia, ma 
in chi porge la materia per l’ordine chccgli hà,comc fi difse di fopra.ondc ef 
fa materia concorre fidamente per determinare l’intcntionedi chi la porge , 
laqual deierminatione fi lignifica nel moftrar la materia, ik. però necefsaria- 
métefi ricercatile chi mimllra gli ordini, moli ri ,& porga la materia dell'or 
dine, che egli conferifce, per figmficareil (culo della forma.quando dicc^» : 

Script poreffatem.&c.Pctumocffcndo la virtù di con ferir l'effètto del fiera 
mento nella materia (ilqual effetto ne gli altri facraiiicnn c la grafia) c nò nel 
confercnte(il qual potria efTer in peccato, & confcqtientementcnon la poma 
dare) nel cóferirc detti facraméti il tatto è d'cffentia del fàcraméto, di modo 
che fe l’acqua non tocca flé la carne di chi battezza, non farla vero battefino : 
ma in qucflo facramento la virtù di con finir l’effetto dell’ordine.che è il ca- ; 
rattcrc è nel confcréte,& non nella materiajpcrcioche il conferente haticndo * 
il carattere dell'ordine, conferifce l’illeiTo effetto, affomigliandochi s'ordina 
a fc flefso:Et però fc non hauefsc tal’ordine non lo potria conferire : Onde il 
■porger la materia , fecondo quella opinione, è più d’cfscntia di quello facra- 
mento, che il tatto di chi lo riceut-» . 

Ci è vr. 'altra opinione, alla qual piega S.Toitt.dc la qualfegue Siltteflroncl 
la parola Ordo. i.$.t.^* j-Et Nauar.cap.21.nu.17.che dicrt che fi ricerca efsé 
(talmente, che chi riceue l’ordine, tocchi la materia, altramente l’ordine c nul 
iodiche fi raccoglie dalle parole della fórma, perciòchcfi dice nella fbrtna_. : 
jiccipe poteftate,(trc . laqual pnroh:s/ccipe,è correlatimi Percioche il riceue- 
rc fi rifèrifccai dare, «Se il Vcfcouo,quando dà la potcllà commandando, che 
altri la pigli, fi conuiene, che quello pigliandola la tocchi con le mani . Et ho* 
fa nel Pontificai Romano nuouo fi dice efprcllamen te, che la materia fi deb* 
be toccarc.il Caictano è dubbiofbin queflo,pcrcioche nel quolib.i.q.16 di- 
ce, che neccfsa riamente fi ricerca il tatto;& poi nella fu mina dice,ch’cgli èfo 
lo vna cerimonia. Ma fi come l’opinione che tiene, che fi ricercai! tatto come ' "• .7 

d’cfsentia c più fictira,cofi c più probabile , & più cotnmune, «Se però fi deue 
abbracciare: & chi fa altramente non fi renglu cfsere ordinato . 

Inoltre fi domanda, fc nell’ordine faccrdotale fi deue toccar l’holìia ; Crc- a 

dodi nò: Percioche fecondo che porgendo il calice co’l vino, nonénecefTà» 
no, che fi tocchi il vino, ma il vafo co’l vino; cofi porgendo la patena con l’ho 
ftia,non bifogna toccar l’hoftia, mala patena, (itila qualeè l’hoftia,& crror fi 
ria quando l’hoftia non fiifse fulla patena . Nè fi deue dire, che il vino non fi 
tocca perefsercofa fluida , & che non llaria bene bagnarli 1 deti nel calice; 
percioche le cofe che fono d’cfsentia,non fi deuono pofporrc per rifpctto al- 
cuno, non potendo la Chicfa difpcnlàrc nelle cofe,chc concorrono elTcndal- 
mcntc nc i facratcenu . 
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‘Della caufa finale . 

Q Vanto al fine,cioè all’effetto di quello facramento, non accade dirat 
ero, che quello, chefi e dettoin ciafcun ordine: Percioche refretto di 
tomo nei questo facramento e quella potcflà,che fi conferifce all’ordinato mediante il 
tjf.an.emo carattcre>c h c in elfo s’im prime, &: la gratia factamcntale, laquai e coinmunc 
ceni gli altri facramenti. 

5i dubita qui , fciii ciafcuno ordine s’imprima il carattere . Si dice disi: 
perche tutti gli ordini fono irrciterabili , nè venendo il fecondo carattere, fi 
perde il primo:Et fono diuerfì di fpccie,fecondo che fono anche diuetfi gli cf 
fettijC gli atti a che difpongono. 

Di quelli, e he ricettano gli ordini. ' 

S I deue hora ragionare del fuggeteo di quello facramento, oue prima fi hà 
da cercare, chi liano quelli, che non peffono pigliargli ordini .Quanto* 
die e da notare, che alcuni fono iohabih a pigliar gli ordini.ò per ragion Na- 
turale, de Diui na,ò Ecclefiaftica: Per ragion Diurna e inhabile prima, vn che 
Chi ronpofnon fia battezzato ancorché fin cathecumcno, ò che fi credi effer battezza- 
fi«n« oui to.cap J'cntens, de presbyttro non bapttzjito : Pcrciochcelficrdoilbattefiiiola 
porca di tutti i facainenu, chi non hà il battefmo, pigli qqal facramento egli 
vuole,non fa niente. Secondo e inhabileil fcfso femmeo, il quale e incapace 
di riccucr ordine alcuno: percioche non fi legge mai, che Cimilo ordinale 
mai alcuna donna,nè che gli defsc poteilà alcuna. Onde dice San Paolo ncl- 
l’E pillola t .a Timoteo cap.i. Non permettere, che le donne ir.fcgnino nella 
Chicfa,nè che fignoreggi no l imonio. lidie fù condecente per molte ragioni: 
Et di quella cofa nel ap.l'foua de panie. & remiff tratta Innoccntio lll.con- 
dannando le Badcffe , come cffccrabili, cheardifcono benedir le fuc Mona- 
che,!) afeolear le loro confellìoni.ò predicare publieamenre. Pcrilche fi pro- 
hibifce a tutte le Monache, che non toc.chinoi vali facri. ò i facri corporali , 
& che non portino l’incenfo all’altare: Con. Sacrata j,difl.i$. Et fe,s’infla per 
il Qid.Diaconiffam.i-/ q. t .che polfono efler ordinate : Si rifolue per la gioii 
in quel loa^chcclfe non riceuono il carattere, per la incapacità del fedo, ma 
vna certa benedittione.pcr la qual polfono rccitarl’homehea marutino, 6^_ 
cantarle, fenza laquai bencdutionc l’altrc Monache non lo polfono fare_>.. 
Terzo fonoinhabili gli Hermafroditi,che piegano più al fello femineo:On- 
de quelli tali non fi deuono ordinare fe non s’cfperi menta prima , qual fcfso 
incifipreiiaglia. 

Di ragione Ecclefiaftica fono inhabili quelli, che non hannol’vfodclla ra- 
gione,! /chiaui,i baftardi.i bigami, ciucili che non hanno l’età legittima,qucl- 
QucUì, che fiche hanno il corpo vitiato , quelli checooperano nella morte d’alcuno, 
■ & finalmente chiunque c irregulare,e fufpcfo per qual fi voglia cagione . 

Quanto a quei, che non hanno l’vfo della ragione, come lono i fanciulli , Se 
i pazzi,gli è prohibito per precetto della Chie/a l’ordinarfi: Dico, per precet- 
to della Gliela, perche lede fatto fufseroordinati,riceuono certo il carattere, 
& il vero ordine, ma non hanno l’cfsecutionc dell’ordine, & chi glielo dà.pec 
ca mortalmente: Dicono Riccardo, San Tomafo,& San Bonaueniuradiflin. 
a /.La ragione di quello c ; perche fono alcuni facramenti, che ricercano ne- 
celFuiiamentc Tatto proprio pofitiuo in chi lo riccoc: Come la penitenza ri- 
ccrca l'atto proprio della contri tionc.& dell'accufàrfi.* Il matrimonio ricerca 
il mutuo confcnfo,& però quelli facramenti, non fi danno a ì fanciulli, ncai 
{razzi .Ma quei facramenti , clic imprimalo il carattere, non hanno bifbgno 
in chi li lict uc dell'atto proprio pofitiuo, ma baila ne gli adulti , Se in quelli , 
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che fono di mente fani, il non hauerc l’atto conrratio^perchc le virtù /opra* 
naturali, come c il carattere, s’infondeno prima de gli atti proprig& però va- 
le il darli anco in quelli.che nò hàno l’vfo della ragione.Ondc quando viene 
il fenfo.chc chi lo riceue può operare, può anche haucr l'effetto del facramen 
to, per virtù del carattere imprefiio.Periàto l'iftefsa ragione è deH’ordinc.che 
del battefmo,e della cófcrmatione. La ragione della Chiefa, perche efsa pro- 
hibifee gli ordini facri , a chi non hà l’vfo della ragione,è il precetto della ca- 
ititi anncfso all’ordine, qual precetto nò pofTono c(Tì prometter di ofieruare. 

Ma nafee vn dubbio, fe alcuno fu/Tc ordinato Subdiacono inanzi l’vfo del- 
la ragione.fe poi faria obligatoaofTeruar callità.Dicono alcuni di nòtPcrche 
quello precetto della Chiefa, d’oflèrunr la caditi, nó è vniuerfalmentcobliga 
tiuo.comc fono gl’altri precetti della Chiefa, cioè di cómunicarfi la Pafqua,di 
digiunare, 8 c limili: Ma è particolare conditionalmente, cioè intorno aquel- 
li,chc vogliono pigliar gli ordini facri : Onde di fua natura ricerca il proprio 
cófenfo.come fa anche il voto: Pcrciochc potria dir vn fanciullo venuto che 
egli fufse a gli anni della difercttione , s’io m'haucflì da ordinar hora,non mi 
ordinaria per non obligarmiaIlaCa(tirà,& però nò confento, perche nò l’hò 
accettato di propria voìontitOnde quantunque in tal calbriceueriail vero fa 
craméto, potria nódimcno contraher matrimonio.Ancorchecomeiodillìdi 
fopra.nó fi ricerca l’atto pofitiuo necefsariamctein chi ha l'vfo della ragione, 
non però deue hauere l’atro córra rio: Et però chi fufse sforzato a riceuer l’or 
dine per forza.c clic dimoflrafsctcfillenza,è certo, che nonriccueria il (aera- 
melo, come fi è detto del battefmo ne gli adulti.Ma che fi deue dire.fc ci fitfse 
tirato per paura?Dico,chc quello ch’è ordinato per paura, che può anco cade 
re in luiomo coftan tedicene il vero ordine, & il filo carattere , perche ci è il 
tonfcnfo,c tutte le cole, che fono di folìanza nel facramento : Ellèndo che la 
volontà sforzata dalla paura.c volontà, come dicellìmo nella terza parte del* 
lafumma nelcap.-De twaiQuantopoi al precetto della caftità.dicono alcuni, 
che egli none obligato nel furo della Chiefa.ma nel fbrodeH’anima:& Soto 
nella dilli n.zj.queu.i.art.z.dice, che uon èobligato in nefluno. 

Quanto a ìfchiaui nota, chela /cruitù fecondo l’Holtienfe nella fumma, è 
vna conili turione del lus delle genti, per la quale alcuno è córra natura fotto* 
pollo al dominio d’altri. La manumitlionc è vn dar la libertà , & però quello 
fi chiama m.inuinelfo,ilqual dopofàttofchiauoèrellituitoin libertà.PertàtO 
il fchiauo Chriftiano, métre è fchiauo,nó può eifer ordinato canonicamctc, 
fe nò è prima manumefso, cioè fc nò è po/lo in Jibertà-Et s’egli fiilfe ordina- 
to de fatto in detta fcruitù,ricctteria il carattere, ma farialo per quella ordina- 
tionc liberato dalla ferui tù? Si rifpódecó l’HoilicfeiSe s’ordina co faputadcl 
fuo padrone,è libecato dalla fcruitù có qual fi fia ordinejma s’cgli è ordinato 
fenza faputa del padrone, ilqual poi cótradice.s’egli è negli ordini minorile 
ue tornar dal padrone nell’ille/Ta fcruitù Qàn.Nnlli,ditl. 54. Et s’egJi è ordina 
to,ò Subdiacono, ò Diacono.fi può nfeattare, onero dar vn’altro al padrone 
in fuoloco,& rimaner efso libero, ancorché córra voglia del padrone:Et non 
hauédo danari da rifcattarfi.nè chi mettere in fuo loco, è obligato tornare al- 
la fcruitù, finche habbi chi lo liberi; Et elfcndofi ordinato facerdote, ri inane 
totalmente libero nel fuo ordine, nódimeno è obligato dar il prezzo al fuo pa 
droue,ò qualche altra ricompéfa fe può:Ec nó hauédo cofa alcuna, nè cflen- 
dód chi lo rilcatta, reità obligato guato al fuo officio folo cioè di dir l’officio, 
& le mefie per il padrone.Et fc p forte è ordinato dal V efcouo,o presctato da 
aiaino,qual sà ch'egli c fchiauo, fcl padrone comradicc,deuono lodisfar elfi 
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per il fciuo ordinato, Can-Si Scruni, d.p 4. Mis'egli è nato di padre (chiatto 
& di madre libera farà libero, & fi potrà ordinare fenza alcuno impedimen • 
to,Cap.vlti. de feruti non ordinati dii. 

Quinto alli Maliardi, ò illegittimi fi dice, che (ànodi dite forti : Prima al- . 

Ctini li dicono Illegittimi perii Thoro ,cioc perche nafeono fiiordej matri- 
monio: Et quelli (onoin più modi ; Percioche alcuni nafeono di coito non • 
probaco, cioè d'vn fciolto, & d' vna concubina (ciolta tenuta in quelli 

^priaméte fi chiamano naturaii.ò baftardi; Alcuni nafeono di coito repro- 
batOjCioc d’vn fciolto, & di vna adultera , ò parente, & è contra, oucrod’vn 
Chierico, che fiainSacris Se qucfti fi chiamano SpuriuSccondo alcuni altri 
fi chiamano illegitimi ntl foro della Chicfa, ancorché nano nati di matrimo 
nio, quando tal matrimonio non è approbato dalla Chicfa ; Et quelli fono 
quelli, che nafeono di matrimonioclandellinocótrail decreto del Sacro Có 
cibo di Trento, cioè fiuto lenza il paroco. Se i tellimonij ,ò fenza lepublica 
tioni,ò incafo prohibito, ò con qual fi vegli altro impedimento canonico. 

Tutti quelli fi dicono illegittimi, nè pofiono elfer promofil agTordini fiacri, 
c.i. de Ftlfraib.Sì domanda fc fi pollone legittimare, c poi ordinarli, (alice, 
che gli illegittimi della feconda (urte fi pollone legnimare con l’approbatio 
nc,& difpenfadcl Papa.quito a gl’impedimenti Canonici,& poi fenza licc- 
za polfono ordinarfi.Gli illegittimi poi della prima fortefbli che fono i natu 
rali,& ball.irdi fi pofi’ono legittimare, & pot ordinarli fenza difpen(à,&gl’al 
tri n«;La ragione di quello è, perche af tempo che furono generati, il padre • 
naturale polena tuor per moglie quella donna , che egli conobbe,onde il fi- 
gliuolo illcgi timo era atto nato , di nafccrelegi tintamente ; Et però fedopo 
la piglia per moglie, etiandio dopo altre moglie morte,il figliuolo fi legitti- 
ma,*; fi ammette a tutti gl’ordin.Ma gl’altn illegittimi .cioè 1 fpurij non pof > 
fono efièr legittimati, 'perche non furono mai at u nati di nalcerc legittima- 
mcnte.perclielaloroconccirionefufattadi coito, nel quale non poreuad- 
fcr matrimonio.ancorchc dapoi fi Icui tal impedimento extra qui fili] fìtn It- 
fittimi cap. 8o.Mà chi può difpenfarecon t'ilLegitumo?|qUàtoagli ordini mi. 
nori il Velcouo.nu quanto a maggiori folo il Papa,capi.i ydefil. ^Proibiti 
6 . Ma fe vorrà entrar nella Religione . può clfer promofiba tutti gli ordini, 
c.i .Extra de fili] t 'Presb.’cfr dijì.i 6 . Ilchc è vero de iure antico, ina lioggi per 
Jallrauagante di Siilo Quinto (è li prohibifee: Et di quello vedi erta iiraua- 
gante.Hò detto di fopra,che nafeono di Chierici,cbefono in Sacris, perche 
fe i figliuoli de preti fono nati di legittimo matrimonio pri ma che riteuefle- 
10 gl’ordini Sacri , fono leggirtimi . Che fi deue dire , fc alcuno non fapcn- 
do d'elTcr illegittimo, fari ordinato ì Rifpondel’Hollicnlc, che ogni igno- 
ranza probabile feufa . Ets’egfi fene fa con fi. lenza , ancorché per honcllà 
non fi Icuopra, impetri fecrctamente la dilpcnfa , che facilmente s’ottiene , . 

& fra tanto s’afienga dalla eficcutione dell’ordine . Se fi domanda poi .per- 
che cagione fi prohibifee, che gl’illegittimi non s’ordinino , G rifponde.che 
prima per la dignità degli ordini, die non fi deuono conferire a tali perfone 
VliuSecondoa deteftatione del peccato dei Gioì geiiitornTcrzo.pcrchcfocf 
fio i figliuoli nati in peccato.fi gl iono imitar 1 Padriiii tal peccato^, quell. 1. 

Can. . Siquii , Et però non fi fud difpeufiirc fopra tali , (e non fono di bupna 
-vita. 

Quanto ai Bigami nota.chcandTcdlìdi ragioncecclefiallica fono inha. 
bilia pigliargli ordini fiacri perii preceitoddl’Apofiolonclla prima a Timi* 
xeo Gap. 3. Et ùbìatp.l ■£xrta/le Bitumi non ordinati dii, Si merita incute,. 
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percìoche per il facramento dell’ordine l’huomo fi fa miniftro de facramenti 
nel popolo , onde non deuc patire difetto alcuno del facramento, et perche la 
bigamia induce deferto nel facramento del matrimonio , per quello i bigami 
fono efclufi dal facramento dell’ordine: et all'hora il facramento del matrimo 
nio paté difetto, quando non fi troua in efio l’integro lignificato del facrame 
to,ct efiendo in quello facramento due colè , cioè il confcnfo de gl’animi.ct la 
commillionc de i corpi, cap. Oebitum, de Bigamis, il primo lignifica la carità, 
che confille in fpirito tra Dio,& l’anima del giudo , fecódo quel detto dell’A- 
po(lolo:Chi s’accoda à Dio è vn fpirito con "lui. II fecondo lignifica l’vnione 
deirhumana natura con la diurna in Chrido , fecondo quel detto di S. G io. al 
cap. 1 .Et il uetbo li è fatto carne,il quale efponendo S.PaoIo fopra quelle paro 
ledei Gen. Quedo c odo de mieiofsi ,& carne della mia carne,dice:Per que- 
llo faranno dua in una carne, de loggióne: Vn gran facramento, ma io dico in 
Chrido.enellachicfa.Ondene fegue, che à perfetto lignificato del facramen- 
to s'appartiene che l’huom fia marito d’vna moglie,, & la donna moglie d’vn 
huomo, altramente la loro carne li diuide, Se non conferua Ivnità del lignifi- 
cato. Da quedo viene,che inducedo l’huom con l’iterar il matrimonio vn cer- 
to difetto intorno alla fignificationedeH'vniià; però la chielà per riuerétia del 
facraméto lo dechiara inhabile à riceucr gl'ordtni. Onde la bigamia fi deferi- 
uc così. La bigamia c vna irrcgularirà, onero vn certo impedì mento, che vie- L , Biramta 
nedaldefettodel facramcnto.cioèdcl matrimonio. Potendo poi quedo defet che colali., 
to accadere in molti modi.di qui è,che nafeono molte forti di bigamia. Prima 
la bigamia è di tre forti, cioè la vera,l’interpettatiua,& la (imiliiudinaria.La bi 
gamia vera è, quando alcuno piglia fuccelfiuamente due moglie legitime.et có 
fbmail matrimonio con l’vna,e con l'altra, can.i.dill.17. Dico, fucccfiìuamcn 
tc.perchedeiurenon fi pofTono hauer tutte duaàvn tempo. Dico.con le.qua 
li eonfu nò;perche fc per forte ne conobbe vna, Se mandò via l’altra vergine; 
ò li mori tale, non fi chiamerà bigamo, cap. Debitutn.de bigamis. perche non 
diuifc la fua carne, Se confequentemente non ci è il deferto del lignificato pre 
detto.Ouero quando pigliò vna vedoua conofciuta dal primo marito , cap.de 
Bigamis.eodem tit. Perche il matrimonio con la vedoua induce l’iftefio defet 
to,eccetto fc nó lode (lata lafciata vergincdal primo marito, & però ho detto, 
conofciuta dal primo m arito, perche (è nó foflc (lata conofciuta, non hauerìa , 

i) predetto defcito, ancorché fofic (lata fpofata da aucll’altro . Ouero quando 
tolfedue moglie, vna de iure, & l'altra de faòlo.òhabbi toltala feconda viuédo 
la pri ma,ò (ucccfiìuamcte vna dopo l’altra,& le conobbe ambedue, p la ragio- 
ne detta di fopra . Bigamia interpretatiua è , quando alcuno piglia per moglie 
vna conofciuta da vn’altro,& anco efio la conofce;ouero quàdo alcuno cono 
feela proprie moglie dopo che è conofciuta da vn’altro,ò lo fappia.ò nó lo fap 
pia Lequali duefpccic fi dicono bigamia ipropriamcte. La bigamia fimihtudi 
paria c.quado vn chierico in factis,ò vn religiofodopola profefiìonecótrahe 
matrimonio de fatto, ò con vna vergine, ò con vna corrotta, ilquale ancorché 
non fia veramente matrimonio, diuentano nondimeno irregolari, et mirabi- 
li a pigliar più ordininosi per la rcuercntia del fjcraméto,come per la loro in- 
continenza.et però fi punifeono come bigami,quantunquenon fiano veri bi- 
gtmi,c.Nuper,etc.A nobts,eodé tit. Sudice fimilirudinaria, perche prima me 
diantc il voto della caftità erano fpofatia Chriflo . Ma chi può difpcnfatcco’l 
bigamo? Si dice, che il vefcouodifpenfa negl’ordini minori, er ne maggiori il 
papa folo.Nota.che quelli c'hanno molte concubine, non fono bigami, ma fi 
trattano come fimplici fornicati j,cap.Quia,de big. Nota, che i chierici c’hàno 
gl'ordint minori pofiono cótrar matrimonio, de fc morta la prima moglie, vo 
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gliono dar nel chiericflto.godano il priuilegio chicricale; ma fe fi faceflcroW- 
gami,ò fecondo la vera ,ò fecondo 1’interprctaiiua bigamia fallano prilli d’o- 
gni priuilegio clericale, & fariano (ottopodi al foro focolare, non odantcqual 
fi vogli confuciudine. Onde fe haucranno ardir di portar la tonfura,e l’habi- 
to clericale fi pofTòno fccmunicarc, c.ip.Alcercationes, debigamisin <J. 

Nota inquanto aU’età.chc quantunque per ragion diuina l’età non impedì 
fca la fodantia dcU’òrdmcjnondimeno fi ricerca in ciafchcduno ordine quei— 
l’età, ch'è preferita dalla legge ecclefiafiica, di modo che nifiuno fi può iegirri 
inamente ordinare manzi all'età datuita dalla chicfa.Qut d’età nella prima td 
fura, & ncgl’ordini minori è diffinita , che niflunogli pigli inanzi à fette an 
ni, come nella Clem. gen.de tmie,& quàlitate,& quantunque quedi ordinili 
pofiìno dar tutti inficine, nondimeno il Sacro (Jonc.di Trcn.determina, che 
fi diano feparatamcntc con intcruallo di tempo, & che coli s'afccndi di grado 
in grado,acciochc crcfca in effi inficine con l'età, etiandio il merito della vita, 
& maggior dottrina.Et dopò l'accolitato deue almen dar vn’anno primachc 
s’ordini fubdiacono . Lequali cofe s’intende douerfi ofTcruare , (e la necefsità 
non modreràefferefpediente.ch’alttimcccfi faccia.il che fi Ialina ad arbitrio 
dell’ordinario. 1 fubdiaconi non s’ordinino inanzi al vigefimofecondo anno,! 
diaconi inanzi al vigefimo terzo , & i preti inanzi al vigcfimoquinto.comeè 
dato datuito dal fiero Cóc di Tren.fefT.ij.c.u Se li. 11 qual datuto s’cdéde 
anco a i regolari, nè odano quanto a quello i loro priuilegi,liquali fono annul- 
lati da detto Conc.il qual tempo s’intende, quando toccheranno almeno vn 
didei predetti ann'^òc quelli che contrafaranno.incorrono nella penadifufpé 
fione da quell’ordine fino che faranno affolli dal Pontef. come fi hà nella Boi 
la di Pio 1 1 .fatta fopra qdo, la qual bolla poncfsimo nella 3. parte della nodra 
Tomaia, nel ca.della fufpenfionc;ma fe il peccato farà occulto, & nò dedurlo in 
giudicio, podono e (Ter affolli dall’ordinario nel foro folo delia confcicntiajco 
me appare nel Conc.diTren.fef 14.^6. Dereform.Poffono nondimeno mini 
drare ne gl’altri ordini, finche fieno afToIti, purché nò habbino minidrato nel 
ordine prefoinanzi il tempo, altramente Tarlano fata irrcgulari ,& impediti 
quanto à tutti. 

Quanto à quelli, che fono vitiati nel corpo, anch’efli non poffonoelfer ordì 
nati.tì per l’inhabilità d’edercitare gl’officij de gl’ordmi,ò per la brattczza,che 
genera caaiuo afpetto,& fcàdolo à chi vede G rat.nella did. 53. Intorno a qua 
li vitij del corpo fi podono dir molte cofc,& prima, quelli che fono vinati nel 
corpo volontariamente ò da dedì, oda alai per fuacaufa , & fi a in qual fi fia 
membro, ò gradc,ò piccolo, ò fecreco,ò manifedo, fono fcacciati dalla promo 
tione de gl’ordini , Se i già promofli fono prohibitidall’c(fercitarli,percioche 
fono homicidi di fe dcfsi, per il pericolo, à che fi efpógono.c.Si quis,& c.fi par 
tcm.did. jj.Ma fe fono dati vinati per forza, ò da 1 barbarlo da 1 nemici, ò da 
ipaaoni,òda medici per caufad infermità, etiandio volótariamcntc, pedono 
effer promofli; ncll'ideffa did.per molti canoni ; nule fono dati vinati a cafo, 
ò p qualch’ahra via,all’hora io didinguo;òdauano opera à cofa illecita, & que 
di fono (cacciali da riordini come primi, per la colpa loro;oucrodauanoope 
ra a colà lecita, & a’fhora fe fono vinati ne i membri occulti, ò ne i piccioli ma 
nifedipoffonoefler promani ,can.Qui pattcm.nciridcffadid.oueiofono vitia 
ti ne i membri grandi manifedi,t.he generano deformità, Se panorifeono fei 
dolo.ò lo rendono ii)h..b!lcaddfcrctiar gl’offici della chitfa, all hora non pof 
fono c ffer promofli, can.Si Euàgelica.ncll’idtfTa did. Quando poi c dubbio fc 
generano poca.ò grande deformili, fi deue dare al giuduio del vclcouo, dice 
la GlofiGofr.dÉ Innoc.ncl c.De corporc vitiatis, 8 e A Mauai.c.ij.nu.i j/8.Ma 
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per maggiore intelligeniia delle cofc dette fi dubita in particolare,®: prima fe 
chi è pnuo d’vn deto della mano,ò del piede, fi pofsi promouerc; fi dice.s’egli 
telo tagliò a pofta,o lo perfedadooperaa cofa illecita, non ptiòcflér promofi- 
fo. Ma (egli fù tagliato da vn’altrocontrafua uoglia.ò Io perdette a cafo,ò per 
infermità, fi può protìiouere.can.Laror.neH'iftelTa dift.eccetto le non ferà.ò il 
deto groflò.ò l’indice dell’vnae l’altra mano, fcnza i quali non fi puòtnancg- 
giar l’hoftia, ò fe non farà l'altro deto della man deftra co’l quale fi fa if légno 
della croce, che indurria grà deformità della mano, la Glof.iui,& il Nauar.oue 
di fopra.Ets’egli ha i deti attaccati^ fiorii, ò piccioli,che fi dcuc dire? Silice, 
che fe non impcdifcono l'vfo.òc l'eflcrcitio della confecratione.ouero norfin- 
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ordinare, cap.Thomas, de corpore uitiatis. 

Secondo fi domandale vno che fia fenz’vn occhio fi pofsi ordinare, fi dice, 
clic s’egli è nato con qualche macchia nell’occhiò,la qual non induce gran de 
formita.fi può ordinare,c.Cum.de corp.vitiatis,Ma fe quella macchia inducje 
deformità grande, & enorme, ò che peretta, non vede da quell’occhio, oucro 
è nato con vn’occhiofolo.ouero Io perle dopo, anche cafualmcte, non può ef- 
fcr promoifo.can.Si euag.dift. f iui l’Archidiac.Et s’eglipetfe l’occhiodo- 
po che è ordinato prete, all’hora fi dice, che fe nafee gran deformità che gene- 
ra fcandolo a i riguardanti, non deue celebrare, ma fe l'occhio non par brutto, 
fé bene da etto non ci vede,& quefto non è accaduto per fua colpa, dice il Na 
liar.nel c.i7.nu. 1 pp.clie t (Tendo l’occhio dcftro può celebrate, ma fe è l’occhio 
finitilo non deue celebrare, per il grand’incommodo, & l’indecenza di girare 
il capo verfo il libro, & però quello fi chiama l’occhio del canonc.Può bencef 
fercitaregl’altriofficijccclefiaftici.cioè vdire Icconfefsioni , Se miniftrare gli 
altri facramenti,che non fono impediti da tal deferto. 

, Terzo fi domanda.fe vno mutilato,ò refodebile di qualche membro, fi pof 
fi promouere.fi dice che il mutilato,ò priuo di qualche meTubro gride, e prin 
CÌpale,comc c il piò,il braccio.ò la mano.non fi può promouerc, & fia ciò ac- 
caduto a che modo fi uoglia-L’iftettòfidcuedire, fenonòtróco, ma talmente 
debile, che nò fc ne pofsi feruire nc gl’cflércitij del ordine, can.Prarccpta, dift. 

5 j.& c.Expofuifti.de corp.vitiatis. Sla s’cgli c mutilato in qualche membro, il 
qual quantunque non fia grande,caufa nondimeno gran deformità, come è il 
tiafo.òamenduel’orecchie, che fono mcbri manifefti,non può edere promof- 
fo, ancorché ciò fotte auuenutoà cafo, comefièdetto di (opra; l’iftetto anco 
fi deue dire, fe c qualche parte della mano có vn deto, ‘per la deformità,c.Pref 
bytcrum,de cler.a*grotan.vel debilitatoima fe c vna parte picciola.chenon in 
duccdcformità.comcc vn poco dell’orecchia, vna parte del deto piccolo,&T 
fimi(i,non impcdifcc-/. 

Quarto, fi domada.fe chi hà vn deto fupfluo.iè Io pofsi tagliare, fi dice di sl,p 
la Gl.ncI c.Qui parte, d. 55. Nell’iftcdo mó,che fi potemo tagliare l’onghie.ò i 
déri troppofupflui.comc fi legge di S.Gie.che fi fece fegare 1 deti troppo lùghi. 

Quico fi domàda,fc fia lecito tagliarli i mebri virili.Si dicctS’cgh fa cjfto volo 
tarlarne te, ancorché p caufa di cócinéza,credédofidi far feruitio à Dio, fa ma 1 meroWiui , 
Je.efponcdofi al pericolo della morte, come fece vn certo frate, p rimore dell’in ril ‘ “S 1 '*'» 
continenza; etpetòdiuenta irregolare quanto al pigliar ordini, et è fofpefo p^rtonoT’ 
quàto a i prcfi,can.Si quis il 5. difi.f5.et cap.Ex partc.De corpore vitiatis.Pcr- 
che fi deue cercar la cafiità con la religione, e non co’l ferro, 5 $.q.f . L’ifteflb 
fideue dire fc fi fa tagliare i membri virili da vn’altro fenza cagione legittima 
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c.Significauir.codem tit.Ma fc ciò li è auuenutoò dalla nattuità, o a cafo.ò i e 
lira flato caflraco da i nemici , non è impedito che non lì podi ordinare, can. 
Eunuchus,dift.s y. eccetto fe non gli Cura flato fatto quello dalla giuftitia, arg. 
ouc di fopra . L’iftelTo li deue dire, fegl’è fiata tagliata la boria, ò la verga dai 
medici, per cagione d'infermità, can.Si quis,el 1. et c.Ex parte, el 2. nell metto 
titoIo.Eccetto fe tal infermità nó gli farà venuta per il troppo coito fornicano, 
per il mal francefc.ò limi li. Et fe quello gli farà flato fatto dal padre,ò da altri 
nelle cune fenza cagionc,maacciochc non muti la voce, ò limili, non gli olla, 
pcrciochcnon gli c imputato quello, che non è voluntario,cEx panc.cl imei 
l’iftelfo ti t.Nc bilogna (dice il Nauar.ncI ca.17.nu.200.) ch’egli porti adotto 1 
detti membri virili tagliati, quando vuol dir mclTa, come dice il vulgo,pcrcio- 
che quello non lì troua ftatuito in luogo alcuno. 

'’Sefto li domandale vn zoppo polli elfer promolTo.Si dice, che s’cgli c nato 
così,ò s’cgli c fatto zoppo per tagli datoli dal medico, per fchtuar la morte, no 
fe gli prohibifce (ordinarli, can. fi quis infirmirate.dift. yy-eccetofc non zoppi 
cadi di maniera , che li bifognadi andar all’altare co’l battone , canon.Nullui 
cpifcopus,deconfecrat.diflin.i.òs’egli non fotte talmente deformato, chcge- 
nerafsc fcandolo al Popolo ; perche all’hora non gl’c lecito per la ragione det- 
ta di fopra . 

Settimo, li domanda,fe vn gobbo li polsi ordinare, li dice, che le Iagobba,ò 
la piegatura è tanto grande che induca troppa deformità, d icono i dottori nel- 
la dift.ty.che tale non li deue ordinare, accioche il popolo non beffeggi i mini 
ftri della chiefa ; et rifletto affermanod’vno c’habbia la faccia molto bruttalo 
medicei! Nauar. nel loco citato. < » 

O ttauo li domandatile li debba dire de i leproli.de i Lazzari, ò di chi ha al 
trolimil male incurabile:!! dice fimilmcnte, che nó li poffono promouerc.tt 1 
promofsi li deuono (cacciare, c.de Re&orib.de dcr.argrot.et gl’altri fcquentiy 
et quello per l’abominatione.Similmentefepate il mal caduconon li può prò 
moucre , ancorché poi ftelfc meglio di limil male; ma fe quello male auenitte 
dopo ch’egli c fatto lacerdotc,fc fc ne refanarà ,li potrà pmettcrc,che celebri, al 
tramente nò.Vno che lia flato vna volta fpiritato;ancorchc dopo lia liberato, 
mai non li può promouere.Et vniuerfàlmentc ogni deferto corporale che ren 
del huomoinhabileà gl'officij ccdefiattici, ctmallimcal faccrdotio, et ogni 
bruttezza,che genera deformità, et fcandaloal popolo che lo vede , impedifce 
la promotionedi ciafcun ordine; ma quanto ài già promoflì, impcdilce quel- 
l’ordine, al qual c refo inhabile,ct che può generar fcandolo .Delle quali cofo 
tutte, quando ci è dubbio.il vefcouo può, et deue giudicare. 

CM diPpen. Quanto alle predette cofc.folo il papa può difpenfare,il che non li fà,fe non 
fa quelli utt per gran cagionc.dicono i Dottori, et io nota anche il Nauar. c.27*nu.20o.co- 
vniai 1 . menlcggcchefùdifpcnfatoà S.Marconclfacerdotio, il quale per riuercntia 
del lacramento li tagliò volontariaméte vn dcro groflojet fimilmenteà Orige 
nc,il quale fpon rancamente li feccEunucho, per poter più (cottamente pr^di 
care alle donne nei luochi occulti al tempo della peifccudone della chiefa. 

Quanto a i cooperatori nella morte d’alcuno è da notare,chc l’homicidio e 
Bei coope- di due forti, cioè volontario, et cafuale,il volótario anch’egli edi due forti, cioè 
mon nell» il licito, et l'illicito. Il licito c quando fifa per autorità pubhca.cioè quado al- 
”nt> e d il * cuno * condannato alla morte dalla giuflitia,ò quando vicn occifo in vna gucr 
«Omicìdio, ra g ufta.Pcr qfto homicidio licótrahc vn certo ipcdimcto,thc 1 huó nó polli 
elTer smollo a gli ordini ecclefiatt. il qual ipcdiméto cótrahc nó folo colui che 
fàl'homicidio,come è il miniftro della giuttitia,ma ciafcun’altto,che à qual 6 
uogli modo ci cócorre; come il giudice che dà la fnia , chi còligli», l'auocato^ 
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con tra la morte del delinquente, il ficcale , Se il macero de gl’atti che Tenue fa 
tentenna, quelli ch’accompagnano il condannato alla morte per commilitone 
della corte, quelli ch’aiutano intorno all'clTecutione della fcntcntia.ccmefono 
quel che porta, & accommoda la fcala,che vende la corda quando lo sà, chi la- 
Dora la forca, ò il folaro,chi aguzza la mannara, Se chi fa altre co fè limili, 
finamente chi confortai fi animo al condannato che vadi prontamente al- 
la morte per l’amor di Dio: quelli ancora che fono cauli prolfima di tal mor- 
ie,come fono i teftimoni che depongono contra il reo, quello ch'accufa, fc lo 
fa per caufa d’altri, ò per odio,ò lenza protetto , & chi opera i qualche medo, 
òcon fatti, ocon parole, o con fegnochetaldcliuquentc fi pigli ,ofigiuflitij . 

Quanto all’accufatore nota, che alle volte è lecito accufarc fenza peccato , Aecofiwro 
fenza incorrere nel predetto impedimento, che fi chiama irregularirà , SC c 
quando accufa per benefìcio publico.per la pace c quictede cittadini, & de pt£ ifguLuìU. * 
poli, oucro per caufa propria , Se de Tuoi parenti più propinqui , o per caufa di 
qualche peribna grane , pur che ci preceda il protetto , {cioè lènza pregiudicio ^ 

di fangue,& chefacci l’accufa fenza odio, e rancore particolare, ma icaftigo 
de trini; pertantos’cgli fimuoue per qualch’odio, fc ben fail protetto, oucro 
fc non fa il protetto , le ben fi muoue fenz’udio incorre nella predetta pena-, . 

Quanto* tutte quelle cofe dette, vedili Couaruuio nella Clcmen.de homici- 
dio,p.i.§.j.Felìno, 6 c l'Abbate, nel cap.Poflulafti, de homicidio. Se il Nauarr. 
cap.17.nu. 12.1$. Se 117. 

L’homicidio illicito è, quando alcuno amazza vn’altro di propria autorità, 
o d’altra perfona prillatale fenza licen tia del fuperiorc.ò in vna guerra ingiutta uiicuo!' 
ammazzilo per qual fi vogli caufa, fuor che in vn cafo folo, cioè, quando alcu- 
no adattato dall’inimico , non può faluarfi altrimente,fènon ammazza chilo 
ha aflalito.Onde e quel prouerb:o vulgato,c lecito fcacciar la forza con la for- 
za, con moderanza dell'incolpata tutela; nel qual cafo non fi deue dir homici- 
dio, ma più pretto faluationc della fua una , co'! mezzo della morte del netni- 
co;ilche fecondo S.Tomafo fi deue intendcr.ncH’ittcìro contlitto, perche fc lo 
inimico voltattc le fpalle,non gli firia leciro corrergli dietro.nè lo deue preue- 
nite.fepotcua altramente faluarfi, & che fia anche con amie eguali, per che fe 
Pattalico hauefTc arme più forti,con le quali fi potette defender fenza amazzar 
lo, non li faria lecito amazzar l’inimico fenza pcccato.e fenza pena deli’irregu 
latita. Nè faria lecito allattatilo amazzar chi l'attalra fenza tal pena , s ’cgli da- 
lia opera àcofa illicira; come vn chierico trouato in adulterio dal marito del- 
l'adultera , fe non artuzzitte il manco, rimanetia vccifo luijin tal cafo ancor- 
ché ci fianoleconditionidcrtedaSan Tomafo , nondimeno il predetto priui 
legio non lo fufflaga, che non diuenti irregularo. 

Quanto à quello homicidio priuato , incorre la pena dcirirregularit' , non 
folo il principale operante, ma anche i cooperatori, che ci concorronoiu mol l hom:u<l1 ^ 
ti modi.Et prima chi comanda, & ordin i, che fi facci l’homicidio, fe non rcuo 
ea la committìone prima che ne fegua l'etFctto, perche all’hora nó è tenuto per 
l’homicidio, ancorché il mandatario lo facete: fecondo chi configlia, ò perfua- 
de che fi facci l’homicidio, ancorché reuocattc il con figlio prima che fi facette 
l’homicidio, *nel qual cafo,ancorchc non fia tenuco della colpa.perchenócon cu còfiglìa 
fcnti.è nondimeno tenuto quàto alla pena dcll’irregularità: la ragione della di l'bvmiei&o. 
uerfitàdi quello fecondo cafo dal primo è, che il mandatario depcnde total- 
mente dal mandante,ondc può accadere, che il mandavano lo faria con catti- 
no animo, onde fc dapoi reuocato il mandato commette l’homiridio.c fogno , 
che lo fà di propria voi ' “ il mandante non è più tenuto. Ala nel co- 
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figlio non è così, perche hauendo fido nella men re dell'homidda col fuocon- 
figlio,e per fuafione, che amazzi alcuno , non e più in fua poterti di reuocar la 
mentcdi colui, eperò è tenuto deli’crtctto fcguito quanto alla pena deli’irre- 
gu!arità.Terzo,chi defende qualche homicida.nc figuiti quel che fi uoglja,el- 
fo è tenuto. Quarto,chi permette che fi facci l’homicidio, cioè che lo può im- 
pedire^ non I\mpedi(cc:ncl qual cafo fono tenuti foto quelli, che per loro effi 
ciò fono obligati à impedire, come fono gi'officiali,i guardiani, & fimili. Quin- 
toi cooperatori,che nel fatto,òà qual fi voglia modo dannoaiuro,ò fauonfeo 
no alieno con la loro prefentia , cioè animando l'hc micida , e fpauentando il 
nemfco,ò fimili. Tutti li predetti fi dicono cooperate à qualche modo nellho 
micidio.perilchc incorrono ntil’irregul arità,chc non potlono cflier promollì. 
Homìcidio L’homicidio cafuale è quando accade fuor dcll’mtcn tiene di chi ani max- 
•fi* 415 » za, & può accadere in tre modi , di che fi danno tre regole: La prima regola c 
quando alcuno dà opera à co fa lecita, dallaqualc ne fuccede l'homicidio; ma e* 
gli dalla fua banda hà vfato ogni diligenza, acciochc non fucceda, & in quello 
cafo à niente è tenuto,nc incorre nella predetta pena:La feconda regola é,qui 
dodi bene opera à cofa lecita, ma non però fece la diligcntia debita in preuede 
re,& prouedere, che non fiiccederte tal cofa, & in tal cafo cade in pena d'irrc- 
gulantà : La terza regola c, quando alcuno dà operai cofa à lui illecitajfcccn- 
do la fua profe(lione,dallaquale ne fuccede l'homicidio, quantunque egli bab- 
bi vfato ogni diligenza polììbilc,cade nondimeno nella pena predetta. DI tut- 
te quelle cole habbiamo trattato difiifamen te nella terza parte della noftra 
funi ma, nel cap.della Irrcgularità, guarda iui. Cadeno ctiamdio in quella pena 
quei che troncano, ò debilitano qualche membro principale dcll'huomo viuo, 
e fiaò Chrirtiano , òinfidelo. Sono inoltre altri cali , per i quali s’incorre 
la penadeirirregulantà ,e della fufpenfione.dallcquali pine I huom fi fàinha- 
bilc à riccuer gli ordinile i quali hai biamo parlato abondantcmcntenella ter 
za parte predetta, & là virimcrremo. 

Óltra le predette cofe, ne fono polle alcune altre nel corpo della legge cano 
1 Ncofiii 8c nica.pcr le quali all’huom è prohibuo (ordinarli . Prima i Neofiti.cioc quelli 
•lui «chi fi che fono nouamente contieniti alla fede, dirt.48. per totum. Secondo quelli , 
prohibiice chefon fattiinfami. De infamia iuris, come dice il Panormitano nel cap.At 
portinai 1. (i clerici , de iudic. Terzo quei , che lono in peccato mortale , finchcficonte- 
rifeano, cap.Ex tenore, de tempore ordin. Et chi nceue gli ordini in tal fiato 
pecca mot talmente di nouo.c tante uolte, quante miniftta nell'ordine, finche 
fi penta.. Quarto qifeuhcfanBopenitentia folenne, uoc quelli che per qual- 
che graue peccato, facendone publjca peni tenda, furono rccóciliati alla chiefa, 
ca.Placuit,dift. yo.Eccctto,che fe nó fu(Tc necefiìtà che fi ordinalfe. Quinto gli 
hifiiioni , quelli cioè che fanno l’officio de gli hifirioni pubicamente per con 
iiietudine, che viuonodi tal arte,perche fono infami, come dicclaGlotfa,nd 
can. Donate, dirti n< 5 l. 8 < 5 .& il Panormitano nel cap.Cum dccorem.de ulta , ÒC 
honefi. cleric. Sello 1 curiali , cioè quelli che fono obligati alla corte per qual- 
che officio,comc fono i giudici, gl’ollìciali.i decurioni, e fimili, fin che finitine 
l’officio,ò lorenuncieranno,can.i.& ì.dift.ji. Settimo 1 ratiocini,cioei pro- 
curatori, 1 fattori, gl'cfiecutori publici,& de pupi!li,finchedeponeranno l’offi- 
cio, & tenderanno concodell’amminiftratione.cap.i.Dcobligatis ad ratioci- 
na.O ttauo quelli, che fono obligati ì far qualche officio vile , & indecente, fi- 
no à che fi liberano da quella obligatione fecondo Raimondo.Nono i con gin 
gati , fe prifumeranno d’entrar nella religione fenza licenza della moglie ; nè 
parta foJo ia licenza fc la moglie è gieuaac , Se vuol rimaner nel fi c pio , ma 
, _ .. * ; bifogna 
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bifogna che anch'efTa facci voto di caftità , & entri nella religionepc - il perì- 
colo della formeatione; & fc fi farà altramcnte.il Vcfcouo può rcftiti'ireti ma 

rito alla moglie, il quale non potrà domandare ildebito.ma renderlo cap r 

pcconucrfioncconiugatorum, nclqualcafo.fcla moglie morirà non può ef- 
fo pigliar altra moglie, ancorché non fia affretto à ritornar nella relieionc can 
Quidam, nell’iftefib tirolo.Ma fc la moglie farà vecchia, e fenza fufpitioncrpo- 
ira egli confua buona licenza entrar nella rcligionq , rimanendo crtàalfcco- 

i- P^'tcndo continenza. Non puòmedefimaméte vn mancato pigliar 
gli ordini fiacri fenza liccza della moglie, laqual è tenuta à far voto di contincn 
za,cap.Coniugatus,eodcm titu.Ancorche non bifògni che entri nella rcli'mo- 
’? a /- P j° j- ^ < 5 C0,0 ‘ &r V1 , ucr in continenti.!, come nota qui la G lo fiat Lo 
™°f, <lcucdlrc > fie vuol pigliar li quattro ordini minori, come pur notala 
GIofa.il coniugato anche fc vorrà entrar nella religione dopo il conficnfio leei- a 
timo per parole di prefente .prima che confumi il matrimonio con la copula 
Carnale, potrà rcmaner nel monaficrio ancorché la moglie repuenanfe e cefi U 
all'incontro : Come fi legge haucr fatto alcuni antichi Padri ;& quel di loro , 
che rimane nel fecolo, può di nuouo maritarli, cap.Verum.codem tit.Ma fc 
fciog.ie forfi il vintolo del primo matrimonio f Dicono alcuni de nò , ma che 
s inferma, e fi rende inefficace per Pintura nella religione ; Ma la Glofia alle- 
gandomi molti canoni, quali ioperbreuità tralafio, dice che fidifeioglie. Hò 
detto nel monaficrio, percioche fevolefTe reftar in ca fa , & quiui viutr come 
rcligiofo.o rcligiofa.non fe gli concede.anzi è tenuto fra due mefi.ò quando il 
giudice ordinerà entrar nella religione, e far la profcrtTonc , altramente fi a a- 
ftretto a tornar alla moglie, cap.Ex publico, eodem tic. Nè però quefta regula 
ha luogo in quello che pigliagli ordini fiacri dopo i fponfàli de pra-fcnti.prima 
eheconfiimi il matrimonio, come volfero alcuni, argomentando à fimilidi 
qucllo.che entra nella religione, come fièroccodi fopra . Onde nella Straua- 
eantedi l apa Giouan.II.che comincia, Antique.il Papa dechiara.che il vinco 
lo del matrimonio non fi difcioglie per il pigliar gl ordini córra la voluntà del 
la moglie , ancorché non habbino confiimato il matrimonio, come di quello, 
eh entra nella religione;* ehi rentarà d. far cofa tale, rimane fufpefo nell’or- 
dine prcfoA’refiainhabilc à pigliarne d'altri,* a ottener benefici], ancorché 
h moglie poi muora, eccetto fenon entra nella Religione. 

Qui fi pongono molti cafi;il primo c.vno fece voto con confenfo della mo- ìt 
gliedi entrar nella religione, e finalmente prete l’habvo, e poi fatatolo tornò Molti cali f* 
alla moglie,cri*cra rimafta al fecolo>& morra quella ne colle vn'altra- fi domar* ma,eru 
da'fc la può tenere: & par di «.perche fi è detto di fopra , che non bitta la fola °“* 
liccnna della moglie; ma fi determina il contrario nel cap.Ex parrc.codcm tir. 
percioche quantunque remanendo la moglie nel fecolo de iure non poteua 
egli entrar nella religione, nondimeno morta erta il voto tiene, perche c fciol- 
to dal vincolo del matrimonio, onde è affretto àentrar nella religione, * con 
lequentemente il matrimonio non tiene-». 

Il fecondo cafo e, vno fece profclìlone nella religione con conféntimento 
della moglie, che rimate al fecolo,!* morta efTa volcua tornare al fecolo & pi- 
gTtarné vn altra.fi domanda fc fi porta fare.fi dice.s’ella era vecchia, ò promifc 
d orteruarcaftità.e chiaro che non può.per le colè dette di fopra; ma fe quefte * 
cole non furono in calo, dico, fé hebbe efprerta liccntia è tenuto rcmaner nel- 
la religione perii cap.predetto : Et s* egli entrò nella religione fapendolo erta, 
e tacendole Io riuocò innanzi che morifle.dice l’Abbate per il ca.Confuluir, 
eodem tit.chenon può vfcit (Iella religione, & è altramente s’efTa lo reuocò. 
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Il teizo cafo,vna donna penfandofi che Tuo marito abfcnte fuflc morto.fece 
profcffionc nella religione , tornò poi il marito , e la cauò del monafterio , Se 
poi moi i;fi domandale lìa tenuta entrarci di nuoqo. Si dice, che eflendo fia- 
ta reuocata.chcnon 11 può aftringer à tornar nella religione, ma fi può perfua 
derejaltramente fatia fc non fufie fiata cauata per forza, cap.placct,codein tir. 

& quello che fi dice della moglie refpetto al marito, fi dice del marito rcfpcc- 

to alla moglie. . 

Quarto cafo,vno fa pendo fua moglie efler adultera,cntro nella rcligioneco 
tra vòglia di lci>fi domanda seda podi reuocar il marito, Si pardi si |>er le co 
fe preJette,m3roppr>fitoc vero; pur ch’egli non habbia confcntitoalraduhc- 
no, & lhabbi conofciutadopo comelTo l’adulterio ,arg.cap.Con Humus, eo- 
dem ttt.& iui la Clofa_,. 

Il quinto cafo , vno entro nella religione confcntcndoli lamoglieper le lue 
pregiere,laqualc rimanendo nel fecolo.non folonon premile contincntia, ma 
anche fornicò con i Tuoi amanti. Si domanda fe polli reuocar il marito dal mo 
nafterio, poi che cita non promife di mutar vita. Si dice fc rhaoefle reuocato 
prima che hauclTc fornicato.indubitatamentc potcua , ma perche non c fiata 
continente feguendo li amori lafciui, fi hà pregiudicato, talmente che nó pud 
reuocar il marito,lo dice Innoccntio 1 1 I.cap. Veniens,eodcm ri t.— - 

Il fello cafo, vno uolendo entrar nella religione ottenne dalla moglie liceo 
tiacon minacci, ebottc, laqualccntrò in vn monafterio fenza intcntionedl 
far ptofclGonc nella rcligione,Iaqual dopo molto tempo yfcì del monafterio, 
fi domanda fcelTa polli aftringer il manto à tornar à lei. Si dicedi si,per ileap. 
Accedens.ecdem tir. Ma non fc clfa fece voto di caftità nel detto monafterio, 
perche ail’hora haucria confcntito ; ma nel cafo propofto mai non confentì , 
perche ferrpre hrbbe animo di rcuocarlo.econfeguen temente il voto del ma- 
rito mai non valfe. Da i fopradem cali (1 può far guidino di molti altri limili. 
Sono ctiandio alni impedimenti,: aualifi coniraggc nopioptiamente nclpi- 
gliardi etafeun ordine , per i quali i huom fi rede in habileà pigliar ordinipm 
àlti,& à clfcquire il prefo.delli quali diremo per cidi ne, e pnn a. 

Quanto al tempo deli’ordinationc fi dice , che i tempi ftaruiti à iure di darli 
I icmp del- coordini fcno quefi',cioc:La prima tófura fi può daic in ciafcuno di della fet- 
l'oidinauo- rimana, come dice Pietro di Palude, de cgencralcconfuetudincddlachicfa. 

I quattro ordini minori li pollono dare in tutte le Domeniche, & nelle felle 
principali. Li ordini facri fi pedono dare nei Sabbathi de quattro Tempori 
dell’anno, nel Sabbato fanto, Se nel fabbato della Domenica dipalfione ; nc fi 
pedono conferir in altri tempi fenza particolar hccntia del fòmmo Pontefi- 
ce d1ft.7f.ca.Ordines.Et in detti giorni fi debbonodarla mattina à digiuno. 
Se non dopo definarc.Dc tcp.ord.pcr torum. Onde chi pigliane gl’ordini facri 
fiora di detti tempi incorreria nella pena della fufpenfiunc di quill’ordinc; Se 
fc l’edercitade prima che foffcadolto,diucnteria irrcgulaie, per laStranagan- 
tcdi Pio 1 1 .citata di foprajma l’ordine veramente fi piglia, perche la detenni 
ustione del tempo òde iure politiiio. 

Quanto al modo, de ordine, co'iquale fi debbano con ferire, diciamo, cne la 
prima tonfura deue cdér data prima dogn altro, indi gl’ordim minori, & poi 
ST 8 ° r i maggiori, con quel ordine che di fopra gfhabbiamo podi, pcrciochc dice S. 

Greg.& fi hadili.48.can.Sicut.Si deue andar ordinatamente a gl’ordini, per- 
che cerca di cadere, chi cerca d’afccndcre ali ai tezze de i luochi per palsi ifco- 
fccfi hauendolafciato d’afccnder per i Icalini : Sappiamo poi, che i muri edifi- 
cati nó riceuono il pefo di legni prima che fiano lecchi dai hutnorc della fua 

nouità. 
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f n PÌ3,iano 1 pdi P rima chc «ano folidati, non gettino la fabri 
P" l 5 f c ” a «? t ? S-atcqno haurà prccermeflò qualch'ordme per fua 
iM D rr° r j ri arcc / ( ì a vn Supcriore hauendo laicato il mczzo.come dire 
r ' r rdm / at0 ^ MiacoBjjjiaiicdo cralafciato gl'altri dua; oucro il fub 
fini,. Hi * C ii? ttl ^f acc ^° tc >haticdo tralafciato il diaconato,i»cojre nella fufpc 
cifr. nnn^ ordine, dift. f i.& ca.V nico, de cler.per faltu promoto: Ma in tal 
, ' ‘ c ordinarli di nuouo,prcfo ch’egli hà il tralaflato, perche egli rice 

uè cramente il carattere di Quell ordine, ma m vn'obrmjnn a 



‘ M , ~nìì à7 rr '"' J , “ ‘ 1-,4,,J [°>douétairregiilare,d!Ccl'Holt.ver.irree.§.ir. 
file 1 ° man ® a ’ r < ™ ] ™° P'gliando imraediataméte l’ordine facerdo 
nereS%! P 4 Ct ''’,l I f ,,CC / . d * “• fce “«*»uo; perche queflo folo fi ricerca di 
è ordinari^ “l u ‘ ^| cr * m ^ nt '> tutto quello cheoltrc a quello li ricerca’ 
t la ch '^. ,aG lof»ncl can.VrùcOjdift.ji.» 

dirii iììfJf ' '! 'rS ° rdln ‘ 1 , Vcfc , oul deuono dafe ftcfsi ordinar i Tuoi fud. 
J3i?rf5È!S9Ì^fe 9 V*’P c d ,t V]| deuonp mandare ad altri vcfcoui.haucn- 
r U, A*fN^' e W lt fi comanda dal facro Conc.di Tren. 

1 a nena Mtc ' 3 ' r Ch '^ “ or 1 d , ,narc r <- nza licentiadel Tuo ordinario, cade nel 
r*ìt P & fe d rti U d» Cnfi ?" C da < / Ut j °rdine,cap.i. De coqui furtiuèordines fufei- 

tut^? , o°rd\ , ?m!i erC>d r^^ ^ ordini che s’hano da riceuere, la prima tonfura.A: 
Su" fèf?l idS®^* 0 ^ 0 ' WN«I«*n41 $ cjCó.eodé m.llchenó fi può 
fiero -° dl . C1 or dm j »quado Io fa fcnza cagione legitima, per detto 

eiiirnn al- rH * J ' ni,a ? hc ? d T,° feparacamcte . No fi portóne pigliar in vn 
giórno gl ordini minori CO*l ^llhLfinrnnarr* oimr r r. A- ?. 
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j - ---chaueri promulgai* ictncua lata, cioè eni turnuamete piglia 

d Ò r't n^ 11,C Cu /R'" U( WC^>:/blo il papa lo può d.fpenfare,c.vlt.cod tir. 
dnWfìft l"? '^^'^ ^dicc, che 4 prima tònfura non fi deue dare fi: non à J* 2 &£ 
Sa?dfi 0 ,,^ a i^ cr ^ kriuere,< 5 c habb.no imparato i primi ara oidi™ 
h le r*h hi 1 d f a '^ cdc, ^ i: ctlandlo >ch e d* toro fi porti far congietrura proba- 
de cornei £ 3 S C C f° 1 V U c,cncalc P tr fcru,r à P>°>& non per qualche frau 
f e ‘ I 1 ** ° n 2 ^ ir , c a *F“ nl Progetti, & vedoui , cioè per fuggire il giudicio 
ti Ile fi n P crefl " cfcntl 'dal pagar le gabcl!e,& altre grauezzelNó fi permet- 
ti che fi promoui alcuno à gl ordini minori, fe non quelli c’haiiranno buona tc 
ft.raoniauza dal raacftro defia fcola, c dal fuo parodio, & da quelli, che fono 
«iti aUcuati,& che intendano almeno la lingua latina, ò Riabbi fperanza.chc 
a giorno in giorno faranno profitto in effa } Se però fi deuono dar tali ordini 
«iu^amenre,ec° n interuallo di tempo, acciocheco’l crcfcer ddl’aà.crefca an 
ft)i n elfi il merito della vita, &: la maggior dottrina : ilchedi giorno in giorno 
fi prouera con 1 ertcmpio de loro buoni coftunii.econ l’alfiduo mimftcrio nel 

iVTj & C c n ì a nucrc " tla e* 1 ' porteranno a i facerdoti , c loro maggiori . 

1 fubdiacom,& diaconi c hanno buon tefiimonio s’ordinino, & i quali già fia- 
no «tati prouati ne gl’qrdim minori della vita/le cortumi, e delle littcre,& etii 
dio,che fiano infirutti in quelle cqfc,che s’appartengono iefiercitar l’ordine, 
ouero almeno ci fiafpcrazadi fi. lenza, dcfinalmcte che dimorino d’efler de 
gni di tali ojdim per la loto bontà, fperando principalmcte con l’aiuto di Dio 
di poterli cotcnere.e d’ofleruar il precetto della caftiii.al qual fi obligano. Nò 
li deuc auumere alcuno al facro ordine del presbyterato , fc non quello, che 

fi farà 
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fi farà’porraPo'piamentc, e fedelmente ne gì'órdini minori', e che habbi buon 
tcftirtionio.e chefappiinfegnaral popolo quello che gli è necelfario perla fà- 
lnte,&r finalmente fia talmente chiaro per la pietà, & peri caffi coftumi.che il 
* popolo poffi da lui pigliar effempio di buoncopercdalla vita,& da i coftumi, 

perciochc tali lì conmene che fianoi ininiftri di Chrifto, i quali fono ornati 
della ferri forme grafia dello Spirito fan to ; per la dottrina de i quali’, &: per la 
forma della conuctfatione fi trasfonda l’iftelTa gratia negl’altrij accioche efsc 
do altramcnre^ion calpeftino con i piedi della fordida vita leeeleffi margari- 
te delle parole fpirituali,5c dei dioinioffieij. Et fè pochi fi trouano tati, non per 
qucfto debbano clferadmelfi gl’indegni, maffimedoue lànccelfità non affrin' 
gc i V efeoui à far alcramcn te;percioche è meglio (dice il Maeff ro delle fon itcn- 
zetanzi Clemcnie^.can.Tales.dfft.zj^chei Vcfcouihabbino' pochi miniftri, 
i quali poifino degnamente efforcitare Topcra di Dio,che molti difotili.che in 
ducano graue pcfo.à chi gl’hà ordinati.G li eiramihacori.e quelli ch’ammetto- 
no queftYrali all’ordinadoni.deuono auucrtir bene à quelle colè, hauendone 
• erti a. renderne conto à Dio, come nel facro Conc.di Trcntò.hclla feff.zz.con 
molti capitoli della reforma fi nota, e comanda.Si notano molt.c altre cofo nel 
la detta fcff.intornoiquefta materia, che fi rimettono ìèlfi Vcfcoui, 

L ^ Si domanda adelTo.fo per il miniftrare in vn ordine non prefo s’induca irrc 
Dì quelli che gulariià.tSi dicedi si^ca-t-dc ì.De clerico non ordinato.^ miniftrantc.il che 
minili mio s’intendedc gl’ordini facri-,oue fi dice, che il diacono cnedicc mefla, non de- 
che °nóhaà ue clter più promolfo al facerdotio, & fiafofpefo dall’ordinario per doi.ò tre 
ptefo. anni dall’officio del diaconato. Si limitano qùeftc.cofc, quando cioè fi facefle- 
roda fennojpercioche fedo facclfero giocando, ancorché peccariano mortai 
mente.non per ciò diuentariano irregolari. Secondò anando fapéndolo lo fa- 
ccflero per certa maliiia;pcrcioche fo alcuno ignorantemente ciò faccfle.pcn 
fandofi d’haucr tal'ordinc.non faria irregolare . II che fi noia per quelle paro- 
le del can.cirato, prefumerà d’vfurpare, & coli intende Sifucftro nella parola, 
Irregul.§.iz.Terzo fi limita nel chicrico-checanta l’epìftola lenza folcnnità, 
cioè fonza manipolo, cap.V t quifque presb.de vita,& honeft.cler.Ma vn chie 7l 
rico clfcndonc gl’ordini minori, per carcftia di fubdiacono, porria etiamdiò. 
con latoniceIla,ma peròfenza manipolo cantar l’epiftol.i;& aggiunge l’atchi 
diacono, ouc è tal confuetudine.Nondimeno (ària errore ptrmetter qucfto efi 
fendoci il fubdiacono, fonza tal neceffità,e douenó è tal confuetudinc: ma che 
erroregli fia,i predetti non Io dicono-,credochefària peccato mortalc.Ma fa- 
rla forfè bifogno.ch’egli hauclle tutti i quattro gli ordini minori? In qucfto ci 
è vnacofa chiara, cioè ches’cgh hauefte folo la prima tonfora diuentaria irrc- 
gulare cantando l’epiftola, degli ordini minori i Dottori non lo fpecificano, 
Pe non che dicono.che bifogna che fiarto nc gl’drdmi minori , ma non dicono 
fe in tutti ò in parte d’clfi. Ma la Glofa fopra il detto cap^ V c quifque, dice, che 
fia acco!ito;ondcèpericolofoilfaraltrimentc->. 

Gli ordini minori polfonoeffcr efscrcitati,non ci eftendo chierichi,da i non 
ordinati, etiamdiò laici di bona vita, pur che non fiano bigami , comcefpone 
il facro Conci!. di Tren. nella predetta feflìone. Oue foggiongc finalmente-/ , 
che è meglio , che tutti gl’ordini , & miniftcrij della chiefa, fieno tfsera tati 
da gli ordinati ineffi. 
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t Jlfacr amento del matrimonio , perchefiavltimont gl ordini tir /lenimenti, 
*^Jl matrimonio fu dato ntl flato delT innocenza in officio , e do fola caduta in 
remedio. f 

3. Il matrimonio onde fa detto. \ V &v 

4 11 matrimonio fu infi tutto nel par adipi terrebbe inanxj al peccato. 

1 Doppia c onfidcratione del matrimonio, òhe fu influiate da ‘ Dio , come officio 
dt natura, dr daChrtflocomefacramento. 

6 II matrimonio c indi ffiolubtlc. 

Come fi dubontfti. 

Chnflo infittiti il matrimonio-in facramento. 


Che grafia fi dia nelfacramento del Aiat rimonto, 
'fan 
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Come fia fano di copi facra. 

E di confidilo e non di precetto. 

8 I gradi del matrimonio. 

Onde fi dicono coniugi, dr onde marito, e moglie. 

9 I fponfalt, che co fa pano, d la loro diffinittone. 

Laftffinta dofla promcflk de i ffiofalt i di due forti,l'aJfoluta, dr la coditionata. 

10 1 fpinfàli partorì [cono obligo à contraherpoi . 

Chi pojfono coir aher i fponfalt, dr quali fi pojfono difcioglicrc, dr in inali ceffi, 
t fponfali come p.tff.tno in matrimonio. 

11 Ladiffiuitione del matrimonio. 

Jl confenfo è neceffario nel matrimonio, dr fé deue effier ejprejjo. 

Che cofafi deue dir del confenfo fatto con parole fenfa volontà di confentire. 
Il confenfo de contrahenti fi fi debba fare àvniftejfo tempo, 
il 11 matrimonio è indiffolubile regolarmente , dr quando p pojft dtfeiogliere per 
l'intrare nella religione, ò per qual alerò modo 
Il matrimonio quando fi dica con firn 

I J .Se il Tap a poffi dtffienfarc, che il matrimonio pdifeioglia, varie opinioni de i 
canoni flu,e de T heologi. 

14 Se il matrimonio fi difeioglia per la infedeltà, e per Nmpcdimeto de lius diurno 
j } Cap, ne i quali f ifipara il matrimonio quanto al letto. 

1 6 Qual età fìa fan ima a controller e il matrimonio. 

1 7 Jìuriop, dr 1 fa fzJ non pojfono contrahere il matrimonio, & quai pojfono. 

1 8 Qual matrimonio non tiene per le prohibitioni delle leggi, 
llmatnmonio confa di tre forti di caufe. 

19 Alcuni impedimenti impedifcono il matrimonio future , dr altri feparano 

il fatto, dr quali pano. 

Jl matrimonio c lande (lino è di due forti. 

Sempre la chtefa ha prohibito e de te flato i matrimoni] clan de (lini. 

J matrimoni] contratti dai figliuoli di famiglia fin\a il confenfo de i padri 
fino validi, nè i padri li pojfono irritare. 

Jl matrimonio fi deue fare dopo tre denuncie dal proprio parodio in faccia del- 
la Chiefa, altramente è nullo ; & le denuncie fi pojfono tralaffare con licen- 
tia dell ordinario. 

Alcuni corolari] intorno à quei, che contraheno il Matrimonio, 
lo Jn quai tempi prohibifca la Chiefa il celebrar le nofz.e, dr perche cagione. 

A 7 f tempi interdetti dalla Chiefa p pojfono contrahtrei matrimoni], per paro- 
le de futuro, dr anche de prafenti , ma non fi pojfono far le benedutioni,ne 
<. lefolenni - 


v_ 
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le folennità .nehffiofa fipui-menarefolenntmente in cafa deljfofi. 

Che 3 fi dette dire della copula innanzi la benedettone. 

La benedizione fe fta neceffana ,<fi qual fi*. . 

» r I.a Compaternità del cat echi [ino tmpedifce tl matrimonio, ma non lofeparm 
xi Differenti» tra il voto /empisce. & il voto /bienne. .. 

I aprofeffione in qualche religione non fi dette fare cofidagrhuomim , conto 

dalle donne jiuo\compito il feflodecimo anno , e fi fa prima, non tiene. 

Gl impuberi, ancorché capaci del dolo nonpoff ffofiar voto di capita. 

II voto femplice impedtfce il matrimonio che fi ha da contr abere, ma non (epa 
ra tl contratto, & peteanograuemente quelli chtcontraheno. 

i? 0i uai delitti impedi [chino il matrimonio da contrahere. . 

zÓQuai pano gl impedimenti, che non foto impedirono tl matrimonio da fon* 
traberfi .ma f epurano etiamdio il contratto. 
frrow quanto a Ila perfona. > r » 

Errore quanto alla c ondinone della feruitu. 

Voto folenne. • ’ • 

T arcatela / pirituale , & qualtffafia. 

La conf.inguimtà & affinità. r.,c, 

L'affinità che cofafia,& con che atto fi contrasse la qual odi tre 
%6 ‘parentela legale, (ir qualefla fia. 

L’adoptionc è di due farti. 

a 7 T lm P fdimeto 7ellfcttof& difetti impedifeono & [epurano il mòtti* 

monio . 1 

» 8 L'Impedimento ddlinfìdclttà» 
ip L'impedimento della violenza ò dell* paura. 

li ' J m / « mi# m r f 1 omo tl 1 1 1* t III Ò ITt /* - l "*V C. 


r . memo ac a* vivicuKf-y ••*■**'* r""' — . 

Dt dùc.fortt è la violenza, femplicemente,(fr conditionata. 
La paura è dt due forti,/* Ur etera, & lagnila. 

)ual fìa la paura che cade in vnhuvm caftan te. 


Guai timore fepart il matrimonia. 

^Tc «w* coroi^ del timore , cfc »«* inuahdano tl matrimonio fromeffò por 
paura . 

* °l^hiei\^nffitLrì^f ordini minori, poffono cotrahere ilmatrimonio.quel 
contratto non poffono pii* tenerc i benefici], o dignità ecc/effiaflicht. 

J chierici confhtuiti ne gl' ordini fiacri , non poffono- contrahere il matrimonio 

Vnc'habbilf moglie pigliando ordini fiacri, ricette certamente il carattere,** 

non fi dtuidc il matrimonio. 

3 r ‘ ll m f :o c [ ntr * h ' jj * fi *** 

torna il primo, è obltgara a tornar con lui, &.1 ifteffo del manto. 

L impotenti* dvf.tr. con vna donna, fecondo che fa l huomo impotente alla co 
pula, co, fi lo rende inbabile a contrahere il matrimonio. 

L’impotentia di conofccrfi è di tre forti , la naturai perpetua, la naturai a te* 
po,& la naturai a me^o modo. J + 
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34 Qu/tndo quefle impotenti diuidano il matrimonio celebrato. 

3 j Limpot enfia accidental e è di due forti, dall’arte, & dal malefìcio. 

1 c attrattali Eunuchi, & t Spadoni non poffono contrahere il matrimonio.' 

36 L'impotentia confata dal maleficio, & vary legamenti di malefìci. 

Se fi deue feiorre vn maleficio con vn' altro. 

alcuni dubbi] intorno a 1 feparati per autorità della Cbiefa per i tiramenti. 

3 7 L' impedimenti co fi de Uanatura come de II’ art e, fe foprauemranno dopo con- 
tratto il matrimonio ,non lo diuidano. I 

« 

DEL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO 

Capi colo Nono. ■■ 1 

| L Sacramento del matrimonio per due ragioni è l’vlci- 
* monclI'ordincdeiSacramcnti.Laprimaragionefipi I 
glia dalla continuationc de i precedenti; pcrcioche fi è 
vitto di (opra nel facramenro dell’ordine, come fi pro- 
creano i figliuoli di Dio nella vita fpirituale , quanto 
al commodo di tutta la Rcpublica Chrirtiana, -retta ho 
ra a vedere del matrimonio, per il quale fi procreano i 
figliuoli nella vita temporale , acciochcla propagato- 
ne duri,fecondo il precetto di Dio: Crcfccte,& multi 
plicate. La feconda è, pcrcioche quantunque il matrimonio fia più commune, 
trottandoli anche fra i Gentili; 8c più antico, pcrcioche hebbe principio (ubi- * 
to fatto il mondo, quanto allafoftanza, perciochc fi} dato nel fiato deJi’inno- 
cenza in officio, e dopò la caduta in ri medio, come fi dirà: Nondimeno quan- 
to all e flcr facramcnto hebbe principio con gli altri facramenti; & per ragione 
di de|nità ticn l’vltimo luogo. 

Si dice Matrimonio,quafi Matris munium, cioè officio della madre,percio * 

che la madre (opporrà più offici Se pefi nei figliuoli.perciochc nella conccttio Miìc'dmL® 
nce grauidaepefantc,nel parto pienadi dolori , &r nel lattar faticofà, come fi 
ha nel cap.Ex litteris.dcconuerfionelnfidelium. I quali difeommodi non fen 
te il pad re, ancorché egli fia principale autore nella generatone, & però più to 
Ito fi dice matrimonio dalla madre, che patrimonio dal padre_,. 

Fù indiamo nel paradifo terrcftre inanzi al peccato con quelle paro!e:Que 4 
Ito c otto de gli mici offi,e carne della mia carne . Pcrcioche quantunque tutti M u Vi in, £" 1,> 
i facramenti (iano (àcramenti della fcdc.nondimeno alcuni fono talmentedel umilio. 1 * 10 ’ 
la fedc,che in tutte le loro parti fono fopranatuf ali, come il Battefmo, la C6- 
fcrmationc,& 1 'Eucarcftia.Alcuni altri fono mirti, cioè parte naturali, e parte 
fopranaturali, conte fono la Penitenti, & il Matrimonio , e peto il matrimo- 
nio fi confiderà in doi modi.vno inquanto è officio di natura, l'altro come c fa 
cramento inftituitoda Chrifto; pertanto, comeofficiò indiamo da Dioè J 
nrn certo che naturale, come fi dirtingue con tra il Ciuile:Pertanto non è tro- ” n, . llfim0 * 
nato humano.cioè dal lus delle genti.ò dal lusciuile.fecondo che fono le Icg- ScuTd.* 
gì dei tributila diuifione delle pottefsionijma è vn vincolo dalla maeftrana- «nodi, 
tura commandandolo Dio conditore , 8e autore non folo a procrear la fobole 
(perche qucftq è commune anche allebettie) ma etiamdioà nutrirla &alle- 
Ua p */P n< ^ C ^' CC ’* Filofofo: I figliuoli riceuono tre beni dai pad ri .cioè fette- 
re, letter nutriti, & alleuati, per cagion dellequali è necettario.che habbino'cò 
pagnia , acciochc qualche colajdia la moglie , fl^_'qualche colà il marito alla 

fobole. 


x 
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fobole.altramcnte fc gli faria malamente prouifto- Il qual nutrimento,* all*: 
adone non fi delie indurre folamcntc al corpo perciochc fi hooaqiiefto 
r*rr\ vrrelli.ma al Cornò con vn certo modo più eccellenre,& : all ani 



ri pl'ammanti .cioè che per l opere viccngcuoii, luuuuumi, * — 

eoacrrio di cafa l’huomo, & la donna , onde hanno bifogno di perpetuacon* 
pa"nia.Er pelò quella tal congiuntione refta indiffolubilcpcr 

5 che non accade ne gl’altri animali , & quella è la prima caufaidcl «amino 
li Clic nini w . t „ irViifrirrb fnrmcatione 


u j/va «.i natura» 

6 fi che non accade ne gl’altri animali , & quella è la prima caufatdcl mammo- 
li io c i v . fi chiama in officio. La feconda cagione è il fchifarela formcatione , 

nio iu,° na nèrciochr la concupircene, chcinanzi al peccato obediua a la ragione, elltn- 
ium wsiche d Q fi fatta ribella alla ragione, & efiendo difuiata dal dritto dopò la caduta c 
r„ loifloitt do huom0 fl*i(le(ro vincolo del matrimonio,’, ch’era in officio,» Tatto in re 
“•* So decapita.* . Ond. S.Agoft-dice «opra» 

L’infermità delì’vno e l’altro feffo clic picgaua alla ruma delia br ““ c ” a *. ™ 
rettamente follcnuta con l’honcllà delle nozze, accioche quello, cheà 1 «"* 
[ain officio, à gli amalati fia in remedio.Qutllo coniugio, c*hiueua hautopnn 
Matrimonio • • j ill’otiginc del mondo , Chrifto inllitunn facramcnro no £8 
come Crea- P -, cc ; 0 che i coniugi da li inpoi fi fantifìcaflero con la graitffacramcnta- 
B,#nt °' f * c h c gli a ui loro, & if compiei» coniugale non folo folle trctio, ^ 

dio mentorio di grana appreflb Dio , fe non è vinato da v»lchc cattiua c "* 
cònftantia^ perciochc egli ì vn’atto d’ebedienza , fecondo quel detto deli .del 
Genefis; Crcfcetc,* moltiplicate, &c. Et però fe fi fata per carità, c co *dt 
rnhne cioè per procreate i figliuoli.c perrederfi il debito lvn la ltro,fara atto 
ài S5fS £5$ Dio; e per quello il Sacro Conc.di Trent. nella refi*?» 
i de Reformationc matrimomj, ordina, & efsorta i coniugi, che non h^tino 
infieme in vn’iftelfa cafa, finche non fono benedetti dal faccrdote nella Chie- 
fa & che non confumino il matrimonio fe prima non fi confclTano.e comma 
nicano . Quanto adonque fono degni di reprenfione alcuni giouani inconti- 
nenti lì quali non folamcntc fprezzanoqueftecofe, ma commettono peccato 
inanzi la bened.ttione.dc pigliandola poi in peccato 


Xattimcnio 

quando lì 
dilhoneiU. 


nrnti li Quali non loumenic ipieAMiw .. . 

maogiore.con fu mando inanzi la bcned.ttione.òc^pigliandola poi > n Peccato 
morfalc.Di qui è, che i matrimoni) fogliono far cattiue nufcite.fecondo c han 

n °SiffioIctkmdio Kammonio imbrattare in aflTai altri modi dopo fatto, co 
me d ce STom.nel ..delle fentcnti^ . Prima, quando quell’atto coniugale fi 
fà fenza il fuo fine , cioè di procreare formalmente ò ahneno virtualmente . 
Secondo quando fi fà troppo fpcflb di modo, che gli noccria, ma in quefìi due 
cafièpeccato veniale ; perciochc dice San Paolo; Quantunque fia bene, che 
non fidcfraudino.nondimcnoè meglio, ch’allcuoltc dicommun confenfofi 
attendino per cagione di pregare, ò per altre lroncfte cagioni. T " IO ><l ua "^ 
fi conofeono troppo ardentemente per fola cagione di libidine . Ma nota qui, 
come dicono alcuni dottori , fe quello fi fa den tro à i beni del Matrimonio, 
cioè laeonofee con folazzo , ma però con quella intcntionc, che & non <» f - 
fefua moglie, non la conofccria àmpdo alcuno , in talea» e veniale. On- 
dedice il Maellro delle fententicneU-diftin. 16 . 11 coito de coniugi .cheli 
ft C pè r Vagio n e d'incontinenza è dei minor, mali, da che ne fcgucch’cglic 
lecuo-fcruirfi della moglie per fausfar alla fua libidine , per fuggir la fornica- 
li nn e . Ma fc ciò fi fà »or de i beni del matrimonio, cioè cognofcefua dio- 
_ lit tanto libidinofamente , e con »Iazzo tanto ardente, che ancorché non 
fòffe fua moglie, nè più , nè meno la conofceria, ò ch’egli proponelTcdi far lo 
ifteflo con qiial fi uoglt altra donna , fc potei» . Et confcqucntcmentedico 


Del Sacramento del Matrimonio . 399 

*■»*> conoscendo fua mogliedrizza l’intcntione ì vn’altra , Si in 
quelli dei modi e mortale . Et quello , ch’io dico del marito, s'intende an- 
che della moglie. Quarto , quando il modo di conofccrfi è tanto finiftro.che 
per etto s impedì (ce la gcncrationc, ctiamdio che fi facci intorno a! vafo debi- 
to, & molto più Tana mortale, fc fi feminafie di fuori.. Quinto , faria "ta- 
uifiimo peccato , fc fi facclTc nel vafo profano , Se non nel uafo debito , per- 
che tal modo e con tra natura , dice San Tomaio z. z. qureftio.r ja.articul.z». 
ad 4.argumenr. n 

I-ùil matrimonio inftituito da Chriilo in facramentoin San Matteo alio. 7 
dal C ° m 5 S f ’aJ tn Sacramcnti.perche.comc fi èdetto, comin- “ 
rione ri P | i" l ^ , °^ C , mon ^° ,n !>^ uc ^ a,n ^‘ tutlonc Sù Solamente vna dichiara fò intimino 
51 Tn ftim/ na 5 a!c,comc vol Sero alcuni, mactiamdio una confermatone , *" «•**»■» 

mò no?lo r«i!i ?^ raent ,? * d,CCndo : che Dio congiunge , l’huo- w * 

f P ’ f ,0c quella congiuntionc , che Dio creator del inondo ila- 
tuid-1 prmc.p.0 , io come redentore dell'ifteflò mondo , confermo di nuo- 
q^cconfcrmatione dette al matrimonio uirtù di conferirla 

Lacia P Et n/Zn' d n a ^ pjfIÌ ° n ^ dalla t > ualcl Sacramenti riceucttero Pcf- 
hcacia. Et per quella cagione forfi , Chnfto chiamato alle nozze , le volfc „ 

£ U !Z“ITJ* r r m & il wmo miracolo dell'acqua in u!> SS A* 

&3£!*%s!r * il que J chc P"™ cra Solo in officio, & remedio era co- «iato, 
me acqua fredda, Se languido , cioè fenza allegrezza, &gufto fpintuale; ma 
^rconuertua I acquaio uino lignificò, chc quello doueua effere per la fui. 

■ÌSL ««Sn"' f’f qUa Cfa PCf 2" V 1 gUft ° dcIla 8 ratla Sacramentale . Et 
5^ reme ^° d ‘ Partirfi dal ma,c dcl,a c °ncupifcen- Che^.U* 

nplV^ r r S t’ ma enamdio e aiutatrice à meritare il bene. Onde ««*.•“*“** 
note C° n< | d « 0 <h Trcnt.fcffi0n.z4. De Sacramento matrimoni), fi dico- 
men Ìmrr P i?A°- C ’ «««'tutore <5c perfcttorc de 1 venerabili facra- momo . 

r n0 ^° n ,a fua p ^ sl ° nc quella gratia , che rédefle perfetto quel 
naturale amore, & confermaiTc l'vnita indiflolubilc , Se ramificarti i con- 

0 n« £< [f nd r P? ttinro «matrimonio facramcnto , ne fcgue , che iìa fc- l M * t “ won l*. 

tìiifto con k Cr c h^ P f rC n Ch 5ì fi , gnlfi n , duc cofe » una c la dcfponfationc di dolati 
oSo£Ì^ • 0f j dc 1 Apoft J 0, ° a gli Epiteli nel quinto cap. dice , con tt!*. 
QiiSfto facramcnto e grande, ma 10 dico in Chnfto c nella chicfa: pcrilchc 
a «mmilhoac de 1 Se (si tonifica l'unione .con la quale fi copulo Chnfto 

fia * KCl ^ C {eC °, nd ° ' chc Chr ‘«° è capo della chicfa ! 

L’h inmS C ??? d | d,a m °8 l,c * «>me dice San Paolo oue di fopra: 

.,'Tf“ PO dcl,a d0n ? a C T C Chr '«° della Chicfa . La dilettane 
dicendo^an r / pprcfc , nta 1 amore « co'l quale Chriilo amò la chicfa ; 

dSfi S matC ,C Uoft ? mog,ÌC fccondo chc Chnfto amò la . . 

Onore • fJ matrimonio ancorché già folTc in precetto , dicendo il Si- . • - 

?ero rirmofif t rao,tlp,lcat 5 ' c «empite la rerra ; Nondimeno cllendo la 
come dice ' ?" :C f,“ 0 ' (o{ ^ (o A & hora s’intende , chc Cadi configlio , 

puì? ma ,u r ?J r r al,a prin « a dc Connthi ; Io non hò precetto delle ver- 
f, néref^irà* La qual indulgenza del celibato, dura fin che 

aftringe . Si trattano quelle , e molte altre cofe da i fa- 
Si i ; p„ 8 ‘ 5' ° matrimomo in communc , le quali non elTcndo necclTa* 

Lll fe h ‘’ lclifcUm ? à gl'intelletti fpeculatiui . Veniamo pertan- 
< ' ir °.««j lna particolare, con la quale apriremo quelle cofe, che ci 

fono ncccflàrie da Sapere . Intorno allaquale bifogna premettere alcune cofe , 

cioè. 


« * 
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Gridi del 
matrimonio 


dalla congiuntionc de gli ej Jci eri, j* vero matrimonio, fecon- 

sx ro ^-rn= 

Marito -fc rcfpctto alla futura conguintic ne • ’ i- aitando confumano ttà lóro 

S?** 4 ' 

come dice Origene. t . t. 

Dt fponfuli defuturt. f -, 

> BSSSSS^i 

di contrahcre , ne polena , h r: i lr i fotto, cap. Tux nobts , 

BiflSnitiore na » P . pcrc j oc h c fe la promefla non Tara fatta dall vna parte, e I altra , 

de» iponuii. ^ n d ^ t U uo C Qnf cn fo,non haueranno forzadi fponfali, cap.Ex fponfahbus,De 

Del ...ree- J « {StóS 

,0 de .pólli. Sfondone, fe fi d J tmpubc. u,n : Ma fc*l centrar- 

C ^ r^fTi all'acoro prefen tia ,’ò fjpcndolo loro, et non contradicendo , i fponfali 
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ièffi.rhà ri 'vuole il conlènfo cfpfcrflb,ò almeno interpretatiuoiCOmevn gio- 
cane dona a vna putta p doto di fponlalia.lcuni prefenti gemili caparra, come 
*n anello in fcgriodc;l futuro matrimonio, & dia gli ricetic ooh tale in telino- 
ne .eiegno che aihbcjui cófcntono, ancorché nóci fiano fiate parole alcune* 

Dico, per conio di fpon^di. pero oche fc non fi ddTcco con talrinrcatione.nó 
fanano veri fpon(ali,e(Tcndo che quello colè fi poiTònodonare Icmpliccnicn 
te,econiqiulchealtca ratentione.comc di/ornic.mobeo limilo Ma c diffidi 
cafaconoloertaleintcntionedcnortci faranno fogni più efprdfi.ò parole, j 
i! Secondo fi dumanda,qual è la fórma di quella promefià . Si rtfpondc.che Drlli ferma 
qjrta può dIèr airaJBdieicóditioi)ata:L‘airoltKa è quella: Io promctto.ò giuro, 

Cltc ti piglierò per moglie^ fi nuli de contraile cpnh principale i Ma lecon-, “ 0Be * 

«ahé ct>r»rparènti,ò tòtofi ddJa fancmlla:può dire prometto, ò giuro di pii 
gliiire la tale N.per jnoglie,.e fpo farla ina fàccia della Chiefa, ò, parole fintili * 

Poogono al cium in quella fornii luche ilidar I’aneJio,ò la Caparra; d’alcuni da 
til .com e fono collane.mamgli.ò finuli,conie fi c detroiMa perchc.queftecot 
fa ^duaaaótrrticrtife cofilncrfponfali def futuro, cooncdcprcfcnii , pcràfi 
findicberan ao feoondo lo parole, che jc accori pagnaoo,cio<» 1 fc con dii dotiti 
precedei tej-o parole de fiituro.ot leni de prclcmc;perctociic cófiderate dap fè 
a-ltoluiatuctc.niétCijgiiiricano.conic fi è detto. La forma códitionara c.quan 
^ofiefprimcòói;ódinoni > cbcfufpcdonol , atto i cjQèfc,fenó,& quàdo, dicci» 

«io: Io t mirrò p rooglicifcmi datai tito^Ouerp.iOfù totrò per moglie.fe nó 
cotradirà il padre: Oucro.tr totrói per mogfie.quiuJo xuo^adrc farà morto.Ett 
Mneia codinone nó pone in efserc, però ouefi mettono ijftc códiuom/ofpc. 
donoildótratco/m tanto clic la condizione sadempifca.Hora cfsendo le có-i b 

«luci ni, che fi pofsduo porre nd contratto di, più forti, fi delie dire quali códi conditane , 
tiom habbino forza di fufpendere ij contratte, del quel parliamo, di modo, che ‘ u 'P««k 
«ac fe non feadempifcouo.U con tratto non tiene. Prima alcune fono genera de fipolu!. 
M.corae dirciSe piacerà a Dio, ò le viueremo.e limili. Altre fono particolari , ^ 
ma neccft 3 ricalcontrattoa:ume djre: Io ti torrò per moglie, le tra noi non ci 
fini impedimento alcunu.de fimili : Lequajir fi mettino,o non fi menino, 
uanpres’i 11 tendono, peperò nou fanno il contratto conditionato, ne Jofo-: 
ipondono,ma.vale fubito/fcfQno valjde.Pcrtaino quei che coli contralleno 
^intende hauerfcmpJiCementc contratto - Altre poi fono particolare , ma ò 
neccftarie i afe, Come io ti torrò, fe domani fiileucrà il fole.oucro fetnplicemé 
te irapòlfibiIc,comcio ti touò.fè toccherai il Cielo co*l dito, ò limili; e que- 
lle tale conditiom non fufpcndono il contratto, ma vale come fenon ci hìisa 
éo mCfse-Altre fono accidentalmente, c.queftc possono efser di due forti ,cioc 
♦brutte, òhonefte: Se fono brutte, ò kinoco.ntralafoftanzadd matrimoni 
»io,come,io ti torrò/e; non ritj;oitfiòii|tra rpeghorf; o.uerofpnocótraiJtìnc 
del matrimonio, come.io ti torrò , fe procurerai d’cfscr fiorile , ò fc mi con-i 
femirai fuori del vafo debitojouero fono contra il bene del anatri piomo.cp- 
nie, iotijorrò.lèini prometti di lafsar venir da te anco l’adultero, e fimili:^ 

AHhqra quelle fitmli couduioni inualidano totalmente il contratto, di mo- 
do chei fpoolàli non tengono, come fenon fiifsero fatti, Canon, tsl liquori- 
d», <jr Carro». Et all’incontro , le faranno biotte per altra 
via , e non con il bene , fine*, ò foftanza dd matrimonio , come, ip u torrò , 
fi: robbcrai cento feudi a tuo padre , ò limili ; allhora i Iponfuli tengono , fen- • 
aa die s’adempì iq condimmo: Perocché quefia tal. condiuonc nien- 
te opera, & è come fc non ci fufst meda - >la fc le condi tionj polle acci- 
dentali faranno honefie, eomc.ip u torto , fe piacerà a tuo padre , ò le mio 
. .. > Parte Qnarca. Cc Padre, 
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Ti- 
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Fadne,? ttitìniadre confenriranno,ò fe midartu mi He fetidi irt doti, òfirffilfj? 
all’hora quelle conduionl operano, perche fufpcndono i fpoofali, finche fin 
no adempiteci modo che fra tarilo non fi dicono veri fpòu\\.C*f.dcillù, 
tap^kfet io, de conMtionibus appojìm llche è vero,fc le coridiuoni ci fi metto 
no dal principio con- cófcnfo efprtfTodi tutti due ,ouero almeno d’.vnocfprcf 
fo, e dell’altro, che intendere tacitamente confentc, fecondo il Panoimitanot 
Perciochc il contratto deue cfsete co’l confenfo fcatnbieudlc, & afiblutoiMó 
tre poi il confenfo pende dalla conditionc.i fponfait non fono validi, & cat» 

' fequentemente non inducono [‘impedimento della publica honcftà, come fi 
dirà di fortaPenanto fe vno de contrahcnti, contrahcfic con vn’kltrà patch» 
le della prima , per parola de prefend , prima che L conditione s'adcmpifce » 
H matrimonio uria valido: llche non (ària quando la conditionc fufle a* 
dempita ,ò i fpófali fiifiero afluJuti,come tui fi dirà. Di quelle cofc guarda SiJL 
Melil o nella parola JpofifidU. $.$. Solò nel .^.difl.ij.q.a. art. 1. ài il Kauar.cap. 
2:. mini. 61. 

1 .Si dice.delle future nozze, cioè dei-mani rqonio,ohe s'hàda cótrahere.peD* 
cioche è quella differenza tra i fpófali,& le nozze, che i fponfali riguardano 
al matrimonio futuro, & le nozze al prefente: Et quelli fponfali, fi poflonocó 
traherc tra gli abfenri da i Padri, da i tutori, e procuratorì,&allliorafcfi firn-* 
no con volontà d’efli principali, tengono:Ma fc fi fànnoitió lofapendo loro * 
non tengono finche fluiteranno faputo,eci hauerdnnocófcq dio: Perciò che 
il coiifenfo è necefsario,come fi è detto di fopra-Ma vaglibno ini ra gli abfer* 
ri, che mai' non s’hanno vi<lo?bafla, che-fi fieno conofapii-por fornaio per rei 
latione, altramente nò : Perciochc itòn fi può confennre a «fucilo che totali* 
mente noti fi Sà,la glofa fopra il cìp.Ne iU*d.$o.qu*R.f.Qut(b, fponlàh par- 



to maggiormente obliganO fèc’intetuienc giuramento.Onde la Chicli doue 1 
ria sforzarli yper-la riuerenza del ginrahiento.ma perche tali isforii foglio»#: 
hauercattiua rinfittii, però Lucio Papa Ill.nci a-'RtfidJiutrjdeJyonfn>atrtM. 
dice, che più rollo fi dcuofto efforcare,<he sforzare. Mai quando u lìifsc cagio- 
ne legittima di disfarli , potriano impetrare la difpenfa dalla Chicli , tdoue 
nbrt ci è cagione alcuna, quello chi- giurò non fi può ritirare fenza grane col- 
pa fenza volontà dell’altra pane: llche s’intende ne gli adulti, che de gfimpM 
beri fi parlerà di fono. 

Si dice finalmente, tra fhuomo eia donna, perciochc ordinandoli i 
fponfali al matrimonio , fecondo chc’Jmartinfionio non >fi può contraile* 
tra Ila pcf fonedelf ili elfo féfsò , come fi dirà di fdtto , ctìli nè anche i fpon* T 

fall , • 

• Ma qui fi domarla quato alfa catifa cfficiéte: Quii fimo quelli, che polTono 
CÒtrthcrei fpótelirSi dteeife tu parli quàroalla legittimità, quelli, che pollo- 
no cótrahertil matrimonio, pouonoanche i fpófali, onde quelle cofc.che im 
pcdifconoll matrimonio, impedifeono anche i fponfali, fecondo! Canoi- 
ni , mi non fecondo le leggi , Còllie appare nella.//?}*// ojJtttuMlff.dt ritsiuf. 
Sa tu palli quanto aH’etàdodieo’mohccofe.Primasquei c naftno fanno fati-' 
ma ci'THpito.cofi rriafchi,ccme fdminciNè èmaramglia, fe nc 1 fponfali fi ri-l 
cerca l’iltt fio tempo in dmbcdUiàBd non-ncl nìatrihionio.Pcrehc ne i fptmte- 
)t lì ricerca folo l’vfo della ragione, ilqualcregòlarmenic comincia tutto a vn 
tetirpo in ambedui:Ma nel matrimonio fi ricerca la potenda di poter vfarejar 

f qual 
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jflual non comincia in vn’iftelfotcmpo neU’vno.cl’aJtro rcdb.PaQb.no i Pndfi 
.contrahcre i fponfaJi per i figliuoli manzi a i fecce anni, perche hanno queftji 
_giurifdittionc,ma i fponfali comracci in calerà non escutono , c.coafcqucntc- 
j mence non nafee da jororimpcdimcncodclla publica noncftà,ca^»>er^/. co- - * 

di fopra. Habicando poi inficrue,dopofettc annidi fponfah pigliano vaio 
.re,e conlcquenccmence all’hora inducanola giudi eia della publicahonefi^, 

.Ca.Dut pucrijltfponf. impu. Percioche cofi fi prcfucncil fcambieuol confcp- 
;1 q,iI quale è, uccellano. 

. Secondo fi domanda , a che modoi fponfali fi pollino difeiogliere? Dico 
•jprinu quancoa gl’impaberi,che per la con tradittionc.cioc che venuti che la 
.ranno all’età lcgittima ) coiicradiramio..Qnanro a che nota , chcndfup d’efil 
; può n tirar fi iiunzi alla pubertà,nè fi dare l e para re; E t quello, che giunge p^i 

c non cqmradir prima ; £t fc vnod’cìficn» 
ri? contradero i fponfal^elfo non ppò ritirarli maij pccaoche qudlp , 

<)ie piacque vna volta.hi uà lcgtmnu.non può piu difpiaccrc : Ma qlla efij 
•era mmjrc.vemju clic farà all’età degl mina, fe non vorrà confeiuirr.c con- 
. fermale quito prima, fi ò filtrò, ail'hora fi può difeiogliefe co'f giudici© della 
7 ^bicfa,fe paapqadcrà difeiogfierfi |>er altra fi rada.cpcnc d i forco dira ifi. V Sfi 
tutte quelle cofe.ncl ca.de Ultime d^riwpu.ficceiro anche fe quello che ciif 
ct; i nptv hau^ motta torme p. forzaap che in tale» fu no a è obfigata afparace 
)Ca,£x u *,*™ • cpd.ti.Ef fc fi domanda, perche non pollano contradicc inanzi 
a giautudeila pubert^Si dice^-lic pena fragilità dell’età, nella quale no pof 
rfpno haucrc ilcofenfo coniugale biocche fi lappino rifolucrc; perche inqup 
ifi contatti fi tratta di cofedrgran confidcrat l ione,cioè deU’obligarfi per nife 
Xa la fui vita, 8c però bifogna afpettarc il tépo della pubertà, nel quale fi può 
fu mcgliorc clettioqc,cbc fc vogUonoIlare 1 nficrae, confermino il contcatr 
fe,& non volendo fi laurino; Eccetto però fc fri unto non ci farà interue- 
puu lacopula carnalc;pcr,ciocKein tal calo noti fi ppruano più lepirare , et 
.fendo che erta foglia anticipare il tempo della pubercà,Cap.A o<i>ù, ctdtit. 

Secondo dico, che fcmpliccnuntc,& dilFcrenteinac nfguardando a tutti C*fi«el 

jgqfrjnodifcit»«lierfiiomoJricafi.ri primo è,quado yno d’elfi entra pella reli .fé 

.ciooe.pche alldiora fi difeioglic de iurcjcap.Vcnitnt >qm Cleri. -vd vo. A/Atri. uiu'*** ** 
Ijndc quello, che rim ine nel lecol ), può contrahcre con vn’ailtra pfona cuaq 
ifjiopriuu.che l’altro (àcci jpfelfione. Silucftro nella parola y£fl*/'$.io.Alqual 
poulcntc il Nauar. ca.ii.nu.it>. Il fecondo tifo è,, quando vno d’esfi ficaie 

J I’, orqmi facri, fecondò tutu. Il terzo, quando contraile con vn’altra per paro 
i de prcfcntijctiandio fen^a copulajMa però chi fa quello fenza cagione fe 
gituma T peccamoruline / órc, dccobhgatoa ùr pcnùenzadclhi violata fède!, 

&.funtcr virtù» pefponfa ntatriM a i fponlàh fecondi 4cfoturo,non dii^ 
folur, no i primi , ancorché ne i fecondi c’intcruenga il giuramento, ca .fiate 
ex httris,eod.tit. Ma fi dctic impor la penitenza del fcconfiogiqramento.fiife 


to contea, il prnpo, eccetto le i primi fponlàh non fulfcro contratti folto aìci%. 



Ì irimifirnili Ippn^uaUdiifidiccfii fi, capitai» qni, cedati. Perche pè/qqtdy 
4 copula li prcfiimc ficonicnfo de prcicjiti ; Ma quello è pero de iqrqòiftt$ 
eh o, ouc battana il fnlo eonlcn fo n? i Matrimoni) cfindcfiinij .\là addio pei; 
Sudine del fiicry Concilio di Trento fidinone x*-fapit,i.non balla la luLf^q 
£uU a fu- U4.Iido,il matriiuoiiio,nu fi rijpcrc^'d) 5 ^r\tq 5 u^alaprefaiuj dfj 
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’SàcerJòte.&ort : <fui 3 tre ti-ftimonij ] 88 altre cerimonie, cóme riii ‘fi dicdjflfc 
'che non .vinetti il Nau.trrrianèqfche Hàbbi fedito dòpo il Cdnctlió - DoUè- 
‘rii’bcde per ragicrnedi hrinel^f^n! matrimonio còli fucili c'ita cònofeàà- 
'ti.Ét fé p et forte la feconda cfon’ofb'nm'prima.fr trottarti: effer , dentro a i grii 
'dì còri lt , priqf.vnb!rt i l p<Àffia haner òerttina d'elle ‘per moglie, capir. Ex Uteri V, 
capVemens De èó qui colonie confJnguintam. Non la primii pet l'impd- 
'dunemo delf*Uffidifà toiVcnmó conia fecòné-ajne la feconda per Pimpcdi- 
matto del|a ptiblica bonetti pomratto con la prima: Il qualimpcdirrlenroè 
«fiato nflrcttod.il Concilio predettò al primo gradò, &qnellòcfiè fi contralte 
Wr la fornicati orìe al fecondo grado. Onde io dico quarto, thè fi diffblue péc 
li fnircqueiitéalfinhà.qrtandodoé vno de contrahènti, prima che contratta 
de prelenti, conoffcdM di peccato qualche perfona confanguinea.ò affine del 
l'altra fpÒfa', dentro a! foco do grado, Can-f/ quisfptn/km.iy.q.i. dico prima 
che, percipche fe cotiofccllc detta perfoha dopo 1 fpbnfah de preferiti, noq CI 
airtbfneriano.ca .T utfrarernitatis, nelnr.nrcderto.il qtfirltòcafb è , qriaofcfc* 
ultimo fari voto di catlità,prima checelebri i fponfàli de futuro, caU.’FjtrJit» 
qui Clerici ftel notte» . non portbno Conlraher il Macrinfonio . Ho detto pri- 
ma, che cciebrhpercibchc le il' voto fi fclfe dopo, non difiòlucria i fpófali ,per 
che Pvno non £uo far vóto in pregiudicìo dclraltro:Ma fc contrahelTe de pm 
Tenti, il Matrimonio faria valido, non ottante il voto fatto tpercioche qqan- 
iu'nqifc il voco feinplicc impedifee il Matriihonio da ferfi, rròn però impedì 
fee il fatto, fenon quandoit Voto fufle fintò fòknne.contedifbttofrdirà.So 
rio molti altri'càfi.ne iquali fi portoti o dirtòtucfc iiponfali don faurtoriti dpi 
"Giudice Eccfefiattico .ìf primo è,quàndo fi dirtolueho , per il fcambicuole 
Icohfenfo delle patti .ancorché forteto giu rati, come acCadtiaftche ndkcom*- 
■pagm'c, capit.Pr^rrrra, de fpotifahbus, dr matrimoni» . licite s'intende.quarr- 
do il duramelo intcrufcnbc in fàuoi d’ambeduc le partitile quali fi fi obli* 
go.eb pTorqtflàJk quii jsirre poi s'alfolueno tra ioro da fai giuramento coi» 
auttoritS dòÌGradic^fcnaa laquale peccanano mortalmente. Mafètlgio- 
ràrnentefiiflr fàttpà Dio. cioè prumifecon giuramentoa Dio di pigliar la 
tale .in mrglie.rcrcarità ,' ò percheera po.ucra, ò per cauarla dal concnbin*. 
to,ò Umile jAllmòra dicèSilueftro nella parola Jpw/Tf.iò.Non può diflbiue 
feifponfali proitielfi p Mi il Natiarra nel capitolo ji.numcro aj. dice che 
quello fi può fere ih cafó.the la parte, hi fauore della quale fii giurato , li ri- 
mettesse il gjuraménttv'tier qualche giuda cagione, perche potria quella, X 
fchi'è fatta b pcòlriefsaJHnuncbrealh fua ragione, ò pctche taFpronttfsa I* 
Wregiudichcria , Ò nort li torna bene , ò limili II’horaDio rchfsercb* 
*k ìlgiuramcntoptr la renuncb di quella , in buor della qual fu fatto : non- 
dimenò quello non fi pilo fare.fe non con difpcnfadeHacnfelà .dopo cono- 
fcmta la caufa . Il fecondò calò è, quando dopo la celcbrariorrc de i fponfà- 
H fopragiongèqualcheintmicitia capitale tra i fpofi : percioche all’hora V* 
no d'erti può domandati b feparanoneal Giudice, fecondo PHoftienfc nel* 
la fimima , qual è feguitd da graltri > II terzo calò è , quando non s'adempie 
la proritefsa da vna delle' parti , il qtìal Cafo accade ne i fponfth conditro» 
bari, come di fopra fi è detto : Conte, h prcmirtc la dote , poi noti 
gliela dà, o perche non vuole, ò perche non può, ancor che fia fatta impoten- 
te dopo la promcfsa , 6^ all’hora il fpofononè obligato pigliarla , an- 
corché non haucfsc piomefso in fpecie vna certa dote, perche quella cotr- 
ditionc fc ci intende-» J Ondcnelcafo s’intendono tfsergii premerti tut- 


ti i fuoi beni , ò del dotante , ò 


dci.ilipulante » ò ai chi promette 

per 
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iwreflajcome allegano Silucflro,& il Nauarra: ouc difopraill quarto cafo è, 
«piando vno de Sport fi transfèrifee in altri paefi fenza ncccflìtà , ne fi fperì» 
la Tua tornata di airto.dico fenza neccflìtà, parche fe la ncccflìtà ne fii cagio- 
ne, deuc afpettarc. Ma fenza ncccflìtà quanto dei» afpcttarc?Secódo i Cano- 
ni, come nd c 'De illis.De fpanfi & mairi . non ci c tempo prefinito, ma fecon- 
do le leggi fi pone due anni, fe è nella Prouincia , ma le c fuori della Pronin- 
pia tre anni.Ctfi.<feyp«»/iib.z.Ma feci è cagione ragioneuolc di non afpertar 
Jongamcntc,comcdirc,fi temcdeUa fornicatione,ò d’alt rodifcómodo.dcue 
il G iudice prcfinirli tempo più corto,qnal paffàto fi mariti con vn'altro. Et fè 
mancò da lei, che il Matrimonio non fi cclebrallc inanzi la partita dello Spo 
fo.fcgli deuc dare la penitenza. nel capitolo predetto.il quinto cafo c, quado 
fù prefifso il termi nedi far il matrimonio nel cótratto de Sportili, il qual paf 
fato,q!ia partc,p laqual non macò clic fi faccfic,refla libera, di modo elle pof 
fi fenza (pergiuro cótraher con vn’alua; Et fi deuc dar penitéza a cjlla parte, 
che maco delia ,pmcffa,p liauer rotta ìa fedc.c.£* Ut eris.de fponf.l I fello cafo 
c,qn da poi contrattoi fponlàli.prim ache fi congiunghino, vno d’clìì di uct* 
leprofo.Ca Jiferaj, de cexgiulepro . Dico prima che; pchcfc qfloauuenifseda 
poi compitoli matrimonio, non (ària lecito fcpararfì.l’i lidio fi dette dire,qii 
jncorrefle in quaJcli’altra fimilc deformità, come è fediuentaffe paralitico, 6 
pcrdclTe il nafo, vn'occhio^) gl’inrerucuifle altra cofa l]milc,c.Qucmadmoda t 
de iure turando. D ico,incorrelTe,pchc fe inanzi ,chcficclebraireroi fponfali 
era cofi,non ci c ragione da poterfi fcpatarc, cflèndoli cofi piaciuto da princi 
pio,IJ firttiraocafoe,qn il fpofo è troppo feucro , c crudele, fecondo il Panor. 
nel cVenicnt,qui Clerici vel vouc.Matri.qual feguono Silucltro,& il Nauar, 
puedi fopta, ancorchelaglo.ini non cófenti,fc non voleffc forfè di re,che no 
balla ogni fcuerità.L’ottauo cafo c, cui dopo contratto 1 fponfali la fpofi» coni 
mettelle fornicationecon vn’altro, ail'horafi può fcacciarc, ancorché ci fiiflc 
intcruenutoìrgiuramento,Percioche fè è lecito p l’autorità Euangelica rcpti . 
diaria per tal cagione, anche dopo i Sponfali de pfenti, quanto piu de fponlà 
li de futuro,ancorche fulfe Hata violata p forza, fecondo la gioia iui.Dico.da 
poi, pchc fe haueflecónicfsofornicadoncinàzi i fpó fiali, nò lapotria p qflo 
icacciare.pchc hauend’cgli approuatovna volta i fuoi coflumi,nó la può più 
reprobare, c-Queadmedu. de iureiitr. Eccetto che fcdoVgone feguitoda tutti, 
s’al tepo de fpólali fi credeua,chc fufse vergine, e dopo, prima che fi effettuaf 
fe il matrimonio,!! trouò corrotta. Et maggiormente fi potriadifsolucrefc 
vn d'eflì fornicale fpiritualmen te, cioè cadefse in herefia,ò fcifma,Silueflro i 
oue di fopra limitabile qilà poflìbilità di partirfi da tal promisfionc fi conce 
de a]l’innoccte,ma Ureo non fi può ritirare. Aggiunge anchebccctto fé tut- 
ti due nó cadcfscro nell’iflefso deferto, p qllo clic fi dirà di fono della fepara 
tionc de coniugati.il nono cafoè.qn fufse fofpetto p filma, ò nafccfsefcan- 
dolo,chc tra loro fufse impedimccocanonico.c.Cw/w tuaàe fponfali bus, <$■ c. 
jupcr tct.de confang.dr affìmlate.U io.c, qn c’interuicnei.npedimcto (ufficiò 
te a difeiorre il matrimonio córratco,a fortiori,difcioglic anche i fpó filli. Et 
finalmcte fi dice gencralmctc, che ogni cagione ragioneuole, che (oprauen- 
ga, laquale fe da principio fufs.- fiata, haucria impcdito.che nó fi cótrahcfsc- 
roidefponfiali,cfufficiéteadifaorrcicótratu,Silu.&: il Naua.ouc di fopra. 

In tutti i predetti dicci cali bifogna,chc c’intcruenga l’auttorità del Giudi 
ce Ecclcfi-ltico.ilqual:' dette conofcerc la cagione, perche fi dcbbanodifcio 
glicre.cap.Torro ,de diuortijs. Quello poi, che difsolue i fponfali lenza tal U 
ccnza,ptccagraueme .te,fccondpSan Toroafo, & altri. 

Quarta Parte. """ 4 Cc 3 Dicono 


Del ^acrahieiìrb ad Matrimonio. 

DicoflcrDottorijChcn duccafiif|tófJidefHturodiucttnoraatrimbniog 
Xtnaanhra ftipulationc.doi- qur.doc’imcruiencla cepola carnale, có affetto 
marita le, e qii li fpoli era loro dichiarano anche fenza copola.con parolc,ò c5 
v .legni diconfcnriiedc prefenti ; pcrciochc allhora quel confenfo hà fòiza di 

matrimonio cJandiftinotllchcc vero de iure antiquo, quando i matrimoni) 
clandcftini s’Iuucuano per fermi dalla Chiefa ; ma perche addio fi ricerca la 
v pretenda del ParocOiCome di {òpra f: e d«tc,però queue cole non banano* 

. 1 i 

De i gonfili de preferiti -, 

tì Q*Egue il fecondo grado, come diccuamo, cioè i fponfali de prefenti, nei 

» flBnitione Squali il matrimonio comincia hauer fòrza , ilchc accioche s’intenda me- 
ì*:" uimo gli o,bi fogna diffidilo. 

11 matrimonio e vna congiuntione maritale , & legittima d’huomo, e di 
donna,che ritiene la indiui libile confuemdine della vita_>. 

, Si dice, congiuntione, per la caufà formale, la quale è d’cfTentia del matri- 

monio.Qucfta puòcffer di due forti, cioè di volontà,& di corpo:Qm fi piglia 
per la congiuntione della volontà, e de gli animi, laqual confìfte nel mutuo có 
fcnfo;ma la congiuntione del corposa qual confìfte nell'atto del confumare, 
non è d’eflentia del mairi monio:CVwr.cw»» ih it irti ter. ijq- XMac fono quefte pa 
role:Quando fi comincia il coniugio (intendi per parole de prefenti) allhora 
acquifta il nome di coniugio, perche non fi il coniugio il tor la virginità , ma 
il patto coniugalcidi qui teglie, che tra San Iofcppc,& la Beata Vcrgine,fù ve 
ro matrimonio, Can .'Beata A4aria,eadem quaftione. 

Si dice, maritale>per differenza della formala quale conftituifcc la fpccie, 
perche non ogni congiuntione c matrimonio, perche potriano l’huomo, c la 
donna pattuir tra loro di congiungerfi ad altro fi ne, come, per feruirfi l’vn l’al 
tro,ò limili, &all'hora non (ària mairimonio;& però fi pone, che fia marita- 
le, non foloquàtoaH’habitatione,perchcqueftofi trotta anco tra fratello, e fò 
iella, ma con intcruento di perpetua fede, che fianoobedienti vno all’altro in 
— tutte le cofe,rioè,chc vno fiatale all’altro, quale l’altro è a fe , Se all’incontro: 
Et però nella diftinitione fi dicé, che ritiene Pindiuifibilc confuemdine del- 
la vita, percioche s’appartiene alla indiuifibilecófuctudinc della vita, clic vno 
fenza il confenfo dell’altro non poftì darfi all’orationc, nè prometter contine 
za,ò far fìmil cofe.OndcS. Agoft.diccnelCan.allcgato.La Beata Maria reue 
lò a filo marito Giofcppc il voto della virginità , cheefsahaueuapropoflodi 
fare.fe Dio non gli reudaflealtro:Ec San Giofeppeacconfentì , & coli oflcr- 
uò il voto co’l fuo confenfo . Et però conclùde S. Agoft. perche adunque fik 
cpicfto confenfo tra loro, c manifdto,che cftì fiirono coniugi . 

Si dice,legitima,quefta particola fi pone da alcuni permaggiore cfprcflìo 
nejpcrciochc nó pliò efler matrimonio tra perfoneillegittime,di che li prie 
r rà di fottoiSi conclude pertanto, che in quello fi ricercai! mutuoconfcnfo; 
neccnan" & però fi ricerca il confenfo d’ambedue le parti , perche vna fola non bafta, 
i><i nuu imo comedi fimo diraftì.Si ricerca etiandio,che qucfto confenfo fia de prefenti $ 
perciocheallhoracomincianoacfterconiugi ,quàdofi cfprimeil pattocon- 
ioga le; perche in quello confenfo maritalc,la donna fi dà in porcftà dcll’huo- 
mo , e l’huomo della donna , dicendo San Paolo nella i . de Corinti capii.7. 
La donna non hà porcftà del fuo coroo,ma il marito; coli & il marito non hà 
potcftà del fuo corpo, ma la moghc.Qucfto poi non fi può fare fe non co’ldai 
fidi volontà ; pcrciochc vno non può pafsarc di volontà d’vn’aItro,te non 
c - è • -* c’interuicnc 
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’rffnteraìcnfritconfcnfo de preferiti, del padrnn di quella colà , perra?KO,&-c.- 
PJón fi polfonopcrcantoifponlàli de futuro dir matrimonio, o nozze, ma 
prometta delle future nozze,come fi c detto di fopra.Si proua anche per tetti* 
inonio de Santi, pcrciochc dice S.Ambr. Quando fi comincia il coniugio, ac» 
quitta nome di coniugio . Et anche Ifid. dice : I coniugi fi chiamano vera» 
mente dalla prima fede della dcfpófatione,come fi hi per quelli, & altri Ca^ 
noni. 17. quell. x.& per il cap. Tìmj. de ffionfa dutrum , & cap.cum locum , de 
jptnfalibus . 

Qm fi leuano tnojti dubbi), e prima fi dubitale batta, che quctto confenfa ,e * 
mari tale fia interno,ò fe fi ricerca che fia efprcfso con parole . A quello fi di- fa e bugt* 
ce brcucmcnte (lattando l’opinione d’alcuni antichi .chcaffcrmauano, clic il 
donfcnfo mentale baftaua)che oltre la comuni ne fcntcnza de Thcologi ci è il 
tetto d’Alcttandro Papa 111. nel Càp.Liceat, de fponfk duomi » , oue fi dice che 
fi-riccrca il confenfo efprcfso dcirv»o,& dcll’altro.Ma hoggi dal Sacro Cóc. i 
di Tren.fcir.z^Can.t.derefor.Si conunda,chc non lolo batta il confenfo ta- 
cerò, ma nè anche l’efprctto afcofamcntetEt fi ricerca,chc tal contratto fi facci ■ 
co’l confenfo efprcfso prefcntc il faccrdore,& i teftimoni) opportuni, oue nc- 
Cettariamentc fi ricerca, che alla loro prefentiai contrahenti cfprimino alme- 
no có fegni, che elfi conlenteno nel matrimonio, ancorché nó confentino nel 
la copula, altrimentc non potriano rettificare della verità : Stiperò fc non - *- - 
conila alla Chiefa nel predetto modo.non fi ha per vero matrimonio, ancor» 
che inanzi quella determinaiione non era ncce(sarÌQ,chc conila fsc in tal gui 
fa alla Chiefa ; nu ballaua.chc tra loro fi manifeftafserola volontà di confen- 
ciré nel coniugio, comcfpcfcoaccadeua nei Matrimoni) dandettini. < 

Dico almeno, per fegni , perche le parole non fono d’ettentia in queftoca- H contèa* 
<ò,ma balla l’cfprelfione, cioè la manifettatione della volontà, che dimoftra feem 
il confenfo tra lorojquefta manifettatione fi può fare per cenni , e fegni, che 8 
efprimeno tal volontà, come accade nei muti, Se ne i lordi,! quali veramente 
qontraheno;& anche nelle fanciulle vergognofe.chc non vogliono parlare,, 
ilche fi conferma per il tetto nel ca. Tu* fraternitati ,de fponf.&r matn.Et que • 
fta è fcntcnza commune. Ma è dubbio fe vna fanciulla per vergogna non- 
volefse nc anche inoltrar fegni di cònfenfo.fc batta, che vna terza perfona af- 
ferra i,cheettaacconfcntc: Come dire, la fanciulla haueua prima detto in ca» 
mera cheacconfcntiua.ò inoltro il confenfo con altri fcgm,e poi fi vergogna 
inanzi al Paroco,di modo che non vuoPnè anche alzare gli occhi, onde altri t 
affermano per lci,c teftificano ch’eiraacconfenre.Dicono alcuni a quello, che • 
fi* .qual fi voglia pfona ancorché ttrania.che affermi inanzi alla fanciulla.che 
etti acconfencc>& etti non moflra fogno alcuno di contradittione,batta: Per- 
che Quella taciturnità fi hà per confenfo, per quella regola del lus , Chi tace* i 
pacche confcnta: Nondimeno ancorché quella regola alle volte concluda, 
tuttauia dicendo vn’altra feguente , chi tace non confetta , neanche par che * 
nicga.pcrò tal filentio non parche fia caufa fufficiciue,& inditio certo di có» 

Tenore: Et però il Palud alice , che quello non batta,ma fi ricerca.chc quello, ’ 
che vuoleafFermare per lei, fia il p^dre, ò la madre, ò il tutore ,chc gli hanno • 
potetti fopra,e quello fi conferma per il cap. Unicum , de jponf.nc\ 6. Ma ci è 
dubbio in qllocafo.pche può accadere, chela fanciulla non cófenta nell’ani 
moli io,ma quàdo il padre afferma per lei, ctta tacerà inanzi al fàcerdotc.per 

a alche timor del padre , Se non ardirà a contradire , da che ne può nafeere 
pcttione: Onde ro dirci con Silucttro nella parola ÒJ/4mw.i.$.S.Sc è pa- 
lefc il conlcafo della fanciulla per altra ftrada,comp, perche haueua detto. 
i„. 4 t Cc 4 prima 
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prima, che conformila , oucro pcrcho l'hnomo l’haueua fubarrtta per qifafchT 
prtfcnti honoreuoli, quali prefenti erta ila accertati volentieri, ò có vn’anellò, 
ò fimili: Alfhora balla poi a prcfnmer, ch'ella accon lente nel niatrimonio,qn- 
vn’aftro rifponde per erta in dia pfcntiaA'tira tace-, finche fi prona il córrano, 
come dice la glofa nel c.tud ntbis,de dtffonf Et molto più faria da prefumere 
tal cof.i.fc la fanciulla clic race inanzi al laceidote,&a qud!o,che per Ieirifpó 
dr,cófcntc nell'altro celi monie, che fi fintio inazi al faccrdote, come fc pot ge 
la mano, in fegno della fcdc,che promette allo fpofo,fc riccue Ì’ancHo,i fegno 
’ ‘ di fedeltà, & leconfente nCtf bacio della pace.Ma fe prima nò erano preceda 
* <t[l te parole di cófcnfo,nè alenila fubarratione,& alla prefentia del facerdotcol- 

tra che tace, par che refirta nelle predette ceri monie, & par che a qualche mo- 
do cótradica;fcnza dubbio è da prefumere, che non confente.fè non come di 
ce Siluert.one di fopra.feguendo la copula carnale, ouejfi prefumcche di nuo- 
uo prederà il confcnfo. Ma querto è vero inquanto al lus antico, quando non 
era neccrtaria la cerimonia del faccrdote, ma badaua il mutuo confcnfo, qual 
dato a qualtcpo fi volc(fc, cófcrmaua il matrimonio: Maadcfso,fealla prefen 
tia del faccrdote il fatto forte inualido per la ncgationc del confenfo,non può 
cflir fatto valido da qual fi vogli atto, che fcguc,fc di nuouo non ci è la prefen 
tia del faccrdote, che li congiunga, come ordina la Chiefa-,. 

IT cor te rio Et all’incontro fi come il confcnfo mentale fenza refprtrtìonc non bada, co 

con fi l’cfprcffione fatta con qual fi voglia parole fenza volontà di confenrirenci 
matrimonio, non valc,fe vno di loro , ò amcndui dirtcntifcono . Onde fe al- 
voior m non cunocon animo d’ingannar vna donna fingeflc inanzi al fàcerdote di pi- 
& ralu. V gliarla per moglie, accioche erta confentifTc nell’atto carnale, ò perrcbbarli la 

«■ dotc,& nell’animo fuo dirtentirtc,non c matrimonio inquanto a Dio, ancor- 

ché habitadcro inficmc come marito, e moglie, fedi nuouo non eonfentifco- 
no manzi al Paroco:Ma quanto alla Chiefa, che non può giudicare delle ce- 
fi: occulte, fi predirne clic fia vero matrimonio, cap-7~#«j , deJponfidibus.Nè fe 
li deuc credere , quando dice di non hauer confentito : Alitamene dafeuno, 
che forte duffo della moglie, poiria dir coli , da che fi diflolueriano co’l/cpa- 
rarfi i veri matrimoni): Onde può erterartretto dalla Chiefa , che habici con 
erta, e che la tcnghi,coinc per moglie , fin tanto fi (coprirà la verità per qual- 
che mdicijjche pronino l’oppofito • Ma pccchcna mortalmente ogni volta, 
chi /aconofccrtc carnalmcte^comc fornicatore/mchc cófenta có fantino nel 
rrarrimonip:Pcrciochc fecondo, che ne gli altri facramenti, oltre la materia, 
eia fbnna,fi ricerca necertàriamcntc i’intctionc del minidro, & di chi pigli» 
il facramcn to.comc fi è detto di fopra:cofi anche in quedo; perche i con era - 
henti fono tra loro il mimdro , & il rccipiente.come di fotro fi dirà. Pertanto 
non c vero matrimonio fenza tal volontà di confcntire,& fc dopoi contrahef 
fc con vn*akra,il fecondo matrimonio tenerla , & non il primo, fc nel fecon- 
do prcdafse il vero confcnfo, Ma in tal cafo per fcarico di confcientia far» 
tenuto refàr a tutto fuo potere tutti i danni fatti alla prima donna . Et molto 
meno faria vero matrimonio , fe cótrahefscro afeofamente lenza la prefentia 
del faccrdote c de tcrtimonij,promettcndolc di torla per moglie, accioche ef- 
fa confcnta alla fua libidine, perche altramente non vclcua confcnorli, e cofi 
ingannandola.Et all’hora per confcientia faria tcniuo a fpofarla in faccia del- 
la Chiefa, ccccto fe non finse troppo dileguale di nobilcà : Et crtcndocofi,fa- 
ria tenuto» donria cap.t .de aduli crijj. hi redimire l’hc nc re alla fanciulla qui 
to può con ottimi rimedi) a giudiciod’huomo prudente. Tutte qucdecofclc 
toccano illudilo nella parola l\dwar.uel,ca.i i.ui.jó.&r So- 
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tonit4.dift.17. qLi. artic.3. il qualdiceanchc molte alcre’cofe, che fi ladano, 
perche dopo il Concilio di Trento non s’oflcruano più. 

Sccódo fi dubitale il predetto mutuo confenfo, bifogna che concorri nel- Se *• «Gleni* 
l’iftefso tempo.ò pur có qualchc’intcruallo di tépoiEt la cagione del dubbio è nt’utùftr* 
quella; perciochc ne gli altri facramcnti fi ricerca, chela materia,& la forma icmgo. 
cócorrano i nficme a vn’iftcfso tempo: Et efsendo il confenfo d’vno rifpeuo al 
l’altro fcambicuolmentc materia, & forma, adunque debbono concorrer in- 
iicme.E di quella opinione il Panorm.ncl c.Dileflus, de fponfthbus, l' H oft i c- ** 

fc tiene il cótrario nel c .Ex hteris.de fponpehbus: Et G io. Andrea, i quali fegui* 
ta anco Silu.nella parola Meurim. z.$.6.Et il Nauar.c.n.nu.8o.& coli fi prati- 
ca.Pertato fi può pigliar il cófcnfo d’vno in vna Città, & indi madar il Procu 
ratorc in vn’altra Città, & ftipulare có la fancialla alla prefentia del facerdotc, 
come di fopra, & farà vero matrimonio, come nota ctiandio la Glofa.fopra il 
Csni.ho/ioratnr.fi.q.i. 8 c fopra il Can. cum Jòcietas.iy.q. i.pmche fn tato il pii 
mo nó muti propolito,rmràdofi dal cófenlò dato, perche allhora nó faria vali 
do.Hò detto, ftipulare có la fanciulla, & nócó l’huomojpcioche efsedo neccf- 
fariojchc lì facci quella ftipulationc.pcr paiola de prefenti,alla prefentia del fa 
Cerdotcfe de teftimoni,p ordine del facro Cóc.il facerdotc deue efter della Pa 
rochia della dóna,in calo chefufterodiftàti,&didiucrfeParodiie.Ci c anche 
vn’altra ragione:efscndo che il fefso fcminco Ila più fragile, c più mobile, me- 
glio òche il cófcnfo fi pigli de pfenti prima dall’huomo.pchccofi nó fi può te 
mere ch'ei fi ritin.RifpódeSotoalla ragioneaddutta di fopra.ch’efsédoil ma 
trimonio di ragion naturale, come di fopra s’è detto, tiene la natura de gl'altri 
cótratti.liquali poftono obligarc i cótrahéti abfcnti,chc cófentono in diucrfi 
tcpi.óc è afibmigliàza delle cópagnic.f prò fsc. h. 4. Et Chrifto quàdo fi ìnfti- 
.rui i facraméto,nó murò la fua natura, ma l'adorno có la grana, come di lopra 
Si però nó. fegue la natura de gl'altri facramenri,quanto a quello particolare . 

Si dice,delT’huomo,c della donna, p il foggettodcl matrimonio, p denota- 11 minimo- 
re, che fi. troua folamcrc tra la fpecie humana;&però più cóuenientenicnte,fi n ‘° G lroul 
dice dcH’huoipo,c della dóna,che del mafchio.edella femina.tècódo ch’alcu ^ £u. 

ni hanno ditfinitb,pcrcioche quelli virimi vocaboli fono più generali, &s*e- mina, e nel- 
Rendano alle beftie, nelle quali non fi troua matrimonio, & fi dice dell’huo- l ’ ,n f àu 1 ’* 1 * 
ino,c della donna,dcnotandol’vno, e l’altro feftò, perciochc tra lepcrfoncdi KO lca *' m 
vn iddio fedo, non ci cade matrimonio; come fecero alle volte alcuni ribaldi 
huomini diabolici. S'cccctruano alcuni, de i quali parleremodi fotto. 

Si dice, che ritiene rindidblubile cófuetudmc della vita, p la cauli finale, p- 
cioche p qfta cófuctudinc fi fi il cóiugio,come fi è dichiarato di fopra.Et ql-- u 
ia parola, che ritiene.denota la cófuetudmc indirtblubile, e ppetua,come fi è mo è ìndiOò 
detto.Hò detto.indurtblubile, pchc parlàdo regolarmele il matrimonio nó fi^ ubile ««*■ 
può difcioghere.fe nó p morte naturale, come diceS.Ago.Et fi hà nel C Solet «&“ * ““ 

3 i.q. i.& all’hora qllo, che rimane può tornarfi a mantare.Hò detto, regolar- 
mctc.pche fono alcuni cali, ne i quali fi può di(ciogliere,ò feparàdolo i tutto, 
ò in parte p il diuortio.iquàtoal letto, & airhabitationc,ò quitto al letto folo. 

Il primo cafoò,qn alcuno entra i qualche religione approbata,ilqnal calò fi Cafinel.oo» 
chiama morte ciuile,pche il rdigiolo muore al módoiCom’c dire, qn il ma- ma- 
trimonio è dipo lato p parole de pscci,& nó è ancora cófumato/e vnodecó tdmosM. 
trahéti entrerà nella rcligione,& i efla farà ^feffione.il matrimonio farà di- 1 
fciolto, ancorché l’altro nó habbi cósétito,comc fi legge di S.Gio.Euig.c d’ai 
tri huomini Siti, i quali celebrate le nozze fi dettero al voto della caftità ina* 
ai ia Copoia carnalc.Di qdo olirà che ci è U c.Ex (nbhc9.Sc alui.de couer.com. 

ci è 
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ci è anco la determinatione del Sacro Concilio dr Trento fcff.z+.de JUatrfl 
Can. 6. folto pena d'anathemate,a chi ticneil comrario.Ec quantunque qua 

• fiofi porefie prouarecon ragione,nódimenooucr Iadercrniinatione,dciSa 
crc>Concilio,tion bifogna trattenerli, ma crederlo perfermo , come co fa di 

ItMatiiiro, fedc.Si c detto non collimato, perche fc fuflc confumato, nó fi potria difeto- 
^ì'd’ei? gliere.Ma è dubbio quando il Matrimonio fi dica confùmato:pcrcioche po« 
let'toììium* tria accadtrcjche rhuomo conofeele fila moglie. Se nó confumafic,criandÌ3 
«•. fcininando.ma fuori dcj vafo,ò facendo qualche altra cofa finirtra, & quella 

ò per impotentia.ò per malitia.A quello fi rirpondcrifolutamente, feconda 
che fi raccoglie da i Dottori,che di ciò parlano,cheaJI'horalidtce il marrìu 
nonio efler con fumato, quando l’huomohaucri feminato dentro al vali» 
naturale, ancorché non gl’luuefle tolto la vcrginità.Adonquc i baci , gli ab- 
bracciamenti, il togliere la verginità fc era vergi ne,ò l’ontrar nel vafofenoi» 
era vergine, & limili fenon fcmineràdentro,non badano a giudicare, & de 
germinare, clic il matrimonio fiacó fumato, come accade a i frigidi & ai ma . 
leficiati.El molto meno fc fcmincrà fuori del vafo naturale, percioche l’a ffi» 
nità matrimoniale, a fine che iconiugi fi dichinoduain vna came,ficontra*- 
heperlainefcolanzadefcmi.coineiodilfi nella prima parte della fum ma,' 
ilchc non fi può fare , fe non feinineranno l’vno c l’altro^ dentro al vaio na-‘ 
turale. 

Ma fi dubita ancora Tela donna dopo ifponfali prefenti diceficdi voler - 
entrar nella Rcligione,& il marito, non li piacendola conofceifc violenrc- 
mente, per impedirli l’entrata nella Religione, fe pei quello fi dirà , che fia 
confumatojdimodoch’elfa non pofia entrarci. L’Hoftienfc dice, che in tal ca 
fo non può entrare , fenza licenza del marito, c fc per forte il marito confea 
tira, elfo non può dopo contraher con altra, perche per quella confumatione 
il legame fi è fatto indifiblubile.il Panormitanofoprail Cip .'Ucrum de co » 

. uerf conia dice che può entrare uella Religione , ancorché il marito non vo- 

». gh ,peroche non fi dice, che ella habbi comunicato il fuo corpo có l’huomo, 

per la violenza fattali, in maniera, che fi dica haucr veramente con fuma to,& 
nauer contratto il vincolo, perche fu conofoura per fbrza.Silneftro nella pa- 
rolaZ?/«ew/«>w, 5 .j.diftingueaqfto modo: Scfubitoche fufpofata,elcfieen • 

• trar nella Religione, & fu detenuta, & in vero violéteméteconofciuta, dirai 
come il Panormita.per la ragione adducta da lui.Ma fe deliberò d’entrar nel 
la Religione pallaio dua radi dal giorno, che fu fpofata.ilqual tempo fi con- 
cede dalle leggi, che polli farli Religiofa.dirai come l’Holticfcipclic pafiato 

>CB , / detto tempo non c più in fua potetti d’elegger la Religione, & però eflendo' 

Cb ella obligata all’hora per legge del Matrimonio A render il debito, non fi può 

dire, che fia fiata sforzata, econfcqucntcmcnic il vintolo c già contratto: Et • 
y ‘ l’ifietro fi deue direte fil conofciuta inanzi a detto tempo,nonafiblutamen- 
tc con violenza, ma acconfcntì a qualche modo.Ma notatele parole per que 
fio, che fi dice, la Religione, s’efcludcno quelli , che pidiano il terzo habito 
di S.Francefco.ò di S.Domcnico,ò di Santo Agollino.Pcr quello, clic fi dice 
>:• i- 'l’entrata.s’dcludeno quclli,che vorrano dare in cafa,& iui olferuarc la Re/l 
' J - Ci gioite, p qtyoche dice approbata, s'cfcludeno i Chierici focolari, ò i Gicfuiti » 

xtgolari,ecerti alyri ordini . Nota frcódanamétcì che quello de coniugi che 
temane al fecolo, nó può rimaritarli lincile quel che centrato nella Relìgio 
ne non fi ptofcfiione:Nd qual cafo fegh deue allignare il termine, nclqual * 
è tenuioa fac profeflionc.qual pafiato, è obbligato a tornare alla perfona có 
chi ha contatto , accioche noavadi vagando, per i Monaltcrij in fuo dan» 
o ij no. 




Ber Sacramento deh Matrimonio. 4 j f 

1 1 fc per' forre quello che rimane di focofo, contraile fTe con la feconda j, I 
*' **“? .« profcffipnc.qiieftfo tal matrimonio don faria valido: Onde fe ia nri 
«u vicine del monallcri.» .(uria obligaro aliar contila. 1 

. Il ffrnnWoenfn # nmnrlrv il I)-,*-.-, i. /• • • /■ • 


.. -><.vva, u c,quando qualche mrcoeic 11 conucrtc alla fede Cattolica , 5 » lcl0 6> a - 
Ina moglie non et coniente. Quanto a chc nora, chc il matrimonio può enee *4 

<rà gli itifidtli , ancorché fiano di chtierfe Sette, come vn Saracino con 'Vna 
giudea; Et quello quanto all’officio di natura, & non come facr.1mcnro,°U 
atti del qual matrimonro le lì fanno col debito fine matrmionia!c,fòno leu là 
11 dj 1 * peccato.diccS.Tom.Et faria imialtdo fe li contrahclFc dentro ai «radi 
prohibiti,per legge diurna, & naturale, ma non per legge Can.cap.GW^ww 
todtuorttit.Ei h vno infidelc haucrà molte moglie, fecondo la loro leggerò 
P° P rc \ a ^ ^dc renerà folo la prima-»: fe repudia la prima, haucrà contrai • 
rocon lu feconda, dopo il battefmo latterà la feconda,»: corrà la prima repri- 
fliata^ncorchc la prima hauelfc prefo altro mariro , cap.eodem . La quale fe 
poi vorrà habitarc col mariro fatto Chriiìiano, non può lunària, e pigliarne 
vn’altra , fecondoquei dettodi S.PaoJoalh i-dcCor-nelwl^lSe 
1 U ° h f £ ^S^ciiìfìdclc.ScclTa confonte d'habitap con lui, r .5 la laici- 
Et fe qualche donna haucrà il marito infedele.» egli confontirà habitar coti 
cdamoii lo lafcrj perciochc fi fantifica l'huomo infedele per la donna fedele 

?oni-F r n 0t '° 1 ^ ^ *» CcÌO * U ' « '^ClitnottL, ,„a gli dà £rfo! 

chr nnn . fr ^ P ° lna COmrahcrc con la fccotida.viuendo la prima.ancor 
cond^fedel! 7 d' mU | ni t Car C ° n Cl ^ llhorj P oi P c ’ ma contraherc con Li fe- 
SS^, h f“ d0 7 prima, ? ft ' tlde 5 < l uando Abitando inficine con la 
Sa^^fe?àSf? r inf pC a'3 °J dl fj r. in S»'riaaDio,» d'efTcrdi nuouo 
afjjp “ Volfc dimoflrai: querto Chriflo, 

ai cap.i4.d1 San Luca, dicenda-Chi non odu il padre.» la madre òla mo- 

&f C » m0r Tn Ja jS Ì 7 Snodl mc; ° uc vo,!t ' intendere della moglie in- 
Plfe iV frdd r % ,,cJI(i chc fi dicc dell’huomo refpetto afia mo. 

glie, s intende della moglie nfpctto al marito. * 

rn rr 7 rTi C 7 U ^ 5 °“**° d ?P° contratto il matrimonio,» anche confutila 
to tra fedeli duro, laclTer trà loro impedimento di ragione diurna? natma 

a f Pa r I, ?e1i Ia,matrini0nio llonfi P l ‘ò fardTpropxiaaiuórità ma 
del Giudice Ecclriiaflico, ancorché Piinpedimento furte So S 2 

fio appamcnealla Chicli, cap porrò, de dtuortiù, ma in quello cafo fi pomi 
KJSSS^" S0mra-llonItflCCjfc lJ tafb è difpcnfabiJc, ò fij^olito 

Sono altri cafone i quali il matrimonio fi può diuidcre.’ò fepararein nar- 
lov 3 Uant ° a - ett0,& 'l on quantoal vincolo.Ondeil quinto cafo c cuna „ 

eccetto qtundol adulterio fitte talmente publico, chc non fi potrffcnraS 
<iict Innocenao.Falhfcd quella regola in tre cafi.JU primo, fc falera parre ao * 

fh’efia 

>' < ■ jtÉ 
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ch’cfTa adulterò,pcrchc allhora non la può rcpii<\iatc.cap.JtgHÌftcafh.di diuot 
ttis , perche i delitti pari fi Icuano con la mutua compenfatione:Ondc fc alcu 
n ■ repudiarti per forte la moglie per cagione d’adulterio , fe poi anch’cfio a- 
diivciò.c obliato a reintegrarla moghc.cap. ex Inerte, eodem f/t.II fecondo, 
fc l’adultera , o l’adultero fi pentirà del peccato, allhora fi pofibno reconcilia- 
rc. Terzo quando vno de coniugi defic direttamente cagione all’altro di adul 
terarc. cap.Dìfcrctionemextrade eo qui cognnit confax. b’cfiende la predetta 
fbrnicationejfecondii i Dottofi,come notaSiluefi.nclla parola, diuorttum.j. 
io. al peccato córra natura, & alla feminatione fuori del vafo debito, «Se crii- 
dio all'atto fodomitico.con la perfona feconda jpcrdie dice il Pan ormi uno, 
che folto il nome di fornicationc.s’intendc ogni coito illicito, col quale fi fa 
ingiuria al matrimonio.il Nauarr.cap.zz.nu.z». aggiunge vn’altracofa quan 
toal neccato,diccndo:Che la donna non pecca rendendoli dcbito.o no par 
tendofi dal marnoadultero , purché gli dilpiaccia., & probabilmente cono- 
fca che per tal negationc efib non fi correggerla, come fpefioaccade.Et ne an 
che il marito pcccaria quando li difpiaccfle,& non ci polene prouedcre,feri 
za aian fcandalo.ò pericolo publico,o pi iuaro . ..... . 

Il fello cafo è, quando il manto odia la moglie d’odio capitale, «x in que- 
llo fi nega if lctto,c l’Habitationc. cap. Ex tranfmiffa, de r (Slitta torte /pollato- 

r>i JM Vettimo cafo è, quando vno de coniugi cade in hcrefia,& cerca d’indur- 
ci l’altro, ò probabilmente fe ne dubita: Allhora fi pqlfono (eparare, & quan- 
to al letto, e quanto all'habitationc: Non però li (aria lecito rimaritarli, per- 
chè i I vincolo rella ancora .cap.Qutfìuit,de diuoruU. Et fe il caduto, o la cada 
ta ncll’herefia pentitoli, ò penatali di fua volontà lafial’hcrcfia , l’altro deue 
tornare al prillino lctto.Mp.de illa.eodcm tit. ... , 

L’ottauo cafo è, quando il marito è d’animo tanto balio, che inducctlc la 
moHic, con alcuneoccafioni.òdirerumente.ò indirettamente, a commet- 
ter adulterio; allhora li potria feparare, per fuggir tale cccafione, Can.JdoU- 

tr, \\ Pahidano pone vn’altro cafo.quando cioè vno de coniugi folleci rafie Tal 
tro a qualche grauc peccato morule, contri i beni del matrimonio, come di- 
reni marito vuol feruirfi malamente della moglie , & ella non fe ne può dc- 
fcndcrc,fe non fi fcpara. 

11 Nauarr.oucdifopraneponevn'altro,cioe quando per la pazzia del ma 
rito correfie la moglie probabilmente pericolo di morte, & allhoi a fi può fc 
para re, fin che dura il pericolo: Ilchcnon milita nell’huomo, perche efib li 
„ può meglio difender dall’offcfc_« . , 

Sic detto di fopra.che il matrimonio fi può contrahere trai huomo,6c^ 
la donnatEt perche fono alcuni c’hanno diuerfi impedimenti, per i quali no 
pofibno cótrahere,pero bifogna parlare di quc!Ii,chc fono eccettuali da que- 
llo contratto. Et quello può accadere per tre cagioni, cioè per deferto dcll’c- 
• tà, per difetto del giudirio, & pcrlaprohibitione della legge coli diuina 6^ 

namralc.comc Canonicali quali dirò per ordine. ^ 
no. Quanto all’età lì dice-, che l’età legittima, regolarmente c l’età della pubcr- 
rufiino <on. tà.cioc nc i mafehi il quartodecimo anno, nelle temine il duodecimo, t 
.‘n, non» ci quali daionoefitr compiti, come fi ha extra dtdcfpanfat impub cap. Tuberei. 
SSTJS Pcrumofccontrahcrannoinanzi a detto tempo, pct parole deprafnti. Se fie 
i-tu. no ambedueimf uberi, ò vno diloro,non farà veromatiimonio.ma tal eoa 

tratto hauerà forza di fponfali de futuro . Nè venendo poi il tempo della pu- 
; . • berta 


•v 
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«fictA iHfiàitinìòrtió fì ferii vàlido, perlài fola péiTeuerunza dcMmpOj'fe r=f> 

; fègtnfce la copula Carnale, è altro modo, Venuto che farà il tempo legittimò, 

•'pei il qUal modo fidiqioftràirc.ch'cffrdi nuouocófentono nel matrimonio; 

• Cornea dire habitandóiVifieme come coniugi,e coli chiamandoli, ò rcput’à 

• dbfi.ò baciandoli, ^abbracciandoli con affetto mali tale, come marito e mò 

~£hc,& limili: Per le (quali cofè tonftaffe della perfeueranz.* della loro volotì- 
■ tà, line ai tertlpo legittimò del minhnonio.c«p.Sti»fanuj.§.i4em quoque Jt 
:ldefpo»fimput.m6. m , ; r J 1 “ 

‘ Tutte quelle cofe poi fon’o vere, fecondo là legge anticajpcrcìoche- allliola 
fecondo che 1 matrimoni; dandeftini erano validi, per il folo mutuo cófeh- 
1 fo,fenza alcun altra folennità, coli quelli valcuanòper la noua volontà con- 
correrne al tempo della pubertàacomc li è derto.Ma perche h oggi per detcl- 
‘ m ' 1K1 "° ne dcI Sacro.Conc.di T reht.li ricerca la folennità della Chiefa, cioè 
Che li facci quella mioua con fermatione della volontà alla prefentia del fa- 
cerdore.cdeteftimonn.flcc.Però fecondochc’l nurrimónioclandellino n3 
>alc lenza tale (olénnità,cofi neanche quello nuouo con lenii/, •! modo che lì 
c detto di (opta. Et 1 però (onopericolóli querti màVriinonij tri gli impnber/, 

•per gl inconucnienti.che in elu poffono autieri ire. Onde nel c.f'bi de dejponfl 
tmpnb.fi dice: Che gli impuberi,o ambedui, ò vno'd'elli non li denono coii- 
'■giungcré in rnatrirnonio,fe nò per bene di pacc,.ò quulch'altra giuda cagid- 
nciPcrciochc.potria accadere, che ventilò il tempo della pubertà difpiacelfc 
J fcd alcuno d’elTirOndc. 6 fidifcioglieffcifmatrimoniòCùn gran fcandalo,&. . ’ à 
odio de parenti, ò le non fi difciòglieirc,pcr qualche ri (pe tto, redatta con cat ad» 

;jtìua fodisfàttioiic,o limili. 

, H° dctto,regolamiétc,pcrcioche quelli che fono vicìnia gli anni della ph *■ 
bcrtà, poffono contra bere, qn |>erò la nialitia fuppiilcc l'età, cap. de Misi] i. a ì quali fi »« 
r.vrn* de defponfimpub. Ma nora qui, che fe mancalfe vn giorno a gli anni co 
piti della pubertà, il matrimonio regolarmente vale, dice il Panormitano.& * dU4 y ** 

• Si lued. nella parola matrtmonium. y- j. f . Ma le màncalfcro pur affai giormVe 
' meli, non vale,cccetto che feal tempo della llipulatione dyrl contratto, la irta 
litia de con trahenti non fupplifce l'età ; cioè, che per l’accelerationc del tépo 
fi giudicano atti a generare, hauendo portanza d'vfare: La ragione di quello 
è; perciochc quantunque, quanto a gli altri ius, il pube regolarmente fi dica 
quello che ha quatcordici,& dodici anni copiti, nódimcno nel matrimonio 
•fi cófidcra più la potcria di generare, la quale dimofffa la pubertà dalla quali 

là del corpo, che il tempo lolo: Perciochc la pube fi dice dalla pudentia'del 
•Corpo, berciochcqh i pudcdi,cioèi membri Vcrgognofi(che fi chiamano co- Tt 
a, perche inducono™ certo Pudore a chi li vede) fono atti, a generare, allho- yt 

ra 1 fanciulli fi poffono dir puberi, quanto a quello, cioè quanto al Contratto 
•del matrimonio per parole de prefenti, fecondo che fi dice nel detto cap. Ttt 
•berei.Et però latta che fi è con quelli tali ogni folennità, che fi ricerca all*cf- 
'fentia del matrimonio, e come hoggi fi ricerca, allhora il matrimonio rima- 1 

*pc perfetto, & indiffolubile per la predetta ragione.Ma è diffiditi ,a che mo 
•do fi polli conofcerc quella potentia d’vfarc a validare il matrimonio } pcrcio 
■thè potria lucceder, ch’alcunocótrahelTc matrimonio inanzi quattordici an 
ni.dopoi vorria partirli dal matrimjnio,allegàdo ch'egli nò haueuaetà Itole 
jtimaaltépqchefi (lipulòilcótratto,& l'altra parte poiria allegare, dfcglilia 
•tinta la potétia d’vfarc, la qual baflaua a validare il matrimonio. Rifpondt il 
Papa nel capir. Continebatur,eodetn tit. Se J’huomoconolcerà fua moglie ai 
tempo vicino alla pubertà, non fi potrà fcpatarc.Ma concedo, che non l’hab 

bi cch 
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bi conofciuta , come fi potrà faperc ? Dice Innocenti », Se l'Abbate, che a 
quel tempo il fanciullo haucrà conofciuro altra donna, ò la donna fari fiata 
conofciuta da altri, da quefto apparirà, che loro fono. potenti alla copula, di 
modo che ndfuno potrà negare, che non fia tra loro il maremonio: Ma do- 
tte nè anco contano qucftccofe, fi potrà giudicare per 1 fegm , che dal la na- 
tura fi morirano.quando i membri genitali vepgonoal tempio atto alla gene 
rationcjcomedirc: ‘ 
petto, i mcnfirui,& 

re il matrimonio,; „ | HHPl , - ... 

ciò non fi prefurae.Nè è marauiglia.chc fi dica,cqc in alcuni fi acceleri l'eià 
atta a generare inanzi al tempo della pubertà : perciocheiohòiniefq da vn 
certo Dottore degno di fede, che vidde in Bologna vna donna di noueanni 
granula: Etetuidio S.Greg.dice pc i dialoghi, come rifcrifce la glqfoin prin 
cipio, io.q. i . Che vn putto di pope anni i ngrauido la fua baila: Le quali qop: 
‘accadendo rare volte, però c pericolufucpturahcre in tal’tjtà.Er fpcód^ che 
in alpuni la potentia d'vfarc precède il tempo dèlia puher,ttj coli in alcuni al- 
tri fi ritarda : Però fi domanda fc il matrimoniò vaglia, in colui , clic dopo.i 

3 uattórdici anni non è .incora habilc a vfare. La glofa òcl detto c*p.pubcres, 
cdcfponf.impub. dice di nò ; ma tutti i Dottori tengono il contrailo repro- 
bando detta glofa,poichc l’età è legittima, nè apparp,cfip rimpedi mento hab 
bi a efier perpetuò, cpcrò il matrimonio tjerie, , J; . , . r , , , .* 

Il nummo- Ma p U ò efier matrimonio tra i vecchi , che non ppffono vfire ì Si dicedi 

C hl dt * reC ' jSl;Pcrcipcbe nifliino e tanto vecchio.chc qualche vplu non fi poifa fcaldatc, 
‘6 dalla natura, ò dall’artificio; pèrtiche fi dicono habìli a contrahere:. perdio* 

' che iui è il bene del matrimonio almepp in fpcranza.cfoc quanto ali’atritudi 

nc,ancordie non fia ih fatto,cioè inquanto all’atto, ilchc oafiaiE t querto non 
o i , fi può dire de fanciulli per il deferto dell’età’. Et fe fono tanto decrepiti , che 
- non babbi no nefiuna di dette cofe, farà almeno in citi la confolatione della 

Immanità, cioè che fi feriio no nelle lorq ncccflhì.Can.liupttarHm. 1 7 ,q. 1. Se 
iu.i la glofa.Nc piace quello jchc dice Soto nel 4,dirt,$4.an.i. il qual ip quello 
’feguc Scoto,perle ragioni già dettetMache noi} pollino fcminarc, Se diucn 
1 tare vna carne,queflo non c d’efie n tia ; pe re i och c e vno impedimento accidé 
tale in quelli c*harnorattitudine,comc io dilfeartco il^anorraiunq: 

Et cofi fi fufticne,pcrchccofi fi pratica.Et de i decrepiti, che nó poflono fcsj 
‘ darli, &ccnfequenremcnte non Ibnoatti alla copula.dirai con S.Tom.c’ha- 
bitcranno come,fratello c fonila, per confblationf: dell’humanilà. 

I7 Quanto al giudicio,fi dice Chi non è di mente (ano, comqfóno i furiq- 
Qb»ì 1.0 por fi, & i pazzi,non pofTono contrahcre il matrimonio, ctp dilcthu, de fp*r,f. gr 
» cóiub e matrimMa chi ha lucidi inrmulli,e contraffe quando, erti ip peaicllo,il uù 
", r ftimonio ticnc,arg.7.q. 1 .Can.quamiiù.-Ml js’cgli con ; rafie quado egli attual- 

<!• i<t:o’ Sa 'melile impazzirla, allhora non tiene , perche non haueua la propria volontà, 
8 “<“«»• òjilconfenfofano.Dubita laglófanel detto cip-dilcUtu, dicendo; Conceffo 



tana 1] i'.uòuo confenfo, ftnza le fi lemma detti di fopra . L’iftciìógitidicip 
f, delie 1.’ • e d’vqo inibì iaco, coinè diecSilu. nella parola f».ur:moùum.y M^i 
,fe l.i.i . ria veniia dopò contratto il :.i..m:noni»,a.'Ihora per quello non fi 
può diCioolicre.ji.q./.Caw ncque furipfis. 

‘ Ma qui fi dubita fola donna flu obi gatta render il debito al marito <;ofi 

1 j azze). 
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patzo.quarfdoc^Ii lo domanda, fi dici : Che rrgoluimicnfo non è obli gito , vr*i 
pcrchcmon Jodomanda come huomo.'ma come vha fiera : Ma ftì quando ì& 
domandala pazzia ha bonaccia ( per éìoc-he fogliono-i fiinoii liauer vna cefo •'* 'u 

ljic|uictc ombradca) ancorché non habbmd if giudicio, li (ari lecito render 
ii dcbito.pcr (chinare Li fornicai ione, rtflbfiHin fi fenrt da poter contenerfi . 

Ma fefi temefiedi q talché male , non gK (kta. lecito obbedirlo. L’huomo * 

K t cha la moglie pazza, non può temer quelle cbfe,nia s’cfpòneria a perito* • : i> 

d tngrauidarl.i,dc di far danno adir proleiO fide quandò probabilmente fi 
Icmeflcdi qiiefto, precaria raorUlmentc,perche fana contra ì beni del matrr 
moina. .) * i . ) •. ' 

r ^kprohibitionedellc leggi.ficonuìenedir moltecofè nelle qua' 18 

h bifugna-grandctnerjie aftaticaffì.Et prima. Bifbgna tener per fermo che ac 11 nummo- 
cadeno molti impedimenti nel matrimoniòper le varie caufe, delle quali eh"l° n 

erotiche «I imtrinlorìio conila di tre generi di caufe: prima inquan lcprohibuia 
torio officio; a fine di generare, è infornilo dalla naturarSccondoinquan-’" 1 ‘iduic*- 
toc (acrainénto, è iiiftinitodi Chf’tfto* Terzoinquanro è vn'humano vi** 1 * 
uerc mficmc.e inftiruto della Reptih;i«ia Da-tuUi ; que(fi,cioè dalla legge del*' 
la natura, di Chnfio,^: «Iella Repiibhca nafeono impedimenti , peri qua- ***’ 
lui pronioifce alle volte d còn traitele il mamtnbnio. I quali impedimen- 
ti fono aliai ri Er quelli impedì meno , fecóndo tutti, emalfitnèfecondo San 
1 ornalo ia ch if jdqlte t^tfcntie /ddl?tftfo&>fli diir fòrti- Alcuni impodifcono 
n matrimonivi elle lì Iw di 'ini riineVei fili uoii disfanno litoti tratto:cioè fio- 
no alcuni impedirne rifi.per i quali tipo -htbifee fetto pena dupeccaro morra 
lc,clie il inatriol ’nioiifi li fàtui à. iwH tutto ciò fe fi farà, è valido: Percioche' 
ittdlre coft fi prch.but'oilOjChf don li fitti rfòdal le leggi, le quali fatte tengo- 
no.. Alcuni altri iinpediltonfo, «■ l'epa nano , cioè prohibilcono (otto pena di 
«tortali, che non li 'fa cento. e (è per forte fi faranno, non fono validitNon che 
tal ìnatrimoniaprimaJìa vero e poi fi dmidi per quelli impedimenti (per- 
che il mairiinorml, che vn > vqha c legimMo-; non fi può i (legittimare poi : 
percaufaautuiu)ma‘ii-diin : Che nifi impedimenti prohlbifcotiotalmentcìP 
«ammonio di fàrfi,cllé/e li ià de fin a cornale impedimento, non fornice 
nefiuno effetto do! véioraatriiii.-«rtiò.Et fidicela tufi, percioche quelli ir»-" 
pedi iu enti precodOtioli n, ì triui"niò;chc non fi facci: Quelli poi cric fe^uo*. 
no il aiatiimo<iio,acciodie fi difcioglia in nitto,ò in partc.fono fbti detti di» 

•opra- j t j 

■ :La ragione dell, ì pmli'tr.idiTnfiònec;pcrchefi’confiderano nel matrimo- 
nio. dcùn e cofe, clic i’.ifpettanofojaìiiciltèàlJa fila folehnnàpep leggi Gauo : f (n pj l jj mc# 
ntcnr,&^ii)i]i: Et quelli fd’io-qiicHi^hciiripèdrfcond.e non diuidono: Alcu» n<l.i mim- 
*** " tri fono che 5 *jppa¥fcngoiio alla fua dfehtiii, fecondo le Jeegi preordina mon '° 1 °“* 
teda D ki^& quelli iuipedifco'no,&dlù>donò. Erpt-ffotto nafccrqticfhimpe dl<tV ' taB ** 
•dimenilo dalla pane d elio .contratro dd matrimonio,' in che s’atìuertifceal 
mutuo coi. fenfo,r quefto fi può leuarep^r friokinzà, ruttore, errore, «Se igno- 
ia:uu:Oucro pollone» nafccre dalla parte dclleperfbne.che contraheno, oue 
uconiidcra J’idoneiu iegutiroa,&: quella li può Iettare pcrmnhetflgibnidfe^ 

Jeqfjalt iurte ehrmtoa vna per vna. In che nota che tutto qtidlo che impedì* 
jee il matrimonio i n vno de conrrahenri,impedtl'ce Ociralrrdè perdleè l'iftef 
la ragione nell’vno, Se nell’altro. 1 b • 

LeprohilKiioni che impcdifcono^e non diuidenofono due; Cioè I a pròbi 
bilione della Clliefa , & il tempo delle ferie; in quelli due i’inclu Jeuo molti 
aJui,che in genere ionia lcitc, dei quali diremopci ordine. 4' a 

1 Quaa- 
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tdimèd Quanto al primo,ilmatri/T»nios’intcrdi<;e a due modi, ciocie qoaiMOaf 
ch*c P nófcpa- modo, e quanto al tempo. Qua nro al modo,laGhie(à prohibifccche i mairi, 
imo. moni) non fi faccino fecrctamemc:.quanto achc fono da notare alcune cofcj 
Prunail matrimonio clandeftioo è eh due forti. Vnoquandofifkfftiza.il faf 
cerdotc .e'fcnzai tcftimonij », aecipche per elfi polli canfiarcnelfùrodcllai 
“Sno” Ghiefa.L’jJtrO .^quando ficejebfn preferite i, predetti, nondiméno non fiiro« 
due hnu. uo fatte le denutrite, die de iure drlU Cluefa dtuono precedere . Secondo, il 
‘ matrimoni) e&nacfiini furono Tempre deuftati dalla Ghiefa,& prohibiti fòd 
tp grani pene che- non fi fiutino* ^omp.fiftatoprouiftì' per rrolri Canoni, d 
mammamente per il cap. i de Olande f defponf T crzo.la Chicfa ha fi. twpre ini 
ftgjnato.c icniuyjdie il «patrimonio clandelllno, fatto con parole de prefen- 
n,ecol mutuo confenfo , (laverò matrimonio, 8c dichiara efler cosi, fin che. 
da efia nó fiaartiiull itioi Et P«ò dercrniina chei matrimoni forti da figliuo. 
•lidi famigJiaJensa il confenfo dei padri fonqvcn.nc i padri li polTònoaiw 
mullaie,& danna fottoanathemate quelli, disdicono il contrafio. Qmrto è 
-da notare che accorgendoli il Santo Smodo T ridentifto.che quelle prohibi*i 
rioni polle nel ius tonimunc, per la difcbcdicnza de gli huomini non gioii», 
uano,& vedendo! graui peccati, c’hanno origine da elfi matrimoni) clande- 
llinu&^mafiimamcntc di qgelli che Ranno in fiato di dannatone, quando 
laijarafoprima moglie , con la quale haucuano contratto afcofimcnte , con- 
tfjheno con yn’alt.iq palefemenie, & cqn ella villino in pcrpoiuo adulterio . 
Al qual male non fi potendo (occorrere dalla Cluef», che non giudica delle 
Qofe occulte, fe nò fe gii dà qualche reinedio più efficace, però adhi rendo» i 
veftigi del Sacro Conol.iaterancnfc,cclcbrato fotto Inncceniio lil. coimh 
da, che per J’aiiuenirc,prijnu che fi dipoli il matrimonio,!! denunci) tre vòlte 
dal proprio facci dure de contraimi nella Cliicfa tra le folcnnità ddla mef- 
là pubicamente mire giorni continui fcftiui ', tra chi fi ha da contrahere il 
matrimonio i Et fatte le dette dcnuntie.fe non fe gli oppone alcuno impedi- 
mento legittimo, fi procedagli*, eckbrarione del matrimonio in faccia ddla 
<pUjcfa,pueil parodio, luqendo miei rogito l'huomo,c la dóna,!& hauendo 
inu fi» il loto nonno cor.fejifojò dicat/^e vo\ coniugo in matrimenium in ne 
mine Petrv>& Fili),& Spirttuj fenili, ò vii altre parole fecondo l’vfanza, & 
cófuctudine di quella ProuinuaJÉt le alle volte fi fofpclterà probabilmente, 
«he il matrimonio podi t l.ler impedito maliciofamr/ue , fe fi foccflero tante 
dcntintiejallhoraò fe ne facci vna fola,ò almeno fi celebri il matrimonio al- 
la ptefentia del parodio,& di due òt re tefi»monij;& indi prima che Jo con- 
cimino, fi foccinoJedenùtiendlaCbicfjjacaochcleci faranno qualche im. 
pedin tenti, più facilmente fi fcoprinoyeccetto aeflo ordì natio non giudiche- 
rà effe r bene il tralaflar dette dcnuue,ilche il SactoSinodo rimctteal giudi- 
fio della dia piudenza.Quimpfi dice: Chi tenterà di contrahcr il matrimo- 
nio altramente , che picfciite il parodio, ò altro facerdore con licenza d’cllò 

E jrodio,òdcU’ordinario,&dueò ire tcfiimoni), il Sacro Sinodo li rede in- 
abili totalmente a cótraher cosi,& ftatuifcc^he limili contratti fiano irriti, 
4 stilli, fecótlo die col pi efeme decreto li fa imii,& annulla.Et inoltre comi 
da che ficnocafiigati grauemctearìuibmioddrordinariuil parocho.ò altro 
iictfdot^che faranno prelcnu a limili contratti, con nunot numcrodi tcfti 
rioni), & i tcfiimoni) cnec’interucniranno fen*a il jiarotho,ò (àccrdoxc.&T 
cria odio tifi centra henri. Sedo foggiungc,che fc il parodio, ò alito làcerdo- 
fi:,& fia ó\cgolare,o (ccolare, ancorché contenda clicciò li fia lecito per pri- 
uilcgif-.òpcrconfuetudtue^ruiqfwpfabilc, haucrà^edi mento dicunziunge. 
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te» mfimoniojò di benedire Io fpofo d’vn’altra parochia Terza licéza del Pa 
locho di qlla,ipfo iure redi Topcfo, finche fia aflblto dall’ordinario di ql Paro 
cho, che doueua efier prue al mrnnonio.ò dalqualc fi doucua pigliar la bene 
ditcione.Di che guarda ad verbù nel Conc.di Trcn.fefT.U4.c. i uierefor.mMr. 

Da quelle parole recitate del Sacro Concilio io raccolgo molte cofe.Pri- 
ma che tutti quelli, che contraheno i Matrimoni) clandefiini,non folo pecca 
no mortalmente, ma anche in alcun cafo il loro matrimonio non hi valore 
alcuno 4 llche auuiene qnfi celebra fenza la pretenda del Sacerdote, e dei 
<cfiimoni) competenti. Da che fi annullano moltcdidìcuLtà,cheiànno i Dot 
•cori fopra i matrimoni) clandcftini, fecondo il ms antico.Secondo.Te fi con- 
trahe alla pfentia del Parocho, Se de tedimoni) , lenza hauer lutto prima le " ’ 

tre dentine, il matrimonio certo valc.ma peccano mortalmcte ..eccetto qn fi 
ladano per qualche cagione có licéza ddPOrdinario.Terzo.fc qualche Pro »*u 
uincia Tuoi vTaraltrecófitetudini,e cerimonie laudabili.oltra le pdcrtc.il Sa- 
cro Sinodo p mette, óceflorra che le ritéghino. Quarto, ancorché il timore de 
i Paréri ,cbc nó póghino odaculo.p nó eder vguali di nobiltà, di richczza,ò 
finiUc, poifino ed'cr cagiono di traladàrqJla folennità,cioè del Parocho, c de 
tedi moni), come di fopra: Nódiracno poiché il SacCócJià datuiro, dieoa 
ninaméte fi facci, p il fiiodecrcto elfi folénità è fatta, come di riseria del ma* ' 
monio.&r però imcódo eda.il matrimonio è nuUo.Quinto.ch’l Vefcouo può 
di Tpefarc fecódo che ii parerà qua to alle denfixic,che nó fi Taccino ò tutte, ò 
ducd‘ede.Scftoèda notare,che qiifi dice che ii Matrimonio fi dee cótrahe* 

■re in faccia della Chiefa.chep la Chicfanó folo s’intédc la porta della Chic 
£i,ò eda Chicfa.ma fi può incèdere edb Sacerdote,pcioche celcbràdofi inan 
ai al Sacerdote e ree tdtinionij.dopo fatte le denùtiedì dice celebrarli in fàc- 
xia della Chiefa,ancordietal celcbrarione fi facci in cafa.fecódo ch’c vfanza 
in alcuni luòghi.Settimo,& vltimo nota, clic ii ladàri’altre folennità, oltra le 
■pdcttc.lequali fi fogliono fare in alcune Prouincic.Icquali fonodiucrfe,fccó 
■do la diuerfità de i luoghi.nó è mortale: Come nè anche, fé i cótraliéti nó fi 
cófbdàno prima,chc celebrino il matrimonio,corac il Sae.Có.eriòrta; Perciò 
che iui parla cdbrtàdo.e nó comàdido.Peccano anco inortalraéte i cótrahé 
ti,qn il matrimonio, che fi hà da cclcbrare.c fofpefo dal Vrfcouo,ò dal Paro 
cho,p edcrci oppofta qualche fufpettioned'impcdimcto,fe nó fi reftano fin- 
che véga in luce, che tale impediméto nó ci fia;Macótralirdo,iJ matrimonio 
è valido, fe poi fi troua cherimpediméto propofio non ci fia, purché ci fiano 
cócorfc l'al tre cofe,chc fono di fuftàtia c.\-dernatcomr*£l.contrd inter. Re eie. 

Quato alia fccóda prohibuione.cioc il ccpo delle ferie,nota che anticume 20 
te i tcjpi delle ferie, nc iquali fi prohibiuano le nozze, erano dall'Auéco fino al impedirne» 
i’Epirania.edalla Scttuagdìma.finoall’ottaua di Pafqua inclufiuaméte C Jti 
» fon et, có i trefequenti. u.q.4. Et dal primo domo delle rogationi fino al- ^“/ eUc 
l'ot tana della Y i éiecol\c.c£apetlAmu,de ferijt.Sdt om.neì q.dcllc fcnrcn.d.j j. 
alTcgna la ragione di qfta prohibitiouc:pchc,cioc,inqfte folénità della natiui 
tà,e della Pafquajfi fogliono fare deuoumérc le comunioni , Se celcbràdofi le 
nozze foléncmécc ,fi £mno banchetti, & allegrezze difiolutc,& l’animo de 
Coniugi è occupato intornoacofe carnali, efollazzcuoli , pcrlcquali non fi 

E lidono difporreaquci rempi a pigliar la Sacra Eucariftia , però furono prò 
ibiri.Hoggi per l’incotuincza de giouani.quefto tempo è fiato riftrettodal 
la Sàia Chicfà Romana, come fi può vedere nel Cóc.d' TrcScff.i+c.ìoJert 
for.m4.O1u: fi hàno quelle parole.Comàda il Sàio Sinodo, che dall’Aduento 
del N.S.Giefu Qui fio, fino al giorno dcirEpi£mia,& dalla feria quarta delle 
‘ Quarta Parte. Dd ceneri 
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ceneri* fino all’ot tana di Pasqua lnclufittamcntc fieno da tueti di ligen temete 
.©flettiate Cantiche pVohi bitioni dt! celebrar le nozze, & ne gli altri tépi per» 
mctte,che le nozze 11 celebrino (biennemente: Le quali i V efcoui procurerà 
no, che fi facci no co quella modcftia,che fi cóuiene^percioche il matrimonio 
è cola fanta,& fi dette fantamente tratta rc.Si prohibifee penanto,chc in quel 
fti tépi non fi celebri il matrimonio, ma fc farà celebrato vale: Et quello, che 
fi prohibifee fiotto peccato mortale è, che li fpofi non piglino la (bienne bene 
dittione delle nozzc.nè la fipofia fi meni (biennemente, & con apparato a cali 
dello fpoCo.cap.Capellamu, oue di fopra.Et il facerdote che dà tal benedittio 
ne, fi deuc grauemenrc punire, dice Silu.nella parola ■Mntritnomù.y.$.i.yo{- 
Sj ?«ienri i/fi ^ ono ccrto * n detti tcm P* contraherfi i fiponfiali de frinirò. Ma qui fi dubitale 
p<'flon< con > n detti tépi fi pofibnocótrahercdcpreficnti .Sono alcuni clic dicono di nò : 
*«»b '< Perche nelle nozze fi Cogliono far molti legni d’allegrezza difioluta per ca- 

^dclic fé- gj onc d’eirc nozzc,nc i quali tempi gli huomini doucriano inalzarli alle cole 
lpirituali.&apparechiarfi alla Santa Eucarcftia,& però acciò fi fugghinodet 
te cofic, prohibifee la Chiefia tali contratti. Il Paludano dice vn’altra ragione, 
cioè che tai contratti non dcuono fard clandefti nani ente , ma in faccia della 
Chiefia, come ctiandioordinailSacro'Conc.Mala più comune, & più lana 
opinione dicc:Che fi può fare,percioche nel cap CapelLtms, nò fi prohibifee 
fecondo la gioia; fe non Colo la fiolennità delle nozze, la copula, & il menar la 
fpofa:llche piaceal Nauarr.ncl cap.ai.nu.7i.MaSilueftr. accordando dette 
opinioni dicc:Chc la prima opinione fi deuc intendere, che i detti fpófali de 
preficnti non fi deuono cótrahcrc con fiolennità, apparato di banchetti, & fi» 
mili, e che fenza quelli nò è prohibito.Allc ragioni del Paludano fi dicr.Che 
s’imcde fiarfiin faccia della Chiefia, qri fi fa inanzi al facerdote,& ai tcllimo 
nijjilchc fi può far in cala con pochi lenza fiolénità. Et di qucfto fi deuc (lare 
alla confiuetudinc de i lucchi, dice l'Archidiacono. Il menar poi la fipofa in ca 
fa dello fpofo anche fenza (bIcnnità,come dicono alcuni nò c lecito CM.nct 
vxorem.ff.q. 4.La qual fentenriafieguonoS.Tom.il Panormitano,& Siluefi. 
oue di fiopra:Ci è vn’altra difficultà maggiore, quanto alla copula, cioè le i có 
iugi pollino lènza peccato , confiumare il matrimonio prima che fiano bene- 
detti. Alcuni,quai riferifcc,& fieguita Silu.otie di Copra : tégono, che peccano 
mortalmente, Ce qucfto fi fa fenza le fiolennità, come di Copra fi è detto de fipó 
fall de prefienti.Soto nel ideile fententie a8.q.i.art.z. diiputa dall’vna,e l’al- 
tra banda, c finalmente conclude, che peccano vcnia!mente:Et faria morale 
qii fi faccflc per difiprczzo.Dal Sacr.Conc. oue di Copra, nó fi ha altro,fie non 
ch’eflorta 1 coniugi, clic nó habirino in vn’iftcflTa caia, fin che non fono bene- 
detti in Chiefia dal fiaccrdote.Da che fi può dirc,da vna parte: fie eflbrta,adon 
• que nó obliga al momlc,pche comad aria; Et all’altra parte fi può dire,a che 
fine c(Tbrta,chc non habitmo inficme,fic nó per il pericolo di confiumare ina 
zi Ja bcnedi ttione:Ondc da ogni bada vi è affai che fare. A quello fi può di- 
re : Prima in quello cafio fono due cofie chiare, cioè che il confiumare dopo li 
fponfiali de futuro inanzi la ftipulatione de preficnti, c mortale tate volte, qua 
te volte conofice quella, che gli hà da cfler moglie:L’aItro c il còfumare il ma 
trimonio dopo la ftipulatione p parole de pienti , prima che fiano benedetti 
djl Saccrdctein Chiefia, fé ciò è prohibita dall’ordinario del loco , è morale 
P la prima vola: Ma doue nó fi prohibifee fipccialnicntc, pelle i ntorno'a qfto 
vcrlà la qftionc, direi,chedouc è cófiuetudinc ordinaria, che i fpofifannoia 
ftipulatione có le parole de prefittiti inanzi la porta della Chiefia, & iui infic- 
ine ticeuono la bcnedittionc delle nozze, fc p calo alle volte accadcfte, che i 

fpoo- 
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3 ionfaIi de p Penti fi fàccflcro in cafc.non poma lo fpofo con fumare inani, ' * 
erta bcncdittione fenza morule, eccetto fc no hauerte licéza dal Vcfcouo ti 
fuggir altri peccati: Comedirevcótrafle p paroledc pfenti al tépo delle ferie 
c pene no fi può cotenere, fin che effe partano, accioche ftalato no facci cofc 
indebite, ctiadio pra ricado có la fua.domada deflér difpenfaro dal Vefcou* 
fopra qucftoiMa doue no è tal confuctudinc, & fogliono preceder ordinaria 
racntc la fi) paianone de prefenti, fedo accader* al tempo delle ferie, potrà 
lenza morule copularli carnalmente,fenza però folcnmtà.comcdi fopra. 

Si dubiu qui.fc ul bcncdittione fia di furtanza del matrimonio, in modo Bfll ‘ necen 
che lafsadofi noivfu vero mammoniorGiiglicImo Parificfe dice nel trattato de "* be 
del ma trim omo. E rtcndo che 1 ! matnmomo.che prima era folotn officio fia "’* # * 
fiato in (litui co in facramcto.cja cóucnictc,chc fi ftipulaflc da vn nuouo mini 

?hrìrmrn? a w l,0 ' af K r - ma ’- ? ft ° ^«^r'a.coniegli altri fkcramérirPcrcio 
hnhh P f deconah eti ,co lequali s'efpnmcil mutuo cófcnfo.nó parcelle 

ond -a ncSch- f o T T CC "° Cotra,to ’ co,n . e ncll'altr- rtipulationi. 

onck ancorché p erteli fica vero matrimonio, nóditneno nó ha virtù di fa- 

craineto.die conferì fcc la gratia , fc nó qti è folennizzarodaJ mimltro della 
Ghicfacon la bencdittione.Qucrta opinione è talmente fingularc.chc ncfliU 
T c & mcntionr/e non Soro nel 4.dift.*<J.q.i.art.,. Onde fi die dir con lui 

ftin7, S nT ,OUC d ‘ ° pra: , C r C S. u f fta bcncdittione facerdotale non è di fo- 
ftanza dd facramcnto.ma di fua (olennità.quali vn che fàcramcnulc, la qua 
k le li iaifailc per negligenza, o per difprezzo/aria grauc peccato. 

I orna dubitare alaino(fecódo ch’allc volte m’è Irato detto) cfTendochefi «• 

dicono molte bened. tuoni dal facci dote, nella mciTa delle nozze, cioè inazi 
k-'a C /? a, ^ ra a r 5f : *JÌ l,c ^°P c * Jamcfl *a. quali di qfteè jPpriamctelabcnedittio 
^l^ C Ìft Z h C:Sl a d,CC,Chc fra ,a nicrta.dopo l'orationc domi ni 

cale,& q fia benedizione no fi deue darca quelli.i quali fi ritornano a rimari Bainone 
tare, ancorché vno d elfi folo ha vedouo, pciochc, offendo fiato bened^rm delle nor * e . 
bcncJcra „d primo fpóMdo, «coMÀS lf* “ * 

dira^h mri&d ì dTcr benedeiri; onde baite, che li 

dica la inerta del fpofaliuo co I altre ccrimome,c. i.Sc x.'Dcfecùdù nuvt Ec- 

M [ h 0 al C S°n7d ldmC m qU - lchc ll, °S°> c . hc d^-dice il Nau.al C4i.nu.fr. 
r^fnJr\ 8 V. 1 - dct ^ c.aggi Ltge.cccctto qn il Papasiulconfuetudine, ScU 

col era,a rrametenò.Ma qllo.che nó fu benedetto nelle prime nozze può dì 
giure la benedir none nelle fecondc.pcrchcallhora certa la predetta ragione! 

Quato al terzo impedì meco, cioè i fpófaii de futuro, brcucmctc fi dice Chi 
cotiahe 1 fpofali de futuro co vna,no» può contrahcrc de prefenti con vn* il n P a' l 'E* 
tra.fcn za peccato morule, eccetto fe detti /confali de fficufo non fi ffiffioluefl £ 

non ^r'ir qi !a ch< i ™, c ^ 0 l cclt0 ’ ò 'P fo lurc >° con auttorità del Giudice . Ma 
non ci crtendo tale dirtbIutione,contrahendo de fatto con vn'alrra il matri- 
monio certot iene con hi feconda, ma dene far penitenza della fede violata » 

& di q uello fi è detto affai di fopra tratundo de fponfali. 

al quarto, cioè il cucchifino, nota che quantunque il catechifmo lt 
no niduca copaternità badate a dinmerc il matrimonio, come fa la pamela’ ,mpedì . mf * 

cZ^hfiSls. A r "" i > cl 7 ba,bcc ? d ¥»Pedir folaméte : Come fi hà nel c.ptr 
C athtchifmu d* co^t./pint.Dcruto chi córraheffe p parole de prefenti con 
ul compare f«w Miei catech.flno, il matrimonio cefw tener?, m 

SSfe!S?Si B 5S r ‘ S»* n có.rahc quello SSdSSSS 

Icchilino! Si nfpoadc.che tiaqucUiiacffi.chcCcomrahcI’impcdimcnrà 

- r Dd * del 
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del batrcfmo', fecondo la defórmi natio ne dei Sacro Conc.di Tre*f.COtìie bf 
pfouail Naoarr.nètcap;*i..Tiii. yx. • o: ’ '• . . 

Qiùtò al quinto impedimctò.cioè'il Vóto fimplicc di caluri «nota molte cw; 
,o P ti iivo- prima che tra il votafolcne,& il/cmptìce,ei e qftadiflcrcza.il voto firn 
io fimpiice. licc rón.l’huort» 0 ,òh>dóna jpmctac fimpjictracic aDio d offerirai: caitità» 
rifiniti tu (Vocila religione, ò fiiora.Ii voto fuicneè,qn poi fifolcmzza, ò peni nceuec 
.1 .co tini- oli ordini fieri, ò per ferpiofrffione in qualche rdigione apprc£ata,qn cioè 
»'icc, 8 t il Co v ■ ^ propriamóte profcirronc;La qual profiffionc hoggi li delie f?* e > d °r 

U “ pocópitri iLnnr.cofi da gl’huommi.comedallcdónc.e 

inizi né tiene,comc s’ha nel Sac.Conc.di Trct.feff.1 jx.i p.òecodo c da fa- 
nere che gl’impubcri fiano capaci del dolo.qulto fi vugli.no poflfono far vo- 
f 0 di’caftnà Cau.i.& z.20.q.i.Ecccttofc venuto poi ri tempo delia pubertà, 
^rio con toiro d, ou?uo:Ikhe latto, nè dii nè i loro padri io pofiòno 
più annullare . Terzo, tal voto fitnplice fatto da chi Io può fare.impedifce il 
matrimonio da contraherfi.ma fe farà cótratto de fatto.il matrimonio ti^e- 
TMemimmus , & c.Rurfus Qui cinici , & vcucnmam. Ma quei che lo fra- 
no fenza difpéfa P qiulche giufta cagione, peccano mortalmcnte.Onde <hce 
vna certa °lofa,ch’e peggio d’vn Adultero,Yiolado la fcdc,& no ofleruado la 
promettigli zi nó telamele pcccanomantàdofi.ma 

fvJel qual cafb fi dina la voléri d. macar della prometti C * n * u ? u * r *°*"* J? 
in coniuftédì.ii. Ci. Ecceto fecédo alcuni, fe cotrahedo no haucttc voluta di 
cófumare.ma d'entrare nella religione dopo contratto, perche a qfto modo 
‘ ’ «ó fa cétra il fuo voio:Ma fecondo S.Tom.dopo Riec.feguiti da éilueft^& 

dal Nauar-ne i luochi fopra citati, pecca ommnamctc, prima, perche fa alme 
no implicitaméte cétra il fuo-voto, céfcntédo impilatamele nella copula cai 
naie laiche di la potetti del fuo corpo all'altro coniuge, come di fopra s c dee 
to - Secondo, perche fi cfponc a vn gran pcricdotfincontineza, pache chi a- 
” il otricolo in èlio perirà. Terzo, oche cotrahedo co tntetionc di negar il 
debito, né faria veramete matrimonio* macidoci il fine, & la fua pfetaonc* 
Onde h glof.ncl Can^i quia votii.t h* i- d ‘ce:Chi promettere tal cofa.no e 
oblicato a oflferuarla,pchc fana corra il bene del matrimomo.Et pero coir» 
hédo de pfenti.nó può nè l'imomo.nè h dona i cafoalcuno ^metter d offa 
uar cattiti, fe né gli farà reuelata da Dio.Adóque _bi fogna fenipliceraetc tene 
re che òtti tali graucmcntc peccano. Qyarto, da qfto ne fcguc.chc quello de 
coniugi, che fece il voto è tenuto bene a rendere il debito, ma no lo può do- 
p-ì; mldare fenza mocu\c. ca.Quj dii ,extrd de c#«fr.ce»»><?.Quato alla difpefa.re 

’ 1 pòlarméte in qfto nó può fe né il Papa.Nc róde la ragione S/I oro. d»ccdoi 
fuetto impediméco di domadarc il debito, nafee dal voto: Onde chi può d» 
/belare i vno.può anche ncll'altro.Ho detto, regolatmete.pcioehc dice Silu, 
r^lla natola J/4m.7.§.vlt.có i moderni, che il V efcouo può difpcfarep qual 
Se k£ ima cagionc.Et fe ambedui ficeflcrovoto di cattici, .tiene ff mainai» 
nìolcertò sì,che tiene, dice la gioia nel *^»J«*f»«W.a7.3.i«Maneffunotfcffi 
può domidare il debito,ma ródere: Ma come lo t edera fe no ci e chi doma- 
3 a°Si rdbéde.fc l’vno e l’altro d’tffi si, che l’altro n'ha di bifogno.ne può do 
mìdarc debbe conofcerlo,& cofi l’vn’ e l’altro fi dirà che redono.Quinio.ql 
foche fa tal voto/c refterà fciolto p la morie dell’altro coniuge, e tenuto pel 
a oflbruare caftità,comc prima, fccédo che p il voto s* obligo-,pche 1 obligauo. 
ifnófoS p linatrLonió,ma folo l/ffccudone.fin che idi» .1 vicolo^ 
uuidi come di Fopra . Et pò la Chiefa qn d.fpcfa vno c’habbi fatto tal voto, 
JhepÒQI cótuhctCjdifpéla có qfta códmonc^hc 
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delvoto.Scllo,fechi fa voto di cafli^gHiralfe poidi voler fpofar la taf don- 
na,che deuc più predo oflcruare? Si dice, che c tenuto più a ottenute il voto, 
die il giuramento, perche è ligame più forte , Se l'obligatione è fetta prilla , 

Ma perche giurò temcrarumcntc,è tenuto far pcoitenza del giuramento te- 
merariamente fiuto. 

DelUmfedimattt del Dt lift». 

O V anto al delitto fi dice, che fono fei le fpecie del delitto, Che impedifeo 
no il Matrimonio da ferfi ,ma nó feparano il fetto,come notano i Dot 
*ori,& laglofa nel Can.^Ja» ‘Tresbittrum.^ t.q.i. “ 

Il primo, è (‘incelio, percioche gfinceduoli fono priui di quedo beneficio 
ca.t.& 4 .& ca. ExUttrit.de to qui co^nouit cenfdn.Ex.Oae fi hi, che chi co- 
«ofee vnaoarentc.oon può contrahcrccon altra.fia qual fi voglia; Etfiftcf- 
«cs intende della Donna^hcfifà cortofcerc da qualche affi ne, ò confangui- 
neo,& quedofe gli dà in pena, per l’ingiuria fetta al Matrimonio.Etfelqueili • 
tali iiiceltuofi, cótraherànode fettocon a!trc,il matrimonio certo tiene, ma 
peccano mortalmente, nè pollano domadarc il debito coniugalefenza pecca 
to,ma fola mente renderloieccettofe non fari difpenfeto dal Vefcouo ca .Ex 
Uterts tod. & Cxn.in udoUfcenti *. 3 3 .4.1.1 n cafo però^omc dice il rcfto,quan 
do li teme d’mcontiuenua.Ma fc fi diceflTc.I giouant non fono foliti doman- 
dar difpenfe fopra qucfto.fe non quando vogliono pigliar per moglie Jc det- 
te donne fuc parcnri;Onde non ci elfendo tal vfanza di domandar licenza , 

«onci e ragione, perche fc gl’imputi a peccato.A qfto rifponde Sducftro nel 
1 -Matrimontun*. 7. q.vlttma. , che quella confùctudinc contraria non 

E li icufa,e che ali’hoea gli fcuferia,quando i Vcfcoui fepcndololodilfimulaf 
:ro;Et le non dimandano difpcnfa,quefto auuienc per non feperelfi Jc leg- 
gi; A che debbono auuei tir bene iconfefibri ammaedrando tali giouani in- 
cedilo!!, ch’errano in qncfto.io dirci, che folo quelli fono Grufati dal peccaro 
«Wfo a qdtllojliquali fono feufeti per non fa per le leggi, & quai fiano q- 
rti,l nò detto in altro iuogo.Mà è dubbio, diche incedo fi debbono intende 
rei predetti, le della fola affinità, ò pur d’ogni incedo; perche molti tengono. 

Che fi dette intender foloded’inccdo con l’affine , perche di quello partano i 
Can. allegati, nè fi troua nel corno dilegge efprclTod’aliro.Seguonoqnefta 
• j tC . n v Z r a tutti ‘ ’ rhcol °g' : La fumma Angelica, e tutti i Canonifli fegui 
a dal Nauarra nel cap.n.oumero 74. dicono,che fi deue intcndcrd’ogm in impedì™** 
Orfto,& cofi tieni, come ben proua il Nauarr.II fecondo delitto è, fama zzar *°.E i’am« 
la moglie ca./Jdmostere 3 j.q.iaatiefi hi^hc vn certo amazzò fua moglie fen !£* u 
za giuda cagione, alqual fo impodo,chc feceffe penitcza,& nó poteflc più pi 6 ‘ 
gliar moglie^ . Quanto alla moglie poi,ch’amazza il Marito, non fi troua ciò 
«predò _ nelle Ieggi,cccetto quando machina nella morte del Marito, por pi 
gliar poi l’adultero, di che fi parlerà di fotta Ma il Nauarra, ouedifopra/di- 
ce che fi deue i ntender f ideilo della moglie, che del Marito, perche ne i cor- 
nelatiui c l’idefTa ragione in ambidui. Il terzo è , il ratto della fpofa d’vn’al- 
tro C»n. Exptor & CnH.StMutmm ìy.q.i. ouc fi dice fealctino rapirà la fpofa 
d’vn'altrojdcuceifer cadigato con penitenza publica,& redare lenza fpcran i^a * kl “ 
za di piu maritarli . Et fe la donna rapita non confeourà, efià può maritarli 
con vn'altro fenza peccato : Da che nc Teglie, che fé effe conienti, incorre 
nelndcfla pena . Et fe era fpofa de futuro non puoi con trahcrc co’l ratto- 
re fenza peccato;: lidie fi prolùbifcc in odio della rapina, ancorché per 
Quarta Parte. Dd 3 honc- 
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hotteftàftriaconuemcwe: Ma il matrimonio tiene «fecondo che dice itti k 

5 1ofa.ll quarto c.quando alcuno ammazza vn facerdore.oltrc alla penitenza 
i dodici anni.deue eter priuo della fperanza del coniugio.cap.3w presbyte 
rum, de panit.&remifs. . . 

Il quinto c quando alcuno tenete il proprio figliuolo al batterono, con que 
Ila intcntionc, che contratto per quello l’impedimento del rendere il debito 
coniugale, lo potete negare alla moglie: Nel qual cafo,oltrc alla grauc pcnite 
za è priuato ai poter piu domandar il dcbito,& di poterli piu rimaritare,ca- 
fo che la moglie morifle. Il fello c , quando alcuno commi fc vn delitto, per 
‘ il quale li fò importa la penitenza folennc.C4».df ijt.}}.q.i. Et qucllo.che fi 
dice de gli huomini, s’intende delle donne,dice iui la g!ofa:Per la regola de 1 
correlatali detta di fopra. Alcuni pongono il fettimo cafo, cioè qn alcuno pi- 
glia per moglie fàpcndolo, qualche Monacha.Cww. Hi uero.i7.q. sana que- 
fto.lccondo la Glofa iui fi riduce all'inccfto,c però me lo paflò.Et quello ba- 
lli de gli impedimenti, che impedifcono,& non diuidono. 

Rclla hora a dire di quelli impedimenti che impedirono , & fcparano il 
ch/répmno matrimoniojcioè che fono cali, per i quali nó folo fi prohibilce che nó fi fàc 
li marnino, qj jj matrimonio, fotto pena di peccato mortale, ma euandio,fe per lorte lari 
nio tonano. c5tratto farro, lo fanno inualido,& di nelfuno cffctto,& quelli fono di due 

forti,comc di fopra fièdctto,di mente di S. Tom. nel ^dclIcSentcnt.pcrchc 
nel matrimonio etentialmcntc ci concorrono due cole, cioè le pcrlone Icgit 
rime che cótrahcno,& il mutuo confcnfodc i contrahcntriPertanto ogni co 
tratto matrimoniale, per il quale s’induce errore intorno a quelle due cofe 
cfsétialu>>*'»r# c nullo. Et quelli errori portono eterdodici,cioe errore, co 
ditionc,voto,parentela,dclitto,difparità del culto, Ibrza, ordine, rigame, ho- 
neftà.fc c affine, & fenoitpuò vfare. Dei quali diremo pienamente per ordì 
ejperche importano rnolto,& quanto alla confdentia, e quanto all’honore. 


ne; 


‘Dell'impedimento dell'errore. 

Irror loqui T)Rima fi pone l’errore, il qual lcua i l cófcnfo, fopra che fono da dirli molte 
ioaiu puio I cofe.Prima,l'errore,che e contrario al confcnfo, e.confeqiientcmenic lc- 
**• para il matrimonio, è di due forti feioc della perfona,e della códitione^óc qui 

fi parla deH’crror della perfona.Sccódariaméte l’error della perfona, e di tre 
forti ,ò quanto alla perfona propriamentc.ò quanto alla fortuna, o quanto al 

la qualità. Terzo l’errore quanto alla perfona propriamente e, quando lhuo 

mo ò la donna, crede contrahcrc con vna perfona,la qual non c quella che 
fi penfa , che fia, ma c vn’altra diuerfa da quella s Come dire, fi crede con- 
trahcrecol figliuolo del tale, ò del tale in particolare, & nó c aueIlo,chcfi ere 
de che fiatllchc può accadcrc,qn contrahe per parola de prefcntc có vna per 
fona abfentc, per procuratorc,ilquale inganna il fuo principale; ouerocon y- 
na perfona prefcntc, ma che finge, & dice d’elfcr figliuolo del tale , di chi la 
fanciulla ha qualche notitia, almeno per fama, & la fua yolótà e indrizzatt 
in colutili tal cafo il matrimonio nó tiene, perche maca il cófcnfo, ilqualc c 
d’ctentiarpercioche confcntire c fentirc infiemecon vn a!tro,& chi erra hel 
la perfona , non confcnt e.L.fiper crrorcmftmrifditlio omnium tube .Dico del 
tale in particolare,perchc le dicete.fon hgliuolo.del Duca,d vn Nobilc,o di 
vn ricco fempliccmcntc,& in generale, non nominando alcuno, oc coli le gli 
credete: Allliora tale errore non barteria a fcparar il matrimonio,pcrchc coli 
nò è errore quanto alla perfona, ma quanto alla fortuna,i beni della quale u 
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attribuite. Et le per forte diccfle/on figliuolo del tal Nobile in particolare, 
del quale non fi ha notitia, tal* errore non fcpara il matrimonioiperchc erra 
re è accettare vno per vn'altro, fiche non accade fc non in quelli, dei quali 
liaucmo qualche cognitionc.ancorche no gli habbiamo veduti mai:Et però 
la totale ignoranza rimouc l'crrorc,pcrchc fi diccrPotiamo amar le cofc non 
vedutc,ma non le incognite: Onde in tal cafo,il confenfos’indrizzaallaper 
- *9*® prclcntc, fecondo che come cfla fi conolce,& non come figliuolo del ta 
Je, del quale fi finge eflerc, & del quale non fi ha cognitione aldina. E errore 
etiandio quanto alla perfona, qn fi crede contrahcre con vna perfona fegna- 
Jaca, che ha qualche particolare conditionc, per cagione della quale in cfla fi 
coniente, ch’altrmiente non fi confentiria, & contraile co vn'altro, che fi fon 
ge cfler quello^romc dire: Vn certo Conte, del quale la fanciulla ha cognitio 
He, ha dui figliuoli, eh cfla non conofce particolarmente.cflà vuole fi primoge 
imo.và fi fecondo, & finge d’cflcril primogenito di tal Cóte,& fotto quel?» 
Credenza fi contraile il matrimonio ; Ilqualc in tal calo c nullo.perciochc la 
fanciulla pon Con fe il ti in lui, ancorché lìa prcfcnte,ma nel primogenito, per 
la fuceelfione dello fiato, & de i beni . Itcin,vn certo Nobile ha tre figliuoli 
vno dei quali fi chiama Cario,il qual tornato di virtù,* di dignità; vna fai! 

Ciulia (apendo la Tua fama, lo defidera: fc per cafo fuo fratello tìngeflc d'efler 
Cai lo, il matrimonio contratto con elfo non tiene, perche cfla non confente 
in qudlo elice prcfentc ma in Carlo, qual per fama conofce cfTer ornato di 
dcgnitaA'div.rrà.Etallhora fi matrimonio luuercbbe effetto in ai cafi,qii 
fiiputofi 1 errore manzi la copula, confentiflè poi nella copula, perche cofi rati 
fica ilconfenfo .Haucrnol’eflempiodi Giacobcon Lia, perche Giacob non 
haucua cofenmo in Lia.ma io Rachel, per la quale haucua feruito fetteanni, 
cflcndoli fiato foppofta Lia,fcnza fua lóputa, non fil matrimonio trà loro 
peni conlcnfo precedente, ma perii fu(Tcqucnte.Erroredi fortuna è, quando 
fi crede controller con vn ri eco, A: poi fi troua poucrojò con vn Nobile 
poi fi troua Plebeo, & fimili.Errorc della qualità ^.quando crede comràhc?? 
con vna vergi ne^cr fi troua corrocta,con vna, che fi fingedonna da benc,& fi 
troua i tifarne, o limili: Et quelli errori ni? fcparano il matrimonio, ancorché 
contraheflc con qualch vuotile fi fìngefle dlér Dottore , Se non fiifle. Di que 
fti.c fonili guarda Granano . tp.q.i, Silueftr. nella parola matrtmomum 8. 

Angelo nella parola matrimomum , la Rofclla nella parola impedimentnm . 
(KilNauarr.nelcap.zz.nu.tz. 

‘Dtll impedimento dell orrori della conditiine della ferma. 

L E rrorc della conditione della fcruitù, impedite il matrimonio che t’ha Impedimft* 
da conrrahcrc,* fcpara il cótratto,pcrcioche egli Jcua il cófenfo,il qual £?V no,e 
come fi diflè,cncceflario. Come dire,qn vna fanciulla cótrahccó vn fcruo, 4elUlc “ 4,,, * 
credédo che fia libero, & all'incótro vn giouanc libero cótrahecon vna fer- 
ia, crcdédo che fia liberalo fiato della quale eflo non fàpcua, perche fc lo fa 
peffe a nefliin modo io faria: Allhora il matrimonio non ticne,ancorche dop 
po folle liberaa.pcrciochc quello che fo inualido da principio, fempre è tale 
eccetto fe dopo no ci cóle ntc.Ho detro,chc fclo fapeflc,a neffon modo lo fa- 
rla, pciochefe co trofie có tslroffcrrione per clfcrnc innamorato, che ancor 
che upefle che fuflc fchiaua, nódimcno la piglierebbe per la fua bellezza, ò 
richezze,ò altro, allfiora il matrimonio tienc:percioche nel primo cafo, fi di 
ce ignoranza, che precede l'atto, la quale leua la volótà ,ma nel fecódo fi dice 
iguoió*a,che fegue l'atto,la quale no leua la volontà.Et però fc dopo che lo 
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fàpcrà.nel primo cafo nó cófenre,fi pofTonà fepàrare.e comrahcr con ditti j 
ilchcnon fi può nd fecondo cafo. Et anche allhora fideuefàrcconl’auttori 
tà del Giudice Ecclefiafiico & nó con l’auttorità propria, fe non quàto al let 
to folamccc.Et fe durando l’ignoranza della feruitù.vn d’effi contraheffe con 
vn’altro,ò con vn’altra fapendolo,ticne il fecondo, & non il primo. Ma fe ha 
onta notitia della fua feruitù , la conofcerà con aflfcrto mariule.nó fi poflbno 
più feparare,ma fono aftrccti a ftar inficine, come marito c moglie.r<«p./V 0 p# 
jHÌt,dr cap.sid noflram.de coniu^.feruorum. Dico.hauuta notitia, perche non 
bada ogni lcggiera,c temeraria fufpcttione.ò cognitione a pgiudicarli.fe co- 
fi l’haucrà conofciiua.Ho detto, con affetto maritale,percioche fehauedofà 
pttto,chc non e moglie,la voleflc conofccr poi,non come moglie, ma libidi- 
nofamentecome merctrice,con intcntionedi lafciarla, faria allhora fornica- 
tore, 6c non marico:Et però pecca mortalmctcjpercioche prima, che lo fi pcf 
6* fe.conofccndola a bona fede, era feufato dal pcccatorEt molto meno fi poffo 

nofeparare,fecontra(fcrofàpendolo:perchegià ci fu il mutuo confenfoC<*». 

Si quù liber. ip.q.i.Nè fi dcuono feparare gli fchiaui,& le fchiauc,qn cótra- 
heiio infieme, perche i patroni non fe ne contentino , deuono però feruir al 
patrone come pnma.cap.Dignum efl.eodem r/f.Ma fe il patrone dcfTc vnafua 
Idìiaua a qualche pedona libera, et gliela dette come libera, ouero apofta tac 
quella quale quello,chc l'ha prcfa,non fapcua che fiiffe fchiaua, allhora ilnw 
trimonio tiene, pei oche có quel dare del fuo patrone fubito fi fa libera, & nó 
è più tenuta a (crai re detto patrone-.percioche s’intéde, ch’efTogli habbi da- 
to la libertà col darla in matrimonio ad altri, slut h. de nuptiù.$.fì vero ab ini 
rio.Ilche afferma il Panormitano: Lo fchiauo, che contrahc matrimonio có 
tra il voler del patrone, e più tenuto a feruir al patrone, che a render il debito 
alla moglie:Ma s’egli cótraffc con fua liccnza.è più tenuto al la moglie, ch’ai 
patrone: Onde peccaria il patrone , qn impedire Io fchiauo , che non portffc 
render il debito alla moglic:Et molto più, le Io vendefTe in parte lontana, -on- 
de nó poteffe róder il debito alla moglie, eccetto qn egli contraffe contra fua 
vogliatela però neanche quefto fbria bene. Vedi di quello Silueftr. nella pa 
rok matrim.$.§.i. 11 Nauarr. cap.ax.num. .Et quello,che fi dice de vno de 

coniugi, s’intende anco dell'altro. 

‘Dell impedimento del voto. 

ÌE & ° T L voto folcne, ch’è folenmzzato.pcr la profeflìone fatta in Gualche Rcfi- 
L gioneappfobata.ò per pigliar gli ordini faqri, nó folo impcdifce il matri- 
monio, che s’ha da fere, ma feparaanco il fatto, cap. i. de voto in6. Et chi deli 
dera quefto, pecca monalmcK.Can.Douetibtu.ij.q.i.oue fi diccrNó folo è da 
ncuolc a quei clic fanno voto di verginità, il mantarfi,maanco il voler mari 
tarli, e quello che fi marita, è fcommunicato perla Clementina t- dcfà>:s-& 
*>- affin.Ho detto, folcne, prioche del voto fimplicc,etiadio perpetuo, lì è detto, 

che impcdifce.ma nó fcpara . Ho detto in religione approbata-, perche s’alcu- 
no faccfTe profeffione in qualche Religione nó approbata, ò nella regola del 
terzo ordine di S. Dominico, di San Franccfco,o di S.Agoft. & poi lì mari- 
taffc.il matrimonio teneria.dicel'Archid.&Silu. otie di lopta,ancorche pcc 

Tifo di fu caria . Nota qui, che dopo ilSacr.Conc. diTrent.ln profeflici.c fi deue fare 

fiofcfficnc . com pjri j , 6 jnni,cofi da gli huomini,comc dalle donne, & in qual fi voglia 
Rcligione:Etchenó dcuono efferadmeffi a farla, fe non faranno fiati alme- 
no vn’anno in quella religione, dopo prefo l’habito . Onde fe la profeflìor.c fi 
farà inanzi a detto tempo.non hauctà effetto alcuno, & ntn indurrà oblig»- 
tione alcuna all'olTcruanza d’ alcuna regola,ò Rcligicnc,ò ordine. 
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L T) di' impedimento della parentela fpintuale . 

A parentela c di tre forti, cioè la fpirituale,la carnalc > & la legale. La pare «! iren,e, *%* 
tela fpiritualc, della quale qui fi parla, è vna certa vicinità,ò vincolo, che ££ ale * “* 
viene dalla turni nifiratione del facramento del battefmo , e della conferma- 
tione.tra alcune pcrfionc per flatuto della Chiedi . 

Si dice vincolo.pcr vna certa fomiglianza có la paretela carnale; percioche 
fecondo chei fancuillini qn nafcono,hànobifognodei parenti, che gli aiuti 
no,& li fouuéghino ncllecofc neccfiaricjfin che fon gión al debitoaugumc- 
io:cofi ancora qlli, che renafeono in Chrifto per il battefmo, hàno bifogno 
d’vn patrino,c pedagogo, che li riceuino l'otto la loro tutela, & gli animaci! ri 
no delle cofe nccefiaricalla filute,fccondo quel detto di S.Pictro nella fua i. 

Quali fanciulli nati hora,defidcratciI latte, &c. Onde è conucnicnte.chcper 
qucfto officio, che ft gli amminillra in detti facramenti, fi cótraha vn certo 
vincolo di paterni ti .come diceDion.Ariop.Etdiffufamcntchabbiamo par 
lato nel trattato del battefmo. 

Ho detto,per l’amminiflrationc, percioche anelli, che concorrono nell'at- 
to della regcncrationcjcótrahcno quello vincolo:Ma gli altri, che ci fono prc 
fcnti.c cheaiutano,non contraheno.comeal fuo Juoco diceffimo . 

Ho detto del battefmo, c della confcrmationc, perche p ilfolocatechiA 
mo,nó fi contrahe quello vincolo ballante a fiparare il matrimonio, ancor- 
ché l'mpcdi(Gi > cap.c»ntratt<i,de cogHAtioneJpirt. Pei quello anche lìcfclude 
la parentela fpiritualc del facramcntodeJIa penitenza, percioche qUantuque 
i penitenti fi dichino figliuoli fpirituali, non però contraheno quello vinco- 
lo,comc nel facramento della penitenza fi e detto . 

Ho detto, tra certe perfone,quatoache nota, che anticamere qlla paretela 
era di tre forti,cioè paternità, cópatcrnità,& fraternità, c.i .de cogna.fpirt.m 
d.Hoggi per il Santo Conc.dt Trent.nclla SclT.^.c.a derefor. E fiata ladrer- 
ia a due forti di pfonc;ciqe, vna c tri quello che battezza, & il patrino, cioè, 

S uello che leua dal finite, da vna, de edb fanciullo battezzato dall’altra: Et q- 
a fi chiama paternità, percioche coli quello che battezza, cerne quello,che 
leua dal fonte, fi chiamano padri fpirituali del battezzato.L’altra c, tra i pdec 
ri, cioè tra quello che battezzai il leuàre dal fonte da vna, & il padre, oda 
madre del battezzato daH’altra,li quali inficmc fi chiamano compari del bac 
te zzato, per quella lagione chediccfiìmo nel trattato del battefmo. 

Ho detto, da vna,pcioche tra il battezzate, & qilo che leua il fanciullo dal 
fonte, nò fi cótrahctal paretela, ne tra i figliuoli di chi battezzai diqllo.che 
lidia da vna (& fieno figliuoli naturali, ò legittimi, ò adortiui) dceflobattez 
zato, e fui fratelli dall’altra, tal paretela adèflò nó fi cótrahc p ordine di der 
to Sàio Cóc.Et vuiuei fa Imcte oltre a i predetti s’efcludc ogn'altro,& có qfto 
fi rilpóde al dubbio modo, cioè fc almeno tal ipediméto fi cótraha tra la mo 
glie di chi Ieua,ò il marito, fi chi leua è dona, da vna,& il padre, & la madre 
del battezzato dall’altratPerchc qllo,che fi prohibifee d’vn coniuge, s’intéde 
dell'altro, p la regola de’ correlarmi. Si dice di nò,mafolo fi cótrahe tra qlli, 
che fono nominati dal Sac.Cóc. Come fu dichiarato da vna bolla di Pio V. 
che comincia.^ Rom. '7or».data a i i8.di Nouébre i j66. Quella paretela c- 
tiàdio.chc fi cótrahc nella cófèrmatione,nó lega fc nó il cófirinite,& il cófit 
mato:Suo pfc,c madre, c qllo che tiene comò appare in detto Conc.Cótrahe 
no poi cjfla paretela fpirituale folo qlli c’hàno il battefmo, ancorché fòdero 
Hcrctici,ò Scifmatici,comc dice il Nauar.c.n.n.^. pchc la loro herefia nó 
leua quella habilità. Ma gl’infideli,che non fono battezzati, non poflonocon 
trahere quella pare mela, perche non ne fono capaci, dice San Tom. & Rio- 
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card.ncl a-dclle fcntcritìe.'Amierdfe ancoraché quelli, che inanzf fa conferà 
mationc del detto Conc. di Trét . haueuano cótratto la paretela ifpin male , p 
la legge antica, oltre a i predetti.dopo la cófermatione di detto Coc. poflono 
contrahcre il matrimonio,come fc non hauefsero contratto detta Parentela , 
come fi dichiara in vna certa Bolla di Pio Quinto.Data fiotto di 10. d’ Ago Ito 
1 c 66 Che comi ncia SanEliffimus in C brillo Tater . T urto quello che oltre le 
cofic dette fi può dire di quella parcntela,lo rrouerai nel trattato del battefimo. 
Per le cofie dette, quella parentela Ce fi contraile inanzi al matrimonio,unp« 
difice.chc non fi feccia.&fie fiata fatto, lo fieparsu. 

Hò detto, fic fi contraile inanzi, perche Ce fi con traitene dopo celebrato tf 
matrimonio.come fé vno battezzale il proprio figliuolo, non dificioglicria il 
matrinioniojna Colo impediria, che nó poma domandare il debito coniuga 
le: qual' do però Io fiaccfse malitiofamcntc.ò apofta: Eccetto fe quello non ac- 
cadcffc per ignoranza probabile, ò in cafo di neccfIità,cap.o 7 vir.de cogitar Jp§ 
r ,t , Da che (fri Collie vn certo dubbio, cioc:Se vn padre fornicano ctiandio in 
cafiodineceffità battezzane il proprio figliuolo , natoli della concubma.mm 

la rotria poi fipofiare, come nota il Nauar.oue di Copra-.. 

Hò detto , finalmente per fiatato delia Chicli, perche quello impedimen- 
to hebbe principio dail’autcorità della Chiefia , Se chi dicefise il contrario là- 
ria fcommunicato . • 

‘Dell impedimento della confanguiniti, & dell affinità. 

S I c detto di Copra, che la parentela è di tre Corti.Hauédo detto della parete- 
la Cpiritiuie,Ceguc horail parlar della carnale , per nò interróper l’ordine. 
Intorno alla quale fi dicono molte cole da i Lcgifti,& da i CanonirtirMa noi 
diremo breuctncntc. Colo quello che c neceflarioal noftro propofito , oc pri- 
ma quanto alla confianguinità . La confianguinità è vincolo , ò vicinanza di 
perfione , che difendono da vn’iftefso fiipire, contratto perla carnale propa- 
eationc.Et quello vincolo, ò propinquità di perfione, che difendono da vnp. 
Idi due Corti, & però fà due linee: Vna, che fi chiama dritta; come vno dall al 
tro,& l’altro dall’altro,c cofi Ccguentementc.chc c come dire; il figliuolo dal 
padre.il nepote daI.figliuoIo.il pronepote dal ncpote.c cofi Compre. L altra li- 
nca.fi dice tranfuerfale.quàdo amendui dificcndono da vn’iftcfisq,comc 1 fra- 
tclli,&: le Corcllefionoda vn padre, iconfiobrini Cono dai fratelli .clorelle, 1 
figliuoli di confiobrini Cono da cfiì.e cofi confieguentementc.I primi fi dicono 
accendenti, & deCcendcnti per linea retta : I Cecondi lì dicono collaterali, per 
linea tranCuerfialc . Stipite.fi dice quella perfiona, elice fonte, & origine della 
gcncratione;comc il padi c.dal quale tutu hanno l'origine , fi dice fiipire : hi 
quefio non fà grado , ma c radice dell’arbore della confianguinità , dal quale 
pullulano i ramijperciocheil grado c la difiantia d'vno dall altro, & non dcl- 
riftelTo a Ce : Ma il padre non dilla da Ce, Si però non lì nurnera ne 1 gradi , 
Ogni pctfona porta per linea , coli retta.corne tranfuerfuerfale fa grado nc!- 
i'-ordinCjCome dire.qiundo fi f>onc il figliuolo.che dilla dal padre, per quefts 
difiantia favngrado,&fidice il primo grado.ll ncpotedifia dal padre ppr il 
figliuolo, clic è vna dntanria,& dilla dal hgliuolo , che c Cuo padre per Cc ftcT- 
,fo,ra la quale difiantia fà vn’altro grado, onde cltcndo che dilla dal (iipite 
rcr due dillantic fi dice il Cccódo gtado.il pronepote per TiftcCsa ragione li di 
,te il tcizo.grado:EiJ‘abnepotc fimilmcntc fi dice il quarto:E t il hgliuolo del- 
.iabicpotefi ilice ilj quinto, Se cofi per ordine . AU'ificfib modo, fi dai- dir# 
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^Halifte^collaterplc,, cornee, Adam fece moiri figliuoli che fermo il primo 
'grado, & cjafcun d’effi generando altri figliuoli, fen no i’aluc linee tmnfuerw 
fi, che tra loro fi chiamano confobrini,cht- fiinnó il fecondo grado : I figliuo- 
li de confobrini fiinno il terzo grado, & coli feguentemenre moltiplicando le 
gcneratioru.per figliuoli, ncpoci.e pronepoti in ciafcuna disianza d'erte linee, 
li moltiplicano i gradi, come di fopra, con rifletto vincolo di confenguinirà , 
inquanto tutti hanno l'origine da vn capo.cioc da Adam, per l'iflcfla propa- 
garionedcl fanpue-Onde quella propinquità di fangue fi dice confanguinità, lì«* deiu 
cioè vna foderi di lingue, e parentela . Di che vedi nel Can. Parentela. 3 f.q. confioguini- 
y Et quefto vincolo di legge anticaduraua lineai feflo grado, qual partito lè tbc eaft 
poteuanodi nuouo vnirfi per continuare detra fodetà , & amiciria . Onde * 
quando fi hà da fare la congiuntione di qualche mafehio e femi na , li deue 
guardare , in qual grado fiano diflanri dal primo flipi te,dal mule hanno l’ori 
ginc. Pertanto la linea della cófenguinità e vna raccolta ordinata di perfone 
cógiunte per cófenguinità, che difccndono da vn ftipjteja quale contiene di- 
ucrfi gradi, come s*c detto: E e però laraccolra propriamétc fqno cfse perfone 
raccolte inficmCjCioè il padre, il figliuolo, il nepote,il pronepotc, Se e. fecon- 
do chc’l popolo non e altro, ch’vna molti tudine d’huomi ni, coli la confangui 
nità e quella habitudinedellapropinquità tra dette perfone , inquanto tutti 
hanno l’origine da vn'iftcfso fangue, per la propagatione d’vno dell’altro: Et 
effe diftanza delle pcrfone.fccondo la quale il figliuolo dirta dal padre, il ne- 
pote dal figliuolo, Scc. fi chiama grado : Onde tanti fònoi gradi .quante fo- 
no le perfone dittanti, che afccndono,& difeendono. La qual linea delli difee 
denti, & afecndemi e vna in foflanza , ma due in ri(petto,cioè cominciando . 
dall’vltimo fino al primo.fi chiama linea delli afccndenri,c cominciando dal 
primo fino ali'vlcimo de i difendenti . 

I gradi della confanguinità fono altrimcnte computati da i Legifti , & al- 
trimenti: dai Canonifli; per l’intcntioni diuerfe: Perciochc l’Imperatore 
Giufliniano.non per altro fece mcntionc dei gradile non perche l’hercdità, 

& la fucceflìonc andarti: tra i confanguinei d’vna perfona nell’altra : Ma ne i 
Canoni a quefto fine fi computa la progenie, accioche apertamente fi veda 
fin a quanta gencratione fi ante aftencre dalie nozze de i confanguinei.Iui fi 

1 ircfcriue,chcrhercdiià fi dia ai propinqui con modo legittimo : Et qui, che 
e nozze fiano celebrate ritc,& canonicamente trai fidcl i.Can adfcdeslpofl. n murimo- 
ìf.q. j.Et quantunque anticamente s’orteruaua quefta propinquità, fino al fc- „ S, U 
fio grado inclufiue,quai finiti fi potcua continuar la parentela, con vna nuoua qiuito gta- 
congiuntionc, fecondo il numero dcil’ctà del mondo/econdoIfidoroCan.j, 
cader» qtuff. nondimeno fù poi variato quefta.lcgge , fecondo la varietà de 
tempi. Onde nel Conc.LaterCan. 30. fu decretato, che laconfenguinirà : 8 l 7 
affinità non s effendi piu oltre del quarto grado , perche ne i gradi vltetiori 
non fi può ortcruarc generalmente quefta prohibiiiooe fenza pericolo , & fi 
hà nel cap Jton delret.de confang. & affi». Et chi contrahc dentro quefti gradi 
prohibiti,il matrimonio e nullo: Nondimeno fi diTpenfàdal Sommo Ponte 
fice in alcuni gradi, per caufa legittima, la qual fi deue efporre.cioè nel quarto 4 

grado quafi fempre , nel terzo rare volte , Se nel fecondo non mai, fe non tra 
gran Prcndpi,& per grà cagione, & vtilità publica. Et fe per forte la cagione, 
che fi cfponefarà falfa.Ja diipeafa ottenuta non farà d’alcun valore. ca.Quia, 
de confang. & affiti. Et fcalcuno fapendolo prefumerà di coni ratiere dentro a 
i cali jprohibiti.o quel che è peggio confumerà il matrittionio.dcue elfer fepa. 

WO, fenza fperaaza d’ottener mai la difpenfa .Et quefto iftefso anche fi ferà, 
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s'cgli Io fìcefle ignorantemente, perche hi (prezzato le (blcnnjri'r«]uiffte 7 r 
cioè le denuntie come di fopra,le quali fc fi misero fìtte, non faria caduto in 
tal errore', & quello in pena della fua temerità,poichc egli (prezza la Chrefì , 
che in quello è tanto benigna, come fi hi nel Sac.Conc.di Tren.fdT.i4.Can. 
j.Anzi per la Clementina primate confang.tfr xffin. è fcommunicato.Ma fe 
i fponfali contratti in tal calo , faranno (blamente, de futuro , non incorrerà 
nella fcommunica, fé non quando egli conofccfle carnalmente la futura fpo- 

' fì.prima che otrendii la difpenfa^ come fogliono fìrc alcuni giouani pazzi» 
Nota (opra quella Clementina ritaca.che chi contrafse per parole de prefen- 
ti fapcndolonc i predetti cafi.ancotchc non habbi cófummato, incorre nodi 
hieno nella fcómunica-.Secódo, che quella cenfura no hi luoco in quelli che 
per forza, ò giudo timore bino cótratto:Tcrzo,che folo l’ignoranza del fìt- 
to probabile feufa: Quarto, che fi è detto di fopra.chi contraile ignorantemó- 
tc fprezzando le folennità requilitc , non incorre nella cenfura , ma nella pc» 
na.cioè la feparatione, finirà fpéranta di difpenfa, per il derto Concilio . Ma 
nondimeno la benignità della Chicli difpenli anche m tal cafò : Quinto, 
quelli checontrahetanno ignorantemente, fc quando lo faperanno, non cef- 
ferannodi dare inficme.finchcottenghino la difpenfa, non incorrono nella 
cenfura, ma peccano mortalmente ogni volra, che ficonolconocarnalmére: 
Sedo, che il V efeouo aflbluc da queda cenfura . Et di quelle cofe vedi la gioia 
fopra la detta Clementina-. . 

eh* Quanto all’affini tà, dico prima,che affinità c vna certa propinquità di per- 
dine, vna delle quali hebbe copula carnale con la confanguinea dell’altra. 
Per intcJligenza,di che fi hà prima da notare, che ordinariamente quella af- 
finità, fi contrahe tra i Coniugi, per la copula carnale naturalmente, e perfet- 
tamente fìtta tra loro, talmente , che i confìnguinci d’elfi coniugi contrahe- 
no con elfi vn certo vincolo di parentela: Et affinità c l’idefso.che confinità, 
eiocconfìnanzadi fini:Pcrciochci campi fi chiamano confini, perche il fine 
d’vno è vicinoal fine dell’altro toccandolo-,cofi è nel propofito,pcrciochc ef- 
fendo che per la copula carnale il fanguc dell’huomo tocca il fangue della 
donna, per c(Ta mefehianza fi fonno vna carne, indi ne fcgue,che iconfangui 
nei dell'huomo cótrahenocon la fua moglie vna certa propinquità di paréte 
la*, &d’amicitia,chc fi dice affinità in quel grado d’affinità, nel qual fono di 
confanguinità con efsó huomoiEt cofi all’incontro, i confanguinei della mo- 
glie contraheno affinità con fuo marito ncli’ideflb mod9,& grado . La quaJ 
affinità è atta a impedire, & a feparare il matrimonio nel modo , forma , 

che è fifa confanguinità . Hò detto ordinariamente, perche (Irafordi nana- 
mente accade l’iflifTo tra quelli, che fi congiungono con atto fornicano, cxp. 
Difiretioncm, (freap. Ex Ut tris, de et qui cogttoutt con fan. Hò detto,pcr copula 
carnale, perctochc nò fi cótrahc tal affinità. per baci, per abbracciamenti, per 
tatti impudichi, e fimili.Hò derto.vfìta naturalmente, perche non fi contra- 
he pct l’atto fodomirico, ò contea natura: Et qtiantunqtiein quell'atto fi fì la 
feminatione nel vafo profano, non però fi fì la mefehianza di femi , ò di fan* 
gui, fecondo elle fi richiede . Hò detto anche perfettamente , percioche bifo- 
gna , chein quell’atto fi femini perfettamente il feme nel luoco debito , cioè 
che arriui al vafo della gencratione.oue fi fuol formare l’embrione. Pertanto 
chi conofce vna donna fuor del vafo naturale , ò apprefio al vafo naturale,có 
modo però finiflro^aluicnte che per quell’atto finiftranientc operato s’i rape 
difee la generatione della prole, non cótraheria quello vincolo d’affinità con 
iconfìnguinci di quella dorma, & fia,ò moglie, ò concubina, Cau.£* 7 x<rwd* 

; . • i ■ nari*. 
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tttrU.j f qkifi't Perdocheilfinc di quella conginniionc carnale è la gene» 
tione della prGlciEtpcróintal’atrochcambcdui feminino; olia quello che 
mimftra la donna propriamente deme.come tengono quelli , che dicono che- 
la donna concorra arduamente, ma meno principalmente nella gcnerationc: 

Oucfofia materiata quale fi miniftra dalla donna, per generarli feto, come 
dicono quelli.che tengono, che Li donna concorre follmente paftiuc. Pertan- 
co quantunque l’huomo deflori vna vergine , ò penetri nel vafo , fe non è 
vergine, ò fa altra fimi! cofa,fc non feminanoambedui dentro nel luoco at- 
to alla gcncrationc.non fi contraile mai detta af!ìnità;ComedifFufanientehò 
difputato nella prima parte della fumma, nel cap.de lufluria . Di qui è.chci 
frigidi, &malcficiati mai nó contraheno quella affinità, perche non pedono 
confitmarc.Vero è nódimcno, che quelli i quali hanno contratto il matrimo- 
nio, & mai hanno fèminato , quado fi conolàono carnalmcntc.cótraheno vn 
certo impedimcto di publica honeftà, come fi dirà di fotto,& nó d’affinità r 
Ma qui nota,chc l’affinità è di tre forti, cioè il primo,iIfecondo,&il terzo 
genere d’affinità . 1 quali generi d’affinità tu detti trouare con quella regola; ABUità 4 
cioè la perfona aggiunta alla perdona con la copula della carne, muta il gene- ,,e kH “* 
re dell'atincntia della parentela:Comc,io,& mio fratello fiamoconfanguinei 
nel primo grado di confanguinità , mio fratello prefe moglie, quella petfona 
aggionta alla perdona di mio fratello, per la copula della carne, mura il gene- 
re dell’atincntia, cioè s’appartiene a me in altro genere di parentela, che mio 
fratello; pcrcioche mio fratello mi è confàngtiinco nel primo grado, & dua 
moglie mi è affine nel primo grado, come fi è efplicato di fopra; Et quefta af- 
finità, fi dice affinità del primo genere: Morto mio fratello fua moglie piglia 
vn’altro marito,con le feconde nozze, e qiieU’aJtro duo marito mi farà affine 
nel fecondo genere d’affinità:ma de morta quella mia cognata ladeiata di mio 
fratello, il duo fecondo marito piglierà vn’altra moglie, qucll’altra dua moglie 
mi farà affine nel terzo genera, ncll’iftedso grado come la prima, & il dccon- 
do.II primo genere fi dice, perche primamente nadee dalla confanguinità di 
rtiio fratello : Secondo genere fi dice , perche nadcc nel fecondo luoco me- 
diante il primo genere.II terzo fi dice, perche nadcc nel terzo luoco mediante 
il decondo.Di quello fecondo, e terzo genere d’affinità fi hà nel Can.de propi* 
quis, Etnei Can.Terrd. jj.qutfì.}.! quali tutti generi d’affinità amicamele 
prohibiuano, edeparauanoil matrimonio ali’iftedso modo, fino al quarto gra , 

do,madàpoida Innocentio III. fu leuato l’impedimento del fecondo, c terzo 
genere, come fi hà nel cap. T^on debet.de confunguin. & affinitatt. Onde dola • - * 
l’affinità del primo genere prohibidce hoggi il matrimonio , che fi hà da con- 
frahere,&: depara il contratto nell’ifteftb modo, come fi ditte della confangui- 
fiità . Può nondimeno edser didpenfato dal Sommo Pontefice in alcuni cali , 

Come fi ditte di fopra ne i gradi della confanguinità . 

Nota, che ancorché l’affinità contratta per l’atto fornicano, all’iftcftb mo- 
do prohibidca il matrimonio , che fi ha da contrahere , & depari il contratto affiniti con 
fino al quarto grado di legge antica,comc l’affinità , che fi contraile per il ve- ir«ua p« U 
ro inainmonio condumato : Nondimeno il Sacro Conc. di T rcn.ddl. 14. cap. fonù» 00 * 
4 .de reformtt.hz riftretto detto vincoloal primo , òC fecondo grado, ma ne i 
più oltra, ancorché impedidca il matrimonio,che fi ha da fare, non però depa 
ra il fàtto:Et quello per leuargl’inconucnienti , che doglionoauucnire,perle 
fbrnicationi occulte.Dopo quello Pio Quinto, per maggior libertà del mairi 
mouiojlu dcchiarato.che detta a frinirà cótratta p formeatione, oltre al dccó 
$0 grado nó impedidca nè anche il matrimonio,che fi ha da fare,come fi può 

veder 
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veder nella Bolla, che comincia SanEUJfimus in C brillo Tater , data Torto di . 
ao-d’Agofto i f66. l’ifterto Papa haetiandiodichiarato/hegl'impedimenti 
eonuatei innanzi alla confermatone del detto Concilio in detta affinità per 
la fornicatone , oltra il fecondogrado , che dopo la confermatone predetta 
nonimpcdifcono,che non fi pedino contratterei matrimoni: Comcci pre- 
cide anche della parentela fpiritualt-.. 

T>eIT impedimento deUaparentela legale. 

1( , T A parentela legale, fecondo S.Tom. nel 4. dift.41. c vna propinquità , che 
**remcb 'e- jLnafcc perefTerfi adottato qualch'vno per figliuolo.Per intelligéza di che 
«le, che co- è da notare, che adottio.icè vn’atro legittimo, per il quale fi piglia vna perfo- 
Adóttìone na ^ ran ' J pc f figliuolo/) per figliuola, ò per nepote : Et per petfona ertranca 
*c coù fi»! intendi quella. che non è in poterti dell’adottante, ancorché fia della fita fami 
glia inIU.de adopt. nella gioia , & però adottare c i’irtefso , che l’amcttcre per 
grata qualch’vnoall’hcreditl.Et quefta adottioneè di due forti : Vna fi dice 
adottior.e communi-, & femplice, Se è curando fi adotta aIcuno,iI qual c fiuto 
in poterti di fuo padre/) d’altri . Et qucftuadottionc fi può firc con l’auuori- 
ù di ciafcuno magirtratotNc fi ricerca in erta il con firn fo dcU’adottarorOnde 
a quello modo fi può adottare vn fanciuIlino,& però l’adouato , non parta 
in poterti del adottate, ne il padre , cheadotta è tenuto di ncceffità lartar per 
tcftamentocofa alcuna al predetto figlinolo adottino. L’altra adottionc fi di- 
ce propriamente arrogatone: La qual fi chiama da S. Tom. Adotrion perfet- 
ta:Ete,quado alcuno il aualc c in fuo potere, parta in la poterti di quello,cho 
arroga,con tutto quello cne ha in fua poterti, come fono i figliuoli, & i nepo- 
ti, ch’egli ha,firnófono emancipatiiEt anche tutte le ragioni,& beni, che pof 
fede , de limili, Se quefta adottione , ò arrogatone fi delie fare con l’auttorità 
delPrencipe:Et in erta quando fi fa il cornuto fi ricctca il confenfocfprcflò, 
& la volóta dell’vno,c dell’altro, cioè dell’adottante Se deH’adottato,& a que- 
llo modo l’arrogaio ha ragione nell’heredirà di chi arroga, ne chi arroga lo 
può fenza caufa difiedarc:Onde è tenuto lafciarli almanco la legittimarceli 
do è da noure, che quefta parentela legale, che nafte dall’adottionc, ha vigo- 
re dcH’inftitutionc della Cnicfa , Se non fidamente dalla legge ciuilc. perche cf 
«tela le ^fola uó bada a quello, come ben dice S.Tom.Tirzo è da notare, che tre fio- 
■aiTè diue nolefpcciedi quefta parentela legale,la primac,quafi diafcendenti.&defcS 
tpccic. denti, cioè tra l’adottante,e l’adottato/ figliuo!i,& 1 ncpoti.cgli aliti fcqucn- 

ri dell’adottato, & quefta parentela dura perpetuamele, perche non fi leua per 
kdirtblutioncdcll’adottione.ò per l'emancipatone del figliuolo adottiuo, di- 
ce Pietrodi Palu.& fi ha.jf.de ritnnupt. La feconda c tra l’adotta ntc,& lamo 
glie del adottato.ò l’habbia hauutatnnazi , ò l’habbi prefadopoftipul.ua l’a- 
dottionc;& anche quefta è perpetua come la prima ff de rifu nup.l.adopttuHS . 
La terzaè quali tranfuerfale.cioè tra l'adottato, òe i figliuoli legittimi , Se natii 
rali dell’adottante , Se quefta può efsere a tempo .perche fi può Icuarc , ò per 
l’emancipationc dcll’vno , e dell'altro, ò per la dirtolutionc dcll'adouionc, Se 
non ad altro modo. 

Quarto c da notare, che riafeuna delle dette parentele impedifee il matri- 
monio, che fi hà da con trahere,& fepara il contratto fino al qua rto grado/o* 
mela parentela carnale, Ca.n.Jta diligere, e. q.$. Et quantunque dicono alcuni, 
che l'adottato femplieemete può copularli con la figliuola dcli’adottàtc , per- 
che tal figliuolo adyttiuo nou pafsa nella poterti dcU’adotuntc:Nondimeno 

ileo»- 
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é vc , ro ^ iJ «P- VmcHm.de cognat. legali.^ ben vero che in que, 
fta terza fpccie di parentela, tanto dura il vincolo della parentela, che nonnof 
ficontrahere, quanto dura l’adortionc ; qual difciolta per la morte dcll’adot* 
tante,o per I emancipattODc dell’adottato, come di fopra, quelli tali fratelli fi 

^ n ?, COf)U,are f- chc nmofla ,a cagione.fi rimouc l'effetto,**. i Je cornar 
leg. Nella prima, & feconda fpecie mai fi dà facultà di cótraher fra loro pcr- 
che pcrcagion nilfiina mai non fi leua rimpedimcnto della parentela legale 
Ma qui fi dubita, fevno fiadotterà due <£liuoli,fc efiì po^SrnSeS 
matrimonio tra joro.fi dice di si.pcrchc quello nó è prohibito.Ma vn figlino 
lo illegittimo dell adottante, può egli conttaherecon la forella adotti ua°? II 

S , SSt^ Cl0 '? iC ^° d ' nò: 

fi Y- 1 i ^ paro,a MMnmomkm.S. Et il Nauar. cap.22. mi 4 r per- 
che il figliuolo illegittimo no c in poreftà del padrc.Ma il figfiuolo lemuimo 
& naturale di chi arroga, nuò celi LE. icgnamo. 



mo^raodiiu talcadottione fcinpiice i fiioi figliuoli nó padano in poiclll 
adotta, può egli contraherecon la madr<*d».i 4 . i...- , n .■ c 


j d ?"?’l lt ^ c ^'^" tr ^^ t ? c ?"Ì^" , ”2drc<lcifi^iuoloda 0 | l u|adot , uto d S^*<fice 

rahctal parentela per J adottione del figliuolo. 


tuii lainaarcaci ni 
01 sijpcrche con elTa non fi cótrahc tal parente 

Dell’impedimento del delitto. 

P Er intelligenza di quello nota/ccodo S.Tom.ncI a.difi.u.q.^rr.r.Che 

fcDarann C il° rn dC ' dt J 1 | ttl > chc, ' m pcdifcono il matrimonio da contrahe- 
Aofir^n™ comrau ° JI pnnao Cjl’vccifionc del marito machinata a que- 
llo fine per poter contrahcr con vn'altra.Hò detto del marito, come quando 
daino amazza fua moglie.ò ,1 marito d, qualche dona, pe toZ Se 
perchealtramcnte non la può hauere.Et alPmcótro quando 
na nella morte di fuo marito, ò della moglied’vn’altro per torlo per marito 
Ma alcuni dicono, che queffo* vero.quàdo tra lorofia preceduto^adulterio: 
Ma meglio fi dice , che ciò ne fegue tra loro , ancorché non fa nrecrdSS 

C Tn f ' ha “f 1 ? p - LmuUbilem > txtra de conuerfionc infide- 
ò«w.Percioche lui il Papa parla fempiiccmcntc,& il cafo fu coli in fimoiHÒ • 

d r Chlnal r j’. pcrc *? 1 «che il matrimonio fia nullo bifogna , chela 

fir/d^ 3 CgUiU d, 5°,? f f nfo d’ambedui: Ma fc la machinationc della morte 

SonfbftL P t a /'V * ,altranon "^ niente, all’hora quella morte noìiTca- 
gione ballante a fcparare, eccetto le tra loro non fufse Uicccdb orinu fadnln- 
riojcome nora Gto.Andrea, Se il Panor. quali feguono anco gl’altri Quello 

ò 1 rh C " hnrt r 4 ° C ° n ^ uefta cafone * come nel detto cnp. Laudabilem 
fi d u UC com P tnfarc taI danno, con tal acqui fio. Hò detto 7cl 
cagione drcontraherc , percioche fc fvccifion^d maiito&rà fiuta 2 JS 

fine* 


*7 
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fine:come dire per odio à cafo.ò per robbarlo,,ò Cimile, per quello non s ira-» 
pediria.che non poteCTe pigliar per moglie la moglie dell vccifo.cap .Lauda- 
AiUm . Ma ne feguirà forfè l’iftefTo s’egli comandarà, che 1 homicidiofia fatto 
da v n’alerò, ò almeno cófiglicrà.che fi faccia, con i quefta.nrcnnonedi pigliar 
no. lamoclie d. quel tale per fila ? Si dice disi , fecondo alcun.,, qual. Égue 
Silucftro Sue di fopra.Ma batterà folo il ratificar fenzahaucr machinato Si 
dice di nò, come nota la glofa,fopra detto capitolo & altroue . Ma fc vnoha- 
ucndo moglie,mentre adultera con vn’altra donna, diccto: S io non haueCTe 
moglie, io ti torrci A poi ammazzato fila moglie.non con quella intcntione 
di tagliar l’adultera, ma con altra inwnnonc, potrà egli contrahcrc con cfla . 
dicono alcuni d. nò, ma meglio fi dice di si, per le cote hora dette, c confen- 
tc S.TomA Silueft.oue di topta-ll fecondo delitto e, quandoalcuiio viucn- 
do la prima moglie contraile de fatto con la feconda , , m che fono da notare 
molte cofe: La puma e.che fc lo fa rapendolo, no folo .1 matrimonio c nullo , 
ma ctiandio morta la prima, fe voleto tettar cori la feconda, non puo,a«Kor- 
che futo fiato lungo tempo co eflaA n’hauefsehauun di molti figlin->h,eap. 
cum habcrtt.de co qui duxit in mairi . quam polirne, f fc. Onde in tal caiotf- 
fendo dVambedu.fi fono quafi im.ecchiat. in quefto folto, fe gl impone la pc 
nitenza di perpetua cótinenza : ma no fc fono giouani, & no poflono conte- 
nerti -, pc rei oc he all’hora fe gli dà licenza, clic ti maritino con vn altra,capit. 
Exlitcrarum codcm tit. L’ilkilo fi deue dir di colili, che tol.e la feconda mo- 
a|ie,per liauer fatto il diuortio con la prima, quanto al letto, & qiunto ali ha 
gitano ne neli’iftefso cap. Eccetto fe il primo matrimonio non hifsc fiato tn- 
nahdo per qualche impedimento di quelli, che fi fono detti, o che s hanno da 
dire c.Ì»'?»W*w>-neiriftefso tu. Secondo,fe quefto fi fo ignorantemente dal 
fvna e l’altra banda,comc dire: Il marito d’vna donna già molto tempo era 
andato in parte lontane , ouero fù prefo da t corfali ; onde giudicano eh egli 
fia morto: All’hora viucndo il primo , il fecondo non tiene, di moda ' che tor- 
nando il primo, deuc la donna rornarcon lui : Ma fedapot fateranno chea] 
tempo delle nozze il primo era viuo,e che e morto manzi, eh etti lo rapino, 
polTono ftareinfiemc,ma fi ricerca, che conteggino di nuouo, dandofi Inno 
fio atonfo. Ma fc l’ignoranza farà da vna banda.comc alcuno luuendo la ma 
glie viua.ne vuol pigliar vn’altra fuori della fila prouincta.fingcdodi non ha 
Scr moglie, & la feconda contrahe con etto a buona fede .ancorché in tal ca- 
fo il matrimonio non tenga, nondimeno fc la parte , clic non sa dopo fo mor- 
te della prima, vorrà Tettare co’I marito predetto lo potrà fare : Peraoche l i- 
Onoranza probabile, fo che non fi dica adultera, quella che non sa il fatto: : Ai» 
zi a richiefta della parte ignorante,!! dcucaftringer Ultra parte.chc maliuo- 
famente ha contrauo.cap./ , rt»^n«*:nell’ifteflb tir. Eccetto fc quella non vo- 
Icto il diuortio A all’hora potono contrahcrc con altn.&fc vogliono rima- 
nere infieme.dcuono fpofarfi di nuooo,capX'«we»r, nell ittcfso m/Tcrzo/c 
dopo che fapcranno efier viuo quel coniuge.chc penfouano che futo morto, 
fi conofeeranno di nuouo carnalmente , non folo peccano , ma anche morto 
noi quel coniuge, non poflono più comrahere inficine per pena del adulte, 
rio chccommettono battendo hattuto nottua del pnmo connine . Il Panor* 
mit.ncl cw. Finale, codcm tit . Ma poflono ben contutore con altri- Quarto, 
fucilo che viuendo la prima moglie, contraile con la Teconda de facto , c poi 
morta la prima manzi chcconfenta di nuouo con la feconda, piglia la terza, 
deuc ftar con la terza, perche il contratto con la feconda non valfc, cttandio, 
che lliaueflero fimo ignorantemente fecondo tutn.Qui nto, colui che vntedo 
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i* prima conrraffe con moIte,in diuerfi !uoghi,fcnza faptira vna dell’altra, co 
quuldcue rtiTiancre ? Si dice che con quella che conobbe prima, s’cflà però 
non dimanda il diuorrio,come dilli di l'opra. 

Il terzo delitto ò/c alcuno, viuendo la prima moglie, promette a qualche 
donna di tarla, per moglie dopo la morte della prima , dandogliene la fede: 

,Se la conobbe prima, ò dopo la fede data, viuendo ancor la prima, non può 
più torla per moglie, ancorché la prima maora.Can^ela/um.j Ma s’c- ' 

;gli non l’haucrà oonofeiura nè prima, ne dopo data la fèdc,morra la prima, la 
può pigliar per moglie, ma debbe far penitenza di tal peccato.f4.iS7 quis.eod. 
ttt . AlU qui contendono i Dottori, fe badi la femplice prooicflfa, ò fc li ricerca 
propriamente il dar la fedc,ò il giuramcntoiSilueflxócIudc con altri, che ba 
ih la nuda prometta 1 .! impedire.come s’è dctto;percioche fecondo il comuni 
vfodi parlare,il prometterete il darla fede s’hanno per vno iddìo. Mas’e- 
gh la conobbe, ò qual li vogli altra moglie femplicemenre, fenza prometta al 
<una,ò roachimttone , come di fopra .morto fuo marito, la può pigliar per 
-nir>glic : Can Si quis vtuente.} i.f .1. £t molto più può pigliar vna vedoua, ò 
cialcun’alcra fciolta.ch’cgli haucùa conofciuta.viuédo lua rooglie.dopocb’ef 
£» farà morta,pur che non ci lìa occorfo alcuna delle fopradette cofc, ma fi a 
preceduto loio il concubi nato.ò l’adulterio, cap.S>gnificafti,eod.ttt. Et tutto “> 

quello che fi dice in quelli tre cali del manto, nfpctto alla moglie.s’iuteade 
anco delia raoglic,rifpetto al marito. 

n;., ‘Dell'impedimento deltinfidelità. 

>u;* ’ t . _ 

S Vppolle le cofc dette di fopra del matrimoniodcgl’infideli, fidiccinol- l j> 

tre, che quantunquetraglinfideli fia vero matrimonio, pur che non ci fia 
impedimento di legge diuina,ò della natura: nondimeno quello fi dice efièr dcliu. 
•officio, & nó facramcnto: Et però fe qualche battezzato contraheflè il matti 
monio con vna non battezzata, ancorché filile cathecumena,& inrt rutta nel 
Ja fcde.il matrimonio è nullo, & coli all’incontro.C4».C4*e.i8.fl.i.Macócef 
foche alcuno fi voglia battezzare, nc ha il modo come battizzarfi, ò perche 
manca l’acqua, ò perche c tra gl’infideli, clic li prohibifeono che nó fi battcz 
xì,ò limilejqueftofi dirà battezzato di battefmo di ffamminc, degli fonori- 
mefiì i peccatixtiandiol’originale.può egli contraherecon vna Chrilìiana? 

Si dice di nò,dice V gone, perche chi non è battezzato.non è capace de gli al 
tri facramenti.perciochc il battefmod’acqua, fi chiama porta de gli altri là- 
cramenti.Si poflono contrahcre i fponfah de futuro, con quella conditione, 
che fi battezzi, dice iui la glofa,& nel Can. Non oportet eadem q . Ho detto, có 
Ja non battezzata.pcrciocncil matrimonio contratto con vn’heretico.ò he- 
xetica^ò fcifmatico.è valido dice Vgone.&laClofa iui accettatala il con- 
-trahente pecca grauemente , & fi può diicioghcr fittamente inquantoal let- 
to, come dicefiimo di foprju. 

De ir impedimento della violenta, ò della paura. 

P E r intelligenza diqueftacolà, fi deueauuerrire, che la violenza è,di *9 
due fotti , .fecondo che dice Arinotele nd terzo dell'Eric. San Toma- 
fo nel quarto dillintione 29.6^ laglofa nel Canon. Eosqui , de ccnfccra- ,i. 
tione <òJ 7 /*.quarta. Vna fi dice violenza (cmplicemente, la quale porta feco 
viianeccffità affittata , quando alcuno è sforzato.ò tirato totalmente 
lontra fua volontà. E t perche quello moto fi fa folo dal pri ncipio dlrinfeco 
. . Quatta Parte. Ec non 
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non conferente forza al paffojefcludcil confcnfoda ogni parte. Petò di qu*C 
(Va violenza non eie dubbio alcuno . L’altra (ì dice violenza condi donata, ò 
mi (la: Et è quando alcuno fa qualche cofa di Tua volontà non peròlibera,ma 
cmofTo a quedo,pcr qualche dmore,per l’immincte,ò futuro pencolo, ò dà- 
no: Esempio dd Mercante, che getta in mare le fue mercande al tempo del 
naufragio, per timor della morte, le getta certo di fua volontà, ma non libera, 
ma per timor della mortc,altrimcte non le gettarla. Ef, quella violenza, che fa 
la volontà sforzata, c 1’idcflti, che la paura ;pcrcioche quantunque quel gettar 

v lemercantic,inquantocperditadibcni,nófia volontario,masforzato,non- 

dimeno vedilo di queda circódantia,cioc del timor della mone, per fchiuar 
vn maggior male, fi fa per cIettionc,e per confequentc in tal atto dinteruiene 
il confenfo. La violenza della prima forte non cade nell’huomo, quàto all’ap 
petito fen(ìduo,ò intellettiuo,ma qua toal corpo, il qual lì può hgare. Se effer 
ftrafeinato violentcmctc,comc le cofc inanimate ; ma la violenza dd fecódo 
genere, cioè la conditionata,fì può trottar nella fola volontà,& appetito fenfì 
tiuo,co(ì deH’huomo,come della bedia:Et queda non è fc nò per paura, fi co- 
me s’è detto-.Percioche le bedie fanno alle volte per timore delle parole alcu 
ne cofe contra il loro appetito, come fi cfperimenta nelle bedie de mulattieri, 
le quali non vogliono palTar il fiume.fe nó per paura dd ballone.Effendo per 
tanto queda feconda violenza ridditi, che la paura, rettamente fi pone il tito 
lo dcIPimpedimento della violenza, ò della paura, perche quede due dittioni 
non dàno per diucrfe,ma per vn’ideffa cofa,come che vna fi è difpofitiua del 
t> J fia*. C >e tD l’altra. La paura pertanto e(come diffinifeonoi Canonidi)vna trepidationc 
della mentc,pcr cagione dcll’indante pcricolo.ò del fùturo.Et queda paura è 
di due forti: vna fi dice paura leggiera, la qual fi ha di mal leggiero, ò alle voi 
tedi graue, ma p cagioti leggiera.La qual paura, ò timore, cade in huomoleg 
giero,cioc in quello, che leggiermente teme; percioche gli huomini paurofi,e 
timidi, fogliono temere come le dóne di ciafcunacofa piccola, e per tal cagio 
ne far quel che non fi conuiene.L’altra fi dice paura giuda, la qual è cagiona- 
ta da cofa grane, & da graue cagione, per la quale etiandio gli huomini forti 
vaura eh t ca temono tal male; Et però fi dice, che queda limile paura cade in vn’huomo 
co» (Unte 010 con ^ an[c > c '°^ vn’huomocóftante,edi forte animo, giudaméte,& fenzafuo 
fu. ^ ’ dishonore,teme qualche male imminente, onde s’inducea far qualche cofa 

contra la fua libera voIontà,chealtraméte nò faria; percioche cader la paura 
in huomo collante, altro non è,chc non repugnare có la virtù della condàza, 
e della fortezza, ma efler vinto , Se adretto da quella paura.Ma la difficoltà è, 
a che modo fi podi conofeer, qii la paura è giuda,& quando leggiera. Dico, 
che fi può conofeer dall’oggetto, cioè quando il pcricolo,& il danno.il quale 
è cagione del timore, è grauc:Come la morte, ò mutilatione,cofi di fe, come 
de fuoijla perdita dell’honore, è della buona fama in vna perfona graue ; La 
perdita dei beni (quando però perlai perdita,!! tcmelTcdopodi far vna vita 
mifera, & infelice) i cruciati del corpo,l’impcdimentodclla libcrtà,la potcn 
tiadcl Prencipc, 6C fiinili polfono dìercagionedi giuda paura, fecondo la 
fententiadi tutti : Anzi il timore reucrcntialc del padre, ò del patrone, cioè 
quando folle cagione fine qua, non fi dirà timor giudo; le quali tuttecofe 
*' 0 1 - fono da rimettere al giudicio del Giudice prudente, quando occorre(Tcro;eo 
me nota la glofa nel cap .cum di!eUiu,dc ijs qué vi, mt/ufque caufit flutti . Secon 
dariamentc fi può conofcerc da alcune circonftanzc; come per conto del fcf 
fti, percioche le donne naturalmentefono più timide de gli huomini ; Onde 
faol accadere, che quello, che nell'huomo faria cagione drlcggier timore, ili 
■» .. vna 
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'Vna donna faria cagione di timor grauc,c giudo.O per conto dell'età.come 
i fanciulli,? fanciulle, che più facilmente fi muouono per minacele, che i gio 
tieni, & i prouetti.O per conto della cóplcflìone, 8 c della natura debile, per- 
che quelli,che fono di natura paurofi,c timidi,comc certi huomini effemina 
ti, Cogliono temer per minor cagione, che communcmcnre gli huomini viri- 
li: Et all’incontro, fi trouano alcune donne più confanti , & virili, che «im- 
munemente non fono le femine : Onde quello, che per tifpetto d'vno fi giu- 
dica» paura vana , cjleggiera , a vn’al.ro fi giudica» grane, Se giuda . Ma 
tutte quede cofe fono da rimetterfi al giudirio del Giudice prudente, che fap 
pi giudicare Copra effe, per le predette regole. Il timore leggiero, c quello che 
li cótrapone al timor giudo, perciochc da vno de i cótrarij fi conofcc l’altro. 
Et perche la volontà sforzata.fi dice volontà, dice S.Ago.però tal timore, co 
me iodi(fi,ammettc il confcnfo, il qual fi dice confcnfo sforzato, per didin. 
guerlod.il confcnfo iibcro:Et però ridomanda, fe bada vn tal confcnfo sfoc 
zatoa inualidarc il matrimonio. Si dice, che fc il confcnfosforzato nafte da 
paura giuda.chc cade in huomo condantc.comcfi difle.il matrimonio fatto 
per tal paura,c nullo. ji.q.i.Can.i.i.j. Ancorché cadcflc in tal paura per col 
pa filatomene gli effempi fi dirà di Cotto: Et tal paura dice il Nauair.ouedi 
fopra, nonfoloannihilaii matrimonio di quello, che per effa finge di con- 
fcntire,& non confcntenciranimorMactiandiodi quello, che vcramcutccó 
fentc.ma non liberamente, come fi è detto . A quedo concorre etiandio San 
Tom.ncl4.d1d.1pA' fi haanchenelcap .sibbM.deiù qua vi, mccufinc c<tufa 
fiunt. Ancorché il Cardinale dica il córrano; perciochc il contratto matrimo 
male ricerca il confcnfo libero da vna parte, e dall'altra, cap.cumnuUum. de 
fponf Et quantunque molti contratti nons'inualidino per tal paura, come fi 
può vedere nel ùi.dciù quavi,&c. Anzi molti facramenti conferiti con tal 
paura, producono il fuo effetto, come fi vede in quelli, che ladano il carattere; 
Nondimeno nella caufa matrimoniale, fi eccettua quedo calo: Secondo,chc 
nota la glofa,ncl detto cap ,Abba*. Ilcheauuienc per datuto della Chiefa : Et 
però fi e detto, che il matrimonio c nullo, perciochc pereda ragione c nullo. 
Si non come dice il Cardinale, cioè ch’egli forrifee quanto a fc il fuo effetto, 
ma chfcs’mdebilifce per l’ordmatione della Chiefa ; perciochefe vna volta 
fulfe vero, non potria più indebolirlì,quando nc dille feguita la copula: Ma è 
nullo da principio,corne «immunemente fi tiene, & fegue il Panor. contra 
il Cardinale,& ci è il tefio chiaro, nel cap. Significante , de eo qui duxit in ma- 
tnmamum , ere. Perciochc la Chiefa na potuto ffatuirc , che vna perfona 
sforzata, mentre dura efTo sforzo , fia illegittima a con traherc-» . Ho detto 
mentre dura efTo sforzo , perche fc dopo confenti liberamente, 6 ^ 1 ’altra 
parte, che prima haueuaconfentito, non ha mutato propofico,il matrimo- 
nio tiene.5 i.qued.a.Can.i. Ma dopo il Concil.di Trent.non badaria il folo 
confenfo,anzi bifogneria far vna nuoua dipulatione,col mezzo del facerdo- 
tc , corte fi è detto di fopra contra il matrimonio clandedino . Quella paura 
an nulla il matrimonio quanto ai giudicio di Dio, e della Chiefa: Ma dicono 
alcuni, che fe dopo il confcnfo sforzato , fi lafciano conofccr carnalmente , 
e non refidcno,che fi ha per rato;percioche fe quel che prima dilfentc , heb- 
bc tempo di rechiamare , e non rechiamò, fi predirne, che tacitamente hab- 
bia confentito : Ma quedo procede nel giudicio della Chiefa, che giudica le 
cofeederiori,ma nel giudicio di Dio,Ó^nel foro della confidenza, fi delie 
ilare alla volontà, fc veramente l’ha mutata ò nò . Et fè per vn’anno in caf» 
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h.mcrà pcrfeùeraro nel cohabirare,c nel conferiti re nella cepola, potcrido ré» 
chiamare, fuggire, & non rechiamo, nè foggi, ma fi portornocomc con- 
iugi abbracciando, baciando.accettando i doni, e facendo fimil eofe, fc por 
nchiama(Te,non deucefferafcoltata , perciochc rati atri parche purghino la. 
paura, dicono i Dottori : Di che guarda Siluedro nella piar ola Ahurtmo- 
wum 8.§.i i. Ma aggiungi, eccetto (e quertecofe non fi factll'ero con affètto 
maritale, quanto a Dio niente fono; perciochc può effere, chcpcrfeucri con 
l’ilk-fTa paura, con la quale cominciò a tacere-». Mail timor leggiere non vi- 
lla il matrimonio ; Et fi prona per la regola del ius,cioc:La conclufionc d'v- 
no,c t’cfdiifionc dell'altro. Ma qui c da auuertir molto, che bifogna cheque 
do timore, che fepara il matrimonio, venghi dal l'eflrin foco, &C non fia cau- 
fato dall'intrinfeco, come fi diffe nella terza parte della Stimma, nella mate- 
ria del voto, oue fi effemina, qual paura vitiail voto. La paura ab intnnfe- 
coè, quando c cagionata da qualche flagello di Dio, ò dalla giuftitia, per pri- 
nitione de i peccati, ò da qualche euento cafoaic, come dal naufragio, dalia 
incendio, c da fimil altro pcricok>,ò dalla natura, come per qualche infermi* 
tà,ò fimile. La paura abcfirinfecoè, quando è cagionata da qualche agen- 
te edrinfcco, come da vn’animal feroce: Ma nèancoqucdo badaainuàhtU 
re il matrimonio.comc neanche il voto, ma bifognachc fia dall’huotno,nà 
quello fole balia, perche la paura fatta da i ladri, ò da i Sicari j, ò dal nemico 
ad altro fine, ch’egli fi mariti, non vaia il matrimonio : Bifogna pertanto che 
fia fatta dall’huomo , con queda principale intcmionc, & fine, accioche egli 
con traila il matrimonio . Di qui lègtiorTo molte cofe: prima, quello che per 
paura della morte, per qualche infirmiti promettefle al medico, di pigliar 
foa figliuola per moglie fe lo rifana,il matrimonio fatto poi è validojpcrchc 
tal paura non è fatta dal medico, ma dall'Infermità : Quantunque il medico 
dicelfe di volerlo ri funate con quella in tenttone, elle pigli fila figliuola per 
moglie. Quando anche vii ladro,efTendo prigione per il fuo peccato , fi^_it» 
termine d'clfcr giuditiato, fevna fanciulla li promettefle di liberarlo, le la 
vuol pigliar per moglie, a cheefTo acconfcntiffe per timor della mortelo d’ai 
tro fupplitiò, fedopo fpofata , voJeflc allegare d'hauer farto quello per paura 
della morte , non per quello fi giudicarla , che il matrimonio folfe nullo, 
L’Ifleflofi deue dircjfc'vnominacciaflea'Vii ladro di accularlo dei flir- 
to, ò avn homicida dell’homiddio.s'cgli noti piglia la tal donna per mo- 
glie , non può dopoi richiamare d’hauer fatto qu. Ilo per timor del fop- 
plicio: perche tal timore non baila a inualidarc il matrimonio ; Sc ari- 
che qualche giouanc incontinente correfic molti pericoli di notte , an- 
dando dietro alle meretrici , 6^ pigliati*; moglie per timore di qualche 
pericolo , come di nul francefc , ó di efifer colto da qualche vnoin adulte- 
rio , ò di cfler ammazzato, ò limile, tal timore, perche -vicn dallo in- 
trinfeco, non bada, fle l’ifteflo fi deue giudicar di limili . Inoltre fe al- 
cuno minacciatTe -vii ladro di accufarlo del flirto , fe oon piglia la tal 
donna per moglie, quello non potria dopo richiamare.di hauer fatto quello 
per qualche paura, percioche quantunque quella paura glie fatta da vno 
nuomo, nondimeno il matrimonio non fi fa per eflèr aflreito da quello , ma 
per timor della pena.Il contrario è,fc cacciaflc vn giouanc in prigionc,oucro 
vfurpafic i fuoi beni per via indirctta,per sforzarlo a cófcncire nel matrimo- 
nio, perciochc fe egli confentc allhora , lo fa per timore di qualche grà dan- 
t»o,ò delia perdita de i benefiche bada a inualidarc il matniuomo.Se alcuuo 
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ctlandio rapide vna fanciulla , & li fùfse minacciato dal padre craccufàrlò , d 
di far Vendetta di quella ingiuria, fc non la piglia per moglie, le fi moueffe 
per quella paura, non hauendo animo altramétc di rorla.faria cagione baftan 
tedi partirli dal matrirnanio.Lllklso£,s'cgh dille trouatoda i parenti con la 
fànciuHalelominacciafscro dimazzare, fe non la fpola.all'hora ihwatrimo- 
tiia contratto foJo per quella paura non tiene ; perche in quelli, e limili cali il 
confcnfo nel mattimonio li caua per forza dall’hliomo effrinfecamènte a 
quello fine.nel qual coniente per paura della morte.ò deH'infamia.ò di qual- 
che altro gran danno : Eccetto fe quelli tali non li offenderò di fua volontà 
di fpofarh,pcr fuggir limili pericoli, dico,di fua volótà.fcnza finrione, perche 
all’hora ilconfcnfoclibero.cpcrconfcqucnteil matrimonio ricne.Etriftcf- 
fo li deuc dire,fc il giouane li moueffe volontariamente, ancorché per timor 4 ' 

della giudi ria; ‘come ó, La legge comandatile chi bacierà qualche fanciulla, 
o farà fimffealtca cola da condcnnaco alla morte , ò condeimato in galera : 

Et-elfo per fuggir quelle pene li rifolue con animo libero di torta per moglie; 
pcrcioche la forza, che fa rettamente il magillrato per ragion licita, non vitià 
il mixnmonioj.coneinet.^.fid vtm.ff.qnt mctut caujk: Pcrcioche in quelli cali 
recitati,& limili, ancorché il giouane fi muouaacunfcntirc per qualche pau- 
ra, nondimeno elfi non è cagione efficace , fine qua no* , per la quale fponta- 
neamentcconfeini,nu è cauli impulliua, per la qual fi muouc a confentir li- 
beramente. Ma le la putta pigliale alcuno per niarixo concra fua volontà per 
preghiere del Pi cncipe.qucl matrimonio è egli valido ? Alcuni dicono di si , 
perche in tal cafo non hà giudo timore, badante a fcparare: Altri dicono l’op- 
pofito:Ma tu dirai con G10. Andrea, achoconfcnte il Panormitano nelcap. 

Finale. Qui cler.vel votten.Sc il Prcncipc è Polito trattar nulequelli, che non 
obedifcono a i fuoi precetti ò preghiere, & in lèmma hebbe paura di lui, per- 
che probabilmétc temeuj.che li faccfse qualche gran male, allhora tal paura 
ègiuda,& per conTcqueuza fufricientea (epurare; perche il pregar de i Prenci 
pi è vna (uecie violenta di commandare. L'ilteffb fi deue dire del timor riuc- 
rentiale del Padre , quando però il padre è talmente atroce,faitro,& duro , 
clic tratta male i figlinoli, che repugnano al fuo volere: Et faria il contrario, 
le fi moueffe (èmplicemente per timor folo della fuperiorità. 

. Ma fi domanda Inoltre fe la fpola sforzara a coafcntire debba almeno per 

iJ fatto giuramento quietarli nel matrimonio: Et pardi si lecondoalcuni;per 

ciucile fe i giuramenti sforzati non valedero.non bifogncria fàrfene affbJue- 

revna conila chetali giuramenti hanno bifogno d‘al?òlutione , come appare' 

nel cip J'erum, de iuramtnto. Adunque non fono nidltipfo iure. Riccar.tiene ■ 

l’oppofKodiff.9.<Scil .Palud. laqualopiniorteparpiù probabile a Soto nel 4. 

diltin.i9.quell.iairr. j. Pcrciodic fe la Chicli inualida il confenfo cauato per 

fbrzasoutne fi é detto, per l'iltcfsa ragione iruulida quello ancorché fia ferma 

io con giuramento. A quello brcuementc fideuedire per più ficiirezza co’l 

Nauar.oite di fopra.che nel foro giudiciale tal giuramento non è obligatorio, 

ma nd foro della confcientia faria bene,che confen ti fio , 3 c oficruatfc i I giura 

uicntu.Ec nun volendo fi tacci afsciluerc dal fupcuoro . t 


Dell'impedimento dell ordine . 


/^YVi fono da notare alcune cole, prima i Chierici conftituidne’gl’ordini 
-V^mtnori.JiGffoaocontrahcrc il matrimonio, ma non poffbno ritener il , , 0 m < /’ < edl,ne * 
&eocncfo,ò.di»gtmà alcuna-,.: Oadeladcuono rifegnarc, altramente li può ° ' 
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erter tolta dal Vefcouo,& fc per Torte il veTcouo li conferirti il beneficio do- 
po contratto il matrimonio, non glielo pouiapiù torre , ma vn’altro à lui fu- 
periore.cap. i .j. j. Extra de clerici: coniug.Ma s'egli piglia vna fol moglie , & 
vcrginc,& vorrà portare la verte clericale , eia ionfura,quantoèperil cap.fi- 
nalc.codcm tic. ad inrtantiadella Regina d’Inghilterra ,chc di quello richia- 
maua,non goderia il priuilegio clericale-, ma per il cap.t. de clerico coniugio 
6-godefoIoquantoaduccofc .cioè, che chi io percotcrtc.faria fcomrounica- 
to perilcan.fi quis Rudente ,& non potriaeflir citatoinanzial giudice fcco- 
larejil che non faria Te non portaflel’habito,& la tonfura,ò hauerte pigliato v- 
na corroc ta,ò hauerte haute due moglie. Secondo, i chierici córtituiti nc gl'ot- 
dini lacri,nella Chiefa Occidentale, non pedono contraherc il matrimonio , 
cap.i.de Clerico coniug.Et Te con trahclTero de fa&o,il matrimonio cnuUo,& 
fubicodiuentano fcommunicati perla Clem.i. Deconfangui.& aflìn. perche 
per ftatuto della chiefa fono tenuti à perpetua continenza . Terzo, ancorché 
colui, che piglia gli ordini facri,non hauerte intentionedicontcncifi, òdio- 
bligarfi à qucrto,nondimeno la chiefa, che non sfoi zaniffuno à pigliar gli or* 
dini fieri, rtatuifee, che chi piglia gl’ordini facri, fia inhabile al matrimonio . 

Onde dice Scoto : Secondo che volontariamente il chierico piglia gli ordini 
facri , così volontariamontc incorre in quella inhabilirà. Ma fi dubita, fe vno 
pigliarti: l'oi dine facro per forza, ò ignorati temen tc,fc forte obligato. Dice Pie 
irò de Palud.ncl4.dirt.j7. che à ogni guifac obligato per rtatuto della chiefa, 
che può obligarc quelli, che pigliano gli ordini facri per fòrza, & ignoranremé 
le, e farli inhabili al matrimonio . Ma meglio fi dice con S.Tom.neU’irtcflà di 
ftin.& Silucf.oue di fopra,& prima quanto all'ignoranza, fe quello,chc piglia 
l'ordine facro forte fanciullo, che non faperte t a l 'obli go , ancorché riccuefle il 
carattere,non per querto Tana obligato alla cartità, perche tal’ignoranza è feu» 

Tabi le: Ma non farla così fe forte adulto,& non faperte l’ordinaiione.fic il rtatu 
lo della chiefa, perche tale ignoranza non lo feufatia , onde fatta obligarojper- 
chc la chiefa vuole, che chi rapendolo piglia gli ordini facri.fia obligato a orter 
uar cafti'à , perche s’inrcnde ch'egli habbia fatto voto in quella ordinatione. 
Secondc>,quantoàchi lo piglia per forza, dice il Nauar.c.iz.nu. ji. Chi piglia 
l'ordine fàcto per paura giuda, ancore he piglia il carattere, non peto ct bliga 
to al voto della cóunrnza à quello anncrto,arg.c.i.De ijs qua: vi,mctufq;,crc. 

O nde ragioncuolmen te fi può con erto difpenfaro. Quarto,!* il matrimonio 
precede gli ordini facri,comc fe vnoc’habbia moglie, viuédo erta piglia gli or 
clini facri,quaniùquericcueilcarattere, nonperò per querto fi difeioghe il ma 
trimomo.m modo, che la moglie lafciata porti conrraherecon vn’altro. Ma fe 
egli faccrte qm rto contra la volontà della mogIic>& richiamando erta, non po 
uiahauerl’crtccutiondr gli/irdini, nè meno potria piò domandarli il debi- 
to fenza mortale , 3 c fe domandarti, la moglie non faria tenuta à render» 
glielo, è ben tenuto lui a renderlo fe la moglie domanda, fe alle volte la mo- 
glie fi vergognarti, come fuol accadere, potrà per fegni intender la fila interi- 
tione,& coli render lenza peccato,altramente fempte pecca. Ma s’cgli facerte 
dò con confcnfo della moglie, ali’hora inficine con gl’ordini riceuc anco la 
Iorocrtei.utionr;8c w ertaè obligata offcruarc,& votare la perpetua continen- 
.*• za, di modo che fc il fuomaruo muore prima di lei, erta non può maritai fl 
con altrijma non però per querto è tenuta d’entrar nella religione, fecondo al 
cum Ma meglio fi dice : Se efsa è vecchia della cui continenza non fi può du- 
bitate, balìa, che fempliccmentc facci uoto di continenza ; ma Cllcndo gioua- 
ce,ò dubttandofi della fua continenza, all'hoia il coofcnfo della moglie noni 
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legitimo ad affoluere il marito, (e anch’ella non entra nella religione, eap.A- 
eatofa, 17-q.i. Ma di quello vltimo li è detto affai nel facramcnto deli' Ordi- 
ne, verfo il fine,pctò guarda in quel loco. 

‘Dell impedimento del libarne . 

L Igame è.quando alcuno è libato con vn’altrocon i fponfali. Sopri che li ft 

dice:colui,ch e alligato a un’altra per parole de prefenti, ò habbi con fum Impedirne» 
maro il matrimonio con cffa.ò nò, uiuendo la prima moglie, non può Irgitti- ” e d ‘ he 
inamente contraher con la feconda, & fe contrahe de fatto, ò fapendolo, ò i- n fu. 
gnorantemente,il matrimonio è nullo, fecondo che fpeffe uolteli c detto: bC 
fi hà nel cap.Dominus.de fecundis nuprijs , & però deue tornar alla prima,& 
quello, che li dice drll'huomo, s’intende della donna;comc vna c’habbi il mari 
to viuo.il quale li parti dalla patria già molti anni , o fù prefo da i Turchi, del 
quale non hauendo effa notitia alcuna, prefe un'altro marito, credendo che fo( 
le morto;ma il primo tornò poi, effa c obligata tornar al primo.ancorchcfof. 
fe (lata co’l fecondo longo tempo, & hauelse con lui fatti figliuoli. Inanzi alla 
riforma del Sacro Conc. corrcuano fpeffo quelli inconuenienti . Accadendo 
per tanto il cafo, ch’alcuno ignorantemente pigli per moglie una donna, c’ha 
il marito uiuo , & poi li dubita della fua morte per qualche inditi) noti certi t 
all’hora deue render il debito, e non domandarlo, fin che il dubbio dura;& (a 
lo domanda pecca mortalmente;neiri(lcffo cap.Dominus . Et fe poi li certifi- 
ca della fua uita.fi deue abfcntare dalla donna, altraméte commette adulterio. 

Tutti quelli poi che efficacemente concorrono nel contratto delle feconde 
nozze,fe non hanno certezza della morte del primo coniuge, peccano mortai 
mente, per il Sacro Conc.Scffi4.ca 7. Per tan to quando fi dubita della mor- 
te del coniuge, fi deue prima certificare, epoi fare le feconde nozze. Et quello 
cofechefi dicono da Silu-inrornoall'haucr quella certezza, corrono di ragio- 
neantica, ma dopo il Conc.di Tren.cncccffariohauer la uera certezza. Chi 
poi contrahe fapendolo con la feconda,uiuente la prima, o i gnorantemente , 
ma faputo poi, che la prima uiue, feguita a conofccr la feconda carnalmente , 
diuentano adulteri, & tiedi di fopra in che pena incorrono, doue fi tratta del- 
rimpedimento del delitto. 

Ma qui fi dubita fe credenza alcunaefcufa i contrahenti dal peccato , fenza 
hauerne la uera certezza. Si dice, che quanto à loro li feufa la cauli probabile, 
per il giudicio della chiefa;ma il parodio, ò chi hà quello carico, pecca fe non 
fece diligete inquifitione.per il detto Conc.oue di fopra. Secondo fi dubitale 
una donna checontrahe co’l fecondo, credendo che fuo marito Ila uiuo ,ma 
neramente è morto,fe pecca mortalmente.Si dicechcfc credcua di peccar per 
quello, che ucramcnte peccò, per la confdcntia erronea c’hebbe. Quello ma- 
trimonio rien egli poi ?Si dice, che fe credeua.che dò li foffe lecito, cioè che di 
ragione lo potelse fare.il matrimonio tiene.percheueramentcnonci èimpe 
dimento alcuno;ma fe credcua, che non gli folsc ledto, fapcndo c’iuuendo il 
primoutuo,non poteua contraher co’l fecondo, c coli credcua, all’hora il ma- 
trimonio non tiene, nò già per l’impedimento imaginato, perche non ci è,m» 
per la fua in tendone, per deferto dei confenfo maritale.percioche hauendo tal 
credenza nò contrafsccon affetto maritale.ma fi congiunte con lui con affet 
roadultcrino;&quelche$fi dice della donna, sìntédedcll'huomo;& in tal gui 
fa s’accordano i dottori, che par che in ciò fiano con trari);come nota Silu.ncl- 
la parolaM atrimonium. 8 .$. 14.& il Nauar.cap.zi.nu.c 6 . 
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'Dcltintpcdimaito ddU^iuQitia^elht publica hontHÀ. ..j 

lf)Er intelligenza di qudtacofa.s’hannoda notar molte cofe: Et primajbifo 
X fina ridurli a memoria quello che li dilTc di fopra dei fponfali, per nó dir 
fpefso vna ideila cofa.Secondo c da fapere,chc quello impedimcto,che na- 
fte da i fponfàli de fururp,cofi fi diffinifceV Giuftitia della publica honeftà, è 
vna propinquità, die nafte da i fpófidi.ói: impedifcc il matrimonio , che fi hà 
dacontrafiere,&fepara i I con trartotilqual mi pedi me to firmi pollo per ftattt- 
to della Cliicfa, che li fa inhabili a contrahcre có i confinguinei,per J’honefii 
della colà.Onde quella propinquità nafcetralo fpofo& i paréti della fpofà: 
& all’incontro, détro ai gradi proliibiti.Si dice, da i fponfali.pcrciochccome 
dicci! Panor.nel c.Sponfam.de ft>onfa.c\ucPio s’intende de i fponfàli de futuro, 
come di fopra fi c detto, ancorché la copula non ci fia interuenuta : Et molto 
inageiormcte de fponfàli de prefcnti.fcnza la copula, pcrcioche quiui e mag- 
gior Tionellà: Percioche foprauenédo la copula carnale, fi cagiona da effà poi 
1 affinitàjlaqualeèalcio vincolo diuerfo da quefio/ecódo diedi Ibprafi dif- 
fetOndealle volrcda i fponfàli de fimiro nafee folo il vincolo della publica 
honeftà, & è qn nó c’intcruiene Jacopula:Et alle volte nafee l'vno.e l'altro,<Sc 
c,qn ncfeguitala copula, dalla quale fi contraile l’affinità: de alle volte fi con 
traile l’affinità fola,& c,quàdo c'intcruicnc la copula fenza cheficno precedi: 
ti i fponfaIi,comc accade nell’atto fornicario.Si e detto anche nella dilfinitio 
de, clic iinpcdifce,quatoa che nota terzo.chc la detta ^ppinqtiità'.inducc Pitti 
pedi mcro,che fepara cofi il matrimonio, come i fpófali icqucnù,ca.adaudie- 
tiam } deJponf.nu nó i pirccdétitConic d ire: Pietro cótrafse i fponfàli con Ber 
ta.laqualc mori prima che fi cclebrafsero le nozze, per quello Pietro nó può 
pigliare per moglie ncflunacófanguinead’cfia Berta: Et fe per forte lapigliaf 
fe,il matrimonio firia nullo per Pimpcdiméto della publica hondlà cótratto 
per i predetti fpólàli,&: cofi all’incótro.Quarto c da notare, che quella giulli- 
tia della publica honcllà anticaniéte fi cótraheua peri fpó fili, ancorché filile 
ro intialidi quàto all’altrc catifc, purché fiifiero puri,e certi quàto al mutuo có 
icnfotCome nel c Ex fponfàli bus, defponf.Kia Iioggi è llatto decretato dal Sa- 
cro Conc.di Trcn.fell.i4.c.3.<fr re form. che detti ìpófaJi fiano inuahdi come 
fi voglino.nó inducono quello vincolo badate a fcpararcil matrimonio,ò al- 
tri fponfili fcqucnri,fc nó ci farà interuenuta la copula; pcrdochc intcruenc- 
doui la copula , ciò accaderia nó per l’impedimento della giuftitia dcll’hone- 
fià, ma dell’affinità cótratta.Et fclì domanda, quali fieno qllecofc,chc fanno 
i fponfàli imialidi, fi fono dette di fopra, qn fi trattò de i fpòfali. Quinto no» , 
che quedi fponfàli induccuano anticamente l’impcdiméto fino al quarto gra- 
do.come fa la cófanguiniià : Ma hoggi c dato ridrctco da efiò Sac.Conc.ouc 
di fopra,chc i fponfàli ,oue fono validi,nó eccedino il primo grado.Dico, vali 
di.perchcgiàhò detto, clic gli inualidi nó inducono impcdiméto: Et perche 
fu dubitatoci quali fponfah fi douefle intendere, però Pio V.dichiarò,douer 
fi intendere de i fpófali de futuro;come fi può vedere in vna certa Bolla, che 
cominciaci/ Romanum rontificcm.Uau il primo di Luglio del i tbS.Pertan 
to s’alcuno contraherà i fponfàli de futuro con Berta,c poi cor.traheflc per pa 
rolede prefenti con fua forclla,all’hora il matrimonio con la forclla nó tiene, 
per l’impedimento della publica honedà, cagionato da i fponfàli con Berta : 
ma deue tor Berta; & fe per forte hattcfsc confumato con la forclla , non può 
haucr nc l’vna.nè l’altra: Non la feconda per l’impedimento della publica ho 
ncdàjcotnefi c de:to:Non la prima per l’mipcdimcmo de d’affini tà-naio dal- 
ia copula con la feconda.Ncl terzo, & quarto grado, non imerueniria alcuno 
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eli quelli impcdmic(i.Sffto\L- da notare, clic quello impedimento della pubii- 
ca honcfti , non nafeedai fpònfali celebrati da i padri ò tutori, quando i fi- 
gliuoli fono in ed minore, nella quale non pofTono.contrahcre : Et quai finito 
quelli, guarda di fopraouc fi tratta dei fpònfali. Nè fe fono in età icgittima,fe ' , 
elfi non confeDtono efpreflamcnte.ò almeno tari raro èie, come fé fono prefen 
ti non contradicono,ò elfendo ablenti, hauuta che n’hannO notitia,ci accun- 
fcinono,cap.i.de de/ponfimpub.in 6. Nè quello predetto impedimento nafee 
da i fpònfali conditionati, lincile péde lacondi tione,intcndcndo però di que! 
lacòditione,chepuò fufpédcrei(ponfali:Ec qual quella fia,fi è detto di fopra _ i 

nel trattato de i Iponfali. Altramctc faria, fe i fponiali fallerò puii.ò la predet 
ta condì rione false adempita : Nè quello impedimento nafee da fpònfali in- 
certi, come fe vno pronaile di tor per moglie vna delle figliuole di Titio ; pcr- 
cioche mentre la pctfona.con la quale egli promette di contrahcrc e incerta* 
non fi cótrahe tal impedimento có T itio.c fuoi fieli noli: Ma fi bene quando 
fi fa detcrminatamente nominàdo la tal figliuola di Tino, ci. Ex fftonfaltbus. 

Come di (opra, & ini la glofa . Pecca pertanto mortalmente colui, c’haucndo 
contratto i fponiali validi con alcuna , poi contrahe fpònfali coli de futuro , 
come de prelcnti con fua (creila, ò parente dentro al primo grado,& il detto 
fecondo contratto non tiene , per le cofc dette di fopra_. . 

• ‘Dell impedimento dell Impotentia dell vfare. 

S I hanno da dire molte cofe fopra 'quello impedimento: Et la prima è, que 

Ila impotentia d’vfare in genere può clfer di dueforti, cioè dalla natura, e impedirne» 
dall'arte.Et potò -fa pollo il titolo de frigidità maUficiatit, per cfphcar ambe to «UiVlmpo 
le fpcciejpcrche per la frigidità,s’imendeogui imputentia.che viene dalla na dcl f " 

tura: Et perii maleficio s’intendeogni impotentia accidentale, la quale viene ’ , 

ò dall’arte dcH’luiomo,ò per malignità del demonio, per le quali l’huomofi 
'fa inbabilead vfarc.Dico,ad vfare, & non a generare : Percioche qucltecofe 
fono tra loro grandemente diuerfe: Perche l’impocctiadi generare, fi chiama 
Iterili tà, la quale non è d’cfi'entia del matrimonioipcrche tal impotentia nafee 
dal difetto dei femc.ò della matrice,chenon può conciperc,& nò per difetto 
de coniugai quali naturalmente feminano: Mal’impoccmia deH’vfareè il nó 
poter leini nare nel vafo debito alla grircratione, fenza la qualei coniugi non ,, ^ 
poflbno clfer detti vna carne.il qual effetto fi può Iutiere in quelli, che polfo- . : .!•]• „ 
no fórni nare,ancorche non generino: Perche la fcminatione può cllcr fruftra — ■- 
ta del fuo effetto, rioc del cócipcrc, coli dalla banda dell'liuomo, come s'cgli 
hà il fcrocdiftcpcrato, come dalla bada della dóna,pcrchc la matrice era mol 
to fcccao limile: Et nondimeno per quello il matrimonio non farà inualido, 
perche quelli difetti fono peraccidente-Secódariametc dico, che fecódo che 
quella impotentia d’vfare rende Thiionio impotente alla copula, eoli anche à 
contrahere il nutrimonio,cap.i.defrigidi}, & maleficiatis . S.Toin. n’alfcgna 
la ragione nel Secondo che ne gli altri contratti non è conuenien- 

tc, che alcuno s’oblighi a quello, che non può far , ne dare, coli nel contratto 
del matrimonio co’l quale vno s’obliga all'altro à render il debito, oon è con- 
ucntentc il contratto fatto di vno , che non può rendere il debito . E e quan- 
tunque la copula carnale non fia d’cfsentia del matrimonio, fecondo che fi è 
prouatodifopra:Nódimenoiapo(Iìbilnà,e l’altitudine a far quello, &J’obli- 
gationc a ella copula è cfseniiale . Pertanto la potétia di feminare è nece Caria 
nel raatrimonio.Tcìzo rimpotétia.dcll’vfare e di tre forti. Alcuna è fempliee 
mete perpetua ,<N è quella,cheèpriuad’ogniarte,& rimedio di medicina. Al 
cuna e a tcmpo : & e quelU,cJie ii può follare ò co’l fole tempo , ò con qualche 
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artificio. Alcuna è poi, che può elfcr perpetua,^ temporanea non rerpetto a 
tutti, ma refpettoad alarne per fune, & e quando vno e atto ad vlàr con vna, 
& non con vn’altra.Ilcheaccadc per efler l'huomo da poco.aoè e atto a vfar 
, con vua corrotta, & non con vna vergi ne-, ò per la bmttezza della donna, co- 

me e atro a vfar con vna bclla.óc non có vna brutta-, o per 1‘indifpofitione de 
niébri,comc vna dona è talmente (lretta,che non può vfar con vno, e có l’al- 
tro si. Diremo di tutte quelle per ordine, & prima deli’impotentia naturale . 
impotenti! L’impotentia naturale,& perpetua. d’ vfare,la quale fi troua ne i callrati dai 

nat a »ie pet la natura, nati fenza tcilicoli: Ermofroditi, che nò poflòno fcruirfi nè dell’v- 
f euu * no, ne dell'altro feflò,& limili, per fua natura impedifee il marnmonio dà far 
fi, e fepara il fatto. Dico, naturale^ differenza di quella,che viene per accidc- 
te.comc fi dirà: Dico, perpetuai differenza di quclla,che viene a tépo, come 
di fotto:Dico,d’vfare,& non generare per la ragione detta di fopra . Dico.p 
fua natura,pcrciochcclfendo tal impedimento perpetuo, & pnuo totalmen- 
te d’ogni remedio, oliato è di fua naturaci matrimonio nó ha legittimatione 
alcuna-.perche cofi fi dice nel cap.f£*W fcdem,de frigidi*, & mate f. cioè 
li, che fono i mpotenti , fi reputano non efler atti a cótrahcrc il matrimonio : 
Ónde chi ha tale impedimento,fe fi pendolo cótrahe, pecca mortalmente, & 
fi deuono fcpararc,& la donna può maritarli a vn’altro. Ho detto, la donna, 
perche quella fpecicdi frigidità, fi troua folamentc ne gli huomini,nóditite 
no fe la donna vorrà reilar con lui,in tal cafo l’huomo hauendola ingannata 
fapcndolo.non potrà recufirc.c partirli da lci,nc li vaierà allegare tale imp«- 
d 1 men to. eap. confultationi, todtm tit.c ome dice anco Rubano, & è l’arg.ca.i. 
Extra de eo qui auxit tnmatrim. 

Impotenti] L’imporentia naturale a tempo è quella*ioc,chc è in vn fanciullo, impedì 
Bttiuale ] té p cc jj matrimonio, come s’è detto di fopra-, & fi ha nel ca p.Qtttd fedtm,de fri. 

gidù,& male f. Ex. tanto dura l'Impotenza di contrahcrc, quanto dura l’impo 
tenza d’vfare.Ho detto quello, perche quantunque regolarmente duri fino al 
quartodccimo anno compito, nódimeno alle upltt- la malitia fupplifcc l’età, 
& allhora il tempo atto fi accclera,comc dicellimo di fopra . Et del vecchio, 
che non può vfirc,guarda iui. 

impoiétiina L’impotenza naturale a mezzo moderile volte fepara,allc volte nò,pch« 
tuuìei itici quella può elTcrò per troppa calidità,per la quale l’huomo apena toccai! va- 
»> modo. fparge il fcme,& Icmina di fùora.di modo che mai può entrar detro, 

dalche s’impcdifcc la feminatione nel vafodebito , & confcqucntcnicnte la 
mefehianza de lenii, nella quale fi compifee l’atto matrimoniale, come s’è 
detto di fop.ra.Oucro quella impotenza può elfcr caufata dalla cattiua quali- 
tà dell’huomo,perciocnc l’huomo, come dice Auiccnna,alle volte nó fi con- 
uienc con vna donna, & con vn’altra sì ,come non fi può mouer per vna brut 
ta,ma sì per vna beilarOuero perche c dapoco,perchc non può có vna vergi 
nc,& può có vna corrotta; ouero,chc l'impotenza nafee per la difeguale prò 
portionede i membri, cornei! membro virile è ccccfliuo,e quello della don- 
na è troppo (IrcttOjdi modo, che non poflòno conuenirc inliemc. 

Si domanda qul,qn quelli impedimenti fcparinoil matrimonio gii con- 
OuJd^rim tratto.Si dice, che fe l’impedimento è perpetuo, di modo, che con nefluno re 
^TenMiet^ medio humano fi polli aiutare fenza pericolo di mortc,ch’egli fepara total- 
n ii miui- mc ntc:ma s’egli è temporalc,ò che fi può rcmcdiarc có qualche medicarnc- 
moiua. t0jn on fepara, cap.Ex Uteri*. De frigidi*, & malef. Ma quella è cofa diffìcile 

da giudicare, c però Li Chiefa,per farne efpericnza,e poi gtudicio,ba confti- 
tuito il tempo di tre anni cótinui,a£cioc.l}c fra detto tempo, dado opera yaa 
• r- parte 
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parte, e l'altra, all’officio maritale, portino di qui far efpcricnza , fé dettoMin- 
pedimcnto fìa perpetuo ò nò:Et fé partati detti tre anni.fi trotterà che non fi 
fia'confumatoil matrimonio, fi deue dtfcioglierc co’l giudicio della Chiefa, 
e. Laudai tlem, eodtm tit. Ho detto.di tre anni, quando cioè fi dubita fé detto 
impedimento fia pcrpctuojperche fe fi poterti prouar per altra via, che furte 
perpetuo, non fi dette affettare i tre anni, ma Spararli fubito. E poi differen- 
za ne i predetti, perche le rimpedimcntoè rifpetttoa vna perfona fola, detta 
perfona impotente reman perpetuamente innabtie , fenza fperanza di con- 
giungerfi con altri, & l'altra può liberamente contraher con vn’altroj perche 
l’impedimento d'vno non deue nuocer all'altro. Dell'impedimento delfinio 
mo ci e il teffo nel cap. Laudabiltm , Si dell'Impedimento della donna , ci è 
nel capJJjf /»rem,r«d<»».Dell'impcdimento dell’ vno.edcll’altro ,ci è il teffo 
nel Can.T^wy/ffi.j j.q. t .che l’vno Si l’altro reftino.Ma fe l’impedimento c- 
ra.rifpctto a quella perfona con laqual contraflè,e non deli’altrejcome dire,è 
ligato con quella, e non con Calci e, ò c improportionato qua toni vafo di que 
fta donna, & non di qucH’altra.all’hora portono ambedue rimarirarfi;quàdo 
però fi voglino fcpararcjcome fe la donna dice , voglio effer madre, & l’huo- 
mo dice, voglio cfler padrejpcrchc fc di ciò non fi curano, portono ftare,& ha 
bitar infìcme, fe non come coniugi, almeno come frate!lo,e forella;Nel qual 
cafo non potrtano abbracciarli .‘baciarti , e far altri atti lafciui crà loro fenza 
mortalc:percioche,come altre volte ho detto, quelle cofc fono ordinate al- 
l’atto carnale, qtial erti non portono fare per debito d'honeffà .poiché tri lo- 
ro non è matrimonio, ilqual honeffa detti atti.Ma fe data,che fia la fentenza 
della feparatione, per giudicio della Chiefa, perche erti non poti nano confu 
mar il matrimonio, fe dopo colitiche apparata imporcnte con la fua,fi è fat- 
to potente con vn’altra perfona anche alia prima, deue ritornar a quella, an- 
corché efsa hauerte frà tanto tolto vn’altro marito, pcrciochc crollandoli che 
quel primo impedimento nó era perpetuo, il primo matrimonio era valido, 

& non il fecondo, & fc la Chiefa fu ingannata Tentennando falfamentc, de- 
ue rcuocar la fentenza , eccetto fe vno d’clli non furte frà tanto entrato nella 
religione, e fatto il votofolcnnc.GipJ : rater»ita(is,de frigidi! & malcf.lkht 

poteiu fare, non ertendo confumato il matrimonio . Ma Riccardo , ÒC .gli 

altri Dottori non approuano queffa fentenza , coli vniueifalmente ; Onde 
per temperarla con qualche condimento , bifognaferuirfi della regola d’In- v ■ 
noccnuo fopra il detto OLpJ^ratcrmratu. per conofccre, quando l’impcdimé 
to è perpetuo, Si quando e timporalcicioe cheall’horalì deue giudicar l’im- 
pedimento erti 1 perpetuo, quando non fi può leuare fe non con miracolo di 
uino,ò non fenza pencolo di morte, ò di gran danno.Dache viene, che colui 
che fi troua inetto a vna vergine, & nona vna corrotta, fe tal ineptezza acca 
deperimbccillità , ò per dapocaggine , non effondo baffanteadaffringer là . v 

vergine, laquale per vergogna, ò per paura della rottura non permette la pe- 
netratione,ncl qual contralto l’huomo perde il vigore,& coli non può confii 
mare, come alle volte hòintefocfleraccaduto; quello non balla a foparar il 
mauiniumo.come neanche, fe qffo auuienc p la fòrte chiufura del clauffro 
virginale, cioè per la durezza della membrana,percioche dice San Tomafo, 
oue difopra, che in tal cafo fi può romper il clauffro virginale con^nltrumc- 
to de med.ci,ancorchenon fenza qualche moleffia,edolore,comcalle volte 
hò ìntefoertèr flato fatto .Ma che fi deue dire , fe la donna per tema di quel 
dolore,e mole (ti a, ò d’altro non lo permettersi nfponde,chc purché i medi- 
« i giudichino, che quello frpao leuare con qualche rcmedio.c fenza gran pc 
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ricrilo, quella poffìbilid di lcuar [impedimento, falche il matrimonio fi giu- 
dichi eii'cr fcrmo,ò vogli efla, ò non uogli,che fi Jcui .'La ragione c , perche 
quella che adcfso rifiuta il remedio, fc poi permettcfse,chc fi kuafse l'impedi 
mento, non ftaria egli il matrimonio fenza nuouo tonfen fo> certo si,adun.-. 
que (bua anchepriroa, che Iq-permetteffc . Quanto a quello , che per troppa 
calidità Ipargeil itine, di fùora,& non puòcoiUunure.diceS.Tom.cheappe 
na puoeller perpetuo: petxriochc quella calidità fi può Co l tempo tempera- 
re , c pet o fi dette afpctcare il tempo prcfinitodalla Chicli». Quanto a quello 
clic non può coufumar con vna btutta, fi dice , che qncfta condkione non 
olia al mairimohio^perChclè 1 accidentale, e fc ne palla contempo . Quanto a 
quelli c’hannòli membri d digitali ; c co fa più diffìcile da giudi care, nopdimc 
no fi dette dirc,f\: primari e il de fiuto c dalla banda della donna»<Sioè che dia 
habbi il v*ft> cofi Arcuo, che fi giudichi, che (ìa «immunemente inluliilc a 
tutti, non e dubbiò, che tai impedimentoè pctpetuo.&cqnfequcntcmenreat 
to a fepararesL. matrimomuatrzi in ral cafoblfogoeria proibirli, che non fi 
maritalfc «inaiamo. Secondo, fe il defetto vernile dall’ina c l’altra banda , 
cioè che ambedut peccallero ncU'cfirc.na, bauédo rimonto il membro trop 
po grande, & la donna troppo ftrctto.di modo, elle mai non pofionoconue- 
nir 'inficine, ancorché contieni fièro con tcrzdperlpne, il matrimonio li d.cue 
fepararc per la ragione detta dtfopr;v,& cógiungerfi eoo perfoncidonce. Ter 
zo, fc la difeguaglianzac foli» dalUband.tidoU’huomo , come dire egli hà il 
-membro tanto grande,cheladóna non Jt Ila idonea, ma fe fuisc prima cono 
fàuci da vn’akro,aH'hoi'a fi farti idonea a confumar con lui jllche può acca- 
dere p tre cagioni, o pchcfi può {occorrer a tal difuguagliàza,có qualche re- 
oiedio di me dici, come con taglio fenza pericohscon ilargare,ò almeno con. 
il fiequentacej&fc fi giudi cara cfTercolì.nó fi deueno fepararerOuero fc que 
fio non baftcria.ma fe ftifsc conofciuu prima da vn’altfo.alqual fùfsc idonea 
dimodoché per l’vfo frequenrpeon quello, fi fitcefsepot idonea al pcimo,nó 
faria lecito procurar quello co*J mezzo dell’atto fornica rio, perche liinpedi- 
mento, che fi giudica non poterli ìeuar fenza peccato, lìdiccnon efser leua- 
bile, ma fi dcucafpettaril trientùo,comedifi>pca^cciochcfc per fprtedando 
opera all’oftìcio mari tale, p tutto quel tepo cótinuo, co*l cótinuo vlòpoi fi là 
ccfsc idonea: perciochc il vaiò della donna fi potria flargareper qncU’vfò có- 
tinuojEtnon badando qucfto,pafiatoà tre anni, fi pofsono fepararc, e mari- 
tarli a qhi gli piace. Et fc la donna maritata con, vn 'altro fi farà poi idonea uà 
primo debbe ella tornar al primo ?Diconoalcuiii,comerocicaSilutrt ro di si 
pier il ca p.Fratcrnitatis . M a altri dicono meglio con la g!ofa,fopra detto cap. 
di nò. Et la ragione è, pcrdochcfiipponciidofic che quando era fppfataal pri- 
mo era intubile de fotte a confumarc, perche non fc li polena for idonea len 
za pericolodclla vita,ò di peccato mortale della forniamone, il matrimonio 
primo fu nullo, come fi hà nel fine di detto cap.& nota la glofa,di m do, che 
fc per forte tornalfeal ptimo.ci bifogneria nuouo cófcnfp, perche qua co a lui 
{impedimento fi giudicona fcmprcpcrpctuo; Et però hauendo confumato 
co’l fecondo , con elToil matrimonio tiene. Et il tcllo citato da gl’aucrùrij 
s’intende di quella,la quale era atta a efser conofciuta dal primo,con qualche 
remedioconiicnicte,tlche;dimòflrò il fuccefso della cOfa co’i fecondojcome 
iui fi tocca.Onde efsendo data giudicata un potente per errore, malGmc per- 
che il giudicio fu folto per i’oftctrici, le quali fpclàc volte in tal cola singao? 
mnOjCumc dice iui la glofajperò il Papa ordinu^hc ritornarseli primo,pcr 
che dante Lupotcntia.o U,pollibiltà,qiHDtOi 4 pqnw4.1l ^ión^quqpn>o era 
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iràfldo. Qó.poi iri fitnili co fi? non fi può far giuditio.pcr effer il cafo difficile, 
onde timo il giudiuopédc dal fiiccciro;fiituro, fi delie doniàdarparcral Papa. 

L’imjJOrctina accidentale, è di due forti, vna è caufata dall'arte, e l’altra dal Jf 

maleficio:^ cagionata dtril’arte qn fon tagliati i tcfticoli,ò il membro, ò l’vno 
& l'altfo ad alcuno, come alimene a 1 coltrati, a gli Eunuchi, & ai Spadoni,! * cu e0ll,w 
quali ancorcbealle-uoltc fi piglino p rifii-fio, nudimene propriamctefidico 
no callrari qlli,che fono nati cofi;Et gl’eunuchi cjlli che lòno caftrati da i Pa 
droni,accioche feruino poi alle loro mogli, oucro da i padri nella pueritia,ac spadoui, 
ciochecófcruino la voce puerile per il canto.Spadoni poi fono quelli, ali t qua 
li fc li caiiano. Alici fono, c’hanno i tediceli macerati & difetto fi per qualche 
infermità.Ettutti i prcdetii, poiché non pedono femmaie,nó pedono ne an 
che cótrahere il marrimonio.Et ancorché alcuni d’ellì pollino drizzar la ver 
gae penetrare nel vafo della donna,non per quello fono atti al matrimonio, 
come’dicc la gioia nel Can .Hi qui. 3 i.q. j.Et altri referiti da Siluedro.che di 
cono,che prouocano le donnc.de li f j&sfànno a qualche modo, come la don 
na fitisfaaU'!uiomo,ò làcci efTu.ó non facci, perche qtiedo folo nó bada, ma 
btfogna che fcminino.col qual Sminare fi fanno vna carne, & fi còpie ti ma 
trimonio,ò almeno fiano atti a òlio: & ancorché i predetti par che buttino 
qualche cofa,fecondo alcuni, quella non è femc,comcattedanoi Medici . E 
ben nero, che quelli c’hanno un tefiicololegittimo,pofsonocontraherc ,co* 
me dicci! Panormitano nel cap.quod fedem, de frigidi! & ma/ef.Mn s’egli ha 
ucfse 1 membri genitali talmente deboli , che potessero fi feminarc , ma non 
perciò generare,quedo baderia a contrahere,come che fecondo comnninc- 
méte (imene, & recita Silueliro nella parola A/atrimtrtium.S. 5i.11ltimo.Pe1- ’ 
che fi è detto difopra,chc non fi ricerca necefiianamentc l’cfFctto della gene- 
ratione per far il matrimonio ualido.ma l’efscr atto,& la uirtù.L’impotenria 
fi cagiona poi dal maleficio per malignità de demomj , ò de i maghi , clic fi SieSS* 
fcruono con arte magica della potedàde demonqjpcrche pedono i demonij 
(permettendolo iddio, peri peccati de gl’huomini,òaltramtìite) muouer la 
fantafia deil’htiomoa una certa illufione,& render odiofo il marito alla mo 
glie.ò: la moglie al marito di modo che non pollino conuenirc infiehietPof 
fono anco impedire il membro uinle,chc non fi drizzi, ò drizzato, che non' 
confumi, ma s’infiapifca,con molte cagioni, Se pedono far molte altre cofe, 
applicando le cofe aitine naturali alle padìuc.Quelto idefso fanno gl’incanta 
tori,& l’incantatrice con la potefià de demoni), incantando! tnenibrì uirili 
deli huomoche non polii ufar l’atto uenercojigandoli , & impedendoli con 
alcune cofe,c parole;! quali incanti uolgarméte fi chiamaholigature: da che 
qite !li,chc non pctionu tifare,!! chiamano ligati : De i quali fpcdb hò intefo 
parlarne.Etacciociie tali cofe,conche fono Itgati, non fi ritrouinopoi , e coli 
dette ligaturc fi difciolghino, tdi incantatori J’afcódono, per poter poi (cto- 
^het detti legati, quando li piaceiEt fi fanno per il più quelle ligaiure da don 
ne innamorate di giotiani per gclofia, percioche hauendo efie qualche amo 
rofo , c tcmcndochc ncn s’innamori di qualch’un’altra ò pigli moglie , lo li« 

£ano a quello modo,accioche conolcédo egli la l'uà imputatila di potei ufàr j> 

conaltre, rimanghi fccoiEtalleuoltefànno quella ligatura refpctto a tutte le ' * 

donné,& alle uolte refpctto a una fola, della quale hanno fofpetto.AlleuoIte 
fi fanno le predette hgature,cofi da gl’huom ini, come dalle donne a marito, 
e moglie prima che li fpoQno,ò dopo i fponfali de prefenti, prima che con fu 
mino,ò dopo che faranno (iati infieme la prima uolra , che non poffino poi 
Seguire la cupola maru 4 l£j*£ t fanno quello ò per fai dilpiacer a quei tali , 

ò per 
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ò per auaritia.cioè fingendoci non faper l'auttor del maleficio, ma oflérendo- 
fi di poter di (corre dette legature, per haueme poi qualche prcfentc a i qua- 
li tutti obedifeono i demoni, ò per patto fatto tra loro, ò per la gran fede 
« c'hanno in e(Iì quei che fanno quelle cofe, accioche detti demoni pollino in- 

durli poi à far maggiori errori., le quali cole cutte hò intefo e (Ter fiate fatteda 
tali. Stando quello fi dicono moltccofe; & prima fé il maleficio predetto è fia 
to fattoinanzi al matrimonio,impedifce chcfnon fi polli làre,can.fi pcr.fortia- 
ri as, 3 ;.q.i. Secondo, fe tal maleficio farà vniuerfale, quanto a ciafcuna donna, 
non fida facoltà a colui a chi c così vniuerfale di fempliccraente contrahere. 
Terzo, se’ì maleficio c particolare , come, l’huomo èligato con fua moglie di 
modo,che non la puòconofccre,ma non con altre donne; all’hora fe l iropedt 
mento e temporale, il matrimonio nonjli difeioglie; nias’cgli cpcrpetuo.fi di- 
fcioglie, fecondo che fi ditte de frigidi:Ma perche non fi può fapere.fc l’itnpcdi 
mento lia temporale, o perpetuo, perche ciò di pende dalla volontà di chi fa il 
maleficio, però s'jiccaderà, che i coniugi non pollino con fumare, dtuono Ila- 
re; per treanm continui infieme, e dar opera alfe ffifio maritale; & fe pacato 
ure anni non hauerannoconfumato, fideuonoco’l giudicio della Chic la (e- 
pararc,& maritarli ad altri, cap.Lirersc, dcfrigidis.òc malcliciatis.et quella è 
la differenza tri il frigido,er male ficiato.che chi è fugido, se impotente quaa 
io à vna,cimpotente quanto à tutte, et però non fi permctrc,chc fi coniunga 
Se fi. lecito con alcuna ; ma chi èmalcficiaro può cfTerc impedito quanto àvna, et libero 
maìe&io d p quanto all’altrejct però con l’Jtre può contrahere. 

d"!iat le U- Ma qui li dubita,chc cflendofi derto, che quelle ligature fi poflbno disfare, 
gamie. fc fia lecito vfar in ciò vn’aliro maleficio, accioche il matrimonio fi compiace 
non fi fepari con qualche vergogna d’ambedue le parti; come trattar con i de- 
moni) che disfaccino il maleficio, o con altri incanutori.chefciogiionola li- 
* gaturacon altri malefici j. Si rifpondecommunemcte di nò, ancorché s'offcrif 

ìcro a quello fpontaneamen te. Anzi dice S-Tom.che ne refuiti da detti makfi 
ci qual gran beneficio li vog!ia,non c lecito feruirfi della potctlà de i demoni, 
così perche fono noflri nemici , onde indrizzano tutto quel che fanno à no- 
ftra rouina.et però non fe li deue crcdere;come ancora, perche renunciammo 
nel battelimo alle loro pompe,» aiuti;» però faria graue peccato. Cheli de- 
ue adunque fare a quelli a chi quelle cofe interuengonolSi dcuono dforrarc , 
che fi confettino à Dio, et al Sacerdotedi tutti i loro peccati concot contrito 
et fpirito Immillato,» fatisfaccino à Dio con lacrime c larghe clemofine,» di 
giuni!, et procurino i minittri di . Dio di rifanar quelli tali con gli cfTorcifmi,e 
con altri mezzi di medicine ecclcfiafìiche; quando piacerà al Signore, il qua- 
le rifanò Amalech, e la fua cafa, per l’ora no ni d’Abraà: Pcrcioche cttendo che 
Dio permette alle volte limili cofe per i peccati, rcmofsa la caufa,li rimoue Io 
clfetto.Dicono i dottori, che faria ben lecitole fi fapefse oue fofscro le ligatu- 
re, o le cole con che quelli tali fi trouanoligati.torledi quel loco, et guadarle; 
oucr quando li potelse fapcre l’autor del malefìcio pregarlo, anzi corromper- 
lo con dinari, eh egli leui quelle ligaturc,ch’cgli hà afcofe.fcpolte.o fofpcfe.pcr 
Quand» ta che così fi difeioglie la ligatura;» à quello modo non è feruirfi del maleficio , 
Chicia a*in- ma disfare il fatto. 

**“"* Umì Si dubita fecondariamentc/c la chicfa fi fariingnnara p» errore in far qua 
tumoaio. mi He fcparationi , come dire , fc l’huomo il quale era legato , contratto c’haue- 
ri il fecondo matrimonio , conofccrà la prima con atto fornicano ,e uoue- 
ràcttcr Icuato l’impedimento con ctta,s’cgli faràobligato lafciau la feconda 
tornar eoa la prima:Qiùlbno diucifc openioni,pc(chc fi bà nel can-Si per far 

tiarias. 
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lìariairfKenon c otìlfgato-, mala Glofa Ìèi,la qtfaffcguc Rice* certi altri, di « 
tonojchedeue tornare, per il can.Requififti.eadem q.Nr offa il detto camper 
<ihe cflo non èdi tanta auttorìtà , eflendo fiato fatto dall’ArciuefcoOodr Re- 
mesjil qual ciò non fàpeua:Pcrcioche giudica quella fecóda opinione, chencf 
fono maleficio fia perpetno/flc peròdicc:De maleficiati bifognadifporrc altri 
mente. Onde Sotodift.34 q.vnica.condudecon qucfii: Se per l'arto fornica- 
rio dopo fatto il «jiuortio ptouaflé , che non ci c più impedimento', crede che 
la Chiefa come ingannatagli reuochi al primo matrimonio . Coli anche tiea 
ncSilueft.ouedi lopratMa la Somma Ange.la Rofella,& altri coli diffinguca 
no:Se il maleficiòéra vmuerfale quato a ciafcuna perlona, da che fi giudicami 
^impedimento cfler perpetuo , fe per cafodopofi conuince hauer conofciura 
fa feconda,deuc tornare alla prima, perche già fi conofce, che l'impedimento 
non era perpetuo, & per confequentc,che la Chiefa Iti ingannata . Ma fe l'im- 
pedimento era particolare, foto quanto alla prima, contratto che egli hàconla 
feconda.non ritornerà alla prima, fe per forte all'Ilota fi conofce l’impedimeii 
to eflerléuato: Pèrciochc ftando l’impedimento, il matrimonio non.fù valido 
con la prima, macon la feconda, & coli fideue tenere.Pcr intelligenza di que- 
lla cofa è da notare,Che trai frigidi , de makficiati è quella differenza, cioè.che 
he i veramente frigidi.eflendo l' impotentia naturale , feguc che fia perpetua , 
e però quelli tali fono rotalmcte mirabili a cótraherc:E t e (Tendo fiato giudica- 
to dalla Chiefa vn tale intubile, c poi sà,che ha conofciuto vn'altra, cofa cerca 
è , che quel giudicio fù fallace, &: peto deue eficr rcuocato alla prima,có laqua 
lehaucua contratto.come fi difledi fopra. Ma altramente fi dice ne i malcfi- 
ciati, perche non eflendo il maleficio dalla natara , ma per arte de i de ino ni, il 
qual può accadere a dné hiod»,come diceoamo.ò applicando le cofe attiuc al- 
le palliuc, mutano la complclfionc,& diftiuggenola virtù di feminarcjd^à 
quello modo vn tal maleficio indurila ('impedimento perpetuo, quanto a cia- 
scuna, &confequen temente fi dòuetia far iiftefib giudirio anco di quello che 
fi fece del frigido : 11 qual cafo rare volte actade.O il maleficio fi farà con liga- 
t ure dall’incantatore .quanto a vna per fona e non quanto all'altra, ilche fpef- 
fointeruicne.Et quello impedimcnto,anccrchequantoaIlacaufa efficiente fi 
dica etfer temporale, perche dipende dalla volontà dell'incan tatorc.che fa la li 
gatura,come dice la feconda apfrhone.ò di qialchc altro malefico ,che puòdi- 
(ciorre con altri malefìci): Nondimeno parlaidoformalmcntc,figiudica?per^ 
perno, perche fe ('incantatoti non muta volai tà, & leui la ligatura , il legato 
nó fipuò liberare, fe non coirle preci della Ctiefa,comedice!lìmo,ò per qual 
che altro maleficio: Et perche lì c detto di Topiche nóèaufcribile queli’im- 
pedimctOjche non lì può leuar fenza peccatqò miracolo:Et però in cafo, che 

f »er tre anni fatti tutti i rimedi) , e diligenze Imradcttc, l'impedimento non fi 
euerà,il qual ora auferibile.rifpetiq a chi d ftci ( fe fuffeprcfcntc ? comc tempo- 
rale , rifpcttoal rriodò del leuarlopcr altra via ili giudica perpetuo . Onde la 
Chiefa in tal cafo difciogliendo il matrimonio ,& feparandole perfòne, non 
lo fa irrito, ma lo dichiara eflernullorondcrinpedito per tal maleficio,con- 
trahendocon la feconda,con la quale non cligao.contrahe veramente.* On- 
de eflendo il fecondo veramente matrimonio, & non il primo,nc fegue,fe do- 
po contratto il fecondo matrimonio, anzi dopo aito il diuortio,fe lì leua la li- 
gatura, non per quello è tenuto di tornar alla pràia: Segno di quello ò,che fe 
non contrahefle con la feconda,e fatto il diuorticfi leuafle la ligatura,fe volcf- 
fe tornar alla prima, bifog ìeria che (lipulafle di nipuo; c coli per queffo.e per 
l’altre cofe, che fi fon dette di fopra intorno alTmpcdimcnto della fitettezza, 

e chiù* 
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